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La  celebre  scoperta  fatta  nella  basilica  Am- 
brosiana a Milano  il  14  Gennaro  1864de’corpi 
de’SS.  Protasio  e Gervasio  unitamente  a quello 
di  S.  Ambrogio  ha  richiamato  a buon  dritto 
l’attenzione  e l’interesso  di  tutto  il  mondo  cat- 
tolico. 

In  questd  felicissima  solennità,  siamo  lieti  di 
illustrare  il  più  antico  monumento  del  Culto 
de’SS.  Martiri  Mi  lanosi,  cioè  una  imagine  di  S. 
Protasio  scoperta  nella  Catacomba  di  S.  Seve- 
ro in  Napoli  il  1867. 

Dividiamo  questo  nostro  lavoro  in  due  parti: 
nella  prima  dimostreremo  quanta  importanza 
abbia  il  dipinto  napolitano  nella  sacra  Archeo- 
logia , confrontato  co’  monumenti.  Milanesi  , e 
noteremo  come  questa  imagine  è la  più  antica 
delle  superstiti  di  que’Martiri,  a nostra  notizia, 
e ci  porge  ancora  nuovi  argomenti  del  buon 
gusto  delle  arti  che  non  si  estinse  in  Napoli 
ne'primi  secoli  del  Cristianesimo,  ed  ebbe  mol- 
to incremento  sotto  il  lungo  episcopato  di  S. 
Severo.  Nella  seconda  parte  c'  intratterremo 
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su.1  Culto  de'SS.  Protasio  eGervasio  nella  Cam- 
pania Felice  e specialmente  in  Napoli,  il  quale 
fu  grandemente  propagato  fra  noi  atteso  le  re- 
lazioni che  passavano  tra  i SS.  Ambrogio  e 
Severo,  che  esamineremo  in  ultimo  luogo. 

Pertanto  non  possiamo  negare  che  la  fresca 
età  nostra  ci  fa  con  mano  timida  offrire  al  pub- 
blico queste  prime  prove  de'  nostri  studii  di 
Archeologia  e Storia  Ecclesiastica  ; pure  pre- 
ghiamo i dotti  maestri  in  queste  classiche  ma- 
terie che  vogliano  far  buon  viso  a'nostri  sforzi, 
e più  che  a questo  tenue  lavoro  attendere  al 
nostro  formo  proposito  di  dedicare  la  vita  e il 
debole  ingegno  a percorrere  alacremente  la  via 
tracciata  dal  sommo  Alessio  Simmaco  Mazoc- 
chi  principe  e fondatore  della  scuola  archeo- 
logica Napoli  tana,  per  l'illustrazione  de’  tanti 
monumenti  sacri  e profani  della  nostra  Cam- 
pania Felice.  Che  se  l'indulgenza  de'dotti  entra 
malie vadrico  alle  nostre  speranze,  più  non  te- 
meremo di  consoguir  la  meta. 
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PARTE  PRIMA 


§ I.  Scoperta  e Descrizione  dell'imagine  di  S.  Protasio. 

Nei  1867  il  Chiarissimo  Commendatore  Giovanni  Ballista  de  Rossi  an- 
nunziava nel  suo  Bulletlino  *)  la  celebre  scoperta  fatta  dal  nostro  a- 
mico  Gennaro  Aspreno  Galante  di  una  cripta  certamente  tra  le  princi- 
pali dell'antica  Catacomba  di  S.  Severo  in  Napoli.  11  Celano  *)  scrivendo 
nel  1692  narra  di  aver  visitato  le  cripte  Severiane,  ma  dopo  di  lui  ogni 
memoria  se  n’era  perduta.  Questa,  che  sola  per  ora  venne  alla  luce,  è 
simile  a tutte  le  altre  delle  Catacombe'  di  S.  Gennaro  e S.  Gaudioso, 
sterrata  però  a mota,  per  modo  che  si  vede  solo  la  parte  superiore  dei 
tre  arcosolii,  l’inferiore  ove  restano  i loculi  è ancora  inesplorata.  Il  Ga- 
lante oltre  una  sommaria  descrizione  delle  pitture  promise  d’incomin- 
ciare l’esame  intorno  l’origine  di  quella  Catacomba,  e attendiamo  con 
impazienza  il  suo  lavoro.  Nel  1869  il  dottissimo  Can.  Giovanni  Scbe- 
rillo 1 2  3)  facendosi  ad  esaminare  l’intera  rete  della  vasta  nostra  Necro- 
poli che  s’  interna  sotto  la  collina  di  Capodimonte  faceva  menzione 
della  scoperta  della  nuova  Catacomba  Soveriana.  Nel  1871  il  Ch.  De- 
metrio .Sa lazzaro  *)  pubblicava  a cromolitografia  le  cinque  imagini  del- 
l’arcosolio  principale  della  cripta  del  Galante,  rappresentanti  un  gio- 
vanetto di  senatoria  famiglia,  che  è certamente  il  sepolto,  fiancheg- 

1)  De  Rossi.  Bulletl.  d’  Arch.  Crisi.  Ser.  I.  Anno  V.  (1867),  p.  73. 

2)  Celano  colle  note  del  Chiarini.  Notizie  della  città  di  Napoli.  1860. 
voi.  V.  p.  372. 

3)  Scltcrillo.  Le  Catacombe  N apolitane.  1869. 

i)  Salnzzaro.  Shtdii  siti  Monumenti  dell  Italia  Meridionale  dal  IV  al  A III 

secolo.  Nnp.  187t. 
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"iato  da  quattro  santi , o quella  pubblicazione  veniva  tosto  illustrata 
dall'  erudizione  del  Ch.  Barone  Domenico  Guidobaldi  1 ) e comen- 
tata  dal  de  Bossi  *);  finalmente  l’eruditissimo  P.  Raffaele  Garrucci  nel 
1873  s)  pubblicava  tutte  le  imagini  della  cripta.  Noi  rivolgendoci  so- 
lamente a quella  del  S.  Protasio  no  abbiamo  in  queste  pagine  inserita 
una  Tavola,  in  cui  è una  esatta  copia  dell’insigne  imagine. 

Vedesi  la  nostra  figura  dipinta  allo  spigolo  dritto  dello  arcosolio  si- 
nistro, ne  manca  però  meglio  di  un  terzo  dalla  parte  inferiore.  Rap- 
presenta un  giovanetto  sbarbato  che  voste  di  tunica  e pallio,  e porta 
ad  armacollo  una  lunga  e sottile  croce  che  poggiando  sull’ omero  si- 
nistro esce  dietro  la  sua  testa,  ei  la  regge  con  la  mano  sinistra  di- 
stesa, mentre  leva  l’altro  braccio  all’altezza  del  volto  ; ha  sulla  testa 
il  nome  SAN(CTV)S  PROTASIV(S).  É questo  dipinto  di  molta  im- 
portanza per  la  sacra  Archeologia  , essendo  singolare  il  suo  atteggia- 
mento con  la  croce  sull’omero  ; e la  scoperta  di  un  S.  Protasio  in  que- 
sta Catacomba  di  S.  Severo  in  Napoli  è un  argomento  dell’  antichità 
del  cullo  de’Santi  Martiri  Milanesi  presso  di  noi,  e ci  dà  nuove  prove 
delle  relazioni  tra  la  Chiesa  di  Napoli  e quella  di  Milano  nel  secolo  IV. 
quando  l’una  era  retta  dal  nostro  S.  Severo,  l’altra  da  S.  Ambrogio, 

§ II.  Dell  Imagini  Staurofore  nella  Sacra  Archeologia. 

L’atteggiamento  di  recarsi  la  croce  sulle  spalle  vedesi  ne’  sacri  mo- 
numenti dato  a Cristo,  a S.  Pietro,  a S.  Lorenzo  ; ma  che  un  santo 
laico,  come  S.  Protasio,  si  rechi  la  croce  sulle  spalle,  ò questa  la  pri- 
ma volta  a nostra  notizia  che  si  osserva  nella  sacra  Archeologia. 

Fu  la  croce  data  a Cristo,  perchè  il  recarsi  Ja  croco  sull’omero  è 
segno  di  potenza  secondo  le  profetiche  parole  d’ Isaia:  *)  Cuius  im- 
perituri super  humerum  eius.  Perocché  il  regno  di  Cristo  e la  sua  po- 
tenza è nella  croce  e però  avverte  S.  Leone  *)  che  Cristo  fu  da'  Giu- 
dei caricato  della  croco  a ludibrio  della  regia  dignità,  intanto  si  adem- 


1)  Guidobaldi.  Parie  nell'  Italia  Meridionale  e gli  Stridii  del  Salazza- 
ro  1812.  Dalla  Raccolta  I.a  Scienza  c Fede.  Sor.  Iti.  voi.  XVII  c XXII. 

2)  De  Rossi.  Bullctlino.  Ser.  II.  Ali.  II.  (1871)  p.  153. 

3)  Garrucci.  Storia  dell'Arte  Cristiana.  Prato  1872.  Voi.  II.  pari.  I.  pa-  ' 
giu.  122.  Tav.  CV.  A. 

t)  Isaia  IX.  6. 

5)  S.  Leo.  Scrm.  LVII. 
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piva  che  il  suo  impero  era  sulle  spalle  di  lui.  Cristo  adunque  por- 
tando la  croce  sull’  omero  se  la  mutava  in  scettro  e in  trofeo  di  vit- 
toria. Nel  senso  medesimo  soggiunge  Tertulliano  : Quia  omnino  re- 
gimi insigne  poteslatis  suae  humero  praefert,  et  non  aut  caglile  dia- 
dema, aut  in  marni  sceptrum ,...  sed  solus  tiovus  rex  saeculorum  Chri- 
stus  lesus  novae  glonae  et  potcstatem  et  sublimitatem  snam  in  humero 
cxtidit , crucem  scilicet , ut,  secundum  David  propheliam,  exinde  re- 
gnar et.  ') 

Parimeuti  S.  Pietro  recasi  la  croce  sull’  omero  in  segno  della  sua 
dignità  di  capo  della  Chiesa.  II  eh.  de  Rossi  illustrando  una  medaglia 
ove  è espresso  il  gruppo  usualissimo  del  Salvatore  tra  i due  princi- 
pi degli  Apostoli  , nota  che  5.  Pietro  porta  appoggiata  sulle  spal- 
le la  croce  motiograinmalica,  come  insegna  e vessillo  del  regno  evan- 
gelico ; di  che  egli  è costituito  da  Crislo  vessillifero  e duce.  *)  Il  eh. 
Garrucci  dietro  le  parole  d’ Isaia  ilaho  clavem  domus  David  super  hu- 
merwn  eius,  soggiungo  esser  chiaro  che  la  croce  portala  sull’  omero 
da  Pietro  è una  certa  insegna  della  potestà  conferitagli  da  Cristo,  non 
meno  che  le  chiavi  che  in  altri  monumenti  Cristo  gli  pone  nel  seno  ilei 
pallio , come  il  volume. 1 2  3)  Qui  non  ometteremo  di  notare  che  tra  i 
più  classici  monumenti  che  ricordano  questa  potestà  conferita  da  Cri- 
slo a S.  Pietro  debba  numerarsi  l’insigne  musaico  del  Battistero  di  S. 
Giovanni  in  fonte  nella  nostra  Basilica  di  S.  Restitela  di  Napoli,  ove 
vedesi  S.  Pietro  genuflesso  innanzi  a Crislo  nell’  atto  di  ricevere  da 
lui  la  missione  ed  ha  sull’omero  una  lunga  croce  astata  che  termina 
in  cima  col  monogramma.  L’esercizio  poi  di  questa  autorità  conferi- 
ta da  Cristo  a S.  Pietro  ritrova  nella  nostra  Catacomba  di  S.  Gaudioso 
un  riscontro  tra  i più  classici  che  somministra  la  sacra  Archeologia  : 
nell’arcosolio  di  una  cripta  del  secolo  V è dipinto  S.  Pietro  innanzi 
a cui  è inginocchiato  un  uomo  a nome  Pascentius , ivi  sepolto,  il  quale 
veste  dalmatica  o penula  e stende  al  santo  Apostolo  suo  proiettore  le 
mani  velate  come  usavano  di  stenderle  agl’  imperatori  que’  sudditi  , 


1)  Tertulliano.  Conira  Iudacos  Cap.  X.  pag.  190.  Parisiis  1638.  Voi.  I. 

2)  De  Rossi.  BulleUino.  Scr.  I.  Ann.  VII  (1809)  p.  43. 

3)  Garrucci.  Vetri  ornati  di  figure  in  oro.  Roma  1801  pag.  80.  Tav.  X. 
fig.  Vili,  dove  questa  materia  è discussa  mirabilmente.  — Del  gruppo  rap- 
presentante G.  Cristo  clic  dà  il  volume  a S.  Pietro,  e d(J  titolo  del  libro 
Ux  Domini,  c del  motto  Dominus  tegem  o pacem  dal  ha  ragionato  dot- 
tamente il  de  Rossi  Dullett.  Scr.  I.  Ann.  VI.  (1868)  p.  38. 
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che  nell’avere  alcuna  insegna,  o alcun  premio,  li  ricevevano  non 
inani  nude,  ma  nel  grembo  del  pallio.  Il  defunto  Pascenzio  (facilmen- 
te vescovo  esulo  Africano),  commenta  dottamente  il  Ch.  Schedilo,  che 
si  prostra  a S.  Pietro  aspettando  non  altro  al  certo  che  il  premio  del- 
le sue  buone  opere,  conferma  la  persuasione  del  sm  primato.  ') 

Il  recarsi  la  croce  sull'omero  ò proprio  ancora  del  diacono,  e quin- 
di la  vediamo  portata  da  S.  Lorenzo:  Solevano  ( dice  il  Buonarroti  ! ) 
mettere  la  croce  ai  santi  Diaconi , perchè  era  uffizio  loro  diportarla, 
come  si  ricava  da  Filoteo,  3 *)  in  alcune  sacre  funzioni,  e forse  anche 
generalmente  in  tutte  le  processioni,  avanti  le  quali  costumavano  sempre 
i Cristiani  di  far  precedere  una  o piu  croci,  *)  le  quali  erano  mol- 
lo più  grandi  delle  nostrali.  Per  la  medesima  ragione  S.  Vincenzo  Mar- 
tire è rappresentato  colla  croce  nella  sinistra  nel  Menologio  di  Basi- 
lio , 5 6 7 ) ed  anche  colla  croce  sulle  spalle  si  vede  nel  cimitero  di  S. 
Valentino  presso  l’A 2ringh1,  e in  varii  musaici  di  Homa.  ®)  L‘ Arevaio 
nelle  note  d Prudenzio , parlando  ( corno  scrive  il  Garrucci  ’ ) dal 
musaico  del  S7S  posto  da  Papa  Pelagio  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra, comenla  : Crux  quae  tergo  S.  Laurentii  supereminel,  indicai  san- 
clum  Martgrem  crucem  Domini  ad  marhjrium  usque  portasse,  vel  e- 
tiam  fuisse  diaconum,  cuius  munus  eroi  proprium  crucem  in  sacris 
officiis  portare,  quae  fortasse  est  causa  cur  S.  Laurenlius  in  antiquis- 
simi* picluris  musivis  crucem  suam  ferens  exhibelur.  ®)  E perché 
S.  Stefano  era  diacono  viene  descritto  colla  croce  sulle  spalle  , sic- 
come ci  ricorda  l’Anonimo  scrittore  de’  Miracoli  di  S.  Stefano  descri- 
vendo il  velum  ad  memoriam  S.  Slephani  suspemum,  ove  dice:  In 
dextra  veli  parte  ipse  S.  Slephanus  videbalur  adslare  et  gloriosam  cru- 
cem propriis  repositam  humeris  bajulare , qua  crucis  cuspide  portavi 


1)  Schcrillo.  Antichità  e culto  di  S.  Maria  della  Sanità.  Napoli  I87S, 
pag.  12. 

2)  Buonarroti  Filippo.  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  an- 
tichi di  vetro,  ornali  di  figure,  trovati  ne' Cimiteri  di  li  orna.  Firenze  1716. 
pagg.  67,  6S. 

3)  Ordo  Sacri  Minislerii  Pihlothei.  in  Bibliotb.  Patrum  voi.  XXVI. 

i)  Novella  lustin.  123.  C.  32.  — Ordo  Romana»  nel  Musco  Italico  del 
Mainilo»,  Tom.  2.  — Clirop.  Cassiti.  56. 

»)  Menolog.  Basii,  a’  22  di  Gennaio. 

6)  Ciampini.  Velerà  Monumenta.  Tom.  II.  p.  102  tav.  28. 

7)  Garrucci.  fetri  pag.  119.  Tav.  XX.  fig.  I. 

8;  Amalo.  In  Prudenliwn,  pag.  937. 
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civilatis  videbatur  pulsare,  ex  qua  profugiens  draco  leterrbnus  cerne- 

batur  exire.  ') 

Vediamo  ancora  collocata  la  croce  sulle  spalle  de’  neolili , siccome 
osservasi  ne’Vetri  del  Buonarroti  *)  che  cita  i sarcofagi  riportati  dal- 
1’  Aringhi  ; perchè  i Neofiti  solcano  portar  la  croce  usciti  che  erano 
dal  battesimo,  essendo  che  la  croce  e l’immersione  significano  la  mor- 
te di  Cristo,  siccome  l’ uscir  dal  bagno  battesimale  significa  la  ristir- 


1)  S.  Augvstini  Opera.  Vcnctiis  1732  in  Appenil.  Tom.  VII.  pag.  40. 
Questa  autorità  è presa  dall’  Opuscolo  de  Miracoli $ S.  Slephani  , libri 
duo,  clic  malamente  si  attribuisce  ad  Evodio  Vescovo  di  l'/ala,  città  del- 
l'Africa Proconsolare,  amico  di  S.  Agostino,  poiché  questi  due  libri  furo- 
no scritti  da  un  anonimo  per  ordine  di  Evodio,  dicendosi  nel  Prologo:  Dca- 
tissime  papa  Erodi,  jussis  palernitatis  Ime  studiose  obtemperare  curari. 

Ed  Evodio  fece  comporre  questo  opuscolo,  perchè  nella  città  di  l'zala  era- 
no alcune  reliquie  di  S.  Stefano,  le  quali  come  apparisce  dal  capo  1 di  i 
lib.  I de  Mìraculis  consistevano  in  una  ampolla  che  avea  intra  se  sangui- 
riti  quamdam  adspersionem  el  aristarum  quasi  ossium  signi ficalionem. 
Occupata  c sconvolta  l’Africa  da’  Vandali  emigrandone  tanti  vescovi  ed  in- 
signi personaggi  sotto  Genserico,  (Possidio  Vita  S.  Angustiai  c.  28.  Baroli. 
ad  an.  131.  lìuinart.  Iltiloria  Pere.  Yandal.  Vittore  Vitcnsc  De  pcrseculio- 
ne  Yandal.)  questi  recarono  seco  molte  sacre  reliquie,  come  il  corpo  di 
S.  Matrona  in  Cnpun  ( Francesco  Antonio  Natale.  Considerazioni  sopra 
S.  Matrona.  Nap.  177.7).  In  questa  occasione  S.  Gaudioso  di  Abitina  portò 
in  Napoli  l'ampolla  di  sangue  del  Protomartire  S.  Stefano , che  prima  fu 
a S.  Gaudioso  ora  alla  Sapienza.  È dessa  precisamente  come,  la  descrive 
l'anonimo  de  Miraculis  S.  Slephani  c tuttora  vi  si  vedono  mescolate  con 
polvere  sanguinea  alcune  schegge  di  ossa  secche.  II  Baronio  nelle  note  al 
Martirologio  a’ 3 Agosto  c il  lìuinart  nel  comcnto  all’istoria  Persecutionis 
Yandal.  sostengono  che  l'ampolla  di  sangue  clic  si  custodisce  in  Napoli  sia 
quella  stessa,  onde  prima  la  Chiesa  Africana  era  cotanto  illustre,  e clic  ivi 
recata  fu  di  Gerosolima  dal  celebre  prete  Spagnuolo  a nome  Orosio;  mer- 
cè la  quale  Iddio  operava  immensi  miracoli,  di  cui  S.  Agostino  fa  ricordanza 
in  più  luoghi  come  nel  lib.  2.  de  Cirilalc  Dei  cap.  8.  Sena,  de  diventi  31, 
32,  33 • E pisi.  103  ad  Quinclianum.  Evodio  fece  scrivere  i due  libri,  c nc 
tratta  ancora  il  libro  de  Pracdic.  (lìmiti,  lemp.  cap.  6.  falsamente  attri- 
buito a S.  Prospero  d’  Aquitania  ( Norìs,  llislor.  Pelag.  lib.  11,  cap.  X1F.)  ' 

Sono  pur  troppo  illustri  c care  le  memorie  intorno  a questa  insigne  reli- 
quia del  Protomartire  tra  noi  c speriamo  col  favor  del  eiclo  potercene  oc- 
cupare altra  volta.  Parnscandolo.  Memorie  della  Chiesa  di  Napoli,  toni.  I . 
p.  G8.  Zito.  Considerazione  sopra  il  sangue  di  S.  Stefano.  Nap.  !Si>2. 

2)  Buonarroti.  Op.  cit.  Tav.  VI. 
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lezione;  poscia  i neofiti  dal  battistero  passavano  nel  Consignatorio,  dove 
il  Vescovo  dava  loro  la  cresima;  il  qual  Consignatorio  durò,  come  dice 
il  de  Rossi,  fino  al  medio  evo  in  Roma.  *)  Anche  la  Cattedrale  Ste- 
fania di  Napoli  avea  il  suo  Consignalorium  ablutorum,  fatto  dal  no- 
stro vescovo  Giovanni  III  nel  secolo  VII.  *) 

Sono  questi  i monumenti  che  d'  imagini  crocifere  o staurofore  ci 
presenta  finora  la  sacra  Archeologia  ; ma  che  un  santo  martire  sem- 
plicemente laico  si  reca  la  croce  sull’  omero , è questo  un  caso  che 
ora  per  la  prima  volta,  a quel  che  sappiamo,  somministra  la  napoli- 
tana  Catacomba  di  S.  Severo  nell’imagine  del  nostro  S.  Prolasio,  la 
quale  per  questo  diventa  tanto  più  interessante,  per  quanto  è unica. 
Ad  attestare  la  sua  singolarità,  non  fidandoci  alle  scarse  nostre  cogni- 
zioni, come  di  giovane  appena  iniziato  a questi  sublimissimi  studii  ec- 
clesiastici, avendone  interrogato  il  Ch.  de  Rossi,  ei  puro  in  una  sua 
scriveva  : Il  fatto  è che  oltre  il  suo  S.  Prolasio  a me  ora  non  sov- 
viene di  alcun  altro  esempio  d'imugini  staurofore  de’ primi  cinque  se- 
coli. *)  E il  Garrucci  pubblicando  testé  l’ imagine  nostra  di  S.  Prota- 
sio  , ne  fa  notare  la  speciale  rarità.  * ) Ma  per  qual  motivo  ò stata 
data  la  croce  a S.  Prolasio  ? Certamente  come  insegna  del  martirio  sof- 
ferto, perché  a’  martiri  a preferenza  di  tutti  i fedeli  meglio  adattasi 
quel  di  Cristo:  Si  quis  vult  post  me  venire  tollat  cruccili  suoni  et  se- 
quatur  me 1 2 3 4  5),  come  avvisa  il  Ch.  Garrucci  ne’suoi  Vetri  e nella  Sto- 

1)  De  Rossi.  Bollettino.  Sor.  I.  Anno  VII.  (1869).  pag.  30. 

2)  lohan.  Diacon.  Piva]).  Cliron.  Episcop.  Pieap.  apuil  Murai.  Rer.  Hai. 
Script,  toni.  I.  pari.  II.  Il  Chioccarclli,  1’  l'ghclli  od  il  Uu-Cange  lessero 
Consignalorium  albatorum,  (siccome  leggesi  anche  net  catalogo  dc'noslri 
Vescovi  presso  del  liiancliini) , dalle  vesti  bianche,  eh’  erano  indossate  dai 
neofiti.  Parascamlolo-  Oper.  cit.  toni.  I pagg.  138  e 139. 

3)  Qui  vogliamo  si  noti  che  noi  intendiamo  parlare  di  imagini  de’  primi 
<|uattro  secoli,  c non  di  (inette  di  epoca  posteriore,  poiché  uc’  secoli  tardi  si 
sono  effigiate  croci  anche  sugli  omeri  di  santi  martiri  semplicemente  laici,  ed 
osserva  l'Allcgranza  Spiegazioni  ili  alcuni  monumenti  di  Milano  dissert.  X. 
pag.  172  che  il  martire  S.  Celso  è scolpito  sopra  la  porta  del  suo  tempio  con 
la  croce  su  la  manca  spalla,  se  pure,  egli  scrive,  l 'artefice  non  ha  preteso  di 
scolpirgliela  nella  mano  sinistra  rozzamente.  Ma  anche  ritenendosi  che  la 
croce  gli  fosse  stata  scolpita  su  la  spalla,  il  monumento  non  si  oppone  alla 
nostra  sentenza,  essendo  esso,  come  prova  l'Allcgranza  medesimo,  non  più 
antico  del  secolo  X. 

4)  Garrucci.  V etri,  119.  Storia  dell'  Arte  Crisi,  t.  c. 

3)  Malth.  X.  38. 
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ria  dell’ Arte  Cristiana  ; cosi  scrive  nella  citata  lettera  il  eh.  de  Rossi, 
soggiungendo  che  la  croce  è messa  sull’  omero  di  S.  Protasio  anche 
per  onore  : Protasio  non  era  diacono,  la  croce  gli  fa  data  per  segno 
di  onore  e perchè  tutti  i Santi  hanno  portato  secondo  l’evangelica  sen-  * 
lenza  la  croce  loro. 

Qui  però  vogliamo  notare  che  quando  diciamo  come  tra  i santi  laici 
finora  il  solo  nostro  S.  Protasio  ritrovasi  crocifero;  non  intendiamo  già 
che  non  si  trovano  croci  effigiate  in  altri  Santi,  sebbene  che  nessuno 
la  porta  sulle  spalle  ad  armacollo  : poiché  da  innumerevoli  monumen- 
ti siamo  assicurati  che  non  solo  simboli  e monogrammi  rappresentanti 
la  croce  si  adoperavano  ad  ornare  i sepolcri,  le  vesti,  gli  scudi,  i la- 
bari, le  monete,  i bronzi,  le  lucerne,  le  pitture,  i vetri,  le  gemme, 
i sigilli,  gli  anelli,  gli  utensili,  le  iscrizioni,  siccome  può  vedersi  pres- 
so Buonarroti,  Bosio,  Boldetli,  Bottari,  Mamachi,  Carnicci , de  Rossi  ; 
ma  anche  le  croci  adornavano  le  imagini  de’  Santi  imaginilms  Sanclo- 
rum  appingehantur  cruces,  come  dice  il  Gretsero  , * ) che  tra  gli  al- 
tri documenti  cita  l’imagine  di  S.  Gregorio  Magno  come  è descritta  da 
Giovanni  Diacono  Romano.  Queste  croci  però  si  solevano  apporre  il  più 
delle  volte  nelle  mani,  o sopra  gli  abiti,  come  si  veggono  dipinti  molti 
Santi  nel  I.  Voi.  del  Bollandisti  al  1 Maggio  Moscorum  ; o sul  capo, 
come  fra  tutte  è insigne  l’imagine  di  S.  Eufemia  (come  scrive  S.  A- 
stcrio  * ) ; talora  invece  della  croce  vedesi  il  manogramma  come  nel 
dipinto  antichissimo  del  nostro  S.  Gennaro  nelle  sue  Catacombe  ; * ) 
o sulla  fronte,  come  vedesi  nel  vetro  riportato  dal  Boldetli,  * ) dal 


1)  Gretsero  Iacob.  De  Cruce  Christi.  Tom.  1 pag.  362  edit.  Ingolsta- 
dii  1600. 

2)  Oranti  itti  (Euphcmiac)  apparel  super  ejvs  ca]ml  signum  itlud,  quod 
Christiani  adorare  ac  appingerc  solemne  habent;  puloque  appetenlis  pas- 
sionis symbolum.  S.  Asterius,  Enarrano  in  marltjrium  praeclarmimae 
marlyris  Euplieniiac.  In  Bibl.  Istruii).  Tom.  V-  pag.  836. 

3)  V.  gl’  illustratori  delle  nostre  Catacombe,  specialmente  De  Torio  Cuida 
per  le  Catacombe  di  S.  Gennaro  de  Poveri.  Nap.  IS39.  — Bellcrmann.  I ber 
die  attestai  christlichen  DeijrabnifstHtlen  und  besanders  die  halalcomben 
zuXeapel.  Hamburg  1839.  Tav.  IX.  tlg.  2.— Schcrillo  Catacombe  di  S.  Gen- 
naro. Nap.  1870.  — Garrucci.  Vetri  pag.  p.  121  e Arte  Cristiana  voi.  II. 
part.  1.  pag.  117  tav.  C1I. 

4)  Boldetli.  Osservazioni  sui  Cimiteri  p.  60. 
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Garrucci , ' ) e da!  de  Rossi  * ) che  nota  significarsi  in  questo  caso 
la  confirmazione  ; non  mai  però  la  croce  sull’ omero  si  è veduta  di- 
pinta , come  segno  di  martirio,  fino  alla  scoperta  del  nostro  S.  Pro- 
tasio. 

§ III.  Confronto  tra  le  imagini  milanesi  de’  Ss.  Martiri 
Protasio  e Gervasio  e la  nostra  di  S.  Protasio. 

Benché  esistano  molte  imagini  de’  Ss.  Protasio  e Gervasio  in  vario 
città  d’Europa  e d’Africa,  atteso  il  culto  di  questi  Martiri  mirabilmen- 
te propagato,  pure  noi  non  intendiamo  istituire  paragone  della  nostra 
imagine  se  non  con  quelle  che  tuttora  rimangono  in  Milano,  essendo 
le  più  vetuste,  se  ne  eccettui  la  sola  di  Napoli.  Tra  le  effigie  milanesi 
ne  noteremo  solamente  due  che  sono  le  principali  e le  più  antiche  fi- 
nora ritenute  , cioè  quelle  riportate  dal  Puricelli , s ) ove  vedcsi  il 
Salvatore  assiso  in  trono  ed  alla  sua  destra  S.  Protasio , alla  sinistra 
S.  Gervasio  co’  loro  nomi  in  Ialino  e di  sopra  le  teste  degli  arcangeli 
Michele  e Gabriele  co’  nomi  in  greco  ; ma  questo  pregevolissimo  di- 
pinto non  vien  paragonato  col  nostro,  perché,  come  lo  stesso  Puri- 
celli dimostra,  non  è più  antico  dell’  840.  Il  dipinto  porò  che  richia- 
ma la  nostra  attenzione,  e viene  in  paragone  con  l’ imagine  della  Ca- 
tacomba Severiana  è quello  che  fa  parte  di  un  antico  musaico  esisten- 
te in  Milano  nella  vetusta  chiesa  o cappella  di  S.  Vittore  ad  coelum 
aureum,  (detta  così  perchè  il  lucido  musaico  del  suo  catino  rappre- 
senta come  un  cielo  d’  oro)  la  quale  verosimilmente  ò quella  stessa 
chiesa  che  S.  Ambrogio  riconobbe  sotto  il  nome  di  basilica  Faustae, 
ed  oggi  è denominala  di  S.  Satiro,  fratello  del  Santo  Dottore.  Que- 
sto musaico  consta  di  due  parti  ed  entrambi  sono  composto  di  tre  fi- 
gure ; dal  lato  del  vangelo  vedesi  S.  Ambrogio  tra’  due  santi  Martiri 
Protasio  e Gervasio,  dall’altro  lato  S.  Materno  tra’  santi  Nabore  e Fe- 
lice, 1’  uno  vescovo,  gli  altri  insigni  martiri  milanesi.  *)  Singolare  è 
il  pregio  di  questo  monumento  della  chiesa  di  Milano,  massime  per 
la  sua  antichità,  ma  è a dolersi  cogli  Scrittori  dell’  Antichità  Longo- 

1)  Garrucci.  Vetri,  p.  228. 

2)  De  Rossi.  Bullettino.  Scr.  I.  Ann.  VI.  (1868)  pag.  20. 

3)  Puricelli  Pietro.  Monumenta  Ambrosiana,  pag.  68  , presso  Burman 
ihesavr.  Tom.  IV.  part.  I. 

i)  Biraglii  Luigi.  Sarcofago  de’  Ss.  lYaborre  c Felice,  Milano  1867. 
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bardico-Milanesi  1 ) come  tale  musaico  è o non  conosciuto  o non  cu. 
rato  non  solo  dagli  esteri,  ma  ancora  da'  moderni  indagatori  degli  an- 
tichi sacri  monumenti. 

Il  eh.  Luigi  Biraghi,  Dottor  dell'Ambrosiana,  nel  suo  contento  al- 
la H istoria  Datiana  * ) pubblicò  le  sole  imagini  de’  due  santi  Martiri 
Protasio  e Gervasio.  Sono  essi  vestiti  di  tunica  e pallio,  hanno  le  solee 
allacciato  a’  piedi,  Protasio  è raffigurato  con  volto  di  uomo  provetto 
e barbato,  Gervasio  invece  è giovanissimo  e senza  barba,  sulle  loro 
vestimenta  son  segnate  delle  sigle.  Queste  imagini  che  il  Biraghi  disse 
omnium  antiquissima»,  i Padri  Cisterciesi  ritennero  per  lavoro  non  più 
antico  del  VI  secolo.  La  nostra  pittura  invece  è,  come  mostreremo,  del 
secolo  IV  in  sulla  fine  o sul  principio  del  V,  o però  se  l’imagini  Mi- 
lanesi sono  stato  ritenute  per  lo  più  antiche  che  si  conoscono  di  questi 
martiri,  la  nostra  che  le  precede  di  quasi  un  secolo,  avrà  certamente 
il  primato;  oltre  alla  singolarità  di  recarsi  la  croce  sull’omero,  che 
la  rende  sopra  ogni  altra  rarissima  e considerevole. 

È a dolere  poi  che  del  S.  Gervasio  nella  nostra  Catacomba  non  re- 
sta neppure  un  vestigio,  essendosi  interamente  perduto  rintonaco.  Nè 
ci  reca  meraviglia  che  l’imagine  milanese  di  S.  Protasio  abbia  la  barba 
e la  napolitana  ne  sia  priva,  poiché  l’uso  di  radere  la  barba  nella  chie- 
sa latina,  sebbene  fosse  stato  introdotto  fin  da’  primi  tempi,  pure  non 
fu  sempre  costante;  ma  non  appena  invalso  1’  uso  di  raderla  fra’  ro- 
mani, i fedeli  ed  in  modo  speciale  gli  ecclesiastici  vi  si  uniformaro- 
no , 3 ) e Sidonio  Apollinare  * ) scrivendo  nel  secolo  V riferisce  che 
i preti  della  Gallia  l’aveano  rasa.  Se  non  che  osserva  bene  il  Buonar- 
roti 3 ) che  gli  antichi  cristiani  praticavano  di  figurare  in  età  giova- 
nile le  imagini  de'  Santi  o del  Redentore  per  significare  che  essi  non 
sono  soggetti  alle  variazioni  dell'età,  ma  che  sempre  godono  una  flo- 
rida giovinezza.  Casi  S.  Giovanni  Crisostomo:  * ) lustorum  animae  re- 
puerascunl,  semperque  vigent  et  in  primaevo  aelatis  flore  sunt.  Parimen- 


ti Antichità  longobardico-Milanosi  illustrate  con  DUsert.  da’  monaci 
della  Comp.  Cisterciese  di  Lombari.  Milano  1793  voi.  III.  prefaz.  p.  IV. 

2)  Biraghi.  H istoria  Italiana  Eccl.  Mediol.  Mediol.  1848.  pag.  24. 

3)  Moroni.  Dizionario  d’Erudizionc  Storico-Ecclesiastica,  voce  Barba. 

4)  Sidonii  Apollinuris  Uà.  IV  epist.  13.  pag.  269.  Paris.  1609. 

5)  Buonarroti.  Oper.  cit.  p.  50. 

6)  S.  toh.  Chrysost.  notati.  IX.  in  Epist.  ad  Romano s.  Migne  voi.  IX 
pag.  4SI. 
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ti gli  Angeli  furono  sempre  dipinti  in  sembianze  giovanili,  ad  palefa- 
cierulam  eorwn  spiritualem  naturam  , come  dice  il  Bandini.  * ) E S. 
Giovanni  Evangelista  fu  sempre  dipinto  giovane,  quantunque  mori  in 
età  avvanzata,  per  testificare  la  sua  perpetua  verginità.  Questo  costu- 
me si  è usato  anche  no’  bassi  tempi  nel  rappresentare  in  età  giova- 
nile i monarchi,  benché  usassero  barba  lunga,  e per  lo  stesso  moti- 
vo di  rappresentare  l’immortalità  si  radeva  la  barba  a’  morti  e si  to- 
savano loro  i capelli,  come  sappiamo  dall’Anonimo  Turonense  nel  suo 
Speculo  Eccles.  e da  S.  Dionisio  Alessandrino  presso  Eusebio,  i quali 
dicono  farsi  questo  per  contrassegnare  la  fede  de’  defunti  cristiani,  co- 
me quelli  che  credono  dover  ringiovanire  nella  comune  risurrezione. 
Dopo  ciò  ci  piace  vedere  con  volto  giovanile  S.  Protasio  nelle  pitture 
della  Chiesa  Napolitana.  *)  Esaminando  poi  storicamente  la  diversità  di 
volto  ed  età  nell’imagini  milanesi  non  vogliamo  omettere  di  far  ra- 
gione al  nostro  sommo  Mazocchi,  quando  asserì  che  questi  due  mar- 
tiri non  fossero  gemelli,  come  dicea  il  Psoudofilippo  * ) qvos  ( mater 

1)  Ang.  Mar.  Bendimi  In  Antiq.  Tabul.  Ebumcam  Obsciral.  Fioren- 
tine 1716.  pag.  18. 

2)  Il  Cli.  Murtigny  sospetta  che  i Tolti  de’  SS.  Gervasio  c Protasio  sono 
sculti  negli  angoli  del  grande  sarcofago  conservato  nella  basilica  Ambrosiana 
(Mnrtigny.  Sarcophage  chrèlien  du  musèo  lapidane  de  Lyon,  Paris  1 864, 
p.  22.  Ma  soggiunge  il  de  Bossi  che  quelle  teste  per  i loro  prolissi  e inanel- 
lati capelli  sembrano  del  genere  consueto  delle  ornamentali:  nè  de’  santi  Ger- 
vasio e Protasio,  al  lutto  dimenticali  da’  Milanesi,  s'erano  potuto  conservare 
i ritratti.  Laonde  converrebbe  supporre  ehe  appena  fatta  l’invenzione  delle 
toro  reliquie  fossero  stali  foggiati  i volli  convenzionali  di  quei  martiri.  De 
Rossi,  Bullettino  Scr.  1.  anno  11  (1864)  pag.  48. 

3)  Si  attribuisce  falsamente  a S.  Ambrogio  una  lettera  col  numero  LUI, 
(I.  VII  Epist.  pag.  245,  Itomac  1585)  in  cui  narrasi  minutamente  l’invenzione 
de’  Santi  Gervasio  e Protasio:  in  questa  lettera  è inserito  un  libello,  che  di- 
cesi ritrovato  nella  tomba  dc’martiri  c scritto  da  un  certo  Filippo,  ove  dc- 
scrivesi  il  loro  martirio.  I dotti  hanno  apertamente  dimostrato  clic  tanto  la 
lettera  , quanto  il  libello  sono  apocriO  e scritti  da  un  medesimo  autore,  il 
quale  perchè  forse  ha  voluto  prendere  il  nome,  per  acquistar  credito,  da 
quel  Filippo,  clic  dagli  storici  si  riconosce  autore  di  quc'cimiteri  milanesi, 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Poliandro , così  è riconosciuto  dagli  scrittori 
sotto  il  nome  di  Pseudofilippo.  Su  la  natura  cd  epoca  di  questi  atti  si 
possono  vedere  il  Tiliemont  nota  2.  sopra  S.  Gervasio  c Protasio  tom. 
Il,  pag.  499;  i Bollandisti  19  Giugno;  Natale  Alenami,  toro.  4.  IUsl.  Eccl. 
jave.  4 cap.  6.  art.  27.  nutn.  10.  pag.  356.  Lucac  1750;  Giiglicliu.  Cave  de 
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Valeria  et  pater  Vitalis)  uno  orlu  gemimi  genuerunl  o le  lezioni  del- 
1'  antico  Breviario  Capuano  chiamavano  gemini  fruirei.  Osserva  il  Ma- 


Seript,  Ecciti,  iu  Ambrosio  pag.  1C9;  Antichità  Longobardico-Milanesi  voi. 
1 p.  231;  Mazocchi  Kalcitd.  lUarm.  19  Giugno;  i Benedettini  nell'Operedi  S. 
Ambrogio,  tom.  II,  Appcnd.  pag.  183,  ed  altri. 

Noi  qui  notiamo  solamente  co’  suddetti  scrittori  delle  Antichità  Milane- 
si come  lo  scopo  dello  scrittore  fu  quello  di  accrescere  a’  santi  nuovo  pre- 
gio c splendore,  maniera  indecente  c vituperevole,  quindi  gli  atti  non  sono 
tanto  di  falsa  fede,,  ma  di  una  falsa  pietà,  il  cui  fondo  storico  deve  tenersi 
per  vero,  anzi  per  vere  ritengono  i Iioliandisti  ed  il  Mnzocchi  anche  quasi 
tutte  le  circostanze  ivi  narrate,  le  quali  potette  il  l’scudolilippo  .aver  ritro- 
vate rovistando  gli  Archivii  , interrogando  quelli  di  Itavcnna  o dovunque  i 
Ss.  Martiri  avessero  avuti  i loro  parenti,  c consultando  monumenti,  i quali 
non  furono  esaminati  da  S.  Ambrogio  avendo  egli  scritto  alla  sua  sorella  S. 
Marccilina  nel  medesimo  giorno  o al  più  il  giorno  dopo  di  aver  riposte  le 
sante  reliquie. 

In  riguardo  poi  aH'ctà  di  questi  atti  lo  scrittore  della  Disscrt.  V.  voi.  1. 
dell’Antichità  Longobardico-Milan.  si  protesta:  Xon  saprei  precisamente  de- 
terminare in  qual  secolo  siano  siali  i medesimi  fabbricali;  sono  però  an- 
tichi. Il  nostro  Mazocchi  poi  osserva  che  non  possono  essere  posteriori  al- 
l’ ottavo  secolo  perchè  dal  Damasceno  c dal  Beda  ('scrittori  dell’  ottavo  se- 
colo) vengono  riportati  alcuni  brani  dello  Pscudofilippo.  Osservando  la  loro 
struttura  ed  il  loro  stile,  il  Mazocchi  opina  dover  rimontare  o alla  line  del 
V secolo  o al  principio  del  VI  perchè  poco  s’  allontanano  ab  ca  gralia  , 
qua  quarto  saeculo  scribi  mos  crai,  in  modo  clic  non  possono  conciliarsi 
con  la  barbarie  de’  secoli  VI  c VII  ila  nec  curn  seplimi  nec  sexti  sacrali 
barbarie  eoncenil,  c poscia  il  nostro  Mazocchi  continua  confermando  la  sua 
sentenza  intorno  all’assegnata  antichità  dell’epistola  c libello  dello  Pscudo- 
lilippo  dal  titolo  dell’  Epistola  serriti  Cltrisli,  da  clic  tutta  quella  dicitura 
sa  di  que’tcmpi  c da  clic  S.  Ambrogio  esercita  ivi  i dritti  di  Metropolita.  Ed 
è buono  avvertire  a tal  proposito  clic  quantunque  la  chiesa  milanese  sia  stata 
delle  prime  dell'Occidente  ad  essere  innalzata  al  grado  di  Metropolitana  e 
come  tale  riconosciuta  nel  Concilio  generale  tenutosi  l’anno  680  contro  i 
Monotclili  Prolcgomen.  ad  Condì,  sexl.  T.  VII.  Condì.  Labbci  pag.  393; 
pure  non  con  altro  titolo  è stato  nominato  per  più  secoli  il  suo  pastore  che 
con  quello  di  vescovo  c con  questo  titolo  si  sottoscrisse  nel  menzionato  con- 
cilio S.  Mansueto.  Il  primo  che  cominciò  a chiamarsi  col  titolo  di  Arcive- 
scovo non  è Pietro  segretario  di  Adriano  I,  come  fu  di  parere  il  Sassi  Se- 
dei Arcliiep.  Mediai.  Tom.  Il  in  Pelro,  ma  il  suo  predecessore  Tommaso, 
il  quale  con  questo  titolo  è distinto  in  una  pergamena  del  777  citata  nelle 
suddette  Antichità.  Con  ragione  perciò  i Bollandisti  ad  diem  28  Maj.  taccia- 
no di  falso  un  documento  che  riguarda  S.  Senatore  , perchè  ivi  gli  viene 
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zecchi  ' ) che  ciò  fu  dei  tutto  ignoto  agli  amichi  , nè  S.  Ambrogio, 
nè  altri  anteriori  allo  Pseudolìlippo  dissero  gemelli  questi  santi,  e nota 
che  ciò  potette  avvenire,  quia  eos  uno  valuti  partu  martyrium  coelo 
pepererat,  et  quia  ex  uno  sepulcro  tamquam  communi  alvo  pr odiar  ani, 
ac  tandem  quia  horum  feslum  celebrilali  Marci  et  Marcelliani  vere  ge- 
minorum  succedebal.  E per  queste  ragioni,  soggiunge  lo  stesso  Mazoc- 
chi,  potettero  questi  santi  chiamarsi  gemelli  metaforicamente,  ciò  che 
a poco  a poco  incominciò  ad  aversi' per  una  circostanza  storica,  dalla 
quale  facilmente  potette  nascere  la  credenza  cho  fossero  fratelli.  1 ) 
Volle  quindi  il  musaicista  milanese  far  notare  la  differenza  degli  anni 
effigiando  Protasio  con  la  barba  in  età  provetta  e Gervasio  sbarbato  e 
in  età  giovanile , essendo  certamente  Protasio  superiore  a Gervasio  in 
età,  ed  il  nominar  prima  Protasio  ed  il  collocarlo  a destra  fu  in  or- 
dine appunto  all’età,  il  quale  ordine  fu  costantemente  serbato  da  S. 
Ambrogio,  dalla  Liturgia  Milanese,  da.S.  Agostino  che  il  sermone  di 
questi  Santi  intitolò  in  natali  marhjrum  Protasii  et  Gervasii...  Cele- 
brami hodierno  die  memoriam  Ss.  Protasii  et  Gervasii , 3 ) e nelle 
Confessioni  cor  por  a Protasii  et  Gervasii,  * ) e S.  Paolino  di  Nola  canta 


attribuito  il  titolo  di  Arcivescovo.  Antichità  Longob-Milan.  tom.  JV  Itiss • 
.17  p.  306.  l’cr  la  medesima  ragione  la  Chiesa  di  Napoli  prima  che  diven- 
tasse Metropolitana  già  il  nostro  Vescovo  Duca  Attanasio  li  del  secolo  IX 
radunava  sacerdote s « niversarum  ecclesiarum  liburiae  (llistor.  Transl.  S. 
Athan.  Epis.  15  Julii  Uditami.  ) c prima  di  lui  Fortunato  li  del  secolo  VI 
forse  sotto  lo  stesso  rillesso  esercitava  simili  dritti.  Parascandolo  Opcr.  cit. 
Tom.  I.  p.  116.  Sul  nome  c dritti  di  Arcivescovo  il  nostro  amico  Gennaro 
Asprcno  Galante  serba  una  Disscrt.  inedit.  del  dottissimo  Michele  Monaco. 

1)  Mazocchi.  CommerUarii  in  Slarmoreum  Pieapol.  Kalendarium  Voi.  III 
a p.  GtlO  nota  £47  ad  I!)  Jun.  ove  trattando  di  questi  due  Martiri  fa  uno  dei 
più  maravigliosi  suoi  conienti. 

2)  Non  intendiamo  qui  entrare  a discutere  questa  materia,  ma  solo  ab- 
biamo voluto  notare  ('opinione  del  nostro  Mazocchi,  del  cui  sentimento  pare 
che  sicno  gli  scrittori  dell'Anticbità  Longohardico-Milan.,  i quali  parlando 
della  Messa  di  questi  due  martiri  soggiungono  che  essa  o non  è stata  da 
S.  Ambrogio  composta,  o per  lo  meno  vi  sono  introdotti  de'  cambiamen- 
ti, essendo  nel  Vrefazio  nominato  S.  Ambrogio  stesso,  e nella  seconda  0- 
razionc  suppone  per  fratelli  que'duc  santi  Martiri,  il  che  è tuttora  incerto, 
ed  a'tempi  di  Ambrogio  era  affatto  ignoto.  Opcr.  cit.  voi.  III.  Diss.  XXV- 
pag.  210. 

3)  S.  August.  Sermon.  286  1.  IV.  pag.  801,  Tom.  V.  edit.  Maur. 

4)  S.  August.  Confession.  I.  IX.  cap.  VII. 


Digitized  by  Google 


— 13  — 

Protasim  cum  pare.  Gervasio.  1 ) Che  se  nella  lettera  LUI  falsamen- 
te attribuita  a S.  Ambrogio  Gervasio  precede  Prolasio,  uso  ammesso 
pure  nella  Liturgia  Romana;  dobbiamo  pensare  essere  ciò  invalso  per- 
ché Gervasio  ricevette  prima  il  martirio  e quindi  fu  primo  nativita- 
te coeletti  come  scrive  il  Mazocchi. 

§ IV.  Abito  di  S.  Protasio. 

Semplicissimo  è l’abito  del  nostro  S.  Protasio,  siccome  l’abbiamo  già 
descritto.  Colle  medesime  vesti  ambedue  questi  martiri  si  dicono  ap- 
parsi iu  visione  a S.  Ambrogio  nella  lettera  LUI,  che  falsamente  va 
sotto  il  nome  del  santo  Dottore,  ove  narrasi  avere  egli  veduto  duo * 
juvenes  ephebos  vestibus  candì  dissimis,  id  est  colobio  et  pallio  indu- 
hs , caligulis  calceatos.  1 ) Cosi  precisamente  son  vestiti  i due  mar- 


1)  S.  Pontii  Mcropii  Pnulini  Noi.  Episc.  Parisiis  1683.  Episl.  XXXII  ad 
Seterum.  Tom.  I,  pag.  198,  e II.  62. 

2)  Non  mi  si  aggiudichi  qui  ad  errore  , se  ho  ricordato  la  visione  che 
S.  Ambrogio  ebbe  de’  Ss.  Protasio  c Gervasio  con  le  parole  dell’Epistola  e 
del  Libello  dello  Pseudolilippo,  perche  c vero  che  tanto  l’una,  quanto  l’al- 
tro sono  da  annoverarsi  tra  gli  scritti  apocrifi,  pure  da  antichissimi  c sinceri 
monumenti  siamo  convinti  della  verità  e certezza  della  visione  che  viene  ri- 
portata anche  dallo  -Pseudolilippo.  S.  Agostino  infatti  IX  Confcss.  aperta- 
mente attesta  la  visione  di  S.  Ambrogio  : Tutte  memorato  antistiti  tuo  PER 
VISUM  operaisti  QUO  LOCO  lalcrent  ctc.  con  le  quali  espressioni  afferma 
la  visione  non  solo  (per  risum),  ma  anche  il  luogo  (quo  loco)  mostrato  per 
mezzo  della  visione;  il  medesimo  S.  Dottore  XXII.  de  Civitat.  8 scrive.  : 
Quae  (corpora  Pro  tasi  i et  Gcrvasii)  quum  laterali  et  penitela  nescirenlur . 
episcopo  Ambrosio  PER  SOMNUM  revelala,  reperto  suiti,  e S.  Paolino  No- 
lano di  questa  rivelazione  ad  Ambrogio  Tutta  così  cantò  : 

Postquam  ignorato $ priva . et  lune  INDICE  Chrislo  etc.  Nat.  XI. 

!Vò  osta  alla  nostra  sentenza  la  difficoltà  del  Tillcmont  (I.  c.  ) che  cioè 
non  avendo  il  S.  Dottore  partecipato  questa  visione  alla  sorella  Marceli  ina 
nella  minuta  relazione  che  le  fece  dell' Invenzione  di  questi  Santi,  sia  da 
condii udersi  che  da  altri  sia  stata  iiuaginnta  e tramandata  a'  posteri.  Poi- 
ché noi  col  Mazocchi  scorgiamo  nella  lettera  di  S.  Ambrogio  a Marceliina 
notata  non  solo  la  visione,  ma  anche  il  luogo  mostrato  per  la  visione;  scri- 
ic  invero  in  essa:  Subiti  vehili  cujmdam  ardor  praesagii,  dove  prarsa- 
gium  certamente  è preso  per  segno  divino,  quindi  quel  cujusdam  ardor 
/rraesagii  non  è altro  se  non  desiderio  di  qualche  divina  rivelazione.  Giova 
ri  fu  ri  re  le  parole  del  sommo  Mazocchi:  Loco  tniESicicM  haud  duine  est 


i 
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tiri  nel  musaico  Milanese,  ed  il  nostro  S.  Protasio.  Se  non  che  essen- 
do perduto  della  nostra  iniagine  meglio  di  un  terzo  dalla  parte  infe- 
riore , dobbiamo  congetturare  che  avesse  a’  piedi  allacciale  le  solee , 
come  si  vedono  dipinti  nel  medesimo  cubiculo  il  S.  Eutiehele  e gli  al- 
tri quattro  Santi  anonimi  che  fiancheggiano  l’illustre  giovanetto  ivi  se- 
polto. Apparisce  nella  nostra  imagine  la  veste  sottoposta  ed  è perfet- 
tamente la  tunica  a corte  maniche , detta  da’  Greci  xcXijitsv  o xsXo- 
fiwv,  ‘ ) per  modo  che  il  braccio  restava  mezzo  nudo  , come  vedesi 
il  braccio  dritto  che  il  nostro  S.  Protasio  solleva  in  alto.  Col  colobio 
appunto  o con  la  dalmatica  prescrisse  il  papa  S.  Eutichiano  che  fosse- 
ro sepolti  i santi  Martiri,  ut  quicumque  fidelium  martyrem  sepetirel, 
ut  sine  dalmatica  aut  colobio  nullatenus  stpelircl  2 ).  11  pallio  poi 
del  nostro  S.  Protasio  è di  color  che  tende  al  bianco.  Era  il  pallio  di 
vario  colore,  ma  i Cristiani  usavano  quello  di  colore  scuro,  poiché  que- 
sto era  il  pili  umile  e modesto;  nel  dipingere  però  le  imagini  de’Sanli 
col  pallio,  questo  solcano  talora  dipingere  di  rosso , talora  di  bianco, 
come  insegna  il  Carnicci 3 ) con  esempii.  Prudenzio  canta  che  la  fede 
corona  i martiri  di  fiori  e li  veste  di  porpora: 

Tunc  forles  socios  parla  prò  laude  coronai 

Floribus,  ardentique  jubet  vestirier  ostro.  * ) 


«/trino  tigni ficatio  : quocirca  illud  cujusdam  anlor  praesagii  non  aliud 
est,  guani  ditinae  alicujus  signi/icationis  cupiditas.  Ed  il  S.  Dottore  non 
descrive  a lungo  la  visione  ottenuta  (forse  per  la  sua  modestia  ed  umil- 
tà) ma  contento  di  solo  accennarla  od  un  tratto  ripiglia:  A che  molte  co- 
se? Quid  multa?  forinola  è questa  classica  e solenne  di  chi  vuol  venire 
a capo  di  un  discorso  clic  meriterebbe  più  lunghe  parole,  e corrisponde 
all'altro  frasi  latine:  quid  plura?  quid  ter  bis  opus  est?  quid  mullis  opus 
est?  ctc.  11  Signore  mi  concesse  la  grazia  Dominiti  gratiniti  dedit , cioè 
quella  , che  desiderava  di  manifestargli  divinamente  le  reliquie  e quindi 
fece  scavare  la  terra  c ritrovò  sigila  contenienlia:  sulle  quali  ultime  pa- 
role domanda  il  Mazocchi,  convenienti  a qual  cosa,  se  non  alla  previa  Ri- 
velazione Divina?  eccui  cero  rei  convcnienlia,  itisi  praetiae  Dicinae  lie- 
ve tal  ioni?  Mazocch.  op.  cit.  p.  692  c 693.  V.  pure  Muratori  Anecdota  ad 
fiat.  XI  Paulini. 

1)  Garrucci,  Storia  dell'Arte  Cristiana.  Voi.  I.  part.  1.  pag.  70. 

2)  Anastas.  ltihliot.  in  Eutichiano. 

3)  Garrucci  Vetri,  pag.  38. 

4)  Prudenzio  Psycltom.  V.  38. 
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Di  S..  Stefano  dice  S.  Pier  Crisologo  purpuratum  dadi  exercitum, 
qui  muore  proprio  tinclam  sibi  ipsi  purpuram  acquisivi/.  * ) S.  Gio- 
vanni dà  a’heali  bianche  vesti  nell’Apocalissi,  * ) c S.  Perpetua  vide  in- 
torno al  pastore  circumstonles  candidalos  multa  millia....  introeuntes 
vesticranl  stolas  candidas.  3 ) Crede  Teodoro  Fuldmann 1 2 3  4 * * * ) che  la 
bianca  veste  data  da  S.  Giovanni  indichi  l’onore  che  i beali  godono 
in  cielo;  meglio  però  riconosce  il  Corrucci  pel  color  bianco  l’essere 
i beali  dell'  Apocalisse  lavati  e mondati  nel  sangue  dell’  Agnello.  s ) 
Del  resto  soggiunge  lo  stesso  Carnicci  era  indifferente  dipingere  gli  a- 
biti  de’  santi  Martiri  o di  bianco  o di  rosso,  e però  Prudenzio  ricono- 
sce l’uno  e l’altro  colore  negli  abili  de’  martiri  di  Cesaraugusta  : 

Chorus  linde  surgens 
Tendi i in  coelum  niveus  logatae 

Nobilitalis  •) 

Lapsibus  nostris  veniam  precalur 
Turba,  guani  serva/  procerum  crealrix 

Purpurcorum 

Finalmente  non  vogliamo  omettere  di  notare  elio  se  l’imagine  del 
nostro  S.  Protasio  fosse  intera,  mostrerei)!»  senza  dubbio  sul  lembo 
del  pallio  o del  colobio  alcuna  sigla,  siccome  1’  hanno  i musaici  mila- 
nesi ; dappoiché  nel  medesimo  nostro  cubiculo  l’imagini  del  S.  Eu li- 
citele e di  altri  Santi  hanno  il  {tallio  colla  sigla  8 9 ).  Intorno  a que- 
ste vesti  litteratc  si  agitano  molte  quistioni  dagli  archeologi,  alcuni  dei 
quali  in  alcune  di  esse,  come  nel  T,  X,  I,  vedono  la  forma  della  cro- 
ce e il  nome  Jesus  , cosi  ' insegna  * ) l’  Aringhi  ; ma  il  Ciampini  18  ) 

1)  S.  Petri  Chrysol.  Semi.  151. 

2)  Apocalyp.  HI.  5,  IV.  I. 

3;  Passio  SS.  Perpet.  et  Felic.  cap.  8 e 12. 

i)  Fuldmann  De  stola  alba  neophytorum.  Trcmoliac.  1711,  $.  XXXVII. 

3)  Carnicci  Vetri  loc.  cit- 

6}  Prudenzio  Pcristhepìi.  IV.  71. 

7)  limi.  v.  190. 

8)  Garracci  Arie  Cristiana  voi.  lì.  part.  I.  pag.  122.  tav.  CV.  A.  L*  ima- 

gine  del  S.  Euticbctc  sarà  subito  pubblicata  ed  illustrata  dal  mio  amico  e 

collega  dei  miei  studii  Cosimo  Stomaiuolo. 

9)  Aringhi.  Poma  Subterranea  lib.  FI,  cap.  28. 

IO;  Ciampini  Monumenta  telerum  pari.  1.  cap.  13. 
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ed  il  Buonarroti 1 ) invece  riconoscono  nelle  sigle  il  inarco  o sigillo 
de’lavoranti  di  panni  che  i pittori  scrupolosamente  imitavano.  Il  Boi- 
detti  * ) niente  ha  deciso  ed  il  Suarez  * ) le  crede  un  capriccio 
de’  musaicisli  che  voleano  alludere  alle  antiche  vesti  de’  patrizii  deco- 
rate di  lettere,  nomi,  titoli  e versi,  onde  esse  erano  tenute  in  gran- 
dissimo conto  ; al  Vettori  * ) finalmente  parve  che  quelle  sigle  allu- 
dessero ora  al  nome  deU’imagine  o deH’artefice,  ora  alla  patria,  ora  al 
marco  dell’artefice,  ora  a Cristo,  ora  agli  Apostoli.  Si  consultino  intorno 
a questo  punto  il  Macri,  lo  Scherillo,  il  Carnicci,  il  de  Rossi,  1’  Alle- 
gran/.a  ed  altri  * )• 

§ V.  Epoca  della  nostra  imagine  di  S.  Protasio. 

Le  pitture  della  cripta,  ove  è dipinto  il  nostro  S.  Protasio,  consi- 
derate dal  lato  della  storia  sono  senza  dubbio  del  secolo  IV  sulla  fine, 
o sul  principio  del  V,  quando  reggeva  la  chiesa  Napolitana  il  vescovo 
S.  Severo.  La.  cripta  in  fatti  ove  è dipinta  la  nostra  imagine  è tra  le 
primitive  della  Catacomba  Severiana,  essendo  contigua  al  sepolcro  di 
S.  Severo,  e sebbene  preesistessero  altre  cripto  nella  valle  ora  detta 
della  Sanità,  pure  la  Catacomba  di  S.  Severo  non  cominciò  ad  avere 
il  suo  splendore  e la  sua  ampliazione,  se  non  da  che  Severo  vi  ap- 
parecchiò il  suo  tumulo.  Lo  Scherillo  investigando  l’origine  delle  Ca- 
tacombe di  S.  Gennaro,  S.  Agrippino,  S.  Eufebio  e S.  Gaudioso  *)  scri- 
ve come  i Napolitani  scegliessero  di  venir  sepolti  presso  gli  avelli  dei 
loro  Pastori,  e il  de  Rossi  la  medesima  costumanza  notava  illustran- 
do le  Catacombe  Romano  ’) , ed  il  Garrucci  parimeli  nota  che  i Cri- 
stiani avevano  a gran  ventura  sepellirsi  co ’ Martiri,  o almeno  quanto 


1)  Buonarroti  Ojier.  cil.  pag.  89. 

2)  Roldetti  Osservazioni  sopra  i Cimiteri  dei  Ss.  Martiri  lib.  1.  cap.  58 

3)  Suarez  Diatriba  do  vestibm  litlcralis  pag.  7. 

4)  Vettori  De  Monogr animale  Chrislipag.  7. 

5)  Macri  voce  Gammadion. — Scherillo  V.  Maria  della  Sanità  pag.  12.  • 

Garrucci  l'ctri  pag.  122. — De  Rossi  I toni  a Sotterranea  voi.  II  pag.  318. 
Allcgranza  Spiegazioni  e inflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  di  Mila- 
no, pag.  13.  Mil.  1737.  — Vedi  pure  Minervini  Bullonino  napolitano  Ser. 

il  voi.  II.  pag.  318,  e ltaoul-Rochettc  Sulla  croce  Ansata. 
fi)  Scherillo.  Le  Catacombe  napolitano.  Aop.  1809. 

7;  De  Rossi.  Roma  Sotterranea  Voi-  1.  p.  84.  Ballettino  Scr.  I.  ann.  I. 
t'issa,1  png.  3.  . 
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più  potevano  vicitio  alle  tombe  loro  1).  Quindi  osserviamo  che  le  più 
antiche  cripte  della  nostra  Catacomba  di  S.  Gennaro  sono  le  più  vi- 
cine aH'oratorio  del  santo  Martire  *).  Volgendo  poi  uno  sguardo  ar- 
cheologico sulla  nostra  cripta,  ed  omesso  pure  ogni  altro  indizio  for- 
nito  dalle  altre  imagini  ivi  dipinte,  questa  sola  del  S.  Prolasio  ci  por- 
ge tali  caratteri  e segni  da  riconoscerla  per  fattura  del  secolo  IV  sulla 
fine  o sul  principio  appena  del  V , cioè  dell’  epoca  del  Vescovo  S. 
Severo. 


1)  Carnicci.  Arte  Cristiana  rol,  I,  part.  I.  pag.  30. 

2J  S.  Massimo  di  Torino  ( Sennon.  in  rullai.  Ha.  Oclav.  Adven.  et  So- 
lili. ) dice  che  i fedeli  desideravano  essere  sepolti  dopo  la  morte  vicina 
le  tombe  dc’Santi  per  essere  difesi  daH’iusidic  de’demouii  con  la  protezione 
e merito  di  que’  Santi,  che  ivi  avevano  le  ossa  : cosi  S.  Ambrogio  volle 
esser  sepolto  nella  sua  Basilica  Ambrosiana,  dove  avea  riposto  i corpi  dei 
SS.  Martiri  Gervasio  e Protasio-  Flora  matrona  assai  virtuosa  , il  cui  fi- 
gliuolo chiamato  Ciliegio  era  stato  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Felice  di 
Sola,  domandò  a S.  Paolino  l’utilità  che  acquistavano  i defunti  oh  essere 
collocati  presso  le  tombe  de’  Santi.  S.  Paolino  rimundulla  a S,  Agostino, 
il  quale  a questo  proposito  compose  il  trattato  intitolato:  Ve  cura  prò  mor- 
toti agenda.  Si  legge  ancora  che  i gentili  in  Africa  per  sdegno  distrug- 
gevano i sepolcri  de’  Cristiani  ( Terital . ad  Scapili,  c.  3.)  c che  l’istesso  fe- 
cero  i Longobardi  a Itoma  nel  313  cavando  da’  sacri  cimiteri  cou  disprez- 
zo le  venerande  ossa,  Y.  Franciotti  Vittoria  delle  File  de'Sunli  pag.  196. 
Venezia  1629.  Bi  questo  desiderio  de’ cristiani  di  essere  sepolti  presso  le 
tombe  de'  Santi  par  che  faccia  testimonianza  una  lapida  delle  nostre  Cata- 
combe, non  sappiamo  se  ili  S.  Gaudioso  o di  S.  Severo,  la  quale  perchè  poco 
notata  , qui  trascriviamo  dal  Giustiniani  ( Dizionario  del  Regno  di  ISapoti , 
foce  napoli,  toni.  VI.  pag.  318). 

».  oc.  LOCO 
XASCTO.  KEQV1ES 
QVET.  ANSIA 
»V S.  QVI.  V1ZIT 

Assis.  sin,  em 

OVE,  HENSSI3 
vsnEf.iM.  f.t 

PIES.  XVIII 1 

BE1IE5TI.  » 

COMPARABILI 
BASITO  «EMME 
SESTI.  EECIT 
TE.  IN.  PACT. 
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Il  nostro  S.  Protasio  ha  il  capo  privo  dell’aureola  ed  ha  segnato 
di  sopra  cosi  per  esteso  il  titolo  di  santo  col  nome  SANCTVS  PRÒTA- 
SIVS.  Nel  nostro  cubicolo  il  nimbo  manca  sulla  testa  cosi  del  S.  Pro- 
lasio,  come  del  S.  Eulichete,  invece  ne  sono  adorne  le  i magmi  dei 
quattro  santi  che  fiancheggiano  quella  del  giovanetto  neli’arcosolio  di 
fronte  e le  due  laterali  alla  croce  gemmata  nell’arcosolio  a sinistra. 
La  mancanza  del  nimbo  intorno  al  capo  ( dice  il  de  Rossi  1 ) par- 
mi  buono  argomento  di  età  non  mollo  recente  ; e illustrando  un  di- 
pinto del  cimitero  albanese  ove  le  imagini  de’  Ss.  Pietro  e Paolo 
sono  prive  di  nimbo,  mentre  no  è adorno  il  S.  Lorenzo,  soggiunge 
che  questo  è indizio  di  eia  in  ohe  quella  insegna  non  era  ancora  di- 
venuta normale  e distintiva  di  ogni  imagine  di  santo;  *)  e però  as- 
segna quel  dipinto  al  secolo  quinto.  E parimenti  il  Garrucci  scrive 
contro  il  Dragoni  che  l’apporre  il  nimbo  nel  secolo  V è in  certo  mo- 
do cosa  arbitraria  *).  Osservando  adunque  nella  nostra  cripta  sei  ima- 
gini col  nimbo  mentre  altre  due  ne  sono  prive,  vi  dobbiamo  rico- 
noscere appunto  quell’epoca  di  transizione  dal  secolo  IV  al  V. 

Un  altro  argomento  però  fornitoci  dal  nome  segnato  sul  capo  del 
S.  Protasio  rimanda  queste  pitture  piuttosto  ad  epoca  anteriore  che 
|K»steriore.  Primamente  le  lettere  sono  di  buona  forma  ed  il  nome  è 
scritto  in  linea  orizzontale  e non  verticale,  indizio  l’uno  e l’altro  di 
antichità;  ma  quello  che  più  richiama  la  nostra  attenzione  si  è la  pa- 
rola SANCTVS  scritta  per  disteso  e non  per  sigla  SCS.  Sebbene  le 
sigle  sieno  antichissime  cosi  presso  i Romani  come  presso  i Greci  e 
gli  Ebrei,  pure  insegnano  i più  dotti  archeologi  che  ne’  primi  tem- 
pi del  ci  istianesimo  la  parola  SANCTVS  veniva  sempre  scritta  per  in- 
tiera e non  mai  per  nesso.  * ) Scrive  il  Buonarroti  che  nell’  anti- 

1)  De  Dossi-  Ballettino  Sor.  I.  Anno  VII.  (1869)  pag.  36. 

2)  De  Dossi.  Ib.  pag.  75. 

3;  Garrucci.  Vetri  pag.  141- 

4)  Quanto  sia  stato  antico  c frequente  presso  i Domani  l'uso  delle  Si- 
gle si  può  ampiamente  conoscere  da  Nicolai  De  Pioti»  ac  Sigtis  Voler,  da  Mont- 
f.iucon  in  l’aìaeograpli.,  da  Ricuport  in  Append.,  da  MalTei  de  Sigtis,  da 
Vitry  in  Tit.  Fiat.  VI,  c da  altri  molti.  Osserviamo  solamente  come  i Do- 
mani usarono  le  sigle  Qn  dall'epoca  della  Depubblica  c Dione  lib.  IV  dice 
esserne  Stato  inventore  Mecenate,  il  quale  primus  signa  quaedam  lutera- 
nno ob  ccleritalem  inventi;  c Plutarco  in  Cicer.  ne  fa  inventore  Marco  Tul- 
lio, clic  argenteum  donum  Vii»  consecravit,  in  quo  india  inscripsit  duo- 
rum  nominala  Marci  Tullii,  tertii  loco  tudens  Ciceroni  jussit  artifici  pro- 
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eo e nuovo  Testamento  fu  in  uso  la  parola  Santo  per  significare  una 
■cosa  separata  dall’uso  comune  e consacrata  a Dio,  quindi  i Cristiani 
lutti  si  dissero  Santi.  ')  A’tempi  di  S.  Girolamo  e S.  Paolino  si  trova 
adoperata  questa  voce  per  esprimere  gli  uomini  giusti  ed  eminenti 
per  santità  e virtù,  e quel  titolo  segnavasi  presso  il  nome  dell’eroe 
lodato  tutto  per  disteso.  Fu  poi  compendiato  nella  sigla  SCS  nel  se- 
colo V verso  la  line,  come  insegna  il  de  Rossi  *)  L'abbreviatura  SCS 
divenne  solenne  e normale  nell'uso  epigrafico , quando  il  secolo  V vol- 
geva al  sesto.  Niuno  esempio  ne  conosco  del  quarto. 

S.  VI.  Stile  delle  pitture  della  Cripta  ove  è dipinto  S.  Protasio. 

La  Cripta  ove  è dipinto  il  nostro  S.  Protasio  ha  richiamata  gran- 
de attenzione  non  solo  per  le  sue  storiche  memorie , che  fornisce 
all’archeologia  sacra  della  nostra  Napoli,  ma  ancora  per  lo  stile  delle 
pitture  che  sente  vivamente  dell'antica  classica  movenza  dell'arte.  In- 
vero vi  si  scorge  un  resto  dell’arte  de'  classici  tipi  che  si  ammirano 
nelle  antiche  pitture  de’  primi  vestiboli  delle  Catacombe  di  S.  Gen- 
naro anteriori  al  secolo  quarto  e quinto,  i quali  secoli,  come  scrive 
il  de  Rossi  3 ) comentando  1’  opera  del  Salazaro  , videro  l’arte  cri- 
stiana libera  da  ogni  riguardo  e cautela  a poco  a poco  allontanarsi 
da’  classici  tipi  e trasformarsi  in  quello  stile , che  poi  divenne  e fu 
chiamato  bizantino.  Di  codesto  periodo , che  diremo  di  transizione , 
molti  nobili  monumenti  ed  esetnpii  ci  forniscono  e gli  affreschi  delle 
napolitane  Catacombe  ed  i musaici  di  S.  Reslitula  in  Napoli , e quelli 
del  secolo  quinto  delle  antiche  chiese  di  Capita. 


pe  ilio»  luterai  incidere,  ila  profecto  , ut  priora  ipsius  nomina  Marcii» 
Tallius,  his  esserli  notala  tigli!  M.  T.  terlium  vero  Ciccronis  vocabulwn, 
ex  inciti  ibi  Ciccris  tymbolo  exprimerelur.  Anche  presso  i Greci  le  Si- 
gle furono  usate  e si  ritrovano  tuttora  in  antichissime  monete  di  città  gre- 
che, nelle  quali  in  sigle  diverse  sono  rappresentati  vari)  nomi  di  Inazioni , 
di  Dei  , di  Re  e di  altri  illustri  personaggi.  V.  Montfaucon  loc.  di.  Cor- 
sini de  sigli t Graecis.  Piacentini  de  Siglis  Graec.  f'eter.  ed  altri.  Che  an- 
che presso  gli  Ebrei  cd  i Caldei  si  fossero  usate  le  sigle  è chiaro  dall’Esodo 
XV.  II.  t dal  libro  di  Daniele  V.  23.  V.  Jucutii  Bonutae  et  Mennae  litui, 
p.  li  Romae  1158. 

1)  Buonarroti  Op.  cil.  p.  83. 

2)  De  Rossi  Bvllettino.  Ser.  II.  An.  II  (1871)  p.  1(3. 

3)  Ds  Rossi  Bullonino  Ser.  li.  An.  II.  (1871)  p.  153. 
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Mi  si  perdoni  qui  una  digressione  che  lo  stile  delle  pitture  della 
nostra  cripta  c’  invita  a fare  su’  nostri  artisti  di  quella  epoca.  Nella 
nostra  Napoli,  fedele  conservatrice  delle  arti  greche  ')  non  venne  af- 
fatto ad  illanguidirsi  lo  stile  puro  e classico  ne’  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo. Sebbene  uno  strano  vandalismo  ha  distrutte  tante  antiche 
opere  sacre  e profane,  pure  del  classico  genio  artistico  e gusto  dei  no- 
stri Napolitani  faranno  sempre  fede  i pochi  monumenti  superstiti  .*)  e 
le  chiare  testimonianze  contemporanee,  .come  di  Filostrato, s)  di  Pe- 


1)  Clic  i sommi  maestri  dell’  arti  siano  stati  i fircci  è cosa  nota  Crajis 
ingenium  dice  Orazio,  c il  Moller  nel  suo  Manuel  ri' Archeologie  Paris 
1811  osserva  clic  i Greci  avevano  in  certo  modo  fatta  un'alleanza  con  la 
divinità,  dalla  quale  aveano  ricevuto  una  forza  o istinto  di  svegliare  negli 
animi  cosi  delle  grandi  come  delle  piccole  città  della  Grecia  i sentimenti 
più  alti  c sublimi.  K la  nostra  Magna  Grecia  fu  emula  c non  seconda  alla 
Grecia  Madre:  nostro  è Prassilclc,  come  attesta  Plinio  lib.  36  cap.  J>.  c 
Pausania  lili.  3 cap.  20;  Silaco  pittore  c Ciearco  e il  suo  discepolo  Pita- 
gora, diverso  dal  filosofo,  c Smicito  statuarii  furono  tutti  di  Reggio  Cala- 
bro, c Damcn  modellatore  c Patroclo  statuario  nacquero  a Cotronc,  e Pa- 
cuvio,  che  fu  non  solo  poeta,  ma  anello  pittore  , nacque  a Radia  presso 
Lecce.  Siccome  poi  tra  le  città  dell’antica  Grecia  sede  deU'arti  era  Ate- 
ne, cosi  tra  quelle  della  Magna  Grecia  primeggiava  Napoli,  c però  coloro 
elio  d'Italia  non  poteano  recarsi  in  Atene  ad  apparare  lettere  ed  arti,  con- 
seguivano altrettanto  col  recarsi  in  Napoli , che  diccasi  a ragione  la  pic- 
cola Atene.  Serbò  essa  sempre  il  suo  genio,  i suoi  costumi,  le  sue  arti, 
la  sua  legislazione,  i suoi  Arconti  come  città  per  origine  , per  indole  c 
per  linguaggio  tutta  greca. 

2)  Grandi  vestigia  di  classica  architettura  greca  mostrano  i ruderi  del 
tempio  de’  Dioscuri,  c quando  al  primo  secolo  Roma  non  nvea  ancora  un 
teatro  greco,  Nerone  lioinue  indpere  scena*  non  ausila  , Keapolim  quasi 
graecam  urbcm  detegit.  Tacit.  XV.  Anna!,  de  Nerone  cap.  Llil. 

3)  Solemnc  apud  Kcapolitanos  agebalur  cerlatnen.  Ciritas  vero  illa  in 
Italia  est,  sunlque  illi  origine  Graeci,  atque  probe  exculli,  unric  et  difendi 
studi it  graecìssant. ..  Exira  uioenia  aulem  diversabar,  in  suburbio  ad  mare 
vergente,  in  quo  portiate  quaedam  Favonio  vento  obversa  exaedificala  e- 
rat,  quatuor,  ut  pitto,  rei  quiuque  contignationibus,  Tyrrhenum  respiciens 
mare • Uefulgebatque  ca  et  lapidibus,  quoscumque  litxus  commendai,  ma- 
xime vero  picluris  splendebat  suspensi s in  labulis,  quas  ut  mihi  riddar , 
non  sine  studio  eollegeral  aliquis,  plurimorim  enim  piclorum  in  ipsis  con- 
s piate  ars  fui! • Ego  aulem,  et  jicr  me  ipsum  piduram  laudare  conslitue- 
bam,  seri  ctc.  Pbilostr.  Imag.  L.\ord.  lib.  I. 
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tronio  Arbitro,  ')  di  Stazio,  *)  e di  Simmàco.  *)  Il  Cristianesimo  non 
distrusse,  ma  santificò  il  progresso  delibarti,  e l’arte,  come  insegna  il 
Carnicci  4)  viilesi  privilegiala  e nobilitata  dovendo  essa  giovar  l’uo- 
mo al  sovrumano  fine  del  conseguimento  de  beni  spirituali  ed  eter- 
ni. Per  l'influenza  del  Cristianesimo  le  arti  venivano  ad  essere  sve- 
stite del  plasticismo  soverchiamente  naturale  delle  classiche  scuole 
Itaio-greche,  e s’iniziavano  nella  via  del  soprannaturale,  unica  fonte 
del  vero  e del  bello,  il.  quale  si  riverbera  e si  versa  nelle  tre  gran- 
di arti  sorelle,  la  pittura,  la  scultura  e l’architettura.  In  Napoli  l’in- 
fluenza del  Cristianesimo  sulle  arti  e lo  svolgimento  di  esse  dietro 
le  norme  cristiane  fu  maggiore  che  in  ogni  altra  città;  dappoiché  ri- 
chiedendo le  arti  pel  loro  progresso  una  mente  pacata  e progreden- 
do mirabilmente  ne'  tempi  di  pace;  in  nessuna  altra  città  godeasi  mag- 
gior pace  e tranquillità  quanto  in  Napoli , poiché  non  mai  il  furore 
de’pagani  venne  ad  intorbidare  la  pace  de  nostri  cristiani  nelle  gravi 
persecuzioni  contro  la  Chiesa.  *) 

Quando  poi  fu  data  la  pace  alla  Chiesa,  mentre  S.  Paolino  di  Nola 
pe'  monumenti  cristiani  da  lui  edificali  e suggeriti  è salutato  a buon 
dritto  di  aver  dato  al  suo  secolo  col  suo  nome  quella  gloria  stessa 

f ) In  pinacothecam  perenni  vario  genere  tabularum  mirabilem.  Nani  et 
Zeuxtdos  manus  vidi  nondum  vetustatis  injuria  vieta»,  et  Protogeni»  radi- 
menta  cum  ipsius  naturar  varietale  certantia,  non  sine  quodam  horrore 
t radavi.  Iamrero  Apolli»,  guani  Grand  monochromon  appcllant,  etiam  a- 
Horavi.  Tanta  enim  sublimate  exlremitates  imagimm  erant  ad  similitudi- 
nem  praecisae,  ut  credere s etiam  animorum  esse  picluram,  e ciò  che  a 
lungo  segue.  Pctron.  Àrbit.  in  Satyric. 

Erano  82  pitture  di  Zcusi,  di  Apcllc,  di  Protogenc  e di  altri  sommi,  tra 
le  quali  il  più  stupendo  quadro  dell'antichità  classica , Teseo  clic  uccide 
il  Minotauro,  di  Apellc.  L’Ignarra  dimostra  che  il  portico  indicato  da  Pe- 
tronio cap.  83,  c lo  stesso  di  quello  descritto  da  Filostrato.  De  Palaeslra 
Neapol.  par.  II.  cap.  V.  pag.  192. 

2)  Questo  grande  poeta  napolitano  invitava  Claudia  sua  moglie  a recar- 
si a Napoli  lodandone  le 

. . . Magni  fica»  species,  cullusque  locortim 
Templaque,  et  innumeri»  spatia  intcrstincta  columnis 
Et  geminam  molem  nudi,  tectique  Theatri,  etc.  lib.  3.  Sylvar-  carni, 
ad  l'xorem. 

3)  Symmach.  Epist.  passim. 

4)  Corrucci.  Arte  Cristiana,  voi.  I,  part.  I.  pag.  7. 

3)  Schcrillo.  Penula  di  S.  Pietro  Apostolo  in  Napoli,  pag.  246  segg. 
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del  gran  secolo  del  risorgimento  dell’  arti  ; ')  allora  qui  fra  noi  il 
Santo  Vescovo  Severo  nel  lungo  episcopato  di  oltre  a 46  anni,  non 
solo  facea  sorgere  insigni  basiliche,  siccome  diremo  in  appresso,  ma 
adornavale  ancora  di  classiche  pitturo  e musaici,  e la  nostra  Chiesa 
Napolitana  (come  profondamente  medita  il  chiarissimo  Commendato- 
re  d’Aloe  *)  riconosce  in  S.  Severo  il  pastoro  anelante  a ravviarla  ed 
integrarla  nella  sua  compage  esteriore  da’  fatti  turbulenti  e sovver- 
sivi dell’intruso  Zosimo  ariano, 1 2  3)  e disegna  in  questo  scorcio  del  IV 
secolo  un’età  di  restaurazione  che  da  lui  a buon  dritto  diciamo  Se- 
veriana,  perché  gliene  impresse  tutto  il  sacro  carattere.  Che  se  i mo- 
numenti dell’arto  cristiana  di  que’  tempi  presso  di  noi  ci  fossero  in 
buona  parto  pervenuti,  potremmo,  scrive  il  Guidobaldi,  *)  menar  vanto 
sopra  quelli  di  Gaza  e di  Tiro , di  cui  discorremo  il  Cedreno  ed  Eu- 
sebio, e di  quelli  falli  innalzare  da  Galla  Placidia  in  Ravenna. 

Nulladimeno  de’  nostri  monumenti  Severiani  rendono  irrevoca  bile 
testimonianza  le  memorie  lasciateci  dal  nostro  Episcopografo  Giovan- 
ni Diacono,  che  cosi  descrive  la  basilica  fatta  da  S.  Severo  dentro  la 
città.  ’)  Fedi  basilicam  in  civilate  mirificae  operalionis,  in  cuius  ap- 
side  depinxil  ex  musivo  Salvatorem  rum  XII  Apostolis  sedentem  et 
habenlem  subtus  qualuor  prophelas,  dislinctis  preliosis  marmorum  me- 
talli. Isaias  cum  olivae  corona  Nalivilatem  Christi  et  perpeluae  Vir- 
ffinis  Dei  Genitrici s Mariae  designare  voluil,  dicendo:  Fiat  pax.  Hic- 
remias  per  uvarum  offertionem  virlulem  Christi  et  gloriam  passionis 
praefigurat  cum  dicitur:  In  viriate  tua.  Daniel  spicas  gerem  Domi- 
ni admnliat  secundum  advenlum,  in  quo  omnes  boni  et  mali  colli- 
genlur  ad  judicium,  proplerea  ch'ctum  est:  Et  abundantia.  Ezec/uas 
(corr.  Ezechiel)  proferens  manibus  rosas  et  lilia , fdelibus  fìegnum 
Coelorum  denuntians;  unde  scriptum  est:  In  lurribus  tuis.  Elenirn  in 
rosis  sanguis  martyrum,  in  liliis  perseveranlia  confessionis  exprimi- 
tur.  Che  se  la  pittura  forma  il  principale  elemento  del  musaico,  l’arte 
pittorica  dovea  parimenti  in  que’  secoli  fiorire  classicamente  in  Na- 
poli. La  Vilalia  delle  Catacombe  di  S.  Gennaro  pubblicala  dal  Sa- 

1)  Guidobaldi.  L’Arte  nell' Italia  Meridionale  e gli  studii  del  Salasoro. 
Pag.  S. 

2)  d’Aloe.  Stòria  della  Chiesa  di  Napoli  provata  con  Monumenti  186» 
voi.  1.  part.  1.  p.  136. 

3)  Trama.  Dell’  unico  Vescovo  per  nome  Massimo.  Napoli  1812. 

A)  Guidobaldi  0.  c.  pag.  cit. 

3)  lohan.  Diacon.  Fieap.  Chron.  Episcop.  Neap.  in  Sorero, 
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ìazaro  * ) sente  di  tutto  quel  sapore  classico  della  pittura  iblogre- 
ca  derivante  dall’arte  di  cui  la  nostra  Pórnpei  ci  porge  tanti  csempii, 
e i due  primi  vestiboli  della  Catacomba  di  S.  Gennaro  ne  emulano 
la  bellezza;  e il  de  Rossi  *)  rassomiglia  lo  stile  largo  e l'effetto  mae- 
stoso (della  Vilalia)  a quello  della  celebre  i 'magi >w  della  Vagine  del 
cemelero  appellato  di  S.  Agnese.  Il  Guidobaldi  *)  cementando  le  pit- 
ture dell’  arcosolio  principale  della  nostra  cripta  Severiana  , e con- 
templandone la  vetustà  e la  freschezza  specialmente  del  giovinetto 
di  mezzo,  osserva  cte  ti  par  di  rivivere  fra  le  pitture  di  lìuvo  in 
quelle  processioni  cosi  stupendamente  dipinte  di  donne  nel  nostro  Mu- 
seo; se  non  che  in  questi  dipinti  delle  Catacombe  spira  tanta  spiri- 
tualità e tanto  sentimento  nobilissimo  cristiano,  da  mandare  indietro 
ogni  altra  plasticità  materiale  e classica  antica.  E lo  stesso  Guido- 
baldi col  Salazaro  fanno  chiaramente  attestare  all’  archeologia  e al- 
l'arte che  queste  pitture  sono  riboccanti  del  sentimento  ed  idealità 
cristiana  del  genere  il  più  sublime.  Le  più  belle  pitture  di  tutte  le 
nostre  Catacombe  son  tutte  del  secolo  IV  sulla  fine  o sul  principio 
del  V,  dell'epoca  cioè  del  lungo  episcopato  di  S.  Severo , come  ol- 
tre alla  Vitalia  , 1’  altra  orante  coronata  , il  Proculo  , la  cripta  di 
Nonnosa  , e quella  stupenda  imagine  di  S.  Gennaro  nella  cripta  di 
Comi n ia  , il  classico  volto  del  Cristo  nella  Catacomba  di  S.  Gaudio- 
so; le  quali  tutte  oltre  che  soddisfano  l’intelletto  ed  appagano  il  cuo- 
re, rapiscono  altresì  i sentimenti  esterni,  e inducono  quel  diletto  che 
si  ottiene  per  effetto  del  disegno,  del  colorito,  del  costume  e del- 
l’imitazione. Conchiudiamo  questa  prima  parte  del  nostro  lavoro  no- 
tando che  le  pitture  delle  Catacombe  Napolilane  rapirono  talmente  il 
sommo  maestro  Luca  Giordano,  che  spinto  dalle  lodi  che  a’  suoi  tem- 
pi se  ne  faceano  si  recò  più  volte  co’  suoi  discepoli  ad  osservarle  e 
prendendo  ei  stesso  la  fiaccola  accesa  in  mano  e mirandole  dicea  loro 
che  giammai  avrebbe  potuto  imaginarsi  che  in  quei  primi  secoli  si 
fossero  operate  pitture  cosi  buone  e così  ben  disegnale.  *)  Che  se  una 
sola  cripta  della  nostra  Catacomba  di  S.  Severo  ha  richiamata  l’ at- 

t)  Salazaro.  Studii  sui  monumenti  dell'  Italia  Meridionale  dal  IK  al 
Ai//  secolo. 

2)  De  Dossi.  Sull.  Ser.  II.  Ann.  II.  (1871)  pag.  156. 

3)  Guidobaldi.  0.  c.  pag.  21. 

4)  De  Dominici.  Cile  de'  Pittori  Scultori  ed  Architetti  Napolitani.  flap. 
1840  Tom.  1.  p.  41. 
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tenziono  e lo  studio  degli  archeologi  e degli  artisti,  quanta  copia  di 
classici  monumenti  non  ci  fornirebbe  l’intera  Catacomba,  se  con  di- 
ligenza e accuratezza  se  ne  intraprendesse  lo  scavo  e si  aprisse  l’adito 
a percorrerla;  quante  memorie  non  si  ridesterebbero  della  storia  ec- 
clesiastica Napolitana,  le  quali  forse  ora  ignoriamo;  quanti  nuovi  ar- 
gomenti non  avremmo  dell’illustre  e lungo  episcopato  di  S.  Severo, 
che  fu  senza  dubbio  un’epoca  d’oro  della  Chiesa  di  Napoli!  E noi  siamo 
sicuri  che  la  Catacomba  Severiana  è un  tesoro  nascosto  di  classiche  e 
sacre  antichità.  Questa  sola  cripta  ne  ha  somministralo  abbastanza,  la  fi- 
gura del  giovanetto  patrizio  nell’arcosolio  principale  è piuttosto  unica 
che  rara,  non  tanto  per  la  purezza  de’  classici  tipi  e per  le  vestimenta, 
ma  specialmente  per  la  lunetta , come  dice  il  Carnicci,  che  si  vede  al 
calcagno,  che  è la  si  controversa  luna,  insegna  de’patrizii,  di  cui  ecco 
finalmente  trovato  il  primo  esempio,  ’) 


1)  Carnicci,  Arte  Crisi,  rol.  II.  part.  I.  pag.  122.  Tav.  CV  .1. 
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PARTE  SECONDA 


§ I.  Culto  de1 2 3 * 5 6  Ss.  Martiri  Protasio  e Gervasio 
universalmente  propagato. 

Il  Culto  di  questi  due  Martiri  cominciò  a propagarsi  subito  dopo 
che  S.  Ambrogio  ne  fece  la  solenne  invenzione,  essendone  per  l’in- 
nanzi  svanita  quasi  ogni  memoria.  Attesta  S.  Ambrogio  che  fatto  lo 
scoprimento  delle  loro  reliquie,  alcuni  vecchi- appena  ricordavano  di 
averli  intesi  nominare  ed  averne  letto  l’epigrafe:  ')  Patronos  habe- 
bamus  et  nesciebamus...  Sanctorum  Martyrum  cognitionem,  qvam  illi 
amiserunt,  noe  adepti  sumus....  Nunc  senes  repetunl,  audisse  se  ali- 
quando  horum  martyrum  nomina,  titulumque  legisse.  E Paolino  scrit- 
tore della  vita  di  S.  Ambrogio  e suo  segretario  dice  che  sì  i loro 
nomi,  come  i sepolcri  erano  ignoti;  *)  parimenti  S.  Agostino  scrive 
che  i loro  corpi  penitus  laterent  et  nescirenlur,  *)  e il  nostro  S.  Pao- 
lino di  Nola  chiama  i due  santi  ignoratos  prius.  *)  Scoperte  pertanto 
da  S.  Ambrogio  le  loro  reliquie  nel  386,  come  prova  il  Mazocchi  *) 
ed  il  Muratori  *)  e non  nel  387  come  scrive  il  Puricelli;  ’)  da  quel- 
l’anno mirabilmente  se  ne  propagò  la  venerazione  in  Milano  cosi  per 
v 

1)  Ambr.  Epist.  XXII  ad  Marcellinam  sororem. 

2)  Paulini.  Vita  S.  Ambrosii. 

3)  Auguslin.  De  Civit.  lib.  XXII.  c.  8. 

A)  Paulini  Natalie  XI  S.  Felici».  Quest’  undecimo  Natale,  come  anche 
il  duodecimo  ed  il  tredicesimo  sono  incompleti,  anche  nella  edizione  del- 
le opere  di  S.  Paolino  dell’  abate  Le  Bmn  des  Marettes  fatta  a Parigi  nel 
1685  che  contiene  32  poemi  e 51  lettere:  si  trovano  interi  nell’ opere  di 
S.  Paolino  ristampatea  Verona  nel  1136  co’ quattro  poemi  già  pubblicati 
dal  Muratori  Anecdota  Tom.  I.  Medio).  1691.  Tre  di  questi  poemi  sono  in- 
torno a S.  Felice,  il  quarto  mostra  la  stravaganza  dell’  idolatria. 

5)  Mazoccb.  Kalend.  19  Jun.  pag.  686,  scg. 

6)  Muratori  Anecdota  Tom.  1.  ove  scrive  la  dotta  dissertazione  XV  che 
ha  per  titolo  De  anno,  quo  Ss.  Protaeii  ac  Gervasii  corpora  per  S.  Ambra - 
sium  fuere  inventa,  pag.  111. 

1)  Puricelli.  Diseert.  A ’azariana.  cop.  39. 
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opera  di  S.  Ambrogio,  come  per  i moltissimi  miracoli  che  operava- 
no ')  e i Milanesi  li  dichiararono  difensori  della  Chiesa  e patroni  del- 
la città  di  Milano  *)  e solennissima  fu  la  festa  de’  19  giugno  in  onore 
de’  Ss.  Protasio  e Gervasio  ; s)  e poscia  S.  Carlo  prese  per  stemma 


t)  S.  Ambrosio  Episl.  ad  Sororem,  narra  di  un'ossessa  liberata  del  de- 
monio, appena  clic  fu  spinta  alla  tomba  de’  martiri.  S.  Ambrogio,  S.  Ago- 
stino c Paolino  scrittore  della  vita  di  S.  Ambrogio  riferiscono  il  celebre 
miracolo  del  cieco  a nome  Severo,  che  si  fece  condurre  ad  un  luogo,  pel 
quale  doveano  passare  le  sante  reliquie,  ed  appena  toccò  l'estremità  de- 
gli ornamenti,  che  le  coprivano,  ricuperò  la  vista.  Severo  fece  voto  di  ser- 
vire Dio  nella  chiesa  dove  si  ernno  deposte  le  reliquie  , ed  ivi  lo  lasciò 
S.  Agostino  (S.  Agost.  serra.  286)  nel  387  quando  parti  da  Milano,  ed  eravi 
ancora  nel  111  quando  Paolino  scrisse  la  vita  del  santo  Dottore.  S.  Ago- 
stino De  Cirit.  lib.  XXII  c.  8 tra  gli  altri  miracoli  operati  da  questi  santi 
(iella  diocesi  d’ Ippona,  ne  reca  solamente  uno , che  riguarda  un  energu- 
meno liberato  del  demouio  c poi  soggiunge  : Sanali  svnt  illic  et  olii,  de 
quibus  dicere  longum  est.  Altri  prodigii  operati  da  Dio  per  intercessione  dei 
Ss.  Cervasio  e Protasio  sono  attestati  da  S.  Ambrogio  nella  lettera  a sua 
sorella,  in  cui  inserì  ir  discorso  da  lui  recitato  nella  solenne  traslazione. 

l)e’  miracoli  operati  In  moltissime  altre  parti  ha  parlato  il  Sassi,  prefetto 
della  biblioteca  Ambrosiana  Dissert.  Apolog.  ad  vindicandam  Ss.  Corpor. 
Prolusa  et  Gertasii  possessione»».  Mediolani  1708  pag.  61  c segg. 

2)  loscph  Anton.  Saxius  Op.  cit. 

3)  Non  crediamo  inopportuno  riferire  qui  il  rito  di  questa  solennissima 
lesta  come  è descritta  nell'  Antichità  Longobardico-Milancsi  voi.  3.  Dis- 
sert. XXV  p.  209  c segg.  Da  più  secoli  si  costuma,  ne'  tre  giorni  che  la 
precedono  il  cantar  solennemente  colle  lezioni  e stazioni  i primi  vespri, 
e nel  giorno  festivo  tre  messe,  quella  compresa  dell' arcivescovo,  coll'or- 
dine stesso  e nella  guisa  stessa  clic  si  pratica  per  la  festa  di  .5’.  Ambro- 
gio. Avanti  però  di  venir  l'arcivescovo  in  tal  giorno  col  clero  alla  basi- 
lica ambrosiana,  noi  a Bcroldo  (Ordo  et  Cacremoniae  Eccl.  Mediolancn. 
circa  annum  1130  apud  Murator.  Antù/uitates  Jtal.  meda  aeri  lom.  IV) 
che  la  processione  andava  al  monistero  di  S.  Protasio  in  città,  all'ar- 
rivo della  quale  il  prete  osservatore  dovea  aver  cantata  la  messa  fino  ai- 
l' Alleluja.  Terminalo  T evangelo  dirigevasi  la  processione  alla  basilica  di 
•Y.  labore,  ore  il  prete  secondo  osservatore  dovea  del  pari  essere  colla 
messa  arrivalo  allo  Alleluja,  dopo  il  di  cui  evangelo  l'arcivescovo  parata- 
si delle  vesti  pontificali  ed  il  clero  delle  loro  sacre  resti  passando  cosi  hel- 
lo vicina  Ambrosiana  basilica  per  celebrarvi  pontificalmente  T ufficiatura. 

La  descrizione  di  questa  festa  è una  testimonianza  non  solo  del  culto 
di  questi  martiri,  non  ancora  ci  fa  riconoscere  alcune  tracce  della  con- 


Digitized  by  Google 


— 27  — 

o sigillo  de’  Vescovi  Milanesi  l’imagine  di  S.  Ambrogio  tra  i santi  Pro- 
lasio  e Gervasio,  col  motto  lales  ambio  defensores  , parole  dette  da 
S.  Ambrogio  nel  discorso  che  pronunziò  il  giorno  della  loro  solenne 
traslazione  nel  mezzo  a due  lettighe,  ove  erano  collocati  i corpi  dei 
due  Santi  Martiri.  ') 

Nè  solamente  in  Milano  e nelle  città  italiane  come  Pavia,  Bologna, 
Firenze,  Lucca  ed  altre  molte  sorsero  tempii  ed  altari  a questi  due 
Martiri,  ma  in  tutto  il  mondo  cristiano  si  sparse  il  loro  culto.  In  fatti 
la  loro  memoria  giunse  in  Africa,  e nel  Calendario  antichissimo  della 
Chiesa  di  Cartagine  presso  il  Ruinart  si  legge  XIII  Kal.  Julius  San- 
cii Cenasti  el  Protoni  Martyrum.  *)  S.  Agostino  parla  della  divo- 
zione che  loro  si  portava  nell’Africa  e di  una  chiesa  al  loro  nome 
eretta  a un  30  miglia  lungi  da  Ippona  nella  villa  Vittoriana  , e dei 
miracoli  che  ivi  accadevano.  *)  Si  estese  questo  culto  nella  Spagna, 
nella  Gallia  *),  nella  Brettagna,  nel  Belgio,  nella  Germania  ed  in  Costan- 
tinopoli, per  modo  che  vi  furono  decretati  altari,  istituiti  giorni  fe- 


formità  di  certi  riti  antichi  della  Chiesa  Milanese  c Napolitano,  tanto  più 
che  tra  le  dignità  ecclesiastiche,  oltre  a'Canonici  Cardinali,  quella  del  Ci- 
in  ili  are  a in  nulla  ecclesia  Jlaliac,  (siccome  scrivesi  nella  Cronaca  di  S.  Ma- 
ria del  Principio,  Parascandolo  opcr.  cit.  Tom.  11  p.  211)  immo  in  nulla 
Occidentali  ecclesia  est  aliqua  alia  Ecclesia,  quac  tali  praefulgeat  dignità - 
te,  nisi  Neapolitana  Ecclesia  et  Ecclesia  Mediolancnsìs.  La  nostra  Chiesa 
in  fatti  area  de'  riti  simili  alla  milanese , come  apparisce  dal  Rituale  del 
nostro  Arcivescovo  Giovanni  Orsini  (1328-1358)  specialmente  nelle  feste  di 
S.  Gennaro.  Parascandolo  op.  cit.  toro.  HI  p.  ti*3.  Sparano  Atti  della  Chiesti 
Napolitano,  toin.  I p.  210. 

1)  Antichità  jAtngobardico- Milanesi  voi.  IV.  Disscrt.  38  p.  333.  Ved.  an- 
che Giussano  Vita  dì  S.  Carlo  lih.  2.  cap.  1 , ove  scrive  che  il  culto  dei 
Ss.  Protasio  e Gervasio  essendo  stato  per  varii  anni  negletto,  fu  di  nuovo 
eccitato  dal  Borromeo. 

2)  ltuinart.  Acta  Sincera  Martyrum  p.  69i. 

3)  S.  Augustin.  De  Citit.  Dei  lih.  22  cap.  8. 

A)  Scrive  il  Bullcr  che  una  dette  più  antiche  parocchie  di  Parigi  (poi- 
ché fortunato,  il  quale  circa  nel  sesto  secolo,  ne  parla  nella  sua  cita 
di  S.  Germano  di  Parigi)  è dedicala  a'  Ss.  Cervasio  e 1‘rolasio.  Gl’  in- 
telligenti riguardano  come  un  capolavoro  la  facciata  di  questa  chiesa, 
composta  degli  ordini  dorico,  ionico  e corintio,  gli  uni  sopra  gli  altri. 
Vite  de'Padri  c dc'Martiri  e principali  santi.  Venezia  1838  voi.  VI.  p.  171 
nota  6.  Reliquie  di  questi  martiri  giunsero  lino  a Ronco,  come  dice  S.  Vit- 
tricio  vescovo  di  quella  città.  S.  Eictricii,  de  laude  Sanclorvtn. 
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stivi  ed  officii  proprii,  corno  a lungo  dimostra  Giuseppe  Antonio  Sas- 
si. ')  In  Roma  per  testamento  di  Vestina  nobile  matrona  romana  , 
che  credesi  cugina  di  papa  S.  Innocenzo  I,  fu  eretto  sul  principio 
del  secolo  V una  basilica  a’  Ss.  Gervasio  e Protasio  nel  sito  ove  di- 
cesi fosse  stata  la  casa  di  Tito  Pomponio  Attico. !)  [I  nostre  Sabbatini 
osserva  che  era  sì  celebre  la  festa  di  questi  Martiri  , che  in  alcuni 
luoghi  faceasi  precedere  dalla  vigilia.  s)  Il  Menardo  nelle  note  al  Sa- 
gramentario  di  S.  Gregorio  riporta:  In  codicibws  Remensi  et  Rettoteli 
prielie  hujus  festi  ( 19  Jun.  ) est'  vigilia  eorumdcm  Sanctorum  cani 
eodem  officio  in  ulroque  codice  etc.  * ) Il  Marlene  dice  che  in  più 
libri  de’Sagramentarii  al  18  giugno  si  leggono  due  messe,  una  de’Ss. 
Marco  e Marcelliano,  l’altra  de  Vigilia  Ss.  G creasi i et  Protoni  et  Na- 
zari. *)  Questo  culto  propagossi  non  solo  per  la  frequenza  de’  mi- 
racoli, pel  concorso  de’  popoli , per  gli  scritti  di  S.  Ambrogio  ; ma 
ancora  per  le  reliquie  che  se  ne  sparsero  in  moltissime  regioni  spe- 
cialmente nella  Francia  e nella  Italia.  E poiché  era  costume  d’ inal- 
zar basiliche  in  onore  de’ Santi,  ne’  luoghi  ove  fosse  alcuna  loro  re- 
liquia, perciò  dovettero  giungere  reliquie  de’  Ss.  Protasio  e Gervasio 
in  molte  di  quelle  città,  ove  ritroviamo  basiliche  erette  al  loro  no- 
me. Gaudenzio  Vescovo  di  Brescia  dopo  aver  ricordalo  varii  Santi  , 
de’quali  possedeva  reliquie  nella  sua  basilica,  soggiunge:  Post  islos  ha- 
bemus  Gervasium,  Prolasium,  atque  Nazarium  beatissimos  martyres, 
qui  se  ante  paucos  annos  apud  urbem  Meelidanensem  sancto  sacerdoti 
Ambrosio  revelari  elignati  sunt,  quorum  sanguinem  tcnemus  ggpso  col- 
lectum  , nihil  ampiius  requirentes,  Tenemus  eliarn  sanguinem  qui  tesici 
est  passionis  * } E sappiamo  dal  Sur  io  cito  Gaudenzio  stesso  acceptas 


1)  Sassi  Op.  cit.  p.  38  e segg. 

2)  Philipp.  Labbcus  Tom.  2.  Concil.  ad  anuiim  402  in  cit.  Innocen.  /. 
Anastasio  Bibliotecario  in  Innocent.  I dice  clic  questa  Vestina  era  cugina 
del  detto  Pontefice.  Il  Martinelli  Rohm  ex  ethniea  sacra,  il  Cavalieri  nel- 
la tetterà  al  Card.  Ant.  Pattuita.  Pesaro  1 826,  il  Marangone  Cose  gentile- 
sche p.  268,  scrivou*  che  questa  basilica  credesi  edificata  ove  era  la  casa 
di  Tito  Pomponio  Attico. 

.1)  Sabbatini  Calendario  Napolitano.  19  giugno  toni.  6 p.  49. 

4)  Menardo  nota  412,  coi.  403.  , 

3J  Mortene  De  Antiq.  Ecclesiae  Ritibus.  lib.  4 cap.  32  p.  368. 

6)  S.  Gaudentii  Brii.  Episc.  Serm.  XKIl.  in  die  Dedicutìonis  Rasi  tiene 
Sanctorum  Quadraginta  Martyrum.ln  Bìbl.  Patrum,  Torn.V.  pag.  969,  col. 
I.  lit.  C. 
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ab  eodem  Ambrosio  ipsas  reliquia*  condiclit  in  basilica  dieta  Conci- 
lium  Sandorum.  ')  É celebre  la  prodigiosa  traslazione  di  alcune  re- 
liquie di  questi  Martiri  fino  nel  Norico,  ove  il  nostro  *)  S.  Severino 
Abate  ed  Apostolo  di  quelle  regioni  le  collocò  in  basilica  quam  in 
monaslerio  construxerat , *)  reliquie  che  poscia  furono  trasportate  a 
Napoli,  come  diremo.  Ma  come  potettero  in  tanti  luoghi  capitare  tan- 
te reliquie  di  questi  due  Martiri?  Ciascuno  che  appena  tocca  gli  slu- 
dii  di  sacra  Archeologia  conosce  tosto  il  desiderio  de’  popoli  in  quei 
tempi  di  verace  fede  nell’acquislare  reliquie  de’  Santi,  tanto  da  spin- 
gere gli  animi  sino  ai  furti , e basta  leggere  a questo  proposito  so- 
lamente la  Dissertazione  depuratori.  *)  E per  quel  che  riguarda  i 
Ss.  Gervasio  e Protasio  sappiamo  dal  Crombachio  che  in  ogni  nazio- 
ne eravi  grande  desiderio  delle  loro  reliquie  per  i continuati  mira- 
coli che  il  Signore  per  esse  operava  : Desideri  um  omni  nationi  ha- 
rum  Reliquiarum  (nempe  Ss.  Gervasii  et  Rrotasii)  injectum  fuit  ex 
crebri s ùntilo  continui $ ad  eorum  implorationem  patrari  soliti s mi- 
raculis,  quae  tempore  Sancii  Ambrosii  coopta  nunquam  adhuc  desie- 


1)  Surio.  De  probati*  Sanctorum  viti*.  Iun.  19, 

2)  Chtamiano  nostro  il  celebre  S.  Severino  abate  del  Norico  Itipcnsc  , 
(la  cui  vita  scrisse  Eugipio  suo  discepolo  ed  abate  Lucullano)  non  sol» 
perchè  il  suo  corpo  poco  dopo  lasua  morto  fu  trasportato  in  Napoli,  ed 
i suoi  monaci  venuti'  presso  di  noi  ne'  grondi-  ccnobii  Scvcriniani , colli 
regola  compilata  da  Kugipin,  iniziarono  una  terza  epoca  monastica  in  Na- 
poli, come  dimostra  il  (ìalunte  ( Memorie  dell'antico  Cenobio  Lucullano 
di  S.  Severino  Abate  in  Xapoli  1869)-,  ma  ancora  perche  S.  Severino  nac- 
que in  alcuna  città  d’Italia,  come  accenna  Eugipio  (in  Prologo,  epist.  ad 
Pascasium).  Sull’origine  nobilissima  di  S.  Severino  attendiamo  un  lavoro 
del  eli.  Dr  Francesco  Saverio  Kraus  Professore  nell’  Università  di  Slras- 

. burgo. 

3)  Vita  S.  Sederini  alidore  Eugipio  , edidit  Àntonius  Kerschbaumcr  , 
Scaphusiao  1862.  $ IX  pag_27.  Vidcsis  Marco  Velscr  Opcr.  pag.  629  segg. 
Norimberga  1682;  Girolamo  Pcz  Ile  rum  Austriac.  Scriptor.  Tom.  I.  pag. 
62  segg.  Lips.  1721  ; Bertoldo  Ritzcl  Saucla  et  Beala  Austria  , pag.  71 
segg.  Augustac  Vindclic.  1730  ; G.  Ilion  Ijsben  unii  Wundcrthalen  des 
lieiligen  Scverin.  AschafTcnburg  1831;  Carlo  Bitter  Dos  leben  des  heiligen 
Monche s und  Aposte/s  der  Noriker  Scverin.  Linz  1 833- 

1)  Muratori , Dissertazione  38  Della  venerazione  dei  Cristiani  verso  i 
santi  dopo  la  declinazione  dell'Impero  nomano.  Tom.  III.  — Natale  Fran- 
ccscantonio,  Considerazioni  sopra  gli  Atti  di  S.  Matrona,  pag.  33.  Na- 
poli 1773. 
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runl.  ')  Con  facilità  poi  possiamo  renderci  persuasi  della  propagazio- 
ne di  reliquie  di  questi  insigni  Martiri  specialmente  nella  Gallia  e nel- 
l’Italia col  riferire  qui  ciò  che  narra  S.  Gregorio  di  Tours  nel  secolo 
VI:  Quando  haec  gloriosa  corpora  (Gervasii  et  Protasii)  translala  in 
Ecclesiam  fuerunl , dum  in  honorem  ipsorum  Martyrum  missarum 
solemnia  celebrarentur,  cecidisse  e camera  *)  tabulam  unam  (fuae  il- 
lisa capilibus  Martyrum  rivum  sanguinis  elicuerit,  de  quo  infecta  sunt 
linleamina  et  pallulae  sive  vela  ecclesiastica,  bealusque  cruor  in  illis 
colleclus  est , qui  usque  adco  confluxisse  fertur,  quoadusque  linteami- 
na,  quae  susciperenl,  sunt  reperla  : ex  hoc  enirn  eorum  reliquiae  af- 
fatila collectae  per  universam  Italiam  vel  Gallium  sunt  delatae,  ex 
quibus  et  sanctus  Martinus  multa  suscepit , sicut  Paulini  beatissimi 
narrai  epistola.  s) 


1)  Crombachii.  Uistoria  Ss.  Trioni  Reqvm  May.  Tom.  3 lib.  2 cap.  36. 

2)  S.  Gregorio  Turonese  chiama  qui  il  soflitto  della  basilica  Ambrosia- 
na camera,  che  secoudo  i filologi  vale  per  tetto  formato  a volta  in  cur- 
vitatem , che  si  suole  chiamare  anche  lesludo  ; quindi  le  espressioni  ca- 
merare  o concamerare  rispondono  a facere  fomicem  aut  testudinem.  V. 
Nonio  c.  II.  n.  126.Vitruv.  lib.  7 cap.  3.  Svet.  in  Ncr.  cap.  34.  Cic.  ad  Quint. 
Frat.  lib.  3 cpist.  I.  Sallustio  in  Catilìnam.  Plinio  II.  N.  lib.  24.  Noi  cre- 
diamo col  Puricclli  ( Monumenta  Ambrosiana  p.  30  presso  Burmanu  The- 
saur.  Tom.  IV.  part.  I.  ) che  quella  tavola  che  cadde  sopra  i corpi  dei 
santi  fosse  di  legno  c molto  lunga,  poiché  diversamente  non  potea  avve- 
nire che  una  sola  e medesima  tavola  potesse  cadere  sopra  ambedue  i corpi, 
i quali  (come  apparisce  da  I'aolino  Vita  S.  Ambrosii  ) giacevano  in  due 
lettighe  1’  una  discosta  dall’  altra  , in  modo  che  il  S.  Dottore  mostrava  al 
popolo  le  preziose  reliquie  alla  sua  destra  e sinistra  nel  suo  sermone  : 
Aspicile  ad  dexteram , aspicite  ad  sinistram  Reliquia s sacrosanctas. 

A)  S.  Grcgor.  Turon.  De  Gloria  Martyrum  lib.  I.  cap.  47.  Il  Papebro- 
ehio  (XIX  Iunii)  s’  oppose  a questo  fatto,  ma  il  Baronio  in  Annotai,  ad  ’ 
Rom.  Marlyrologium  XXVIII  lulii  si  serve  della  testimonianza  di  S.  Gre- 
gorio nel  descrivere  le  reliquie  sparse  nell’  Italia  c nella  Gallia.  Anzi  il 
dotto  Puricclli  acutamente  scorge  alcun  indizio  di  questo  miracolo  nelle 
stesse  parole  di  S.  Ambrogio  nel  sermone  al  popolo  : Mclior  vox  est  , 
quam  sangvis  emittit,  donde  così  concimale  il  Puricclli  : Tacite  Ambro- 
sia iis  cerbis  tantum  itlud  miraculum  mnuebal,  iltudque  vicissim  tempo- 
re concionis  illius  crai  usque  adeo  novum,  et  in  oculis  popoli  circumstan- 
tis  positura  ut  ne  rerbis  guidetn  apertioribus  indicari  debuerit.  Nè  è da 
supporsi  col  Papebrochio  che  i pannilini  (linleamina)  di  cui  parla  S.  Gre- 
gorio potevano  essere  imbevuti  di  quel  sangue,  che  S.  Ambrogio  trovò  nel 
tumulo  de' Santi,  di  cui  fa  parola  alla  sua  sorella,  perchè  l’espressione 
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Ecco  come  lo  reliquie  di  questi  insigni  Martiri  si  sparsero  per  tanti 
luoghi  , e cosi  prestamente  e velocemente  se  ne  propagò  il  culto , 
tanto  che  meritamente  leggesi  nel  Breviario  Milanese  riformato  a tem- 
po di  S.  Carlo:  Eorum  martyrii  memoria  ubique  terrarum  in  orniti  Ec- 
clesia perpètuo  Celebris. 

§ II.  Reliquie  e Culto  de'  Ss.  Màrtiri  Protasio  e Gervasio 
in  Campania  Felice  e particolarmente  in  Napoli. 

Che  nella  nostra  Campania  Felice  fin  da’  tempi  di  S.  Ambrogio  ve- 
nissero reliquie  di  questi  beati  Martiri  è certissimo;  che  ve  ne  fos- 
sero in  Napoli  sulla  fine  del  secolo  V è parimenti  certo,  come  dire- 
mo. E credibile  poi  che  anche  prima  il  nostro  Vescovo  S.  Severo  ne 
avesse  ricevuto  dallo  stesso  S.  Ambrogio,  e pel  ferventissimo  senti- 
mento religioso  de’nostri  popoli  eccitato  da  tanti  insigni  Pastori  della 
nostra  Chiesa,  e per  la  breve  distanza  da  Milano  , e per  1’  amicizia 
intima  tra  S.  Paolino  di  Nola  e il  nostro  S.  Severo  con  S.  Ambrogio. 

In  vero  S.  Paolino  di  Nola  ebbe  piena  conoscenza  di  que’  sacri  cor- 
pi trovati  dal  suo  amico  S.  Ambrogio,  come  ei  canta: 


Sovimus  Ambrosium  qui  fultus  munere  tali, 

Posquam  ignoratos  prius  et  lune  indice  Christo, . 

Delectos  sibimel  mutata  transtulil  aula, 

Reginam  prompla  confudil  luce  fureniem.  *) 

Egli  ne  ebbe  ancora  alcune  reliquie  , siccome  dice  nell’  epistola 
a Severo,  in  cui  descrive  la  basilica  da  lui  fondata  in  onor  del  mar- 
tire S.  Felice;  ed  in  un  epigramma  dandogli  notizia  delle  reliquie 


ilei  S.  Dottore  : Melior  vox  est,  quam  sangui s emittit,  indicano  un  san- 
gue presente,  cioè  che  il  Vescovo  parla  non  de  sanguine,  primo  invento, 
seti  de  emanante. 

1)  PauPni  Fiatali*  XI.  Le  parole  reginam  fureniem  alludono  alt’iinpc- 
ratrice  Giustina  infetta  di  arianesimo , clic  odiava  Ambrogio  ed  accresce- 
va di  forze  i suoi  nemici.  Viso  autem  tanto  miracolo  per  sanclissimutn 
Antislitem patralo  coercuil  exinde  furorem  et  a Catholicorum  perseguano- 
ne abstinuit.  Baec  quoque  Augustinus  liabet,  c ap.  VI,  I.  IX.  Confess.  Mu- 
ratori, Anecdota  Tom , I.  pag.  86. 
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che  avea  messe  sotto  l’altare , numera  anche  quelle  de’  Ss.  Gerva- 
sio  e Protasio: 

Ecce  sub  accmsis  allaribus  ossa  piorum 
Regia  purpureo  marmore  crusta  legit, 

Hic  et  apostolieas  praesentat  gratia  vires 
Magnis  in  parvo  pulvere  pignoribus. 

Hic  pater  Andreas , et  magno  nomine  Lucas, 

Martyr  et  illustris  sanguine  Nazarius; 

Quosque  suo  Deus  Ambrosio  post  longa  revelat 
Saecula,  Protasium  cum  pare  Gervasio. 

Hic  simul  una  pium  complectitur  arcala  coetum. 

Et  capi i esiguo  nomina  tanta  sinu.  *) 

Che  poi  S.  Paolino  avesse  ricevute  queste  reliquie  de’Martiri  Milanesi 
dal  medesimo  S.  Ambrogio,  lo  attesta  ei  stesso  nel  Natale  IX  di  S.  Feli- 
ce, ove  descrivendo  il  suddetto  altare,  dice: 

Hic  et  Nazarius  martyr,  quem  ir.xere  fino 
Nobilis  Ambrosii  substrato  mente  recepì.  *) 

Era  in  tale  venerazione  questo  altare  di  S.  Felice  che  S.  Agostino 
spedì  dall’  Africa  a Nola  il  prete  Bonifacio  per  giurare  su  di  esso  ; 
tanto  era  sacrosanto  e temuto  fin  da'  più  remoti  popoli,  e tanto  più 
da’  circonvicini  1 *) 


1)  Paulini  Epìst.  XXXII  od  Severum.  S.  Paolino  mostra  no’  suoi  scritti 
una  grande  divozione  a’  Santi  e assicura  che  faccvasi  uso  delle  loro  reli- 
quie nella  consccrazione  degli  altari  e delle  chiese,  perchè  i fedeli  arcano 
per  certo  che  esse  erano  una  difesa  ed  un  rimedio.  Dice  che  le  loro  casse 
si  adornavano  di  Dori  (Pocm.  Il) , che  vi  si  faceva  un  gran  concorso  di 
popolo  (Poem.  13),  che  questo  concorso  era  originato  da' miracoli  che  vi 
si  operavano  (Poem.  18).  Insigne  dovette  essere  la  basilico  di  S.  Felice 
di  Nola,  S.  Paolino  (Pocm.  24  c 23)  ne  fa  la  descrizione  delle  pitture  , 
nelle  quali  erano  rappresentate  le  istorie,  di  cui  trovasi  la  narrazione  nel 
Pentateuco,  ne*  libri  di  Giosuè  , di  Kut , di  Tobia,  di  Giuditta  e di  Ester 
e dice  parlando  di  queste  pitture,  che  esse  erano  i libri  degl'  idioti.  (Poem. 
24).  V.  Remondini,  Nolana  Ecclesiastica  Storia.  Tomo  I.  pag.  3%  segg. 

2)  S.  Paulini,  Nat.  JX  de  S.  Felice,  v.  30  e 37. 

3)  S.  Augustini  Epist.  78,  Tom.  III,  fol.  201,  Ycnctiis  1830. 
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Se  i nostri  maggiori  avessero  avuto  più  cura  nel  tramandarci  le 
avite  nostre  glorie,  avremmo  certamente  ben  altre  e più  copiose  me- 
morie anche  del  culto  e delle  reliquie  de’  Santi  Martiri  Milanesi  in 
Napoli,  giacché  cosi  antico  documento  ora  se  ne  è mostralo:  che  se 
amarono  i nostri  perfino  nello  cripte  de’  sepolcreti  insieme  co’  santi 
più  insigni  della  Chiesa  o di  quelli  che  erano  proprii  de’  nostri  luo- 
ghi apporre  anche  l’ imagini  de’  Ss.  Protasio  e Gervasio,  e collocarli 
insieme  co’  due  celebri  nostri  martiri  Eutichete  ed  Acuzio;  questa  è 
una  chiara  testimonianza  che  già  al  secolo  IV , subito  dopo  1’  inven- 
zione di  que’  martiri,  ne  venne  il  culto  in  Napoli.  Ed  essendo  que- 
sta cripta  tra  le  prime  della  celebre  Catacomba  del  vescovo  S.  Se- 
vero , e contigua  al  luogo  ove  giacevano  le  ceneri  di  questo  santo 
Pastore  e quindi  tra  le  più  antiche  di  quella  Necropoli,  non  è a du- 
bitare che  il  culto  di  questi  Martiri  debbasi  ripetere  presso  noi  da 
S.  Severo , ed  è probabilissima  la  congettura  che  ei  dal  medesimo 
S.  Ambrogio  suo  amico  ne  ricevesse  reliquie.  Questa  probabilità  na- 
sce dall’osservare  primamente  il  grande  zelo  del  nostro  S.  Severo 
dedito  non  solo  a consolidare  nel  mezzo  del  suo  popolo  la  venerazione  ai 
Santi  della  Chiesa  Napolitana,  ma  ad  introdurvi  ancora  il  culto  de’  più 
celebri  eroi  del  cristianesimo  nella  lunga  durata  del  suo  episcopato 
che  si  estese  per  oltre  a quarantasei  anni.  *)  Egli  introdusse  in  Napoli 
la  memoria  di  S.  Martino  di  Tours  , e il  culto  del  martire  S.  Potito 
e forse  anche  di  S.  Giorgio,  ed  emulando  allo  stesso  S.  Ambrogio,  a 
S.  Eusebio  di  Vercelli,  a S.  Agostino,  a S.  Paolino  di  Nola  , fondava 
in  Napoli  la  vita  monastica  in  due  cenobii  eretti  da  lui  sotto  l’invo- 
cazione di  S.  Martino  e S.  Potito.  *)  Or  se  S.  Ambrogio  donò  reli- 


1)  lohann.  Diacon.  Chronicon  Episcop.  Neapol.  in  Severo:  Sedit  annos 
A' £V/,  mense s II,  die*  XI.  Uic  fecit  basilica»  quatuor  etc • 

2)  L'autore  della  Storia  Civile  del  Hegno  di  Piapoli  (Pietro  Giannone) 
tom.  I.  lib.  2 cap.  ultimo  in  Bue  fol.  1 3 i dice  che  l’aver  il  nostro  S.  Se- 
vero cretto  in  Napoli  questi  due  monasteri  sia  favola  mal  tessuta  e da 
non  perdere  inutilmente  l'opera  e il  tempo  in  confutarla.  A difendere  ciò 
che  abbiamo  detto  ricordiamo  come  questo  fatto  si  legge  nella  vita  del  San- 
to scritta  prima  del  secolo  Vili;  lo  stesso  scrive  Giovanni  Diacono  alla  fine 
del  secolo  IX  ( Chron.  Episcop.  Pieap.  in  Severo  ) ; anche  S.  Gregorio 
M.  parla  di  questo  monastero  di  S.  Martino  in  una  lettera  diretta  a Pietro 
Suddiacono  Regionario  della  Campagna  Felice  (lib.  3 cpist.  n.  XXIII  Imi. 
XI  cdil-  Maur.)  cd  in  un  altra  a Fortunato  vescovo  di  Napoli  (ibid.  lib.  5 
num.  XXVII).  Vivendo  adunque  S.  Gregorio  nel  secolo  VI  abbiamo  un  an- 
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quie  di  que’  santi  Martiri  Milanesi  a Vescovi  suoi  amici,  come  a S. 
Martino  di  Tours,  a S.  Gaudenzio  di  Brescia,  a S.  Paolino  di  Nola,  •) 
chi  più  amico  a lui  del  nostro  S.  Severo,  cui  fra  le  altre  cose  scri- 
veva dilige  nos  frater , sicul  facis,  quia  noe  te  diligimus ? E in  questa 
medesima  lettera  il  Santo  Dottore  manifestava  al  nostro  Severo  il  de- 
siderio di  voler  vivere  in  Napoli  in  sua  compagnia:  ma  quali  fossero 
state  le  relazioni  tra  questi  due  Santi  Pastori  dimostreremo  in  ap- 
posito paragrafo. 

In  Campania  adunque  S.  Ambrogio  mandò  reliquie  de’  Santi  Ger- 
vasio  e Protasio  avendone  ricevuto  S.  Paolino;  in  Napoli  il  culto  di 
questi  Santi  si  propagò  subito  dopo  la  loro  invenzione  per  opera  di 
S.  Severo  poiché  se  no  trovano  imagini  nella  Catacomba  Severiana. 
Che  poi  sulla  fine  del  secolo  V venissero  altre  reliquie  di  questi  Mar- 
tiri in  Napoli  6 fuori  di  ogni  dubbio.  Abbiamo  già  accennato  come 
alcune  reliquie  de’  Martiri  Milanesi  fossero  pervenute  nel  Norico,  ed 
ivi  onorevolmente  collocate  in  un  santuario  dal  Santo  Abate  Severi- 
no, insigne  Apostolo  di  quelle  regioni.  Narra  Eugipio,  scrittore  della 
Vita  di  S.  Severino,  come  avendo  questo  santo  abate  riscattato  un  pri- 
gioniero, gl’ingiunse  che  valicato  il  Danubio  si  recasse  nella  città  di 
Faviana  ed  ivi  nella  piazza  ritroverebbe  un  uomo  , e gliene  indicò 
lo  precise  fattezze,  e qualunque  cosa  questi  gli  avesse  detta  , ritor- 
nando tosto  la  riferisse  a lui. 

Appena  il  messo  giunse  alla  piazza  gli  si  fece  incontro  quell’uomo 
che  Io  ricliiese  ove  fosse  1’  abate  Severino , e gli  consegnò  reliquie 
de'  Santi  Martiri  Gervasio  e Protasio  , onde  le  portasse  a lui.  E Se- 


tico documento  cbc  prova  resistenza  di  un  tal  monistero  molto  prima  del 
medesimo  Pontefice,  perché  il  Santo  non  parla  del  monistero  come  se  al- 
lora fosse  stato  edificato.  E può  sembrare  questo  una  favola,  neppure  do- 
lina di  essere  confutata  ? Forse  alcuno  crederà  impossibile  che  S.  Severo 
abbia  edificato  un  cenobio  a S.  Martin<ug|i  perchè  furono  contempora- 
nei, si  perche  S.  Martino  sarebbe  stato  trofJPprcsto  venerato  come  Sunto. 
S.  Martino  mori  nel  402  , c S.  Severo  almeno  dopo  il  406  : S.  Martino 
appena  morto  fu  tosto  venerato,  essendo  il  primo  Santo  confessore,  dopo 
S.  Silvestro  Papa  morto  nel  330  , che  ebbe  culto.  V.  Scherillo  Venuta  di 
S.  Pietro  Apostolo  in  Napoli  lib.  IV.  cap.  3.  Aon  è da  rigettarsi  però  la  sen- 
tenza di  chi  crede  che  il  monistero  potette  avere  dopo  qualche  tempo  il  tito- 
lo di  6.  Martino.  Parascandolo  Op.  cit.  Tom.  I.  p.  47, 
t)  Giovanni  Fcrrandi  DùquUiiio  Reliquiario,  lib.  I,  cap.  XII.  sez.  II.  jj. 
4.  pag.  334.  Lugduni  1047. 
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verino  debito  sanctorum  Gervasii  et  Protasti  martyrum  reliquias  ho- 
nore  suscipiens,  in  basilica,  quam  in  monasterio  con&tmxerat,  collo- 
cami officio  sacerdolum.  *)  Mori  S.  Severino  nei  482,  e devastato  il  No- 
rico  nel  487  dal  conte  Pierio,  generale  di  Odoacre,  i monaci  Severiniani 
trasmigrarono  in  Italia  recando  il  corpo  di  S.  Severino  con  altre  reli- 
quie del  distrutto  loro  monastero  di  Faviana,  e si  fermarono  prima- 
mente nell’Umbria  a Montefeltre,  ove  mori  il  loro  vecchio  abate  S. 
Lucilio,  *) 

Intanto  una  pia  matrona  napoli  tana  a nome  Barbara  invitava  il  nuo- 
vo abate  Marciano  e i suoi  monaci  a recarsi  in  Napoli  col  corpo  di  S* 
Severino,  e ciò  eseguivasi  tra  il  492  e 496.  Il  corpo  del  santo  Abate  fu 
collocato  dal  vescovo  di  Napoli  S.  Vittore  nel  castro  Lucullano,  ove  la 
pia  Barbara  avea  eretta  a quell’uopo  il  tempio  ed  il  monastero. a)  Or 
che  tra  le  reliquie  che  questi  monaci  portarono  a Napoli  vi  fossero  state 
anche  quelle  de’  Ss.  Gervasio  e Protasio  ò cosa  certissima,  e ne  fa  testi- 
monianza il  nostro  Giovanni  Diacono  nel  descrivere  la  traslazione  del 
corpo  di  S.  Severino  dal  Castro  Lucullano  dentro  Napoli,  alla  quale  egli 
prese  parte,  e dice  che  insieme  col  corpo  di  S.  Severino  si  ritrovassero 
ancora  reliquie  de’  Ss.  Gervasio  e Protasio  e Giovanni  Battista,  e in 
fatti  narra  Eugipio  che  tra  le  altre  reliquie  che  S.  Severino  avea  rac- 
colte nel  suo  monastero  del  Norico  vi  eran  pure  quelle  del  santo  Pre- 
cursore. Scrive  dunque  Giovanni  Diacono  che  in  quella  traslazione 
cineres  sanctos  ( S.  Severini  ) deducutit  ( e Castro  Lucullano  Neapo- 
lim)  quos  praesul  (Stephanus  III)  extemplo  cum  Dominici  Praecur-  > 
soris  , et  Ss.  Gervasii  et  Protasii  reliquiis  , quos  cum  eis  collocatas 
repererat,  officiosissime  condidil  in  altari  *). 


1)  Eugipio.  Vita  S.  Severini.  § IX  pog.  27  edit.  Scaphusiac  1862. 

2)  Eugipio  Ibid.  5 XLIV.  pag.  75.  Galante.  Memorie  del  Cenobio  Lucullano 
di  S.  Severino,  pag.  14. 

3)  Eugipio  Ibid.  § XLVÌ.  pag.  79.  .Giovanni  Diacono  Chronicon  Episcop. 
Neap.  in  Victore,  dice:  In  castello  Lucullano  per  manus  sancii  Victoris  e- 
piscopi,  in  mausoleo,  quod  praedìcta  {emina  (Barbara)  condidit,  colloca- 
tum  est. 

4)  Iohann.  Diacon.  Acta  translalionis  reliquiarum  S.  Severini  Abati s.  Ex 
lanuario  Bollandiano,  tom.  I.  in  addendis.  Puruscandolo  op.  cit.  tom.  2. 
pag.  253. 
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S III.  Perchè  nella  Catacomba  Napoletana  S.  Protasio 
è collocato  a destra. 

Nell’  arcosolio  della  cripta  di  S.  Severo  vedesi  S.  Protasio  collo- 
calo allo  spigolo  destro,  e il  sinistro  avea  certamente  l’imagine  del 
S.  Gervasio  per  ragione  di  euritmia,  siccome  negli  spigoli  dell’arcosolio 
di  fronte  quella  di  S.  Eutichete  fa  arguire  senza  dubbio  il  S.  Acu- 
zio  ; poiché  a quel  modo  che  la  chiesa  di  Milano  univa  sempre  i Ss. 
Protasio  e Gervasio  , cosi  la  nostra  di  Napoli  i Ss.  Eutichete  ed  A- 
cuzio.  Il  vedere  S.  Protasio  collocato  a destra  6 per  noi  una  prova 
che  il  culto  de'  Martiri  Milanesi  in  Napoli  è antichissimo  , venuto  a 
noi  direttamente  da  Milano,  atteso  le  relazioni  tra  S.  Ambrogio  e S. 
Severo,  poiché  le  imagini  di  que’  Santi  si  vedono  dipinte  nella  no- 
stra Catacomba  di  S.  Severo , come  sono  effigiate  ne’  più  antichi  di- 
pinti milanesi,  e non  come  li  ricorda  la  Chiesa  Romana;  cioè  in  Mi- 
lano S.  Protasio  occupa  la  destra  e S.  Gervasio  la  sinistra  , mentre 
viceversa  sono  venerati  nella  Chiesa  Romana. 

i dotti  si  sono  molto  occupati  intorno  a questo  collocamento  di  de- 
stra o sinistra,  quistione  agitata  anche  da’  Teologi  del  medio  Evo  fino 
al  secolo  XII  ')  e dagli  Archeologi  di  questi  ùltimi  tre  secoli , spe- 
cialmente in  riguardo  a’  Ss.  Pietro  e Paolo  quando  vedesi  S.  Paolo 
collocato  a destra  di  S.  Pietro.  Noi  ci  chiamiamo  fortunati  di  sotto- 
scriverci alle  sentenze  de’  due  sommi  maestri  il  Garrucci  o il  de 
Rossi,  insegnando  1’  uno  che  il  ceder  di  destra  che  fa  S.  Pietro  a S. 
Paolo  dinoti  che  questo  non  è posto  di  precedenza  , ma  di  chi  vuol 
onorare  un  inferiore,  *)  come'vedonsi  figurate  ne’  Vetri  le  mogli  a 
destra  de’  mariti;  soggiungendo  1’  altro  che  S.  Pietro  dà  la  destra  a 
S.  Paolo  per  simboleggiare  le  conferenze  piene  di  concordia  e di  uni- 
tà falle  da  S.  Paolo  con  S.  Pietro.  s)  Lo  stesso  Garrucci  osservan- 
do ne’  Vetri  S.  Agnese  a destra  di  Maria,  e S.  Paolo  a destra  di  Cri- 


I,'  Giovanni  Molano.  De  Disforia  sanctarum  Imaginum  lib.  3.  cap.  24.  S. 
Pietro  Damiani  all1  abate  Desiderio.  Bellarmino  De  Romano  Pontifice  lib.  I. 
e de  Incamatione  lib.  3.  Innocenzo  III,  in  Sermon.  de  Evangelisti »,  S.  Tom- 
maso d’ Aquino  nella  prima  lezione  in  Epist.  ad  Galatas. 

2)  Gurrucci,  Vetri,  pag.  103. 

3)  De  Bossi,  Bullcllino.  Ser.  I.  anno  11.  (1864)  pog.  86;  anno  VI  (1868) 
pag.  43. 
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sto,  soggiunge  che  l’essere  collocato  a destra  chi  dovrebbe  stare  alia 
sinistra  significa  l'onore  che  gli  si  fa  da  un  personaggio  maggiore  di 
lui.  ')  Questo  in  generale,  in  particolare  poi  bisogna  investigare  par- 
ticolari motivi , cosi  il  sommo  Mazocchi  osservando  in  un  dipinto  di 
un’  edicola  della  Cattedrale  di  Napoli  il  nostro  Vescovo  S.  Marciano 
collocato  a destra  della  Vergine,  mentre  il  gran  Martire  S.  Gennaro 
sta  a sinistra,  nota  che  a dextris  Deiparae  S.  Marcianus,  quia  sub  ejus 
nomine  aecles  exlructa  fuit.  *) 

Ma  per  quali  motivi  la  chiesa  di  Milano  collocava  S.  Protasio  a de- 
stra di  S.  Gervasio , mentre  invece  la  chiesa  di  Roma  invocava  pri- 
ma S.  Gervasio  e poi  S.  Protasio  ? Risponde  il  Puricelli  che  varias 
et  congruente  ob  causati  Romana  Gervasio,  Protasio  autem  Ambro- 
siana (Ecclesia)  dexteram  videtur  assignasse. s)  Anche  ne’  Breviarii  e 
Messali,  ne’  Calendarii,  nel  Canone  della  Messa  e nelle  Litanie  la  chie- 
sa di  Milano  dà  il  primo  posto  a S.  Protasio  : cosi  sempre  usa  ne’  suoi 
scritti  S.  Ambrogio,  così  S.  Agostino  e il  nostro  S.  Paolino.  Se  di  ciò 
vogliamo  investigare  la  speciale  cagione  dobbiamo  ricorrere  al  libello 
dello  Pseudofilippo  ove  leggesi  che  unum  Prolasium,  alium  Gerva- 
sium  vocaverunt,  nelle  quali  parole  tanto  il  Puricelli,  quanto  il  no- 
stro Mazocchi  riconoscono  l’ordine  della  nascita.  Dall’  altro  lato  il  me- 
desimo libello  ci  fa  osservare  che  S.  Gervasio  ricevette  la  palma  del 
martirio  prima  di  S.  Protasio.  Premesse  queste  cose  notiamo  Come 
la  Clùesa  Ambrosiana  fa  precedere  S.  Protasio  nella  Liturgia  , e lo 
colloca  a destra  ne'monumenti  avendo  riguardo  alla  loro  nascila  natu- 
rale, mentre  la  Chiesa  Romana  serba  l'ordine  inverso  riguardando  piut- 
tosto il  loro  martirio,  per  cui  S.  Gervasio  fu  primo  nativitate  coele- 
sti , come  scrisse  il  MazocchL  Ecco  le  parole  del  Puricelli  : Ambro- 
siana Ecclesia  cUcatur  naturalem  istorum  fratrum  nalivilatem  atlen- 
disse,  aa  Protasio  dexteram,  utpote  primogenito , adjudicasse  ; cum 
alioqui  Romana  Ecclesia  martgrium  potius  ipsorum  altenderit , quo 


1)  Garrucci.  0.  c 1.  c. 

2)  Mazocchi  De  Culla  Ss.  Neap.  Eccl.  Episcop.  pag.  304.  Non  si  con- 
fonda S.  Marciano  Vescovo  di  Napoli  segnato  nel  nostro  Calendario  mar- 
moreo ai  30  ottobre  con  S.  Marciano  vescovo  e Martire  di  Siracusa,  intor- 
no al  quale  attendiamo  un  lavoro  del  giovane  sacerdote  Traettano  il  eh.  D. 
Francesco  Antonio  Riccardclli , già  noto  per  la  sua  Storia  di  Minturno  e 
Traetlo.  Nap.  1873. 

3)  Puricelli.  Oper.  cit.  pag.  84. 
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nimirum  Gervasius  ante  Protatium  beatae  in  coelesti  patria  vitae  na • 
tue  est.  ') 

Ma  perchè  la  nostra  Chiesa  di  Napoli  ha  collocato  S.  Protasio  a de- 
stra, come  quella  di  Milano  e non  come  la  Chiesa  Romana  S.  Ger- 
vasio  ? Ecco  un  grande  argomento  dell’  antichità  del  culto  di  questi 
Martiri  nella  nostra  Napoli  : essa  l’apprese  direttamente  da  Milano  fin 
da’  remotissimi  tempi  dal  medesimo  S.  Ambrogio  per  mezzo  del  suo 
vescovo  S.  Severo , e perciò  appunto  segui  l’ordine  della  Chiesa  di 
Milano  collocando  S.  Protasio  a destra.  Dopo  le  cose  esposte  non  è 
da  dubitarsi  che  quelle  Chiese , nello  quali  è serbalo  quest’  ordi- 
ne, ne  ricevettero  il  culto  direttamente  da  Milano  in  epoca  antica,  o 
viceversa  lo  ebbero  dalla  Chiesa  Romana  in  tempo  posteriore  quel- 
le Chiese  che  non  serbano  l’ordine  dell’Ambrosiana.  In  fatti  non  è a 
dubitarsi  che  S.  Agostino  e S.  Paolino,  i quali  tanto  propagarono  il 
culto  di  que’  Martiri,  l’uno  nell’Africa,  e l’altro  nella  nostra  Campa- 
nia, rappresero  direttamente  da  S.  Ambrogio,  che,  come  già  abbia- 
mo detto,  ne  donò  ad  amendue  delle  reliquie;  ed  ecco  che  amen- 
due  prepongono  sempre  il  nome  di  Protasio  a quello  di  Gervasio , 
ordine  serbato  pure  da  S.  Pier  Damiani,  quando  perorava  a’  Milane- 
si nel  1049.  *) 

La  Chiesa  Napolilana  adunque  fece  precedere  S.  Protasio  nella  Se- 
veriana  Catacomba,  perchè  cosi  apprese  dall'Ambrosiana  a tempo  del- 
lo stesso  S.  Ambrogio.  Non  rechi  poi  meraviglia,  nè  ostacolo  al  no- 
stro giudizio  il  vedere  nel  Calendario  Marmoreo  Napolitano  per  ben 
due  volte  nella  festa  di  questi  illustri  Martiri,  della  quale  parleremo 
nel  seguente  paragrafo  , precedere  il  nome  di  S.  Gervasio  ; poiché 
il  monumento  della  Catacomba  ci  porge  1’  origine  di  questo  culto  in 
Napoli  nel  secolo  IV  sulla  fine,  ed  invece  il  Calendario  perchè  scol- 
pito nel  secolo  IX,  come  hanno  dimostrato  il  Mazocchi  *)  ed  il  Sab- 
batini,  *)  ci  presenta  un  tal  culto  come  era  di  poi  invalso  nella  Chiesa 
Romana. 


1)  Puricelìi.  0.  e 1.  c. 

2)  S.  Petri  Damiani  opuscol.  V. 

3)  Mazocchi.  Kalend.  Voi.  I.  pag.  XVIII  scgg.  Diatriba  de  aetate  hujus 
marmorei  Kalendarii. 

4)  Sabbatini,  Calend.  Tom.  Vili.  pag.  I scgg.  Dissertatione  sopra  il  Ca- 
lendario nuovamente  scoperto  in  questa  nostra  Città. 
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§ IV.  Festa  de'  Ss.  Protasio  e Gervasio  segnata  nel  vetusto 
Calendario  marmoreo  Napolitano. 

Nel  celebre  Calendario  Marmoreo  della  nostra  Chiesa,  scolpito  nel 
secolo  IX,  è indicata  per  ben  due  volte  la  festa  de'  Ss.  Martiri  Mila- 
nesi Gervasio  e Protasio.  Leggiamo  a’  19;  Giugno  Pas.  Ss.  Gervasii  et 
PnoTAsn,  ed  a’  14  Ottobre  Pas.  Ss.  Gervasii  Protasii  et  Fortunatae. 
Spesso  troviamo  nel  nostro  Calendario  ripetuta  la  festa  di  alcmfSan- 
to,  come  tra  lo  altre,  due  volte  quella  del  nostro  S.  Gennaro,  >)  del 
Vescovo  di  Napoli  S.  Calvo,  *)  de’  Ss.  Crisanto  e Daria,  *)  Ss.  Adria- 
no e Natalia,  *)  S.  Gregorio  Armeno,  *)  S.  Silvestro  Papa  *)  S.  Gau- 
dioso, T)  S.  Tecla,1 2 3 4 5 * *  8 9 10 11 12 13)  S.  Anna,  •)  S.  Ambrogio,  *°)  e per  ben  tre  vol- 
te quella  di  S.  Michele,  " ),  S.  Gian  Crisostomo,  **)  S.  Tomaso  Apo- 
stolo, ls)  siccome  può  osservarsi  presso  il  Mazocchi  e il  Sabbatini  che 
ne  ritrassero  esattissime  Tavole  dall’  originale  marmoreo  che  serbasi 
nella  Cappella  del  Palazzo  Arcivescovile.  Bisogna  intanto  per  ciascun 
Santo  investigare  speciali  motivi , i quali  talora  appariscono  chiara- 
mente da’  titoli  delle  feste  preposti  a’  nomi  ; ma  quando  queste  sono 
segnate  dello  stesso  titolo,  fa  d’uopo  da  altre  ragioni  ricavarne  la  cau- 
sa della  doppia  o triplice  solennità,  come  appunto  per  i santi  Prota- 
sio e Gervasio,  le  feste  de'  quali  sono  nell’una  e nell'altra  volta  se- 


1)  13  Apr.  Tr ansia! io  Boati  Ianiiarii,  19  Sept.  Piatale  S.  Ianmrii. 

2)  20  Mart.  Dep.  S.  Calci  Episc,  nostri,  18  No».  Piatale  S.  Calvi  Epi- 
scopi. 

3)  19  Mart.  e 25  Oct.  Pass.  S.  Chrysanthi  et  Dariae. 

4)  2 Mart.  Piai.  S.  Adriani  et  Piatatene,  26  Aug.  Pass.  S.  Andriani  et 
Pi  alale  ae. 

5)  30  Sept.  S.  Grcg.  Ep.  de  Ar.,  2 Dee.  Pass-S . Qreg.  Ep.  de  Armenia. 

C)  2 Ian.  Dep.  Silvestri  Pp.,  31  Dee.  Piatale  S.  Silvestri  Papae. 

, 7)  12  lui.  Piatale  Gaudiosi  et  Iteliq.,  27  Oct.  Depositio  S.  Gaudiosi  Ep. 

8)  22  Aug,  Piai.  Passionis  S.  Theclae,  24  Sept.  Passio  S.  Theclae. 

9)  25  lui.  Nat.  S.  Annue,  9 Sept.  Sanctorum  Ioachim  et  Annue. 

10)  3 No».  Natale  S.  Ambrosi 4,  7 Dee.  Depositio  Ambrosii  Episc. 

11)  8 Maj.  App.  S.  Michaelit  Archang.,  5 lui.  Sancii  Archangeli  Mieli-, 
29  ^ept.  Dedic.  S.  Archangeli  Mieli. 

12)  10  lan.  Dep.  S.  Joannis  Chrysost.,  27  Ian.  Natale  S.  lohannis  Chrys., 
13  No».  Dep.  S.  lohannis  Chrysost. 

13)  3 lui.  Passio  S.  Thomae  Apostoli,  18  Sept.  Passio  Thomao  Aposto- 
li, 21  Dee.  Natale  S.  Tliomae  Apostoli. 
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gnate  con  la  medesima  indicazione  Passio.  Ciò  vuol  dire  che  per  la 
grande  celebrila  de’  Ss.  Protasio  e Gervasio  i nostri  maggiori  li  vol- 
lero onorati  così  nel  giorno  che  li  venerava  la  Chiesa  Latina  ai  19 
Giugno,  come  in  quello  in  cui  li  solennizzava  la  Chiesa  Greca  ai  14 
Ottobre,  siccome  apparisce  dal  Menologio:  twv  ófiwv  (wtf-cvf wv 

Nagaptou  , Tep^aoioo  , Ilpozaolcu  , xal  KcXctou.  Certame n sanctorurn 
Martgrum  Nazarii , Gervasii , Protasii  et  Celsi.  1 ) E notisi  come 
nel  detto  giorno  14  ottobre  non  vollero  i Napolitani  trasandare  quel- 
la festa  benché  quel  giorno  fosse  sacro  alla  vergine  e martire  S. 
Fortunata  , tanto  celebre  in  Napoli , le  cui  reliquie  nel  secolo  Vili 
il  vescovo  duca  Stefano  II  avea  trasportate  dalla  distrutta  Chiesa  di 
Linterno,  ora  Patria,  in  Napoli  e prodigiosamente  collocate  in  una  ba- 
silica da  lui  eretta  al  nome  della  Santa  Martire  e suoi  fratelli  Carpo- 
nio,  Evaristo  e Prisciano  presso  il  monastero  e chiesa  di  S.  Gaudioso 
al  capo  di  Napoli.  *) 

Era  poi  conveniente  che  la  Chiesa  Napolitana  celebrasse  la  memo- 
ria de’  Santi  Gervasio  e Protasio  non  solo  con  la  Chiesa  Latina  a’  1 9 
Giugno,  ma  anche  con  la  Greca  a’  14  Ottobre,  atteso  che  in  Napoli 
oltre  al  clero  Latino  vi  era  buona  parte  di  Greci , dipendenti  dal- 
1’  unico  vescovo  latino,  i quali  erano  obbligati  in  certi  giorni  dell’anno 
cantare  in  greco  le  lezioni  dell’  Ufficio  nella  Cattedrale,  come  dice  la 
Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio.  *)  Cosi  narra  Giovanni  Diacono  che 
nella  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Sosio  da  Miseno  a Napoli  nel  se- 
colo X lotam  voctem  unanimes  graecam  lalinamque  psalmadiam  so- 

1)  Menologium  Craecomm... studio  et  opera  Annibali s Card.  Albani. 
Pars  I,  li  Oct.  pag.  118.  Erbini  MDCCXXVII.  E il  Calendarium  Graecum 
premesso  ai  Commenti  sui  Salmi  del  Gcnebrardo  ( Lugdun.  1600)  ha  nel 
1 i ottobre  : Nazarius,  Gervashts,  Prothasius  et  Celsius  Martyres,  Cosmas 
Hagiopolites  poeta  Meumae  Episcopus. 

2)  lohan.'  lHac.  Neap.  Chron.  in  Stcphano  II.  Auperli  Àcta  S.  For- 
tunatae,  V.  Caracciolo  .Monumenta  Eccl.  Neap.  cap.  XVIII,  c d’Aloc  Sto- 
ria della  Chiesa  di  Napoli , voi.  1 , part.  II.  pag.  236.  Tutini  Notizie 
della  vita  e martirio  di  S.  Fortunata.  Parascandolo,  Memorie  della  Chie- 
sa di  Napoli,  voi.  II  pag.  66.  Distrutta  la  basilica  di  S.  Gaudioso  nel  1799, 
le  reliquie  di  S.  Fortunata  e suoi  fratelli  Carponio  , Evaristo  e Prisciano 
furono  con  quelle  di  S.  Gaudioso  e compagni  trasportate  nel  Duomo  , 
poscia  S.  Evaristo  c Prisciano  furono  trasferiti  alia  Sapienza  coll'ampolla 
del  sangue  di  S.  Stefano,  S.  Fortunata  e S.  Carponio  prima  in  Donnare- 
gina,  ora  a S.  Chiara.  Galante,  Guida  Sacra  della  città  di  Napoli  pag.  91. 

3)  Parascandolo  0.  c.  voi.  II.  pag.  211. 
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noris  vocibus  concreparunt  ; ')  quando  fu  catturato  S.  Attanasio  il 
Grande  nel  secolo  IX,  corse  ad  atterrire  il  duca  Sergio  II  gracca  la- 
tinaque  pars  sacerdotalis  et  momchica  turba  ; *)  ed  allorché  il  corpo 
di  questo  nostro  celebre  Vescovo  da  Montecassino  trasportavasi  a Napo- 
li, gli  occorse  incontro  il  popolo  a Capodichino  et  uterque  sexus  et  aetas 
diversa  qualiter  poterant  Psalmodiae  cantus  utriusque  linguarum  grae- 
cae  et  laiime  suavi  modulatione  resombant.  *)  Dallo  stesso  Calenda-  * 
rio  dobbiamo  inferire  che  il  culto  de’  Ss.  Martiri  Milanesi  non  solo 
fosse  cosi  celebre  in  Napoli,  ma  ancora  in  tutta  la  diocesi  o territo- 
rio sottoposto  al  vescovo  di  Napoli  ; poiché  ha  dimostrato  il  Mazoc- 
chi  ed  il  Sabbatini  che  quel  nostro  Calendario  non  era  di  qualche 
sola  particolare  chiesa  in  Napoli,  ma  della  città  e diocesi  tutta,  e per 
questo  motivo  vi  mancano  i nomi  di  alcuni  Santi , perchè  avevano 
culto  particolare  solo  in  alcune  chiese  della  città,  o borgata  del  ter- 
ritorio. *)  Non  può  negarsi  in  fatti  che  S.  Ofterno  era  venerato  in 
Napoli  e nel  secolo  X avea  una  chiesa  propria , come  apparisce  da- 
gli atti  della  traslaziono  di  S.  Severino  avvenuta  ne’  primi  anni  del 
secolo  X scritta  da  Giovanni  Diacono  : Celebrati  prius  matulinalibus 
hgmnis,  coeperunl  Davidis  Cantica  modulari  Basilius  et  Petrus  Oeco- 
nomi  Ss.  Sperali  et  Oflemij  donec  alii  acciti  cominus  adsunt,  * ) or 
quantunque  in  Napoli  nel  secolo  X eravi  già  eretta  una  chiesa  al  suo 
nome,  cioè  poco  dopo  che  fu  scolpito  il  nostro  Calendario , pure  in 
esso  manca  il  nome  di  questo  santo  perchè  non  venerato  da  tutta  la 
napolitana  Chiesa. 


1)  Bolland.  23  Scpt.  Parascandolo  0.  e l.  e.  pag.  252.  Acta  Translalio- 
nis  S.  Sosti. 

2)  Bollami.  13  lui.  Parascandolo  0.  e I.  c.  pag.  234.  Vita  S.  Alhanasii, 
cap.  »,  S 1*. 

3)  Bollnnd.  15  lui.  Parascandolo  0.  e I.  c.  pag.  249.  Ilistoria  Transla- 
tionis  S • Alhanasii  S 5. 

4)  Malocchi  De  Cultu  Ss.  Episc . feci.  Neap.  passim.  Sabbatini,  Calen- 
dario, voi.  Vili,  pag.  V. 

5)  Acta  Tronslationis  S.  Seterini.  Bolland.  Tom.  1 in  add.  ad  8 Ian.  Il 
Parascandolo  invece  del  nome  Ofterno  molto  accuratamente  corresse  Sper- 
na,  citando  1’  elenco  fatto  dal  Tutioi  di  varie  Chiese  esistenti  una  volta  in 
Kapoli,  tra  le  quali  vi  è pur  segnata  quella  Ss.  Sperali  et  Spemae  in  vico 
Secerinl  (Malocchi,  De  Cultu  Episc.  Eccl.  Keap.  pag.  327);  ma  soggiun- 
ge essere  tuttora  ignoto  chi  fosse  questa  S.  Spcrna.  Parascandolo.  0.  c. 
voi.  II  pag.  255,  notu  2. 


Digitized  by  Google 


— 42  — 

Dall' osservare  due  volle  segnata  nel  Calendario  marmoreo  la  festa 
de’  Ss.  Martiri  Milanesi,  ed  amendue  le  volte  annunziata  con  il  tito- 
lo Passio,  richiedesi  qual  de’  due  giorni  sia  precisamente  l’emortua- 
le,  se  quello  segnato  dalla  Chiesa  latina,  o quello  in  cui  lo  venera  la 
greca,  tanto  più  che  vi  sono  autori,  i quali  al  i‘J  Giugno  credono  ce- 
lebrarsi la  festa  dell’Invenzione  de’loro  corpi.  Il  Mazocchi  commentando 
la  voce  Passio  dimostra  che  per  essa  indicavasi  chiaramente  il  giorno 
della  morte,  o quello  che  immediatamente  seguiva:  Id  quidem  (nempo 
Passio)  designare  debel  Sanctos  hoc  ipso  die  coronalos  fuisse...  Veruni 
lum  Depositionis  , tum  edam  Passionis  nata  ila  diei  emortualis  pe- 
culiaris  eroi,  ut  etiarn  seguenti  diei  tribueretur.  ')  Ma  si  oppose  a que- 
sta sentenza  il  Sabbatini  *)  e credette  confutare  il  Mazocchi,  traendo 
appunto  argomento  dalle  due  feste  de'  Ss.  Gervasio  e Protasio,  segna- 
te ambedue  con  la  nota  Passio,  essendo  impossibile  che  fosse  1’  uno  e 
l’altro  giorno  emortuale.  Ma  il  Sabbatini  non  ebbe  presente  le  teorie 
che  il  Mazocchi  viene  sviluppando  intorno  a’  giorni  emortuali.  Questo 
dottissimo  maestro  assegna  ristesse  ragioni  per  la  voce  Passio  riguardo 
i Martiri,  che  per  la  voce  Deposito  riguardo  i Confessori,  e poiché 
questa  seconda  più  spesso  gli  occorso  notare  ne’  primi  sei  mesi  cho 
soli  illustrò  del  Calendario  , cosi  dopo  aver  notato  che  Deposito  in 
hoc  marmore  diem  emortualem  proprie  designai,  et  ubicumque  De- 
positionis nota  scalpitur  dici  debet  (rasi  si  quando  aliud  obstet)  eo 
die  illum  Sanctum  emigrasse;  tosto  ripiglia:  At  vero  si  quando  ve- 
runi obitus  diem  majori  aliquo  festo  occupavi  contingeret,  tum  vero 
illud  Depositionis  festum  diei  alteri . firmiter  affigebatur.  Id  ubi  ac- 
ridi!, illic  non  Depositionis  diem , sed  Depositionis  festum  decet  in- 
telligere,  ibi  constanter  assignatum.  *)  Parimenti  dobbiamo  argomen- 
tare della  mente  del  sommo  Mazocchi  sulla  voce  Passio  , che  cioè 
talora  non  Passionis  diem,  sed  Passionis  festum  decet  intelligere. 

Dopo  ciò  quale  de’  due  giorni  sarà  l’emorluale  de’  Ss.  Gervasio  e 
Protasio,  il  10  Giugno  o il  14  Ottobre?  Non  lasciamo  la  guida  del  som- 
mo nostro  Mazocchi.  Il  Puricelli  *)  e dopo  di  lui  il  Fiorentino  *)  nel- 
le note  al  10  Giugno  nel  Martirologio  Jeroniraiano,  insegna  che  que- 


ll Mazocchi.  Kalend.  pag.  5. 

2)  Sabbatini,  Calendario  Tom.  IX.  pag.  27  e segg. 

3)  Mazocchi,  Kalend.  pag.  27. 

t)  Puricelli.  Dissertano  Nazariana.  Mcdiolaui,  1036  cap.  73. 
3)  Fiorentini  Marlyrologium  Occid.  Eccl.  XIII  hai.  lui. 
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sto  giorno  (19  Giugno)  sia  quello  della  traslazione,  qnando  cioè  S.  Am- 
brogio collocò  sotto  la  Confessione  della  basilica  da  lui  eretta  i corpi 
di  que’  Martiri. 

Invece  il  Mazocchi  ')  riconosce  nel  19  Giugno  il  giorno  loro  emor- 
tuale  , notando  essersi  in  ciò  seguita  l’ autorità  dello  Pseudofilippo  , 
secondo  ritrovasi  in  moltissimi  ottimi  manoscritti  : Marlyrizali  sunt 
aulem  beatissimi  Martyres  Gervasius  et  Protasius  in  Mediolanensium 
civilate  sub  die  XIII  Kalendarum  luliarum  sub  Astasio  Comite  *). 
Così  all’  uopo  ragiona  il  Mazocchi.  Sul  principio  della  narrazione  del- 
lo Pseudofilippo  dicesi  senza  alcun  dubbio  che  quelle  sante  reliquie 
furono  ritrovate  Beo  revelante  nel  tempo  di  Quaresima  , in  diebus 
transaclae  nuper  Quadragesimae,  e ciò  scrivevasi  dallo  Pseudofilippo 
nel  centesimo  anno  più  o meno  dopo  l’ invenzione  di  que’  Santi.  Ora 
se  la  festa,  la  quale  fin  dal  V secolo  celebravasi  a’  19  Giugno  in  Mi- 
lano non  solo,  ma  in  Roma  (come  consta  dal  Sagramentario  Gelasia- 
no) ed  a Cartagine  (come  apparisce  dal  Calendario  Cartaginese  presso 
il  Ruinart  ), 1 2 * *  SJ  fosse  appartenuta  realmente  all’  invenzione,  come  mai 
lo  Pseudofilippo  avrebbe  potuto  asserire  essere  stato  quelle  reliquie 
scoperte  da  S.  Ambrogio  tempore  Quadragesimae  ? Chi  non  avrebbe 
rigettato  come  mendace  il  libello,  perchè  facea  in  tal  caso  precedere 
di  ben  tre  mesi  quella  invenzione  celebrata  ogni  anno  al  1 9 del  mese 
di  Giugno  ? Nell'  assegnare  quindi  il  tempo  di  un  fatto  cosi  celebre 
ed  allora  conosciuto  non  poteva  lo  Pseudofilippo  mentire  senza  es- 
sere rigettato  da  tutti  ; laonde  conchiude  il  Mazocchi  che  se  la  inven- 
zione avvenne  in  Quaresima,  la  festa  del  19  Giugno  ci  assicura  es- 
sere quello  il  giorno  emortuale,  non  alio  certe  quam  quia  hos  mar- 
tyres hodiemo  potissimum  die  palmam  martyrii  consccutos , antiqui- 
tus  persuasum  fuisse  oportuit. 

Nè  ci  si  dica  che  nel  tempo  della  invenzione  de’  santi  Gervasio  e 
Protasio  non  poteasi  conoscere  il  giorno  del  loro  martirio  , poiché 
la  loro  memoria  era  così  svanita  dalle  menti  de’  fedeli,  che  S.  Am- 
brogio scrivendo  a sua  sorella  S.  Marcellina  dicea  : Patronos  habe- 
bamut  et  nesciebamus  ; invenimus  unum  hoc , quod  videamur  prae- 

1)  Mazocchi,  Kalend.  png.  685  in  A.  Gervasio  et  Protasio,  cap.  I. 

2)  Presso  il  Mazocchi  (loc.  cit.  nota  ili) , ove  si  riporta  al  Codice  del 

Capitolo  di  Porli,  ed  in  nn  altro  doliti  Regina  di  Svezia  ; c rigetta  quello 

recato  da'  Benedettini  nelle  note  alla  detta  Epistola  dello  PseudoOlippo. 

3;  Ruinart  Ada  Sincera  Afartyrum,  pag.  618.  Amstelnedami  1713. 
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stare  majoribus  ; sanctorum  marlyrum  cognitionem,  quarti  illi  ami- 
serunt  nos  adepti  sumus,  e che  quindi  essendosi  cominciato  a cele- 
brare  la  festa  dopo  la  invenzione,  siasi  assegnato  per  il  loro  di  festi- 
vo quello  dell’  invenzione  delle  reliquie.  Rispondo  il  nostro  Mazoc- 
chi  che  la  gesta  di  que’  Martiri  potettero  ignorarsi  sul  principio  quan- 
do appena  se  ne  ritrovarono  i sepolcri,  ma  subito  dopo  si  dovette- 
ro investigare,  altrimenti  donde  le  avrebbe  attinte  il  libello,  che  seb- 
bene non  sia  di  Filippo  , pure  è antichissimo.  Inóltro  soggiunge  , 
ed  è bellissimo  il  suo  argomento,  arrecando  le  altre  parole  del  me- 
desimo S.  Dottore  nella  lettera  stessa  a Marcellina  : Nttnc  senes  re- 
petunt , audisse  se  aliquando  horum  marlyrum  nomina  , titulum- 
que  legisse.  Dunque  i vecchi  aveano  letto  il  titolo,  cioè  Y epitaffio  del 
sepolcro.  I Cristiani  aveano  molta  cura  di  registrare  i giorni  emor- 
tuali  de’  loro  defunti,  essendo  loro  quel  giorno  di  somma  venerazio- 
ne e perenne  memoria , come  bene  fanno  osservare  il  Mabillon , *) 
il  Fontanini,  *)  il  Malvasia,  *)  il  Lupi,  *)  il  Galante  *)  e sopra  tutti 
il  de  Rossi , il  quale  con  la  sua  profondissima  erudizione  della  cri- 
stiana epigrafia  cosi  a tal  proposito  scrive:  Antiquiores  Christiano- 
rum  Ululi  poene  omies  sunt  sepulcrales,  in  hujus  autem  generis  li- 
tulis  diem  et  annum  adnotare  primorum  tantum  Caesarum  aetate  non- 
nulla placuit;  post  id  tempus  hic  mas  desuevit , eumque  sensim  Chri- 
stiani  reduxere.  Nam  cum  his  anniversaria  defunctorum  celebrano 
cordi  maximi  essel,  adnolatio  cliei , qua  quis  obierit  vel  in  sepulcro 
depositi's  crai,  ad  religionem  quodammodo  pertinebàt.  Verum  illud 
animadvertendum  accurate  est,  utrum  ab  ipso  Christianitatis  exordio 
haec  adnotatio  sepulcrorum  lapidibus  incisa  passim  sii,  an  non  potius 
eam  primo  sacris  diptgchis  vel  privatis  umuscujusque  familiae  seri - 
ptis  mandati  placuerit.ac  procedente  tempore  paullatim  caeperit  se- 
pulcris  inscribi.  *)  Per  la  qual  cosa  se  i Cristiani  erano  cosi  solleciti 
a notare  sulle  tombe  i giorni  emortuali  e segnarli  ne’  loro  registri , 
si  comprende  facilmente  che  quando  S.  Ambrogio  ritrovò  le  tombe 
de’  duo  Martiri  vi  lesse  il  giorno  emortuale  sul  titolo,  siccome  i vec- 

1)  Mabillon.  De  Culla  Sanctorum  Jgnotorum.  pag.  24. 

2)  Fontanini.  De  S.  Colomba,  pag.  70. 

3)  Carlo  Cesare  Malvasia.  Marmorea  Felsinea,  pag.  568. 

4)  Lupi.  Epitaphium  S.  Severae.  pag.  77. 

3)  Galante.  Lapida  sepolcrale  di  TeofUatto.  pag.  64. 

6)  De  Rossi.  Inscripliones  Chrislianae  Urbis  Romae.  pag.  CVUI. 
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dii  stessi  ricordavano  di  averlo  letto;  ed  in  appresso  investigandosi 
le  loro  gesta  se  ne  potette  venire  a maggior  conoscenza. 

Ma  più  grave  sembra  l’altra  obbiezione  fatta  al  Mazocchi,  tolta  da 
S.  Agostino  , il  quale  nel  sermone  In  Natali  Martyrum  Prolasii  et 
Gervasii  cosi  favella  .*  Celebramus  hodiemo  die , fralres , memoriam 
in  hoc  loco  positam  Se.  Prolasii  et  Gervasii  Mediolanensium  marly- 
rum.  Non  eum  dieta  quo  hic  posila  ( memoria  )i  est , sed  eum  diem 
celebramus  quando  inventa  est  pretiosa  in  conspectu  Domini  more 
Sanctorum  ejus  per  Ambrosium  Episcopum  hominem  Dei.  Cujus  tan- 
tae  gloriae  martyrum  edam  lune  ego  testis  fui.  Ibi  eram,  Mediolant 
eram„  facta  miracola  vidi novi  attestamela  Deum  pretiosis  mortibus 
sanctorum  suorum.  *)  Ora  S.  Agostino  non  parla  qui  né  della  dedi- 
cazione della  chiesa  d’  Ippona,  nè  delia  traslazione  delle  reliquie  ivi 
fatta,  nè  del  giorno  emortuale  de’  Santi  Martiri,  ma  sibbene  della  In- 
venzione de’  loro  corpi  fatta  da  S.  Ambrogio.  Ed  essendo  nel  Calen- 
dario Cartaginese  del  secolo  V assegnata  la  festa  de’  Ss.  Gervasio  e 
Prolasio  al  19  Giugno,  XIII  Kal.  lulias  Sancii  Gervasii  et  Prolasii 
Martyrum , si  conchiude  che  S.  Agostino  a questo  giorno  riferisce 
non  la  morte,  ma . l’invenzione  de'  Santi  Martiri. 

Risponde  il  Mazocchi.  ’)  Chi  mai  assicura  che  S.  Agostino  quel  di- 
scorso facea  nel  giorno  19  Giugno,  e non  piuttosto  nella  Quaresima, 
cioè  nel  Marzo  o nell’  Aprile,  quando  ricorreva  l’ anniversaria  cele- 
brità dell’  invenzione  ? Osserviamo  ancora  che  ritenendo  essere  av- 
venuta l'invenzione  delle  preziose  reliquie  de’  S6.  Protasio  e Gerva- 
sio secondo  lo  Pseudoftlippo  tempore  Quadragesimae  ; S.  Agostino  quel 
discorso  non  potette  mai  tenerlo  a’  19  Giugno. 

Non  fa  poi  autorità  il  citato  Calendario,  perchè  è più  di  un  seco- 
lo posteriore  a S.  Agostino  ; ed  è a credersi  che  subito  conosciuto 
il  giorno  emortuale  de’  Ss.  Martiri  se  ne  facesse  una  doppia  festa , 
Tona  per  l’invenzione,  l'altra  per  la  morte  ; e il  Calendario  Cartagi- 
nese, dopo  la  morte  di  S.  Agostino,  avesse  come  più  celebre  e me- 
morabile adottata  la  seconda  al  19  Giugno.  Il  Santo  Dottore  o per- 
chè nella  sua  chiesa  d’ Ippona  non  erasi  ancora  stabilita  la  festa  del 
loro  martirio,  o perchè  con  grande  impegno  si  occupava  a celebrar- 
ne la  invenzione,  a etti  fu  presente,  ricordò  in  quel  discorso  sola- 
mente l'invenzione  ed  i miracoli  de’  Santi  Martiri.  Che  S.  Agostino 

1)  S.  Augustini.  Serm.  286  (alias  39)  in  Noi.  Mari.  Prolasii  et  Gervasii. 

2)  Malocchi  Kalend.  678. 
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con  la  data  del  suo  Sermone  non  vada  d’ accordo  col  giorno  segna- 
to dal  Calendario  Cartaginese,  si  fa  manifesto  da  che  nell’enunciazio- 
ne  della  festa  il  Calendario  prepone  il  nome  di  S.  Gervasio  a quel- 
lo di  S.  Protasio,  come  usava  la  chiesa  Romana  , donde  certamente 

10  tolse,  e viceversa  S.  «Agostino  nel  titolo  del  Sermone  prepone  S. 
Protasio,  corno  apprese  da  Milano.  *) 

Nè  ci  si  dica  che  S.  Agostino  adopra  la  prola  Natalis  , poiché  , 
come  lo  stesso  Mazocchi  c’  insegna,  questa  voce  Natalis  o Natale  si 
usò  ad  accennare  qualunque  festivo  anniversario,  come  il  greco  yevé- 
SXtsv,  cosi  abbiamo  Natalis  Cathedrae  pel  giorno  della  consecrazio- 
ne  del  Vescovo,  Natalis  Basilicae  per  la  consecrazione  della  Chiesa, 
Natalis  lmperii  per  1’  assunzione  o consecrazione  dell'  imperatore  , 
Natalis  adoptionis  per  l’ associazione  del  collega  all'  impero  ; e resa 
cosi  la  voce  Natalis  sinonimo  di  feslum  si  disse  ne’  Calendari!  Na- 
talis de  Nativitate  per  la  nascita,  Natalis  de  Passione  o Passionis , 
Natalis  DeposùiantSj  Natalis  Tramlationis,  Natalis  Cathedrae  *). 

§ V.  Relazione  tra  S.  Ambrogio  e S.  Severo. 

A confermare  sempre  più  che  il  Culto  degl'  illustri  Martiri  Milane- 
si Protasio  e Gervasio  sia  stato  introdotto  in  mezzo  di  noi  dal  nostro 
Vescovo  S.  Severo , crediamo  necessario  esporre  come  tra  il  nostro 
Severo  ed  Ambrogio  fuvvi  stretta  relazione  di  amicizia,  per  la  quale 

11  Santo  nostro  pastore  non  solo  dovette  venire  a cognizione  della  so- 
lenne invenzione  de'  Ss.  Martiri  e de’  loro  miracoli , ma  ancora  po- 
tette ottenerne  delle  reliquie,  come  sappiamo  averne  avute  altri  ve- 
scovi amici  di  S.  Ambrogio.  Fa  aperta  testimonianza  di  questa  ami- 
cizia tra  i due  illustri  Pastori  una  cordialissima  lettera,  che  il  Santo 
Vescovo  di  Milano  scriveva  al  nostro  Severo,  la  quale  essendo  un  pre- 
zioso monumento  per  la  Chiesa  di  Napoli,  quantunque  da  altri  ripor- 
tala, non  ometteremo  di  pubblicare  in  queste  pagine. 


1)  Il  Fiorentino  stesso  al  citato  giorno  19  Giugno  comenta  cosi:  Beda  ad 
Mane  diem  tantum  mcminit  Natalis  A.  Certosa  et  t'rotasii,  situi  Galesi- 
nius,  Maurolt/cus,  Bellinus  de  Padua,  Ado,  Vsuardus  et  Martijrologium 
Romanum  : jtulanl  enim  dieta  hunc  natalem  eorum  in  coelis  fuisse,  in  quo 
etec  incomjrvum  est  Divum  Ambrosium  soletnnem  Iramlationem  etiam  Na- 
iarii et  Celsi  instilume. 

2)  Malocchi,  iialend.  pag.  SIO. 
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A mbrosius  Seveiv  Episcojro 

Ex  ultimo  Persidis  profectus  sinu  Iacobus  * ) fratèr  et  compre- 
sbyler  *)  water,  Campaniae  sibi  ad  requiescendum  litlora,  et  veslras 
elegit  amoenitates.  Advertis , qidbus  in  locis  <pmi  ad  hujus  mundi 
vacuam  tempestalibus  mppetere  sibi  posse  praesumpserit  securilatem  : 
ubi  post  diuturnos  labores  reliquum  vitae  exigat. 

Remota  eniin  ventri  ora  littorie  non  solum  a periculis , sed  e- 
tiara  ab  ornai  strepila  tranquillilalem  infundit  sensibile  , et  traduci t 
animai  a terribilibus  et  saevis  curarum  aestibus  ad  honestam  quie- 
terà; ut  illud  communi  omnium,  specialiter  vobis  videutur  congrue- 
re  et  convenire,  quod  ait  David  de  sanata  Ecclesia  ; Ipse  super  ma- 
ria fundavit  eam,  et  super  / lumina  praeparavil  eam,  *)  Etenim  liber 
animus  a barbarorum  ®)  incursibus,  et  praeliorum  acerbitatibus,  vacai 
oralionibus,  inservii  Dea , curat  ea , qua  a sunt  Domini , fovet  illa  , 
quae  pacis  sunt  et  tranquillitatis. 


!)  S.  Ambrosi!,  Epistola  LIX,  class.  I.  edit.  Maur. 

2)  Di  questo  Giacomo  Vescovo  di  qualche  città  della  Persia  non  resta  al- 
tra memoria  che  questa  soia , la  quale  però  c di  grande  onore  per  lui  , 
rodendosi  il  medesimo  S.  Ambrogio  occupato  a raccomandarlo  al  nostro 
Severo. 

3)  Non  v’  ha  chi  ignora  che  il  vocabolo  Presbyter  avesse  significato  non 
rare  volte  il  Vescovo,  S.  Paolo  scrive  al  discepolo  Tito  I,  5 : Ut  consti- 
tuas  per  civita/es  Presbyteros,  sicut  ego  disposili  Ubi.  I santi  Girolamo  ed 
Ambrogio  intendono  in  questo  luogo  indicato  i Vescovi  come  si  raccoglie 
dalle  altre  parole  dello  stesso  S.  Paolo,  che  immediatamente  seguono,  ib.  T. 
Oportet  Episcopum  irrcprchensibilem  esse;  cd  assai  più  chiaramente  dalle 
parole  di  S.  Pietro  .Seniores  obsecro  consenior,  I Pctri  V,  1.  Al  contrario 
Ih  voce  Episcopus  significa  alcune  volte  il  semplice  sacerdote,  che  sta  alla 
cura  del  popolo  , come  raccoglicsi  dall’  Kpist.  I.  di  S.  Paolo  a’  Filippcsl , 
Omnibus  sanctis,  qui  Philippis  sunt  cum  Episcopis  et  Diaeonibus  I,  1 ; in 
tal  senso  era  nome  di  uffizio  c non  di  dignità.  Quali  siano  gli  altri  signifi- 
cati delle  voci  Presbyter  ed  Episcopus  vedi  Macri  Ilierolexicon,  Moroui  Di- 
zionario d' Erudizione  Slorico-Ecclesiaslica,  Marti gn;  Dictionaire  dee  Anli- 
quités  Cliréliennes,  voce  Èrèques. 

i)  L’elogio  che  fa  S.  Ambrogio  della  Chiesa  di  Napoli  a tempo  di  S.  Se- 
vero è il  più  bello  c onorevole  che  si  possa  fare  , chiamando  i nostri  lidi 
veslras  amoenitates,  dicendoli  remota  a pericutis  et  ab  omni  slrepitu;  ap- 
plicando alla  Chiesa  nostra  le  parole  che  Davide  dice  della  Chiesa  Univer- 
sale: lpse  super  maria  fundavit  eam  ctc. 

3}  Quantunque  presso  gli  antichi  Greci  venivano  chiamati  barbari  tutti 
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Nos  ditterà  objecti  barbarici i motilità  , et  bellorum  procelli  , in 
medio  versamur  omnium  molestiarum  freto , et  prò  bis  laboribus  et 
periculi  g raviora  colligimus  fulurae  vitae  pericula.  linde  de  nobis 
propheticum  illud  concinere  videtur;  Pro  laboribus  vidi  tabernacolo 
Aelhiopum. 

Etenim  in  istius  mundi  tenebrie  , quibus  obumbratur  verilas  fu- 
turae  perfectionis , et m armum  terlium  et  quinquagesimum  jam  per- 
duxerim  in  hoc  carpare  silus,  in  quo  tam  graves  jam  dudum  susti- 
nemus  gemitus , quomodo  non  in  labemaculis  Aethiopum  lendini  us  , 
et  habilamus  cum  habitanlibus  Madian  ? qui  propler  tenebrosi  operis 
conscientiam  dijudicari  etiam  ab  homine  mortali  reformidant  : Spi- 
ritali enim  dijudicat  omnia,  ipse  aulem  a nomine  dijudicatur.  Vale 
Fraler,  et  nos  dilige,  ut  facis  ; quia  nos  te  diligimus. 

La  data  di  questa  lettera  è senza  dubbio  del  393.  In  fatti  dice  S. 
Ambrogio  che  egli  quando  la  scriveva,  contava  53  anni  di  età,  an- 
num  terlium  et  quinquagesimum  jam  produxerim  in  hoc  corpore  si- 
tus.  Nacque  Ambrogio  nella  Gallia  1’  anno  340  *)  e fu  con  la  fami- 
glia tosto  menato  a Roma,  dove  stette  fino  all’  età  sua  di  anni  34 , 
quando  fu  spedito  in  carica  di  prefetto  a Milano. 

Dal  340  adunque  computando  anni  53  giungiamo  al  893.  Questa 
data  concorda  mirabilmente  con  quello  , che  il  Santo  Dottore  dice 
nella  stessa  lettera,  che  cioè  ritrovavasi  allora  Milano  objecta  barba- 
rici motibus  et  bellorum  procelli  ; ed  appunto  nel  393  il  tiranno 


quc’che  venuti  nella  Grecia  non  pronunziavano  bene  la  lingua  greca,  quin- 
di Plauto  Mil.  Glor.  II.  2.  37  chiamò  Nevio  barbaro.,  ed  i Romani  usarono 
questa  voce  medesima  per  indicare  que’  che  non  erano  Latini,  nè  Greci;  pure 
da  moltissimi  luoghi  delle  opero  del  Santo  Dottore  apparisce  come  egli  usa 
la  voce  barbarus  qual  sinonimo  di  liastis , alienigena , atlophglus.  Così 
nel  1 Offic.  num.  129.  Quae  (fortitudo)  tei  in  bello  tuelur  a barbaris  (cioè 
liostibus)  patriam,  tei  domi  defendit  infirmos;  e al  num.  141.  Hostes... 
antiquo  rUu  peregrini  dicebantur,  e continua,  quod  aeque  de  nostri s as- 
sumptum  dicerc  posatomi»  ; adversarios  enim  suo»  Uebraei  AUophylos  , 
hoc  est  Alienigena s appellabant,  nel  medesimo  lib.  n.  263.  & quia  con- 
tro patriam  opem  Barbaris  (cioè  hostibus)  ferens.  V.  Malocchi  Appendix 
Ambrosiana  in  Hat.  Afarm.  p.  996  e seg.  nota  5 ove  molto  accuramente 
illustra  SAEVVS  et  BARBARI  quid  apud  Ambrosium  sint. 

1)  Vedi  la  vita  di  S.  Ambrogio  scritta  da’  Maurini  premessa  al  Tom.  Il 
delle  opere  di  lui,  e quella  deU’Hermant  Dottore  della  Sorbona. 
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Eugenio  dopo  aver  usurpato  l’impero  nelle  Gallie,  occupava  Milano.  ') 
Invero  a quali  barbaricis  molibus  allude  S.  Ambrogio  ? Il  Baronio  , 
P Ughelli  ed  i Bollandoli  per  questo  barbariche  incursioni,  che  de- 
vastavano quella  parte  dell’  Italia  superiore , intesero  la  venuta  del 
tiranno  Massimo  di  qua  delle  Alpi  nel  387,  i Maurini  per  contrario 
con  più  ragione  vollero  piuttosto  spiegare  que’  detti  del  Santo  per  la 
guerra  che  mosse  Eugenio  all’imperator  Teodosio  il  Grande  nel  393, 
il  che  apparisce  chiaro  dal  notarsi  1’  anno  preciso  di  età  che  allora 
contava  S.  Ambrogio. 

Or  qui  nasce  vaghezza  di  conoscere  come  e dove  S.  Severo  abbia 
conosciuto  S.  Ambrogio,  e stretta  con  lui  amicizia.  Questo  fatto  è tut- 
tora inesplorato  ne’  fasti  delia  storia  nostra,  non  possiamo  quindi  che 
proporre  congetture,  le  quali  però  si  appoggiano  a buoni  fondamenti. 
Potette  facilmente  ciò  accadere  in  Roma  : poiché  ivi  ritrovavasi  Am- 
brogio ancor  giovanetto  a percorrere  gli  studii,  mentre  era  prefetto 
della  città  Simmaco , di  cui  scrive  il  eh.  Parascandolo  che  era  assai 
celebre  per  gli  onorevoli  u/fìzii  esercitali  in  quel  tempo , e più  per  lo  af- 
fettuoso spasi?nar  di  lui  verso  il  crollante  Politeismo.  *)  Questi  tenne 
la  prefettura  dal  37 1 al  387  ed  Ambrogio  fino  all’  età  di  34  anni , 
cioè  fino  al  374  fu  in  Roma,  benché  come  scrive  il  Dottor  Biraghi 
in  una  sua  privata  lettera  è da  credere  che  come  S.  Satiro  fratello  , 
cosi  anche  S.  Ambrogio  non  sia  stato  sempre  in  Roma  per  que’  54  an- 
ni, ma  abbia  avuto  qualche  ufficio  fuori.  Ora  nel  418  e 419  ritrovasi 
che  in  Roma  era  presso  Simmaco  un  nobile  napolitano,  parente  di 
Nicomaeo  Flaviano,  a nome  Severo,  che  in  quell’  anno  facea  ritorno 
a Napoli:  Hotnine  nostro  (scrive  Simmaco  nella  lettera  a’  figli  di  Ni- 
comaco)  ad  Campaniam  reverle/Ue,  scribenda  consumpsi,  et  l amen  san- 
ctum  alque  hmorabilem  virum  parentem  vestrum  Severum  nolui  abire 
vacuum  lilterarum  mearum  etc.  *)  Qui  pare  che  senza  dubbio  parlasi 
del  nostro  Severo  ; infatti  Simmaco  con  le  medesime  espressioni  lo 
elogia  in  una  sua  lettera  a Decio  Rettore  della  Campania,  scritta  quan- 
do già  Severo  era  vescovo  di  Napoli  : Trado  enim  sanclo  peclori  tuo 
fratrem*)meum  Severum  Episcopum , omnium  sectarum  attestalione  lau- 


1)  Muratori  Annali  d' Italia,  anno  393. 

2)  Parascandolo  Opera  cit.  Tom.  I.  pag.  46. 

3)  Sjmmachì,  Episl.  L.  lib.  VII. 

4)  Sorge  qui  curiosità  perchè  mai  Simmaco  chiami  S.  Severo  fratrem 
rncum.  La  storia  c involta  troppo  nelle  caligini , nè  possiamo  avventurare 
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dabilem  : ')  de  quo  pi ur a me  dicere,  et  desperalio  aequandi  meriti,  et 
fpsius  pudor  non  sinil  ; *)  e mostra  quindi  non  solo  di  conoscerlo,  ma 

la  congettura  che  realmente  fosse  tra  loro  una  parentela,  siccome  eravi 
tra  S.  Ambrogio  e Simmaco,  come  ha  dimostrato  il  de  Rossi,  liuti.  Ser.  I, 
an.  II.  73-17,  c III,  13.)  Nè  per  ora  possiamo  ritenere  la  supposizione  del 
Caracciolo  De  Sac.Eccl.  th’eapot.  monument.  cap.  21  de  S.  Severo,  cioè  che 
questo  nostro  pastore  fosse  stato  della  famiglia  Severa  cotanto  rinomata  nei 
fasti  consolari  : Quin  etiam  ob  iti  Portasse  Symmacus  Corniti  clarissimus, 
idemque  Orator  diseriissimus...fralrem  ctitn  (Scverum)  appellai,  nipote  con- 
siliari genere  prognatum , poiché  Simmaco  con  questo  stesso  titolo  solca 
chiamare  molte  persone,  di  cui  fa  menzione  nelle  sue  lettere  : cosi  Sym- 
macus Celsino  Ticiano  Fratri  lib.  I.  Cpist.  50  c segg.;  parlando  di  Acu- 
ziano  dice  : Potiti!  fraler  mais  Acuitami « suo  nomine  ctc.  lib.  I.  cpist. 
03;  c nel  libro  2 cpist.  I c segg.  quasi  tutte  le  lettere  hanno  questo  ti- 
tolo : Symmacus  Fiariano  Fratri  salutem. 

Posto  ciò  stimiamo  clic  per  due  motivi  potette  Simmaco  chiamare  Se- 
vero suo  fratello  o per  un  motivo  religioso,  o per  un  motivo  civile.  Di- 
cendo Simmaco  clic  Severo  ora  omnium  sectarum  al  lesi  al  ione  laudabi- 
li! , fra  tutte  le  sette  pone  anche  il  Cristianesimo,  quindi  per  lui  Severo 
era  il  capo  della  setta  de'  Cristiani,  ed  essendo  Simmaco  in  Roma  il  pri- 
mo sacerdote  del  paganesimo,  era  capo,  come  Severo,  di  un  altra  setta  ; 
e però  se  amendue  pontefici  sommi,  crcdea  Simmaco  a ragione  chiamarsi 
fratello  di  Severo.  Inoltre  la  voce  frater  era  usata  scambievolmente  dai 
presidi  fra  loro  c le  loro  famiglie.  È vero  che  Simmaco  c Severo  non  c- 
r.rno  presidi  (Flaviano  lo  era  di  Roma  c Decio  della  Campania  a quel  tem- 
po) ; ma  è certo  che  Simmaco  era  parente  di  Flaviano , c Severo  era  di 
cospicua  famiglia;  ma  non  certamente  della  Carmignana,  come  credette 
Marco  Antonio  Sorgente  nella  sua  Neapol.  Illustrala  lib.  I , cap.  12  , 
pag.  91. 

1)  Non  è da  rame  le  meraviglie  se  nn  implacabile  nemico  de' Cristiani, 
qual’ era  Simmaco,  loda  il  nostro  Severo*  Sono  a tutti  note  le  lodi  date 
da  Aminiano  Marcellino  (lib.  XXVIII  cap.  3,  pag.  373)  ai  Vescovi  Cattoli- 
ci, quantunque  odiasse  i Cristiani.  Simmaco  medesimo  (lib.  I,  cpist.  58) 
loda  un’  altro  Vescovo,  cd  afferma,  che  lo  elogia  perchè  merita  di  essere 
encomiato  , benché  egli  fosse  di  setta  a lui  nemica  : Commendati  a me 
Fpiscopum  forte  mireris.  Causa  istud  non  seda  persuasi!  ; lib.  1.  cpist. 
38  e nelle  note  a questa  lettera  scrive  cosi  il  Giurcto:  Interim  atlrerle  can- 
tlorcm  viri  ritmici,  qui  Cltrislihnum  Sacerdotali  dilexerit,  meritaquv  laude 
non  fraudarli.  Parimenti  Simmaco  in  una  epistola  ad  Arradio  ed  Onorio 
chiama  S.  Parnaso  un  uomo  ben  degno  di  commendazione:  Sane  lauda- 
bili viro  Episcopo  denegante  ctc.  lib.  X.  cpist.  31. 

2)  Symmachi,  Epist.  lib*  VII,  num.  31. 
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di essere  in  stretta  amicizia  con  lui  e potette  ciò  accadere  nelle  molte 
volto  che  fu  in  Napoli,  poiché  Simmaco  spesso  trattenevasi  in  questa 
città  e nelle  adiacenti  ville.  *)  Se  dunque  Severo  potelto  essere  in 
Roma,  quando  ivi  dimorava  Ambrogio,  ed  Ambrogio  era  non  solo  fa- 
miliare ma  parente  di  Simmaco,  come  mostra  il  de  Rossi,  *)  potetto 
Severo  conoscere  Ambrogio  in  Roma  presso  di  lui. 

Noi  possiamo  aggiungere  a questa  nostra  congettura  anche  una  ri- 
flessione , augurandoci  che  migliori  documenti  in  appresso  venga- 
no fuori  a rendere  certe  le  nostro  investigazioni.  11  de  Rossi1 2  3 ) ha 
dimostrato  che  tra  S.  Ambrogio  e Simmaco  fosse  stato  vincolo  di  pa- 
rentela, non  tanto  pel  nomo  di  fraler  nosier  communio,  con  cui  Sim- 
maco chiama  S.  Satiro  fratello  di  Ambrogio  , ma  più  pel  gentilizio 
Aurelius  comune  tanto  a Simmaco  quanto  ad  Ambrogio.  Ora  il  me- 
desimo Simmaco  nella  lettera  a’  figli  di  Nicomaco  Flaviano  chiama 
quel  Severum  virum  sanctum  atque  honorabilem  parente  di  Nicomaco, 
parenti; Jt  v estrusi  Severum.  Vero  è che  i Maurini  annotando  le  paro- 
le di  S.  Ambrogio  nella  funebre  orazione  detta  a suo  fratello  S.  Sa- 
tiro : Qui  c uni  a viro  nobili  revocareris  Syrnmacho  tuo  parente , 4)  in- 
segnano che  la  voce  parens  secondo  l' uso  di  quel  tempo  dee  inter- 
pretarsi in  senso  di  protettore  e non  di  parente,  come  la  voce  frater 
in  segno  di  cortesia  ed  amicizia,  pure  il  de  Rossi  rifletto  che  S.  Am- 
brogio chiama  Santa  Sotere  parenlem  mortaretti , per  indicare  ch'era 


1)  Simmaco  frequentemente  dimorava  nelle  nostre  contrade  , anzi  nel 
lib.  I.  epist.  1,  descrive  una  sua  villa  presso  Baia,  dicendo  di  essa  che 
quam  dietim  viaitur,  pine  amatur,  c nell’ epist.  32  del  lib.  II  scrive  a 
Flaviano  di  essere  risoluto  non  voler  menare  altrove  la  maggior  parte  di 
sua  vita,  che  nella  Campania,  dove  , uscito  di  Roma  per  qualche  dispia- 
cere di  animo,  era  venuto  a sollazzarsi  : Qua  in  re,  inter  Campaniac  ter- 
mina maior  para  aelatla  agUabitur  (altri  malamente  leggono  aeataiis,) 
quando  et  praesentia  illiua  placet , et  ea  conditio  est  patria e,  ut  qui 
excludi  per  improbo s,  abesae  interim,  vetut  ex  mitro  arbitrio  , debea- 
mus.  Laonde  da  molte  sue  epistole  apparisce  la  sua  frequente  dimora  in 
Napoli,  in  Baia , in  Pozzuoli  c tralasciando  altri  luoghi  , in  Cnpuu  , dove 
ebbe  un  Pretorio , come  si  legge  nell’  epistola  4 , del  lib.  I,  che  il  Giti- 
reto  suo  scoliaste  chiama,  amoenum  aedipeium  in  agro  malico. 

2)  De  Rossi,  I.  c. 

3)  De  Rossi  BiUlcl.  Scr.  I,  ann.  II  (I8C4J  pag.  73-77;  c anno  III  (1 
pag.  13. 

i)  S.  Ambrosi].  De  exccaav  fratria  sui  Sotyri.  I,  32. 
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sua  animata,  •)  e noi  aggiungiamo  che  per  la  stessa  ragione  di  pa- 
rentela Cassiadoro  chiama  la  vergine  romana  Santa  Proba  parentem 
nastrata  *)  Or  tra  Simmaco  e Nicomaco  erano  vincoli  di  parentela  , 
perchè  Simmaco  giuniore  figliuolo  del  vecchio  Simmaco  oratore  era 
progenero  di  Flaviano;  se  quindi  Severo  era  parente  di  Nicomaco  , 
e Nicomaco  di  Simmaco,  e Simmaco  di  Ambrogio,  chi  sa  che  ulte- 
riori scoperte  non  ci  vogliano  dimostrare  che  tra  S.  Ambrogio  e S.  Se- 
vero fosse  stato,  oltre  a’  vincoli  di  intima  amicizia , anche  un  certo 
legame  di  parentela?  Chi  sa.  se  il  prenome  gentilizio  Aurelius,  tan- 
to comune  nel  secolo  IV,  gentilizio  di  Simmaco  e Ambrogio,  non  lo 
fosse  stato  pure  del  nostro  Severo  ? Ma  rimangano  queste  nostre  idee 
tra’  limiti  di  semplici  congetture,  finché  la  storia  non  ci  fornisca  ul- 
teriori documenti. 

Seguitando  ad  investigare  l’amicizia  tra  i Santi  Ambrogio  e Seve- 
ro, non  vogliamo  omettere  come  questa  potette  sempre  più  ranno- 
darsi ne'  varii  Concilii  celebrati  a Roma  in  que’  tempi,  specialmente 
in  quello  del  378  sotto  il  pontificato  di  S.  Damaso  contro  l’antipa- 
pa Orsicino, 3)  a’  cui  replicati  sforzi  per  invadere  anche  la  chiesa  di 

1)  S.  Ambrosii  De  Firg.  1.  III.  In  fine.  — De  Rossi  Bull.  Scr.  I.  ann.  I. 
(186 1)  pag.  77. 

2)  Cassiodoro.  Jmtilul.  Divinar.  LUterar.  cap.  XXI. 

3)  Alcuni  hanno  creduto  che  questo  antipapa  Orsicino , detto  pure  Or- 
sino ed  Orso,  contro  del  quale  si  tenne  il  concilio  in  Roma  sotto  S.  Da- 
maso , fosse  «tato  eletto  poi  Vescovo  della  città  di  Napoli.  Il  primo  che 
scrisse  ciò  fu  1*  Autore  delle  Vite  de’  Papi  il  quale  dice  clic  facto  Con- 
cilio Saccrdotum  constituerunt  Damasum. . . el  Vnicinum  ejecerunl  ab 
urbe,  et  constituerunt  tum  Ncapoli  episcopum  : questo  stesso  dicesi  nel 
libro  de’  UH.  PontcGci  del  diacono  Luitprnndo  Ticinese,  nella  II  parte  del 
Cronico  di  S.  Antonio  Arcivescovo  di  Firenze  ed  in  altri  , che  si  posso- 
no leggere  presso  il  Chioccarcilo  ( Anlisl.  Neap.  31  ).  Ma  il  Daronio  nel 
tom.  V degli  Annali  anno  381  ritenne  come  spurio  quel  luogo  delle  vite, 
de’  RR.  Pontefici,  clic  parla  dell’  episcopato  dell’  antipapa  Orsicino  in  Na- 
poli. Nè  i due  Lucifcriani  Marcellino  e Faustino  fautori  di  quell’  antipapa 
questo  fatto  menzionano,  nè  dell’  episcopato  dello  scismatico  Orso  in  Na- 
poli nelle  cronache  della  nostra  chiesa  trovasi  alcun  indizio.  Vedi  Chioc- 
carono, l.  cit.  Mazocchi  hai.  2 i Febr.  Parascandolo  Memorie  della  Chie- 
sa di  Napoli,  voi.  1.  pag.  51. 

L’ interpolatore  di  quelle  Vite  confuse  quest’  Orso  con  S.  Orso  vesco- 
vo di  Napoli  successore  di  S.  Severo , clic  fu  pure  confuso  con  un  al- 
tro Orso  del  secolo  IX  , il  quale  viene  ricordato  dall’Anoiiimo  Salerai!»- 
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Milano  fortemente  si  oppose  S.  Ambrogio;  e nell’altro  anche  tenuto 
in  Roma  nel  382  assai  celebre  pe’  molti  santi  prelati  intervenutivi, 
nel  quale,  se  gli  atti  non  se  ne  fossero  smarriti , vi  ritroveremmo 
certamente  anche  segnati  i nomi  di  Ambrogio  e di  Severo. 

Finalmente  ci  piaee  esporre  un’  altra  congettura  che  cioè  S.  Am- 
brogio dovette  certamente  rivedere  il  suo  Severo,  quando  venne  in 
Campania  nel  3'Jl  ad  assistere  al  famoso  Sinodo  Plenario  Capuano  , 
chiamato  'plenario  non  solo  per  il  grande  numero  de’  Vescovi  che 
v’  intervennero,  ma,  come  nota  il  sommo  Mazocchi,  per  le  materie 
che  ivi  si  discussero  generali  per  tutta  la  diiesa  plenaria  irujuam  ìn- 
tenlione.  Fu  celebralo  essendo  papa  S.  Silicio,  sotto  Valentiniano  11, 
mentre  era  vescovo  di  Capua  S.  Panfilo  e di  Napoli  S.  Severo.  Vi  si 
agitò  la  causa  di  S.  Flaviano  (successo  a S.  Melezio)  ed  Evagrio  (suc- 
cesso a S.  Paolino  ) contendenti  per  il  patriarcato  Antiocheno , e vi 
fu  anche  condannato  Bonoso  vescovo  di  Sardica  nell’  Illirico  che  so- 
steneva aver  avuto  la  Vergine  altri  figli  dopo  Cristo  ; furono  pari- 
menti  proibiti  i ribattesimi  e le  riordinazioni.  Di  questo  concilio  sono 
smarriti  gl*  Atti,  nè  altri  documenti  ne  restano  se  non  la  menzione 
che  se  ne  fa  nel  canone  38  del  Concilio  III  Cartaginese,  e due  let- 
tere di  S.  Ambrogio,  *)  dalle  quali  ricavasi  che  il  Santo  Dottore  v’  in- 
tervenne ; e v’  ha  chi  sostiene  che  ei  vi  presedesse  in  qualità  di  le- 
gato di  papa  S.  Siricio,  sentenza  testò  seguita  dal  eh.  Iannelli  : Fu 
in  tempo  di  questo  vescovo  (di  Capua  S.  Panfilo)  che  venne  celebralo  in 
Capua  il  famoso  Sinodo  Plenario  di  tutta  la  Chiesa  occidentale  cojwo- 
calo  da  S.  Siricio  Papa  nel  Natale  del  591  e facendovi  presedere  il 
sommo  Arcivescovo  di  Milano  e gran  dottore  della  chiesa  S.  Ambro- 
gio. *)  Il  Mazocchi  apparecchiava  un  suo-  lavoro  su  questo  Concilio  Ca- 


nu  parlando  di  Sicona  principe  di  Benevento  , 1*  istcsso  Chi  occorrilo  cadde 
in  questo  errore , annoverandolo  tra  i vescovi  di  Napoli  , ed  il  Sabbatini 
non  solo  lo  ebbe  per  vescovo  di  Napoli,  ma  altresì  lo  confuse  con  S.  Orso, 
di  cui  nel  Calendario  Marmoreo  è indicata  la  Festa  a’  21  Febbraio.  Il  .Ma- 
zocchi mostrò  come  questo  Orso  Eletto  non  fosse  mai  appartenuto  alta 
chiesa  di  Napoli  (hai.  toc.  cit.)  ed  il  dotto  Maronita  Asscmani  (/fisi.  Itat. 
Script,  iom.  ir  cap.  XII ) fu  il  primo  a dimostrare  eli#  questo  Orso  E- 
ktto  fu  vescovo  di  Benevento  non  mai  di  Napoli. 

1)  Ambrosii  Epist.  /.  I.  epist.  V e JX.  pag.  Iti  c 149.  Bomae  1385. 

2)  Iannelli  Gabriele  Serie  Cronologica  di  Vescovi  dell’  antica  Capua  , 
Sicopoli , Capua  Nuova  e Berolasi  e degli  Arcivescovi  Capuani.  Caserta 
1812  pajt.  5. 
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puano,  ove  certamente  avrebbe  da  suo  pari  trattato  questa  inesplo- 
rata e difficilissima  parte  della  Storia  Ecclesiastica  della  nostra  Cam- 
pania, ma  oltre  ad  una  semplice  e prima  traccia  non  altro  scrisse  '). 

I 

1)  È questa  una  lunga  nota  ms.  al  Santuario  Capuano  di  Michele  Mona- 
co. Solca  il  Mazocclii,  come  altri  sommi,  annotare  di  proprio  carattere  al 
margine  i libri  che  egli  studiava;  c così  fece  al  Santuario  del  Monaco  c quel- 
la copia  fortunata  per  sua  buona  ventura  ritrovasi  presso  il  eh.  Canonico  Gio- 
vanni Schcrillo;  vedesi  tutta  postillata,  e quando  le  note  cresceano  sotto  la 
penna  svolgendosi  c ampliandosi  oltre  il  breve  spazio  marginale,  il  Malocchi 
nc  scriveva  il  resto  su  brani  d#i  carta  che  per  avventura  vcnivangli  alle  mani,! 
quali  si  vedono  incollati  allo  pagine.  ITavvenc  uno  che  è il  foglio  esterno  di 
una  lettera  c vi  si  legge  ancora  la  soprascritta  : 

Al  Rev.mo  Signore  Sig.  Proti.  Col.tno 
Il  Sig.  D.  Alessio  Mazocchi  Canonico 
della  S.‘  Metropolitana  Chiesa  di 

Capua 

Ora  tra  queste  annotazioni  vi  ha  pure  una  minuta  distesn  sommariamente 
per  servire  a più  ampio  lavoro  sul  Concilio  di  Capua.  Noi  ci  crederemo  for- 
tunati, se,  dediti  corno  siamo  agli  studii  del  sommo  Mazocchi,  potremo 
quando  che  sia,  come  discepolo  sullo  tracce  dettategli  dal  maestro,  su  que- 
sta minuta  ricomporre  le  memorie  del  Concilio  Capuano.  Ora  pertanto,  poi- 
ché la  cortesissima  gentilezza  del  eh.  Schcrillo,  ci  ha  concesso  raccogliere 
tutte  quelle  note  autografe  del  Mazocchi,  non  vogliamo  di  questa  che  riguar- 
da il  Concilio  Capuano  privarne  i nostri  lettori  : 

Ove  dunque  il  Monaco  a pag.  320  c segg.  dà  breve  notizia  de  Concilio 
Capuano  così  annota  il  Mazocchi  : 

De  Synodo  Plenaria  ( plenaria  inquarti  i aleni  ione,  aut  si  alia  expres- 
sio  suppelct,  non  effectu-.ut  Marca,  an  Sirmondus?  de  Arclalensi  ) Ca- 
puensi. 

1.  Investigandus  annue  hujus  synodi  ex  hisloria  Augusta  illorum  tem- 
porum  : nam  si  quae  ratio  crit  figendi  illam  anno  388  aut  387  et  ante 
baptismum  S.  Augustini  ; fune  dici  poterit  de  hoc  plenaria  synodo  lo- 
cutum  Augustinum;  ita  ut  nasci  prò  renasci  dixerit  Augustinus,  quomo- 
do  natu  Basili!  Constantininn.  Oc  hoc  controversia  consulendus  Nat.  Alex, 
saec.  3.  p.  771  et  Launoijus,  Sirmadusque,  qui  prò  Arelalcnsi  decerta- 
runt  ; et  videndum  apud  Iuvenin  aut  alios , qui  Capuensem  inteUexe- 
rint.  Videndi  omnes  Ristorici  Ecclesiastici  Pagius,  Tillem.  Fleunj  eie. — 
Vulgo  figitur  anno  389.  Scd  Flcury  anno  390,  et  Patres  Bencdectini  an- 
no 392  (ut  in  ordine  Epislotarum  S.  Ambrosii  adserto  ) , videndum  an 
Paulini  mors  et  Evagrii  eleclio  figi  possil  ante  annurn  389,  ut  vulgo  fit. 

2.  Uujus  synodi  non  alia  exlant  monumenta , quam  Ambrosii  Epist. 
78  et  79,  quae  edition.  S.  Mauri  sunt  66  et  quae  sequilur , quae  nisi 
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Dalle  cose  da  noi  esposte  intorno  ai  Martiri  Prolasio  e Gerrasio  ri- 
caviamo in  fine  un  novello  argomento  a dimostrare  come  la  nostra  cit- 
tà di  Napoli  non  è stala  mai  l’ ultima  noi  fasti  della  Chiesa , c spes- 
so non  seconda  tra  le  prime  città-  cattoliche.  La  storia  della  nostra 
Chiesa  Napolilana  è insigne  anche  a paragone  de’più  antichi  ed  illustri 
Patriarcati,  specialmenlo  per  la  serie  non  mai  interrotta  de’- Vescovi 
a cominciare  da  S.  Aspreno  consecrato  dal  principe  degli  Apostoli  , 
tra’ quali  più  di  30  si  ebbero  gli  onori  dell’altare,  e ben  poche  città 
possono  de’  loro  Pastori  vantare  una  Cronaca  cosi  completa  ed  esatta 
come  quella  del  nostro  Giovanni  Diacono.  E vero  che  non  abbiam  mar- 
tiri, poiché  l'islesso  Tutelare  concittadino  S.  Gennaro  cadde  vittima 
a Pozzuoli;  ma  le  circostanti  città  di  Cuma,  Pozzuoli,  Nola  l'anno  co- 
mune con  noi  il  sangue  de’Ioro  martiri;  oltre  che  quello  di  S.  Gen- 
naro serbato  sempre  vivo  in  Napoli  illustra  mirabilmente  questo  suolo. 

Qual’  altra  città  poi,  esclusa  Homa,  può  vantarsi  di  una  Necropoli 
cosi  vasta  ed  insigne  come  le  nostre  Catacombe?  Che  diremo  delle  tan- 


tribuatur  Ambrosio  nomino  Concilii , fuisse  videtur  Episcopi  Capuani, 
l'raetcrea  mcminil  ejusdem  Synodi  can.  38  Cartltaij.  III.  \lom.  2.  lab. 
col.  Ulì)  qui  canon  conferentlus  rum  canone  4-8  codicis  Canonum  Ec- 
vlesiae  Africanae  (tom.  2.  col.  1012)  et  probandum  alibi  quoque  non- 
nulla abesse  a gracca  translalione,  quae  sinl  in  latino  originali.  — Cir- 
ca lume  synodum  primum  probandum  fuisse  plenariam  ( eo  modo  quo 
id  usseri  palesi  ) ex  epistola  Ambrosi,  ex  Canone  Carlhagin.  ) et  ex  na- 
tura causarum , ibi  traclatarum , quae  utpote  ad  Orientem  pertinentes 
aul  in  provinciali  nationalive  earum  regionum  concilio  agitandae  crani, 
aut  in  plenario,  ubi  ubi.  (sic.) 

I.  Exislentia  synodi  ex  duabus  epistolis  quae  sunt  recitandae  el  ex  Car- 
tbag. — II.  plcnarietas  ul  supra  — III.  figendus  annus;  IV.  quis  praeses 
concilij,  un  Ambrosiiis.  V.  Quae  causae  ibi  agitatae.  VI.  Probandum  si 
fieri  potest  itane  intellexissc  Auguslinuin  , quia  nec  Arelalensis  nec  A'i- 
caena  expresse  de  rebaptizatione  cgeranl,  et  in  universum,  sed  tantum 
de  quibusdam  haerclicis  non  rebaptizandis  ; quia  Carlhaginiense  ncque 
Arclatcnsem  ncque  Nicaenam  synodum  citaril . sed  Capucnsem,  quia  hic 
expresse  de  hac  re  aduni  fuerat  cl  cum  conira  in  Arelalensi  et  Piicacna 
res  ad  disciplinam  pcrlinere  videntur , ita  ut  posi  cas  synodos  adirne 
quidam  in  Oriente  rebaptizarent , quia  S.  Augustinus  cadcm  phrasi  ali- 
tar ac  Carlhaginiense , ergo  synodus  Carthaginicnsìs  est  optima  S.  An- 
gustiai interpres.  Piatti»  idem  ac  renalus  quid  attinebat  dicere  antequam 
uos  nasccremur,  itisi  quia  statini  ante  renutum  Auguslinuin  ea  synodus 
ìiabita  esse!. 
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— So- 
ie trasmigrazioni  di  cattolici  che  scacciati  dalle  loro  chiese  ricovera- 
vano in  Napoli,  come  quegli  esuli  generosi  che  a tempo  dei  Vandali 
fuggirono  dall’Africa , e nella  persecuzione  degl’iconoclasti  dall’  Asia? 
A compendiar  tutte  le  glorie  nostre  basterebbe  il  solo  nome  di  S.  At- 
tanasio il  Grande,  che  col  suo  petto  intrepido  apparecchiava  al  sommo 
Ildebrando  la  grande  opera  dell’autonomia  delia  Chiesa. 

Mi  si  conceda  dunque  dalla  cortesia  de’  dotti  che  tra  le  tante  glo- 
rie della  chiesa  Napoletana  , io  annoveri  pure  l’antichissima  imagine 
di  S.  Protasio  ritrovata  testé  nelle  nostre  Catacombe  , che  è certa- 
mente la  più  antica  tra  quante  ne  restano  de’  due  Martiri  Milanesi. 
Perù  tra  le  molte  dottissime  Memorie,  che  nella  solenne  invenzione 
delle  reliquie  de'Sanli  Milanesi  sono  state  scritte  da  uomini  eruditis- 
simi precipuamente  dal  eh.  Biraghi  (1  tre  sepolcri  Sanlambrogiani) 
c dal  Riboldi  (nella  Scuola  Cattolica , an.  II.  quad.  XIII  ) non  pre- 
tenda alcun. posto  questo  mio  povero  lavoro,  chè  tanto  non  consente 
la  pochezza  dell’età  e dell’ingegno  mio.  Voglia  solo  S.  Ambrogio,  che 
tanto  amò  la  città  di  Napoli,  accogliere  benignamente  queste  mie  Me- 
morie intorno  ai  suoi  martiri  Protasio  e Gervasio,  con  alletto  di  padre 
verso  1’  autore  , a quel  modo  medesimo  che  con  affetto  di  fratello 
predilesse  il  nostro  S.  Severo. 
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ALIA  NOBILISSIMA  DONNA 

TERESA  FILANGIERI  DI  SAIRIANO 

DUCHESSA  RAVASCHIERI 


La  voce  sua  che  soavemente  impera  in  incitò 
a rifare  da  capo  ed  aggrandire  un  mio  scritto 
d‘  alquanti  anni  indietro  su  questo  medesimo 
tema;  però  è giusto  che  a Lei  ritorni  ciò  che  da 
Lei  prese  la  mosse.  Senza  di  che,  avendo  Ella 
acquistato  dritto  alla  stima  universale  per  le 
sante  opere  di  che  fa  piena  la  vita,  niuno,  tranne 
la  sua  modestia,  vorrà  meravigliare  che  io  le 
faccia  qui  un  picciol  segno  d’ onore. 

Ho  io,  dunque,  assai  più  stesamente  che  prima 
non  feci , al  presente  narrato  dei  due  vetusti 
monasteri,  onde,  tre  secoli  sono,  assorgeva  quello 
ove  è posto  1‘ Educatorio  Regina  Maria  Pia;  e 
più  larghe  parole  ho  fatto  pure  attorno  a questo, 
discorrendone  sino  agli  ultimi  mutamenti.  Nò  ho 
perdonato  a fatica  di  sorta  per  venire  a capo  di 
molte  notizie,  con  che  m’ò  riuscito  d’ impinguare 
il  presente  opuscoletto. 
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Del  resto,  quale  esso  si  sia,  eccole  il  mio  lavoro. 
Se  più  non  ho  fatto , nè  meglio,  gli  è perchè  più 
non  ho  saputo:  ma  è sempre  vero  che  tutto  si  dà, 
quando  si  dà  quel  che  si  può.  Sebbene,  se  vi  ha 
caso  ove  altri  riceve  mille  cotanti  di  quel  che  dà, 
talché  rimane  veramente  datore  chi  sembrò  di 
ricevere;  questo  è appunto  il  mio.  Imperocché  nel 
presentare  che  fo  a Lei  questa  mia  opericciuola, 
ne  ricevo  ciò  che  le  va  tanto  disopra,  siccome  è 
l’onore  fattomi  in  accettarla.  Però  gliene  rendo 
quelle  grazie  che  posso  maggiori  ; e,  senza  dire 
più  oltre,  la  prego  perchè  sia  contenta  credermi 

Casa,  Settembre  1875. 


Suo  devotissimo 

MICHELE  RADOGNA 
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POSTURA  DELL'  EDIFICIO 


Sull’estremo  lembo  di  Napoli  vecchia,  tra  l’attuale  Univer- 
sità degli  studii  e la  chiesa  dei  ss.  Severino  e Sosio,  assorge 
l' ampio  e bello  edilìzio,  ove  è posto  il  secondo  Educatorio  che 
dalla  regina  Maria  Pia  addimandano  ora  (i);  quantunque  i più 
seguitassero  a chiamarlo  tuttora  di  s.  Marcellino,  dal  nome 
del  santo  in  cui  s’intitola  la  bella  chiesa  che  v’è  annessa. 

Un  tempo  qui  appunto  terminava  la  città;  epperò  vicinissime 
alle  fabbriche  di  s.  Marcellino  ne  dovettero  correre  le  mura, 
le  quali,  tra  la  rocca  di  Monterone  (Università  degli  studii)  e la 
torre  Adimaria  (s.  Agostino  alla  Zecca)  stendendosi,  la  difen- 
devano dal  lato  di  mare. 

L’edifizio,  al  presente,  é tutto  un  isolaquasi  rettangolare,  che 
su  di  un  promontorio  a grande  altezza  si  leva  sulle  Rampe  e 
Vico  storto  s.  Marcellino,  a levante  e mezzogiorno , e sulle 
Rampe  del  Salvatore  a ponente  ; talché  dal  lato  di  borea  sol- 
tanto impiana  con  le  vie  rotabili  della  città;  e lunghesso  cote- 
sto lalo  cammina  il  Vico  S.  Marcellino,  che  sbocca  poi  in  una 
piazzetta  detta  una  volta  di  Molitorio,  poi  del  duca  d’Andria, 
dal  palagio  che  fu  di  quella  nobilissima  gente  dei  Carafa , il 
quale  quivi  grandeggia  di  fronte  all' Educatorio,  ed  ora  final- 
mente di  s.  Marcellino  addimandano  , pigliando  nome  dalla 
chiesa  alla  quale  per  essa  si  accede. 


(t)  Maria  Pia  (chi  noi  sapesse)  ha  nome  la  seconda  Urlinola  di  re  Vitto- 
rio Ginmanuele  11,  natagli  ni  16  ottobre  18-17,  ed  il  6 ottobre  del  1862  mari- 
tata a Luigi  I ri'  di  Portogallo. 
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Or,  sino  ai  principiare  ili  questo  secolo,  qui  stette  un  nobilis- 
simo monastero  di  Benedettine,  il  quale  da  due  altri  antichis- 
simi , uniti  poi  tre  secoli  sono , ebbe  nome  e vita.  Però  è che 
di  esso  volendo  un  po'  discorrere  la  storia,  metterà  bene  rifarsi 
da  capo,  c dei  due  onde  trasse  origine  innanzi  c parlitamente 
toccare. 


II 

S.  MARCELLINO  ANTICO 


Teodonanda  , moglie  che  fu  di  Antimo,  duca  di  Napoli, 
morto  nel  813,  fondò  a tempo  del  vescovo  Tiberio,  secondo 
narra  Giovanni  diacono  nella  vita  di  costui , il  monastero  di 
s.  Marcellino  nel  palagio  stesso  ove  il  marito  aveva  esercitato 
il  magistrato,  ponendo  a reggere  le  sacre  vergini  quivi  raccolte 
una  sua  nipote  : In  ipsis  deni  qua  diebus  Thcodonanda  nxor 
Antliimi  quondam  duci s in  suo  pretorio  fedi  monasterium 
s.  Marcellini , in  quo  abbatissam  suam  nrpotem  curo  anciilis 
Dei  posuit  (1).  E conciossiachè  il  vescovo  Tiberio  successe  al 
vescovo  Paolo  III  morto  nel  818;  però  a qualche  anno  appresso 
parrebbe  doversi  riferire  il  fatto  della  fondazione.  Alle  parole 
del  Diacono  diedero  piena  fede  Giulio  Cesare  Capaccio  nell'7/i- 
storia  Neapolilana , alla  vita  di  Antimo  XIII,  duca  di  Napoli, 
c Francesco  Pietri  nel  libro  I.°  della  storia  di  Napoli.  Se  non 
che  il  Chioccarelli,  là  dove  narra  del  nostro  vescovo  Stefano  II, 
ed  il  de  Lellis,  nelle  giunte  manoscritte  al  d’Engenio,  tra  le 
scritture  dello  stesso  cenobio  ne  citano  una  del  1°  marzo  7G3 
per  Anastasio,  diacono  della  chiesa  di  Napoli,  nella  quale  certa 
Eufrosina,  badessa  dei  ss.  Marcellino  e Pietro,  concede  in  en- 
fiteusi al  duca  Stefano,  alla  moglie  ed  ai  figli  di  lui  una  casa  nella 


(1)  Aquei  giorni  stessi.  Analmente,  Teodonanda  mogliedi  Antimo,  stato 
già  duca,  fé’  nel  suo  pretorio  il  monastero  ili  s.  Marcellino,  noi  quale  pose 
badessa  con  le  serve  di  Dio  una  sua  nipote. 
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piazza  detta  ad  monetam  (1),  la  qual  casa  era  accanto  ai  poderi 
di  una  tale  matrona  vissuta  in  Roma,  figliuola  d’un  altra  buona 
ed  illustre  donna,  Teodonanda  pur  essa  di  nome,  moglie  e poi 
vedova  del  duca  Sergio:  quondam  bonac  memorine  Theodo- 
nandae  eminentissimae  faeminae  rclictae  quondam  Sergii  du- 
cis  (2).  Or  la  detta  scrittura  oltre  a far  rimontare  la  fondazione 


(1)  Serbasi  ancor  oggi  tal  nome,  e da  esso  intitola  una  chiesuola  alle 
rampe  di  ».  Severino,  detta  però  ».  Maria  ad  Monetam. 

(2)  MI  piace,  non  fosse  altro  elio  per  rinfrescare  la  memoria  di  certe 
coso  e per  notare  la  speciosa  forma  del  giuramento,  riportare  il  brano 
del  Chioccarelli  alla  vita  di  Stefano  II,  pag.  77,  ove  egli  andò  trascrivo!! 
do,  (piasi,  un  documento  dell'archivio  di  s.  Marcellino;  e,  notatane  la 
data,  che  fu  1*  marzo,  indizione  1*,  sotto  Costantino  Augusto  e Leone 
Porttrogenito  figliuolo  di  lui , cosi  continua  : perspicitar  E uf rosi  nani 
Diaconam,  et  Abbatissam  monasterii Sanctorum  Marcellini et  Patri  in 
emphyteosim  atque  annuum  eanonem  auri  solidorum  odo  coneessisse 
eidem  Step/ianoeminentissimoConsuli.ejusqueconjugiet/lliis,  et  nepo- 
tibus  usquead  tertium  g rada m , ar  tertium  hacredem,  et  tertiani  perno 
nam  dumtaxat,  domuni  quamdam  cum  horto  in  hac  splendidissima, et 
a Cristo  dileclacicitate  Ncapolis, posila  in  platea,  quae ad  moneta  dici- 
tur  in  regione  Portenocensi,  prope  oratorium  Sancii  Renati,  oc  bona 
haereditatis  quondam  bonae  memoriae  matronae,  quae  in  urbe  Roma 
morabatur , Jlliae  quondam  bonae  memoriae  Theodonandae  eminentis- 
simae faeminae  relictae  quondam  Sergii  Ducis.jttxla  bona  Gregorii 
eminentissimi  Consulte,  Imperiali s Spatharii  ar.  Dacie,  ac  jttxta  hor- 
tum  juris  Sanctae  Romanac  Ecclesiae,  quam  tenet  Gregorius  Neapoli- 
tanae  Ecclesiae  notarius,  ac  prope  domum  juris  Ecclesiae  Raeennalis , 
quam  tenet  Stephanus  negociator — Cumquc  tam  Consttl,  quam  Abba- 
tissa  omnia  in  /'strumento  jurant,  sic ajunt.  Segue  la  formoladel  giura- 
mento che  il  Chioccarelli  trascrisse  dal  vetusto  documento:  Jurant  utrae- 
que  partes  omnipotentis  Dei  nomen,  Trinitatem  inscparabilem , et  sa- 
crosanta Christi  quatuor  evangelio,  sanctamque  sedera  Apostolicam, 
et  salutem  piissimi  et  tranquillissimi  Domini  nostri  Constantini  et 
Leonis  a Deo  corona tis  magnis  imperatoribus,  eitam pallcumque  bea- 
tissimicteeangelici  nostri  PauliSummi  Poti/lcis  et  unicersalis  Papae, 
eitamque praccCllentissimi  a Deo  sereatiDomini  nostri  A ntiochi  exeel- 
lentissimi  patricii.ct  pronostratigi  (leggerebbesi  meglio  prolostratigi). 

Si  vede  come  Eufrosina  diaconessa  ed  abbatossa  del  monastero  dei  ss. 
Marcellino  c Pietro  aveva  ceduto  in  enfiteusi  o per  annuo  canone  di  otto 
soldi  d’oro  allo  stesso  Stefano,  console  eminentissimo  (quegli  che dap- 
. poi  fu  vescovo  di  Napoli,  2*  di  tal  nome),  ed  alla  moglie  ed  ai  figli,  ed  ai 
nipoti  inaino  al  terzo  grado,  al  terzo  crede,  ed  alla  terza  persona  certa  casa 
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ili  s.  Marcellino  almeno  una  cinquanlina  d’anni  innanzi  quelli 
posti  dal  cronista  ; ben  nota  il  de  Lellis,  che  se  questo  mona- 
sterio  nel  703  era  sì  ricco  e fiorente  da  concedere  altrui  in  en- 
fiteusi i suoi  beni  ; senza  meno  vuoisi  coucludere,  come  buona 
pezza  innanzi  fosse  già  stalo  ; e che  perciò  la  Teodonanda  di 
Antimo  potette  esserne.,  forse,  la  ristoratrice;  ma  che  un’altra 
Teodonanda,  verisimi (mente  quella  di  Sergio,  mentovata  pur 
essa  nell'  istromento  di  xVnastasio,  funne  già  tempo  prima  ve- 
ramente la  fondatrice  : delle  quali  due  donne  la  somigliànzà 
del  nome,  come  la  medesimezza  dell'ufficio  dei  loro  mariti 
potette  ben  facilmente  trarre  in  inganno  il  diacono  Giovanni. 
Ed  un'altra  cosa  apprendiamo  ancora  dalla  scrittura  auasta- 
siana,  ed  è che  nei  ss.  Marcellino  e Pietro  intitolossi  dapprima 
il  cenobio  : perocché  fu  costume  della  cristianità  sociare  nel- 
l’invocazione e negli  onori  del  culto  coloro  che  furono  socii 
nella  passione;  e si  incontrò  a Marcellino  prete  ed  a Pietro 
esorcista,  ambedue  fieramente  straziati  e poscia  morti  in  Roma 
da  Sereno  giudice,  sotto  la  persecuzione  di  Diocleziano. 

Nè  questo  è il  solo  monumento  onde  ho  potuto  attingere 
cotale  originaria  denominazione  del  monastero;  sì  essa  è ri- 
fermata e dal  catalogo  bianchiniano,  lavoro  del  secolo  decimo. 


con  orto  in  questa  splendidissima,  e da  Cristo  diletta  città  che  è Napoli, 
posta  nella  piazza  che  dicesi  ad  moneta,  nella  regione  portanovensc,  vi- 
cina all’  oratorio  di  s.  Renato,  ed  ai  beni  dell’  eredità  della  buona  me- 
moria di  quella  matrona  la  quale  dimorava  in  Roma,  figliuola  dell’  altra 
buona  memoria  di  Teodonanda,  donna  cospicua,  vedova  del  duca  Sergio, 
e vicina  ai  beni  dell'  eminentissimo  console  Gregorio,  duca  o spatario  im- 
periale, ed  accanto  dell’orto  di  proprietà  della  romana  chiesa,  tenuto  da 
Gregorio  notaio  della  chiesa  napolitana,  e dappresso  la  casa  della  chiesa 
di  Ravenna,  che  tiene  il  mercatante  Stefano.  E conciossiaehè  il  Consolo 
e l' Abbatessa  danno  fede  di  osservare  tutto  che  è nell’  islrumcnto,  cosi  di- 
cono : Tutto  e due  lo  parti  giurano  il  nomo  di  Dio  onnipotente,  l’insepara- 
bile Trinità.cd  i sacrosanti  cvangelii  di  Gesù  Cristo,  o la  Santa  Sede  Apo- 
stolica^ la  salute  del  piissimo  e tranquillissimo  Signor  nostro  Costantino 
e Leone , grandi  imperatori  coronati  da  Dio , e la  vita  e il  pallio  di  Paolo, 
beatissimo  ed  evangelico  nostro  sommo  Pontefice  e Papa  universale , e la 
vita  di  Antioco  prestantissimo  nostro  Signoreda  Dio  serbatoci,  patrizio  ec- 
cellentissimo e gran  capitano. 
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ove  è detto  che  a tempo  del  vescovo  Tiberio  fecesi  il  monaste- 
rio  ad  nomen  ss.  MarceUini  et  Petri,  e da  altre  antiche  scrit- 
ture (1).  Anzi  in  una  carta  del  1034,  segnata  col  N."  CGGL1X, 
tra  quelle  pubblicate  dal  gr.  archivio,  voi.  IV,  pag.  251,  certa 
Musando  è addiinandata  abbatessa  del  monastero  dei  ss.  Era- 
smo, Marcellino  e Pietro:  e,  senza  meno,  vuoisi  qui  intendere 
di  quell’  Erasmo  vescovo,  di  cui  nei  divini  uffìzii  si  fa  comme- 
morazione una  coi  ss.  Marcellino  e Pietro  , ai  due  di  Giugno. 

Ora,  sorto  questo  monastero  in  tempi  che  Napoli  era  in  sog- 
gezione dell’impero  d'Oriente,  fu  ben  naturale  che,  preva- 
lendo perciò  tra  noi  gl'istituti  greci,  vi  si  pigliasse  a seguitare 
la  regola  di  s.  Basilio , la  quale  più  tardi  poi  cangiò  in  quella 
di  s.  Benedetto,  che  tanto  si  diffuse  in  Occidente. 

Il  detto  monasterio  ebbe  in  antico  la  sua  chiesa,  angusta 
anzi  che  no  (2),  nel  luogo  ove  è oggi  il  parlatorio , a detta  del 
Gelano  vissuto  poco  poi  dell’ abbattimento  di  essa,  la  quale  si 


(1)  Monum.Arch.  N.*  CXCVII,  voi.  Ili,  pag.  41  ; N.“  CCCVI,  voi.  IV, 
pag.  114  ; N.*  DCIX,  voi.  VI,  pag.  125. 

(2)  Ecco  come  ne  parlano  gli  Atti  della  S.  V.  del  card.  Spinelli  pag.  376: 

« Peroetusta  ac primaeea  ss.  MarceUini  et  F esti  Ecclesia,  quae  postea 

ob  sui  n randaeeam  aetatem  ac  rucliorem  et  angustiorem  struclaram 
nobilior  et  elegantior  ufi  sunt  conspicitur.  » 

Rari  avanzi  di  questa  antica  chiesa  io  tengo  che  sieno  e le  porte  di  essa, 
che  ora  vedonsiaH'ingresso  del  già  comunichino,  c certe  prospere  le  quali, 
dai  simboli  che  portano  dell’ Eucaristia,  senza  meno  dovettero  in  antico 
servire  al  comunichino,  ed  ora  stanno  attorno  le  pareti  dell’odierna  sa- 
cristia.  E porte  e prospere  , come  è lecito  argomentare  dalla  li  ne  zza  del- 
l’intaglio, dovettero  uscire  sicuramente  dalla  mano  d’ un  medesimo  arte- 
fice del  secolo  XVI  : tanta  n’è  la  somiglianza  dello  stilo.  Il  che,  come  il 
vedersi  il  busto  di  s.  Marcellino  sculto  sulle  porte,  senza  il  s.  Fcsto,  coni 
pruova  d’essere  state  fatte  anteriormente  all'unione  dei  due  chiostri,  del 
che  più  avanti  accadrà  parlare. 

Perchè  non  se  ne  sperda  la  memoria , stimo  bene  d’arrecare  ancora  le 
seguenti  epigrafi  che  erano  in  quel  l’antica  chiesa,  copiandole  dall’Engenio. 

F ranciscae  Frejapanac  matronac  nobili,primo Jlorejueen  taeeiduae, 
suis  bonis  consulenti  et  benemerenti,  Baldaxar  nepos  ex  pietale  saxuni 
posuit  1480. 

Hicronymae  de  Anna  corpus  hic  tegitur,  ad  coelum  anima, an.  1.VW. 

Hic  jacel  corpus  dominae  Helisabcth  Iforiliae  abbai issar  rcnerabilis 
monasterii  sancii  Marcelli  (sic),  i/uae  obiit  anno  Domini  1400,  die  li 
re  e nsis  derembris. 
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disse  consacrata  da  papa  Silvestro  II  ; ma  sopra  qual  fonda- 
mento non  si  sa;  chè  non  vi  ha  memoria  di  sorta  dell’ esser 
questi  venuto  mai  in  Napoli.  In  essa  fu  in  venerazione  gran- 
dissima una  tavola  bizantina,  rappresentante  il  volto  del  Sal- 
vatore, accompagnata  da  una  epigrafe  con  le  parole  d' Isaia 
al  capo  XXVI  : Urbs  fortitudini s nostrae  Sion , Salvator  po- 
netur  in  ea;  e,  ad  alimentare  il  culto  alla  detta  immagine,  il 
pontefice  Eugenio  IV  nel  1405  concesse  plenarie  indulgenze 
a chi  traesse  a venerarla  il  fi  Agosto,  giorno  sacro  appunto  alla 
memoria  del  Salvatore.  Fabbricata  poscia  l'attuale  chiesa, 
fu  la  detta  immagine  posta  in  quello  scudo  circolare  , che 
è sul  mezzo  del  tabernacolo  dell' altare  maggiore,  onde  poi  la 
portarono  via  con  loro  le  monache  benedettine,  quando  al 
principiare  di  questo  secolo  furono  tramutate  a s.  Gregorio 
Armeno.  Una  lapide,  quella  sul  mozzicone  di  una  colonna  dei 
bassi  tempi,  nel  vestibolo  della  Chiesa,  narra  come  quel  di- 
pinto venne  mandalo  in  dono  dall’imperatore  greco  all’arci- 
vescovo di  Napoli  ; aggiungendo  che  i facchini  stancati  in  por- 
tarla dalla  marina  a costui , avendolo  alquanto  posato  su  ìli 
essa  colonna  (stava  allora  presso  la  porta  dell'antica  chiesa), 
loro  forze  più  non  valsero  ad  accollarselo;  e cosi,  quivi  rima- 
sto, per  divino  volere  alle  claustrali  tornò  agevole  entrarselo 
in  chiesa.  Niun  nome  cita  la  lapide  da  dii  ed  a cui  il  dono  fu 
fatto;  ma  soltanto  quello  arreca  di  Silvestro  II,  papa,  che  con- 
cedette copiosissime  indulgenze  , e l’anno  1282. 

Ecco  il  testo  dell’iscrizione,  nella  quale  la  stessa  colonna 
è messa  a parlare. 

Ne  Mireris  Viutor  Si  Colutane  (sic)  Truncus  Ipse  Hic  Loca- 
tila Fuerim,  Quum  Servatoris  Imago  Ab  Imperatore  Costan- 
tinopolitano Archiepiscopo  Ncapolit.  Dono  Missa  Fuori t Bajuli 
Ilonere  (sic)  Defessi  Super  Me  Deposuerunt , Quatti  Quum  Tol- 
lerent  Nullis  Viribus  Eripi  Potuit.  Hoc  Itaque  Miracolo  Ejus 
Imago  Super  Altare  S.  Marcellini  Divinitus  Collocatile,  Quod 
Sylvester  Suis  Litcris  Comprobavit , Quatti  Plurima»  Conce- 
dem  Indidgentias  MCCLXXXII  (1). 

(I)  Non  meravigliare,  o viandante,  se  io,  tronco  d'una  colonna,  sia 
stato  qui  posto.  Avvegnaché  essendo  stata  mandata  in  dono  dall’impcra- 
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Or  tutto  ciò,  non  trovando  riscontro  di  sorta  in'altre  memo- 
rie, parmi  sia  da  tenere  come  una  di  quelle  tante  leggende  , 
alle  quali  la  credula  ignoranza  d’  allora  procacciava  facile 
spaccio. 

E ben  ne  fa  meraviglia,  come  non  solamente  per  ('addietro 
d'Eugenio,  de  Lellis,  Chioccarelli  ed  altri , ma  anche  chi  a 
giorni  nostri  prese  ad  illustrare  queste  cose,  non  siasi  punto 
insospettito  del  testimonio  unico  e solo  della  lapide  (1).  Ep- 
pure bastava  porla  a disamina  un  poco  per  convincersi  che 
era  bugiarda.  Ed  in  vero  ei  non  si  potrebbe  uscire  d'una  di 
queste  tre  ipotesi:  che  o il  millesimo  dell’ epigrafe  fosse  della 
concessione  delle  indulgenze;  o del  narrato  prodigio;  o infine 
quello  dell’ allogamento  di  essa  epigrafe.  Or  in  tutte  e tre  que- 
ste ipotesi  ne  emerge  la  falsità.  Di  fatto,  se  vuoi  che  gli  anni 
1282  fossero  quelli  della  concessione  fatta  delle  indulgenze, 
e di  papa  a nome  Stefano  II  a quella  stagione  non  v'ebbe.  Se 
poni  che  quel  millesimo  fosse  del  narrato  prodigioso  avveni- 
mento, e più  arruffato  e bugiardo  apparirebbe  il  racconto  che 
ne  avrebbe  fatto  più  tardi  l’apposta  pietra.  Primamente  per- 
chè non  collimerebbe,  come  innanzi  notammo,  il  pontificato 
di  Silvestro  II  col  1282  ; secondamente  perchè  a quel  volgere 
di  tempo,  sciolta  affatto  Napoli  dalla  suggezione  all'impero 
bizantino,  non  ebbero  più  nulla  che  fare  quegli  imperatori  con 
i nostri  pastori,  epperó  al  tutto  inverisimile  riuscirebbe  il  dono 
narrato;  in  fine  perchè  v'ha  monumenti  non  duhbii  che  fan 
risalire  il  culto  della  detta  immagine  a.  tempo  più  antico:  per 


toro  costantinopolitano  all' arcivescovo  di  Napoli  un' immagino  del  Salva- 
tore, quei  elio  la  portavano,  slancili  dal  poso,  l'adagiarono  su  di  ine,  nè 
a ripigliarla  bastarono  più  loro  le  forzo.  Dorè  por  questo  miracolo  l’im- 
magine venne  messa  sull’altare  di  s.  Marcellino , il  che  Silvestro  com- 
provò con  sue  lettere,  concedendo  indulgenze  moltissime  1282. 

(1)  Al  super  altare  D.  Marccllini,  come  sta  scritto  veramente  nella  la- 
pide, il  Chiarini,  in  riportarla,  aggiunge  et  Fosti.  Con  questa  giunta  non 
si  capisce  davvero  come  egli  avesse  potuto  accettarne  il  racconto:  con- 
ciossiuchè  la  chiesa  prese  nome  dai  ss.  Marcellino  e Pesto  sol  quando  fu 
fatta  l’u  il  ione  dei  duo  monasteri  i,  in  capo  a tre  secoli  dalla  data  delln 
lapide  ! 
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esempio  la  donazione  di  certa  Ermetrura,  figliuola  di  Pietro 
Cernite,  al  santo  volto  del  monastero  dei  ss.  Marcellino  e Pie- 
tro, fatta  nel  7.°  anno  di  re  Federico  II , che  cominciò  a re- 
gnare nel  1197.  0 finalmente  si  vorrà  che  il  millesimo  fosse 
quello  dell'allogamento  della  lapide,  e non  già  del  miracolo, 
che  supponesi  avanti  accaduto  ; e chi,  mi  si  dica , guardando 
alle  forme  delle  lettere  ed  al  dettato  dell’epigrafe,  vorrà  bat- 
tezzarla di  quell'età? 

In  qualsiasi  poi  delle  tre  esposte  ipotesi,  come  , dimando 
io,  come  s'è  potuto  citare  il  nome  del  papa  che  concedette 
le  indulgenze,  e tacer  quello  dell'imperatore  che  donava,  e 
dell’arcivescovo  a cui  il  dono  era  fatto?  (1). 

E qui  panni  luogo  proprio  ad  ismentire  un'altra  cosa,  la 
quale  da  qualche  scrittore  di  cose  patrie  si  è detta  senza  ad- 
darsi del  grosso  errore  : ciò  è la  visita  ed  i ricchi  doni  ad  essa 
immagine  fatti  da  Federico  Barbarossa,  tra  i quali  la  stessa 
porpora  imperiale,  onde  il  de  Lellis  ed  il  Celano  affermano 
sino  a giorni  loro  avanzarne  reliquia  in  qualche  sacro  appa- 
rato in  che  crasi  voluto  adoperarlo.  Or,  io  chieggo,  a qual 
fonte  mai  si  è potuto  attingere  la  notizia  che  il  Barbarossa  ab- 
bia messo  piede  in  Napoli?  I più  accurati  studii  fatti  oggi  in 
Germania  sul  Barbarossa  ne  assicurano  , come  costui,  calalo 
in  Italia  . non  si  stese  giammai  oltre  Roma.  Sicché,  rigettata 
affatto  la  visita  da  lui  fatta  alla  chiesa  di  s.  Marcellino  per 
adorarvi  il  santo  volto,  al  più  si  potrebbe  conghietturare  che, 
giunta  a lui  lontano  la  fama  della  tanto  prodigiosa  immagine, 
in  segno  di  devozione  egli  le  avesse  fatto  dono  del  suo  impe- 
riale paludamento,  voltato  poi  a sacri  arredi  dalle  claustrali. 

Tutto  il  fin  qui  detto  parmi  bastasse  pure  ad  emendare  ciò 
che  narra  di  papa  Silvestro  II  un  rogito  del  1429 , il  quale  , a 
perpetua  memoria,  vollesi  dalle  monache  di  s.  Marcellino  in- 
serire in  un  loro  libro,  serbato  ora  nel  nostro  grande  archi- 


ti) Per  carità!  non  mi  si  dia  mala  voce  se  contrasto  un  avvenimento  mi- 
racoloso. Non  ì disprezzo,  si  riverenza  che  a ciò  mi  muove:  mai  è poi  mai 
ini  son  potuto  capacitare  clic  il  falso  potesse  o dovesse  essere  scudo  al  vero. 
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vio,  onde  io  l’ho  voluto  trascrivere  in  nota,  anche  per  dare 
un  saggio  della  lingua  di  quel  tempo  (1). 


(I)  / n nomino  Dui.  Nri.l  H V.XPI . Ainen.AnnoaXuticitateipsiu*  H'2rJ 
(leggi  1-109,  altrimenti  non  si  accorderebbe  col  pontificato  di  Gregorio  XII) 
Pontificata*  Sancti*simi  in  XPO.  Patri * Nri.  Grcjorii  Diritta  provi- 
dentia  Papae  duodecim  Anno  ieri  io  metl*i*  Novembri*  Die  25  ejusdem 
tertiae  Inditioni a Neap.  Ego  Not.  Dionisiue  Rogarne  fui  atquc  requi- 
sita* ex parte  Abbatteva  et  Manialibu * de  Dino  Marcellino  VB.  Dnae 
Antonine  Marogane  Abbssa,  Dune  Angela*  Scrignariae  Priorieea  , 
Dnae  Philippellae  totae  Sarristanar , Dnac  A ntonellae  Pap/iansugnr 
Cellararia , Dnac  Agniseltae  Auriglia  Roterà,  Dnac  Maria*  Mormile 
Informerà,  Dnae  Justinae  Start roj udire  Trosorera.  Dnae  Lurretie  de 
Siculo  dispenserà  et  altre  Dnae  Monache  de  dirlo  Monasterio  ut  sopra 
testificano  presenti  questi  tcstimonii  VB.  Dno  Marino,  de  Siculo  inclite  — 
(forse  milite)  Rege  Ladislao,  Dno  Pippo  deCostancia,  Dno  Carolo  Scan- 
naturice  (sbaglio  per Scannasurice ) Dno  Petrello  Scannasuric.e,  Dno 
Orlino  Mormilis.Come  dentro  Santo  Marcellino  erige  huna  mormora 
de  littere  antiche  de  Informa  meno  de  fletto  Monasterio  ut  supra  la 
quale  et  persi  persi  e' caschi  per  le  terremuoto  in  anno  Dni.  Nri.  IHV. 
XPl.  1280,  e detta  marmora  estratta  a futura  rei  memoria  de  verbo  ad 
cerbum  in  hac  carta  membrana.  VB.Dicto  Monasterio  Santo  Marcellino 
fu  refi  fra  to  dall'  Imperatore  Barbarossa  e fu  posto  nome  la  detta  Ec- 
clesia lo  Salvatore  .Consacrala  da  PapaSilrestroscarearhanno  a' piedi 
in  detta  Ecclesia  posando  lo  piede  in  una  colonna  la  quale  sta  in  piedi 
la  porta  enge  donao  le  quattro  Domeniche  do  lo  Adcento  Cento  di  di 
perdono,  lo  di  dello  Salvatore  mille  annidi  perdono,  lodi  di  Santo  Be- 
nedetto tre  Cento  di  di  indulgentia , Carlo  de  Suania  Nepute  allo  Im- 
peratore l' indotao  di  mille  dorati  eij  Abbatia  essente  e Ditta  Ecclesia 
enge  tre  Cappelle  prima  nome  to  Salvatore , la  seconda  Santo  Benedet- 
to. la  tersa  Santo  Marcellino  et  ditto  Monasterio  Eyxtale  (T)  abet  tan- 
tum spacij  in  circuitum  dictijdonasterij  quanto  un  omo  può  menare 
una  preta  sorta  mano  attorno  attorno  a cosi  contiene  (lieta  marmora 
anticha.et  a futura  rei  memoria, et  a cautela  de  laAbbatcssa  et  Monia- 
/ iti  us  de  Dico  Marcellino factum  est  hoc  presene  istrumenlum  in  majori 
ecclesia  Dici  Marcellini.etsup.  presente  A bbat  issa  et  Monialibus  ut  sup. 

Ego  Dominus  de  Sarno  Nobilis  sedili*  Montaneac  test  fico  come  ago 
visto  la  marmora  de  lettre  antiche,  quanto  contene  ut  supra  rum  testi- 
moni 3 Nobilium  ut  supra  scriptorum  et  mea  scripsi  et  signum  meum 
vignavi  in  hac  Carta  Membrana  ut  Deus  — Locus  signi. 

V.  Distinto  e copioso  ragguaglio  nel  quale  si  descrive  l'origine  della 
Chiesa  e Monistero  di  ss.  Marcellino  e Festo  dell'ordine  di  S.  Benedetto 
di  Nobili  Signore  Monache  della  citta  di  Napoli  cc.  fatto  a richiesta  del- 
I"  lllma  Sig.*  D.  Diana  Coppola  Badessa  del  medesimo  monastero  1696 

2 


Digitized  by  Google 


- U — 


Due  altre  pubbliche  chiesuole  nei  trascorsi  secoli  apparten- 
nero pure  a questo  monasterio:  di  s.  Renato  l'una;  di  s.  Do- 
nato l'altra.  La  prima  stavane  alquanto  discosto,  verso  sciroc- 
co; la  seconda  allato  proprio  ad  esso  monasterio  ; talché  fu 
forza  d’  abbatterla  quando  quello  aggrandì  e tanto  si  stese  , 
quanto  vediamo  oggi. 

Dell'  antichissimo  culto  prestato  in  Napoli  a s.  Renato  non 
è chi  voglia  dubitare , guardando  a quella  vera  gemma  di  sa- 
cra archeologia,  che  è l’antico  calendario  della  nostra  chiesa 
inciso  in  tavole  di  marmo,  ove  al  di  6 Ottobre  n’è  notata  la  fe- 
sta con  le  parole  : N.  (cioè  natalis)  s.  Renali  in  Surr.  Dippiù 
due  cappelle  titolate  ad  esso  santo,  in  Napoli,  troviamo  ricor- 
date nei  vecchi  documenti  : una  nella  regione  nilense  , e l' al- 
tra, onde  qui  discorresi,in  quella  di  Portanova,  e propriamente 
nel  sito  detto  Patriciano  (1)  ; cappella  che  ripetutamente  si  as- 
serisce di  ragione  delle  monache  (2);  e come  tale  la  ci  danno 
a vedere  ancora  gli  atti  di  s.  Visita  dell'arcivescovo  Francesco 
Carafa  nel  "1542  (3). 

Dopo  ciò  non  si  trova  più  scritta  parola  intorno  a questa 
chiesuola;  però  si  è indotti  a credere  fosse  venuta  manco  per 


(1)  Oltre  alla  scrittura  anastasiana dell* marzo  7U3,già  citata,  veggansi 
Montini.  Arch.  t.  Ili,  pag.  41,  ove  nella  cessione  che  la  Drosu  badessa  di 
s.  Marcellino  fa  d' un  orto,  nell’indicarlo  dice:  « ubi anteafuil ecclesia 
nostra  s.  Renati , constituta  bero  intus  hane  cieitatem  sub  ipso  nostro 
Monasterio,  in  loco  qui  coca  tur  patricciana,  regioni » Porta  Nobensc.  » 

(2)  Montini.  Arch. t. IV, pag.  251, inche  Musando, abbatessa, nel  conse- 
gnare al  prete  Stefano  la  capp.  di  s.  Renato,  chiaramente  la  dice  « juris 
memoratisanct  i et  cenerabilis  monas  ferii,  eocabulo sancii  Renati  C liri- 
sti confessori , qui  sita  hcsse  ciilctur  al  Patricciana  regione  porta  no- 
r cnsi.  una  cum  cella  ante  se  parte  Imrcidentis.  » Ed  ecclesia  nostra  è 
pur  detta  nel  documento  sopra  citato. 

(3)  Al  t.  Il,  pag.  17,  a tergo,  ù scritto:  « Eoilem  die praed irti  Dui  Com- 

missari! conjunclim  personalitcr  accesscrunt  ad  cappdlam  sub  inco- 
cationc liti.  Renati  in  pendino  Sii.  Marccllini  super  Burgum  cujus  cap- 
pellanusestD.  Petrus  Cuseutinus,  quiexhibuit bullam  collationis  sibi 
factam et  fui/ praesentatus  por  fune  Abbai  issam  et  Moniates  mo- 

nasterii  Sti.  Marccllini,  ordinis  Sti.  Benedirti  patronas  et  juspatro- 
natus  interini  e.r ereentea  in  precisione pracscntando  Cappellanum.  » 
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vetustà,  quantunque  senza  poterne  dire  precisamente  il  quan- 
do. Anche  nel  culto  dei  santi  si  avvera  il  Multa  renascentur 
quaejam  cecidere,  cadentque;  e così  si  vide  infievolire  presso 
noi  e quasi  del  tutto  mancare  il  culto  ai  primitivi  nostri  santi 
vescovi,  che  ora  con  bella  gara  si  va  risvegliando.  La  religione 
dei  padri  nostri  antichi  ne  dovrebbe  essere  sempre  cara  e ri- 
verita più  che  ogni  altra  ! 

L'altra  pubblica  cappella,  come  sopra  accennammo,  appar- 
tenuta e tutta  prossima  a s.  Marcellino,  era  titolata  al  santo 
vescovo  e martire  Donato  ; e di  questa,  a differenza  dell’  altra, 
nessuna  memoria  occorre  nei  monumenti  antichi.  Primo  apar- 
larne fu  Pietro  de  Stefano,  che,  nel  1560,  scrivendo  dei  luoghi 
sacri  di  Napoli,  cosi  si  espresse:  « Santo  Donato  è una  cappella 
posta  nel  principio  dell’ Appennino  (rampe)  di  s.  Marcellino, 
quale  è annesso  con  detto  santo  Marcellino  delle  monache.  » 
L’Engenio  ripete  quasi  lo  stesso,  dicendo:  « È una  cappella 
(s.  Donato)  sita  sotto  la  predetta  chiesa  di  s.  Marcellino,  ed  è 
unita  a quella,  e l'abbadessa  di  quel  monastero  tiene  pensie- 
ro di  pagare  il  prete  e il  chierico  che  vi  celebra;  e,  per  quanto 
si  crede,  fu  edificata  dalle  monache  di  detto  monastero  e de- 
dicata a s.  Donato  vescovo  e martire.  » Senonchè  un'autorevole 
e particolareggiata  notizia  ne  forniscono  gli  atti  della  s.  Visita 
fattane  l’anno  1599  dal  card.  Gesualdo  (1).  Ivi  ci  si  apprende 
come  questa  chiesetta,  posta  (si  badi)  nell'ambito  del  sedile  di 
Nido,  con  un  fianco  appoggiavasi  sulle  fabbriche  del  mona- 
stero, ed  aveva  due  usci,  dei  quali  il  maggiore  aprivasi  ad  oc- 
cidente, ed  il  minore,  a cui  salivasi  per  cinque  scalini,  a bo- 
rea ; e dentro  v’  erano  due  altari  : il  maggiore  di  contro  al- 
l’ ingresso  principale,  ed  un  altro  piccolo  verso  l’usciuolo.  Dip- 
più  gli  atti  di  s.  Visita  fatta  a s.  Marcellino  da  quel  zelantis- 
simo e munificentissimo  nostro  arcivescovo,  il  card.  Spinelli, 
volgendo  1’  anno  1743,  a pag.  376,  ci  danno  assapere  come  le 
claustrali  di  s.  Marcellino,  il  1553,  ebbero  ricorso  alla  santa 
sede  per  aver  facoltà  di  volgere  ad  acquisti  le  molte  limosino 


(t)  Tom.  VI,  pag.  251. 
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di che  si  era  larghi  con  la  cappella  del  Santo,  e cosi  fornirle 
una  stabile  dote.  Dalla  stessa  fonte  abbiamo  attinto  ancora, 
come,  in  por  mano  all' odierna  chiesa,  le  stesse  claustrali  adi- 
rono la  Curia  dell’ Arcivescovo  per  aver  licenza  di  abbattere 
la  delta  chiesuola  di  s.  Donato,  già  rumante,  e cosi  guadagnare 
spazio  da  slargarvi  con  le  nuove  fabbriche.  Il  che  altresì  venne 
loro  concesso,  a patto  di  dedicare  al  santo  medesimo  una  cap- 
pella nella  chiesa  che  volgevano  in  animo  drizzare;  di  farvi  ce- 
lebrare venticinque  messe  l’anno,  e festeggiarne  ogni  7 Ago- 
sto l'annua  commemorazione.  Tutto  ciò  fu  appuntino  osserva- 
to ; e quando  sul  principiare  del  secolo,  sgombrando  da  s.  Mar- 
cellino, quelle  nobili  monache  andaronsi  a congiungere  con  le 
loro  sorelle  di  religione  in  s.  Gregorio  Armeno  (s.  Liguori) , 
quivi,  seco  portando  la  acuita  immagine  e la  insigne  reliquia 
d' un  braccio  del  santo  vescovo  e martire , arrecarono  ancora 
il  culto  ad  esso,  che  tuttora  vi  fiorisce  (1). 


III. 

S.  FESTO,  ED  UNIONE  DEI  DUE  MONASTERI 

Discorso  sin  qui  di  s.  Marcellino,  passo  a s.  Festo,  ch’è  l’al- 
tro monastero  compreso  poi,  come  accennammo  in  principio, 
nell'edifizio  sorto  nel  secolo  XVII,  e che  serve  ora  all'  Edu- 
catorio Regina  Maria  Pia; 

Per  testimonianza  di  Giovanni  diacono  fu  questo  fondalo 
negli  anni  del  Signore  570  da  Stefano,  che,  prima  console  e 
duca  di  Napoli , morta  essendo  la  moglie , ne  fu  poi  sacrato 


(1)  Con  gli  addotti  documenti  alla  mano  sarà  facile  di  confutare  tutto 
che  si  lasciarono  cader  dalla  penna  il  Celano,  e,  peggio  ancora,  il  Chia- 
rini, suo  continuatore,  sullo  scambio  dei  nomi  Renato  e Donato,  per  non 
volere  ammettere  l’ esistenza  di  tutto  e due  le  chiese  ad  un  tempo.  E così 
pure  erodiamo  per  l’assonanza  dei  due  nomi  avessero  preso  uno  svarione 
il  Tutinì  e l'Afoltro,  allogando  il  s.  Donato  entro  i confini  della  regione  di 
Portanova,  e propriamente  là  ove  sicuramente  fu  il  s.  Renato:  cioè  nel 
sito  che  addimandarono  Patriziano. 


Digilized  by  Google 


— 17  — 


vescovo;  e fu  il  secondo  di  tal  nome  tra  costoro  (1).  Alla  te- 
stimonianza del  Diacono  è da  aggiungere  l’ altra  dell’  Ammi- 
rato nel  discorso  di  Grìmoaldo  II,  duca  di  Benevento,  del 
Capaccio  e del  Pietri,  nella  storia  di  Napoli,  non  che  quella  del 
Chioccarelli  nella  vita  di  esso  Stefano. 

Quanto  al  santo  onde  prese  nome  il  monastero,  sebbene  non 
sia  stato  detto  qual  fosse  dei  due  Fesli  che  occorrono  nel  mar- 
tirologio: o quello  cioè,  che  incontrò  il  martirio  in  Toscana,  o 
pur  l' altro,  diacono  della  chiesa  di  Benevento,  il  quale  sosten- 
nelo  a Pozzuoli  una  col  suo  vescovo  Gennaro;  nulladimeno 
assai  verisimile , secondo  che  nota  il  p.  Antonio  Caracciolo, 
appare  che  ahbian  voluto  i Napoletani  prestar  culto  a colui 
che  fu  socio  in  passione  del  loro  concittadino,  tanto  giusta- 
mente però  da  essi  onorato.  A ciò  pone  suggello  il  trovar  de- 
nominato in  antichi  monumenti  questo  cenobio  dai  ss.  Festo 
e Desiderio.  Or  tutti  sanno,  come  costui  fu  ancor  esso  com- 
pagno nella  palma  del  martirio  a Festo  ed  a Gennaro,  di  cui 
fu  lettore.  È chiaro  però  che  si  volle  onorare  i socii  di  Gen- 
naro: ed  ancora  più  chiaro  apparisce  dal  sapere  come  il  ci- 
tato vescovo,  fondatore  del  cenobio , assai  ebbe  in  amore  il 
culto  agli  altri  due  socii  della  medesima  passione  : Eutichete 
ed  Acuzio. 

Dei  sacri  onori  poi  qui  resi  da  lontani  secoli  ai  santi  Festo 
e Desiderio  entra  mallevadore  l’antico  calendario  marmoreo 
della  chiesa  napolitana,  il  quale  ai  7 Settembre  dà  leggere  : 
Passio  Festi  et  Desiderii.  Il  qual  giorno,  siccome  acutamente 
altri  osserva  (2),  veramente  fu  quello  del  trasferimento  dei 
loro  corpi  a Benevento  ; e non  del  martirio. 


(1)  Praeterea  intra  eamdeni  urbem  triafecit  monasteria  (parla di 
Stefano)  qaae  ad  nomcn  Sancti  Fosti  et  Sancii  Pantaleonis  martiris, 
sanctù/ue  Gaudiosi  confessarle  praetitulacit , in  i/uibus  regularcs  eir- 
gines  pluribus  rebus  oblatis  sub  abbatissac  disciplina  statuit. 

Fondò  inoltre  dentro  la  stessa  città  tre  monasteri,  i quali  intitolò  da 
s.Festoe  s.  Pantaleone  martiri, e da  s.  Gaudioso  confessore,  ove  con  mol- 
te offerte  stabili  delle  vergini  regolari  sotto  la  disciplina d'un’abbatessa.  # 
(8)  Vedi  a pag.  82,  opuscolo  del  eh.  Cosimo  Stornajuolo  sopra  i martiri 
puteolani , Eutichete  ed  Acuzio  : lavoro  il  quale , non  che  a giovine  prete, 
farebbe  onore  ad  ogni  più  vecchio  cultore  di  sacra  archeologia. 
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Uuanto  al  luogo  che  occuparono  le  fabbriche  s.  Festo,  non 
è punto  a dubitare  fosse  stalo  quello  incontro  l'Università  de- 
gli studiij  e che  alle  spalle,  verso  oriente,  dovettero  essere 
allatto  attaccate  al  vecchio  s.  Marcellino:  sapendosi  che  quando 
vollesi  l'unione  di  entrambi  i chiostri,  bastò  sfondare  il  muro 
che  innanzi  dividevali.  Cotesto  sito,  al  tempo  che  diciamo  an- 
tico, addimandavasi  Capo  di  Monterone  (1). 

Di  questo  monasterio  Pietro  de  Stefano  ci  lasciò  alquante 
notizie  del  tempo  (1560),  dicendo  a pag.  39:  . Santo  Festo 
è uno  monastero  de  monache  sito  fra  Santo  Severino  et  lo 
collegio  del  Giesù  et  ci  sono  da  monache  trenta,  la  lloro  aba- 
tessa  è la  magnifica  e veneranda  sore  Ippolita  Mormile,  hanno 
d’entrata  da  circa  due.  600,  tenano  preti  seculari  per  la  cele- 
bratione  de  llor  messe  et  è monastero  molto  antico,  non  si  ha 
possuto  havere  certa  notizia  del  primo  fondatore.  » 

Sappiamo  altresì  che  dalle  claustrali  di  tal  monastero , di- 
venute pur  esse  della  regola  di  s.  Benedetto,  si  costumava,  e 
ne  fa  fede  il  Secco  nella  vita  di  s.  Agrippino  a pag.  417,  di 
andare  processionalmente  il  giorno  della  festa  a venerarlo 
nella  sua  chiesa,  ove  loro  distribuivansi  dodici  pani  bianchi. 

La  chiesa  del  monastero  sul  credibile  testimonio  del  Ce- 
lano, vissuto  assai  dappresso  al  diroccamento  di  essa,  era 
d’incontro  alla  chiesa  del  Gesù;  e di  essa  nulla  ornai  resta; 
nulla  di  memoria  degno  ne  notarono  gli  scrittori,  se  n’  eccet- 
tui la  tavola  della  Trasfigurazione  dipinta  da  Gianbernardo 
Lama,  la  quale  passò  poi  ad  ornare  la  nuova  chiesa  dis.  Mar- 
cellino, come  si  dirà  appresso.  Inoltre  nelle  giunte  mano- 
scritte del  de  Lellis  troviamo  come  « nella  chiesa  di  questo 
monastero  era  solito  di  cantarsi  la  messa  solenne  nell' ultima 


(I)  In  certi  documenti  del  grande  Archivio  citali  dal  Pietri  nell’ Hiat. 
Neapol.  a pag.  50  è detto,  come  Marino  del  Doce  aveva  le  sue  case  lungo 
il  monastero  di  s.  Festo,  in  contrada  di  Nido,  ove  si  diceva  caput  Monte- 
roni.  Registro  1292,  e,  fol.  142  — Registro  1291  e 92,  o,  fol.  191  — Inoltre 
nel  Repertorio  dei  Monasteri  del  can.  Sicola,  in  proposito  di  quello  di 
s.  Festo,  è scritto  cosi:  De  hoc  habetur  in  Registro  1295  B.  fol.  25,  a tergo: 
Domus  quondam  Sparani  de  Ba....  in  platea  quae  dicitur  Caput  Moti- 
leeoni,  in  oppositum  dirlo  monaeterio. 
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domenica  di  Agosto  dai  Reverendi  Canonici  della  Cattedrale 
di  Napoli,  ai  quali  si  pagava  dalla  Badessa  del  Monastero  venti 
carlini  per  la  collazione,  e carlini  sei  e sei  grana  per  l'assi- 
stenza, come  si  legge  in  una  ricevuta  originale  che  si  con- 
serva nell’archivio  di  questo  monastero,  fatta  da  D.  Tomaso 
Soprano,  Canonico  Napoletano  e cellerario,  ai  20  Agosto  1548.  » 
Di  questo  chiostro  di  s.  Festo,  mancando  adatto  la  sorgente 
onde  attingere  altre  notizie , due  soli  avvenimenti  siamo  in 
grado  di  riferire:  l'uno  è Tesserci  dimorato  per  alquanto  tempo 
la  madre  e la  sorella  del  Tasso;  l'altro,  come  esso  monastero 
ebbe  fine , essendo  incorporato  a quello  attiguo  di  s.  Marcel- 
lino. Il  primo  fu  bellamente  narrato  da  quel  valentuomo  che 
fu  il  nostro  Michele  Baldacchini,  nel  voi.  9°  delle  Scuole  Po- 
polari; il  secondo  da  Fulvia  Caracciolo, benedettina  di  s. Grego- 
rio Armeno.  Or  ecco  come  il  Baldacchini  discorreva  del  primo: 
• La  storia  della  famiglia  del  Tasso  si  lega  per  uno  strano 
caso  con  quella  del  monastero  di  s.  Marcellino  e Festo.  Ber- 
nardoTasso,  padre  del  più  grande  epiù  infelice  Torquato, ebbe 
anch’esso  da  sostenere  lo  sdegno  della  nemica  fortuna,  come 
segretario  che  fu  del  principe  di  Salerno , Ferrante  Sanseve- 
rino,  del  quale  seguitò  le  sorti,  prospere  e avverse  che  fosse- 
ro. Dichiarato  il  principe  Sanseverino  ribelle  del  regno  per 
avere  rappresentata  e calorosamente  difesa  la  città  di  Napoli 
appresso  Carlo  quinto  imperatore;  città  la  quale  tutta  s'era 
levala  in  arme  e a romore  contro  al  giogo  novello  che  le  si 
voleva  porre  della  inquisizione  spagnuola;  quasi  non  bastas- 
sero le  altre  molte  gravezze;  uscito  che  fu  dal  regno,  come 
esso,  ne  fu  sbandito  anche  il  suo  segretario  Bernardo.  Restano 
le  lettere  che  il  padre  del  gran  Torquato  scriveva  in  questi 
frangenti:  esempio  di  bello  scrivere  : tanto  la  sventura  in  Ita- 
lia è stata  sempre  fedele  compagna  dell'ingegno!  Dicevamo 
esempio  di  bello  scrivere  le  lettere  di  Bernardo  , e come  tali 
le  propone  e le  raccomanda  Pietro  Fanfani,  in  ispecialità 
quella  da  Bernardo  scritta  alla  sua  consorte,  Porzia  de'Rossi, 
da  Augusta,  nell'anno  1547  , la  quale  lettera  (sono  parole  del 
Fanfani  non  dimenticabili)  è degna  di  essere  letta  e riletta  da 
tutte  le  donne  che  hanno  a cuore  di  allevar  figliuoli.  » 
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« Dopo  questa  die  noi  crediamo  non  inutile  digressione, 
torniamo  di  nuovo  al  racconto  delle  infelicità  della  famiglia  del 
Tasso  che  si  legano  con  la  storia  del  monistero  di  s.  Festo.  » 

« Trovavasi  Bernardo  Tasso  per  effetto  di  tali  avvenimenti 
fuori  del  regno,  c propriamente  in  Parigi  nel  1533,  mentre 
che  in  Napoli  aveva  lasciato  alcuni  anni  innanzi  la  sua  fami- 
glia, quando  giugnendogli  di  essa  nuove  non  buone,  tolse  li- 
cenza dal  suo  signore  di  venirsene  a stare  in  Roma  per  esser 
colà  più  presso  ai  suoi  cari  ; il  potere  entrare  nel  regno  ve- 
nendogli inibito  per  publico  bando.  Quivi  stante,  cominciò  ad 
aprir  pratiche,  acciocché  la  infelice  famigliasi  togliesse  dalla 
depcndenza  de' parenti,  de’ quali  non  aveva  punto  ragione  di 
chiamarsi  contento;  adoperandosi  che  la  moglie  c la  figliuola 
Cornelia  si  ritirassero  in  qualche  monistero , e Torquato  ve- 
nisse a dimorare  con  Don  Giovanni  Angeluzzo,  suo  aio,  in  Ro- 
ma. A tal  fine  iniziò  le  pratiche  con  varii  amici  e conoscenti 
suoi,  e specialmente  con  Monsignore  Ippolito  Capilupi  da 
Mantova  e con  Donna  Giovanna  d' Aragona,  per  ottenere  per 
loro  mezzo  e favore  e con  la  loro  autorità  il  consenso  delle 
monache  di  santa  Chiara  e di  san  Girolamo  di  Roma  : moni- 
steri  ambedue  nobilissimi,  non  accade  il  dirlo,  di  quella  città. 
Queste  prime  pratiche  con  que'due  monasteri  andaron  fal- 
lite; ma  in  quella  vece  Bernardo  ebbe  appagato  i suoi  voti 
avendo  ottenuto  con  buoni  mezzi  da  lui  adoperati  il  consenti- 
mento delle  monache  di  san  Festo  di  Napoli  ; monistero  stret- 
tissimo e governato  allora  dai  gentiluomini  del  seggio  di  Ni- 
do; ed  ottenuto  (il  che  s'era,  innanzi  che  s’avesse,  reputalo 
impossibile)  licenza  dal  reverendissimo  Cardinal  Teatino,  Gian 
Pietro  Carafa,  arcivescovo  di  Napoli,  quel  medesimo  che  fu 
sommo  pontefice  col  nome  di  Paolo  quarto.  » 

« Verso  il  Settembre  o l’Ottobre  del  1554,  Porzia  de’  Rossi 
e Cornelia  Tasso  entrarono  in  quelle  mura  in  unione  di  una 
lor  serva:  in  quel  monistero  appunto  che,  come  s’ è detto  so- 
pra, venne  parecchi  anni  dopo  incorporato  in  quello  di  san 
Marcellino  » (1). 

(1)  Vedi  il  Tasso  c la  sua  famiglia  in  Sorrento  di  RartolomeoCapasso. 
Napoli  1866,  a pag.  131  e scg. 
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« La  povera  Porzia  non  durò  in  vita  nel  monistero  di  san 
Festo  che  poco  più  di  un  anno.  Oppressa  da  tante  sciagure 
quella  donna  infelice,  travagliata  sempre  dal  pensiero  del  ma- 
rito e del  figliuolo  Torquato  lontani  e in  esiglio,  e dagli  af- 
fanni che  aveva  da  sopportare  a causa  de’fratelli  e della  ma- 
dre sua,  i quali  Bernardo  chiamava  non  uomini,  ma  fiere  cru- 
deli ed  inumane,  ed  alla  suocera  dava  il  nome  di  furia  infer- 
nale; la  povera  Porzia,  diciamo,  ebbe  spezzalo  il  cuore  dall'am- 
^iascia,  e per  uno  improvviso  accidente  in  men  di  un  giorno 
lasciò  di  vivere  a' primi  dell'anno  1556.  » 

Cosi,  via  di  seguilo,  dopo  aver  ricordato  tutto  che  s’attiene 
ài  matrimonio  stretto  dalla  Cornelia  prima  con  Marzio  Sersa- 
le  ; e,  morto  costui,  con  Giovanni  Ferrante  Spasiano,  ambedue 
palrizii  di  Sorrento;  non  che  la  visita  quivi  fatta  alla  sorella 
dall' infelice  poeta,  lo  stesso  Baldacchini  conchiude  dicendo  : 

« Molto  dei  casi  di  Porzia  dei  Rossi  e di  Cornelia  Tasso  si 
doverono  intrattenere  quelle  monache;  e chi  sa,  se  la  luce 
sfolgorante  della  poesia  del  Tasso,  che  .empiva  il  mondo  al- 
lora, non  giugnesse  talvolta  di  soppiatto  a rischiarare  ancora 
quelle  oscure  volte  che  toglievano  le  donzelle  al  guardo  degli 
uomini:  albergo  di  silenzio,  di  meditazione,  di  raccoglimento 
e di  pace  ! La  poesia  del  cantore  delle  anni  pietose  e del  ca- 
pitano che  liberò  il  gran  sepolcro  di  Cristo,  non  era  al  lutto 
una  profana  poesia;  e potò  forse,  ben  di  nascosto  e senza 
troppo  grave  scandalo  penetrare  in  quel  luogo;  ma  di  ciò  le 
ricerche  si  perdono  nel  bujo.  » 

L’altro  avvenimento,  la  fine  cioè  del  monistero  di  s.  Pesto, 
incorporato  in  quello  di  s.  Marcellino,  fu  , come  dicemmo, 
narrato  dalla  Fulvia  Caracciolo,  e con  tale  un  tuono  di  mesta 
elegia,  quale  l’animo  passionato  d'una  donna,  solamente,  sa 
ricercarlo  (1). 

(!)  l.a  Fulvia  Caracciolo  nacque  il  1539  da  Giulio  Cesare  figliuolo  di 
Marino,  dei  Cnraccioli  Pisquiii  (die  per  istorpiaturadi  parlare  li  dice- 
vano aulicamente  sririuri),  e di  quelli  propriamente  che  al  cognome  co- 
stumavano aggiungere  Cappuccini,  e levavano  per  arme  un  leone  ram- 
pante d’azzurro  in  campo  d’oro,  l.a  madre,  Ippolita  , fu  pur  essa  dei  Ca- 
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Chiuso  il  sinodo  a Trento,  e volendosi  qui  dallo  zelo  dei  no- 
stri arcivescovi  mandarne  ad  effetto  i decreti  spettanti  la  di- 
sciplina, parecchi  chiostri,  ove  per  l'angustia  del  luogo  tor- 
nava affatto  impossibile  l’osservanza  di  stretta  clausura,  fu- 
rono dismessi  ed  incorporati  in  altri.  Cosi,  per  toccare  delle 
Benedettine  soltanto,  intervenne  a quei  di  s.  Agnello  e di 
s.  Agata  fi)  ; ed  ambedue  si  volle  unirli  a Donnaibina,  laddove 
a quel  tempo  si  professava  la  regola  del  santo  da  Norcia.  Fu- 
rono altresì  tolti  i monasteri  di  s.  Maria;  della  Misericordia, 
fuori  porla  s.  Gennaro,  e T altro  di  s.  Benedetto,  che  stava  a 
s.  Catarina  Spinacorona,  e le  monache  mandaronsi  a s.  Ar- 
cangelo a Bajano  ; monastero  che  servì  di  soggetto  a quel 
sozzo  scartabello, che  per  istrazio  piacque  addimandar  cronica. 

Or  non  altrimenti  incontrò  a quello  di  s.  Festo,  che,  per  la 
strettezza  e lo  scadere  delle  fabbriche,  dall'arcivescovo  Alfonso 
Carafa,  e dal  primo  diacono  della  Chiesa  di  Napoli , come 
commissarii  della  santa  sede,  con  editto  del  1° Febbraio  1565 
si  volle  abolire  ed  adunarne  le  monache  con  quelle  di  s.  Mar- 
cellino. Ma  qui  cedo  la  parola  alla  suora  benedettina. 


raccioli,  di  quei,  forse,  che  diconsi  Rotti,  e che  portano  di  rosso  a tra 
bande  d’oro  col  capo  d' azzurro.  Ora  questa  savia  e gentile  donna,  la  Ful- 
via , lasciò  un  Brcee  compendio  della  fondazione  di  ».  Gregorio  A rme- 
no,  detto  t.  Liyoro  di  Napoli,  ove  visse  <•  mori  monaca.  Siffatto  testo  a 
penna  fu  messo  a stampa  in  Napoli  il  1851,  c fu  inserto  nel  voi.  XXI  della 
raccolta  religiosa.  La  ectenia  e la  fede,  con  annotazioni  di  un  valoroso  e 
santo  prete  del  nostro  clero,  D.  Raffaele  M.*  Zito.  Qual  differenza  tra  due 
scritture  di  monache  di  quel  chiostro  : tuttadue  di  casa  Caracciolo  1 1 1 
(1)  11  primo  di  questi  stava  verso  il  Cerriglio.  Ciò  asseriva  il  Celano 
(Giorn.  IV,  fac.  15);  ed  è provato  da  carte  dei  tempi  angioini  annotate 
nel  repertorio  dui  monasteri , innanzi  citato,  del  can.  Sicola,  ove  questo 
monastero  è indicato  con  la  giunta  ad  Petruciolum  ; e noi  sappiamo  co- 
me Carlo  II  aranti  del  PalauoOttajano,  a«.  GiuteppeMaggiore,  pose  la 
porta  Petrurcia.  Quantunque,  come  ne  dice  R.  Zito  in  una  noterella  alla 
Fulvia,  a pagina  27,  le  monache  di  questo  chiostro,  prima  che  Alfonso 
Carafa  lo  abolisse , abbandonata  cotale  loro  antica  stanza,  cransi  tramu- 
tate a Meisoeannone,  non  lungi  dal  monastero  di  suore  francescane  di 
s.  Girolamo. S.  Agata,  poi,  secondo  la  innegabile  testimonianza  di  Pie- 

tro de  Stefano  che  scrisse  ciò  che  cadeva  sotto  degli  occhi  suoi,  era  sito 
prossimo  al  seggio  di  Porto. 
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■ Vollero  poi  disfare  il  monastero  di  Santo  Festo,  per  unirlo 
con  quel  di  San  Marcellino,  et  in  quel  tempo  era  Vicario  Giu- 
lio Santoro  hoggi  Cardinale  di  Santa  Severina,  onde  le  povero 
moniche  di  S.  Festo  non  trovavano  in  niun  modo  forma  di 
quieto  per  parlirnosi  da  loro  Monastero  ; e continuamente 
tutte  vivevano  in  continue  lagrime.  Ogni  giorno  mandavano 
nuove  suppliche,  e nuove  jntcrcessioni  aU’lll.mo  Cardinale, 
che  si  contentasse  fabricare , alzare  le  mura,  e fare  quanto  à 
lui  era  serviggio,  in  quanto  appartineva  alla  clausura,  purché 
non  l'ammovesse  dal  loro  Monastero;  E veggendo  che  questo 
modo  d'jntercedere  appresso  di  lui  nulla  valeva , stando  non 
di  meno  pur  saldo,  e fermo  nella  sua  determinatione,  pigi  ionio 
le  Moniche  risolutione  di  volersi  prevalere  con  la  maggior 
forza,  che  potevano,  e cominciorno  à litigare  con  d.°  Ill.mr> 
Cardinale  ; Laonde  mandorno  più  volte  in  Roma  dal  Sommo 
Pontefice,  e per  molto  c'havessero  allegato  le  loro  pietose  ra- 
gioni, venne  pur  ordine  definitivo  di  Roma,  che  si  dovessero 
unire,  non  saprei  certo  dir,  nè  raccordare  à punto  l'atrocis- 
simo dolore  che  tal  nuova  l'apportò,  tutta  volta  non  si  diffi- 
dorno  della  bontà,  et  misericordia  di  Dio  , avenga  che  l'ora- 
tioni  che  in  questo  tempo  si  facevano  erano  senza  jntermis- 
sione;  E per  quello  c’ho  inteso  d’alcuna  di  esse  Moniche  heb- 
bero  molti  segni,  Irà  li  quali  fu  uno  Crocifisso,  al  quale  tutta- 
via oravano,  et  un  giorno  mentre  ch'era  nettato  con  una  to- 
vaglia per  toglierne  la  polve,  fù  vista  la  delta  tovaglia  non  da 
una,  ma  da  tutte  le  Moniche  del  Monastero  affatto  sanguinosa 
del  sangue  ch’usciva  dalle  piaghe  di  quella  santissima  imma- 
gine, la  quale  hoggi  di’  si  tiene  da  esse  Moniche  con  molla 
veneratione.  Ci  fumo  altri  segni,  mentr’elle  oravano,  li  quali 
lascio  per  brevità;  Erano  quivi  al  giuditio  mio  Donne  di  molto 
valore,  tanto  eh’ alcuna  di  esse  haverebbe  bastato  a governare 
non  dico  un  monastero,  mà  anco  un  Regno  ; E perciò  non  po- 
tevano prender  conforto  à partirsi  da  quel  luogo  dove  da  fan- 
ciullezza erano  state  richiuse,  e per  questo  furono  molte  volte 
molestate  dalla  corte  spirituale  con  violenza , che  al  senso 
molto  dispiacevano.  Alla  fine  con  la  spirituale  andò  anco  la 
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corte  temporale,  acciò  si  risolvessero,  che  se  non  volevano 
di  buona  voglia  uscire  l'havrebbono  per  forza  cavate  fuora. 
Onde  veggendosi  in  tanti  conflitti  pigliorno  risolutione  di  rom- 
pere il  muro,  ch’era  divisorio  fra  Santo  Marcellino,  e San  Fe- 
ste, e se  n'inlrorno  dentro  detto  monastero  di  San  Marcellino, 
che  fu  alli  22  di  Febraro  del  1564;  O’caso  veramente  degno  di 
compassione  vedere  tante  povere  Signore  Religiose  essere  sog- 
gette à tante  calamità.  Ne  potrei  considerare  sì  duro  cuore 
che  veggendo  un  sì  acerbo  caso  non  si  movesse  à pietà.  Que- 
sta unione  non  si  fé  senza  grandissimo  ramarico,  et  infinite 
lagrime  dell' una,  e l’altra  parte,  ma  sopravanzava  il  dolore 
di  quelle  di  Santo  Festo  che  si  partivano  dalle  proprie  case.  In 
questo  fatto  occorsero  molte  cose  degne  di  pietà,  e di  memo- 
ria perchè  il  desio  accompagnato  dalla  speranza  li  faceva  stare 
dure  di  nòn  voler  dare  l’ubidienza  all'  Abbadessa  di  S.  Mar- 
cellino, il  che  fu  caggione  di  esserno  assai  maltrattale  con 
prigionie,  et  altri  modi  horribili,  e dimoravano  nelle  Carcere 
à tempo  che  il  Sole  era  in  Leone,  dove  fumo  per  spalio  di 
mesi  due,  e giorni  venti;  Alla  fine  fumo  tratte  di  prigione,  e 
mandate  disperte  in  molti  Monasteri , come  in  essiglio , et  in 
questo  nostro  Monastero  (intende  s.  Liguori)  fumo  ricevute 
l' Abbadessa  ch'era  Hipolila  Mormile,  e due  altre  Moniche,  e 
vi  dimororno  circa  sei  mesi;  Piacque  frà  questo  mentre  à Iddio 
di  dar  fine  all'ultimo  giorno  deH’Ill.m“  Cardinale  Alfonso  Car- 
rafa,  il  quale  morìa'29d' Agosto  del  1565,  a'4 poi  di  Febraro  1566 
fu  consacrato  Arcivescovo  di  Napoli  rill.,no  Mario  Carrafa  in 
Roma,  di  cui  fù  primo  vicario  il  R.'no  Fabio  Polverino  Vescovo 
d’Isca,  il  quale  subito  ordinò,  che  tutte  le  moniche di S.  Festo 
si  ragunassero  nel  monastero  di  S.  Marcellino,  ma  che  l' Abba- 
dessa Mormile  restasse  nel  nostroMonastero,  dove  dimorò  poco 
tempo,  e se  n’andò  in  casa  de’ suoi  parenti,  et  ivi  frà  pochi 
giorni  rendè  l'anima  à Dio.  Le  Moniche  che  si  vedevano  tut- 
tavia più  sbattere,  e calpestare  inspirate  da  nostro  Signore  si 
ricordorno.che  questa  nostra  vita  non  è altro,  che  un  versaglio 
di  guai,  e che  fornisce  presto,  onde  in  breve  tempo  s' acque- 
torno,  e donorno  l’ ubidienza  all'  Abbadessa  di  S.  Marcellino.  • 
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Fatta  che  fu  tale  unione,  giustamente  e bene  vollesi  che  al  - 
l'unità morale  rispondesse  altresì  la  materiale  delle  fabbri- 
che ; epperò,  diroccate  le  anticaglie,  tosto  si  diè  mano  al  nuovo 
ed  ampio  chiostro,  che  è quello  appunto  che  vediamo  ora. 

Intanto  in  abbattere  il  vecchio  e levare  il  fabbricato  nuo- 
vo, vennero  a mancare  di  conveniente  ricovero  le  sacre  ver- 
gini ; però  fu  forza  spartirle  in  diversi  monasteri!  , finché 
il  loro  non  fosse  divenuto  acconcio  a ricettarle  : e la  Fulvia 
Caracciolo  racconta  come,  correndo  l'anno  1569,  dodici  ne 
furono  amorevolmente  ospitate  in  s.  Gregorio  Armeno  (I). 
Né  quivi  la  loro  presenza  riuscì  afTatto  inutile:  imperocché  a 
quel  volgere  di  stagione  le  claustrali  di  s.  Gregorio- Armeno 
obbligate  ad  emettere  la  solenne  professione  religiosa , che 
prima  non  facevano,  le  ospiti  di  s.  Marcellino,  siccome  quelle 
che  n’  erano  pratiche  per  avere  sempre  ciò  fatto,  opportuna- 
mente valsero  loro  d'indirizzo  e di  guida  in  tale  faccenda  (5 i). 

Indi,  in  capo  a tre  anni,  l’opera  di  s.  Marcellino  giunta  a 
tale  da  offrire  comoda  stanza  alle  monache,  il  22  Febbraio 
del  1570  (3),  elle  partironsi  di  s.  Liguori  ; e,  come  queste,  così 
è da  credere  che  le  altre  pure  dai  diversi  luoghi  ove  erano 
state  ricoverate,  in  quel  medesimo  torno  di  tempo,  avessero 
fatto  ritorno  all'antica  lor  sede  già  tutta  rimutata. 

Impertanto  fattosi  il  nuovo  chiostro,  si  volle,  e con  ragione, 
una  nuova  chiesa  dalle  fondamenta  rizzare  che  avesse  decoro 
di  bellezza  pari  a quello.  Se  non  che,  come  sempre  in  tali  casi 
accade,  si  era  discordi  a cui  si  dovesse  meglio  l'opera  affidare. 
Finalmente  vinse  le  discordie  e tirò  a se  i voti  di  tutti  l’ar- 
chitetto Pietro  d’Apuzzo  (4),  con  un  modello  della  nuovachiesa 
altamente  commendato  dai  periti  dell’  arte  ; epperò  , senza 
porre  più  tempo  in  mezzo,  il  5 Luglio  del  1626,  giorno  di  Do- 
menica, il  card.  Buoncompagno,  nostro  arcivescovo,  misene 


(1)  Opuscolo  citato,  pag.  40. 

(2)  Idem  pag.  52. 

(3)  Idem  pag.  51. 

1 4)  De  Dominici  - Vite  ilei  /littori,  scultori  od  architetti.  V.  Il,  p.  250 
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la  prima  pietra,  ove,  come  ho  ricavato  dal  citato  libro  dei  tempi 
della  badessa  Coppola,  fu  incisa  la  seguente  memoria:  Prima- 
rius  lapis  ab  Arch.  civit.  Neap.  Francisco  S.  R.E.  Cardinali 
Buoncompagno  sacro  solemnique  ritu  collocatus  est,  in  fundar- 
mentum  templi  quod  sacrae  virgines  a B.  Benedicto  eorum 
sponso  Jesu  Chris to  Salvatori , martiribus  inclitis  Marcellino 
et  Festo,  vetustissimo  diruto,  cumDeo  novum  erigendum  sala- 
gunt  hoc  ipso  die  dominico,  tertio  nonas  Julii  CIDIDCXXVI. 
Bonum,  faustum,  foelix.  Urbano  Vili  Pont.  Max.  Philippo  I V 
Rege  Cathol.  — E qui  se  noi,  come  ogni  savia  e discreta  per- 
sona intende,  non  possiamo  altrimenti  tessere  tutta  una  sto- 
ria, per  manco  di  notizie  e di  documenti  che  valgano  a nu- 
drirne  il  filo , non  perciò  vogliamo  chiudere  adatto  la  bocca 
e tacere  quel  tanto,  che  qua  e là  frugando  ci  è riuscito  racco- 
gliere intorno  a questo  monasterio. 

Ed  in  prima  avendo  il  cardinale  d' Arezzo,  che  allora  occu- 
pava la  sede  episcopale  di  Napoli , considerato  la  diritta  ra- 
gione che  avevano  le  monache  di  s.  Arcangelo  a Bajano  di 
uscire  da  quel  loro  chiostro  ruinante  per  vecchiezza , impo- 
verito ed  angusto,  fece  intimare  a cinque  monasteri  della  re- 
ligione di  s.  Benedetto,  tra  i quali  s.  Marcellino , perchè  do- 
vesse ciascuno  pigliare  delle  Bajanesi  quel  numero  che  nello 
spartimento  fossegli  toccato.  Ora,  ai  quattro  Maggio  del  1577, 
essendosi  presentato  a s.  Marcellino  il  vicario  della  curia  arci- 
vescovile  con  otto  monache  di  s.  Arcangelo  perfarvele  riceve- 
re, a niun  patto  vollesi  loro  aprire  le  porte.  Ma,  poco  appresso, 
con  miglior  consiglio  si  pensò  di  emendare  questo  primo  atto 
d’inconsulta  resistenza  ; e delle  trentasette  Benedettine  di  Ba- 
jano sei  furono  prese  a s. Gregorio  Armeno;  quattro  a s. Mar- 
cellino, ed  altrettante  a s.  Gaudioso  ; cinque  a s.  Patrizia  ; due 
a Donnaromita,  e cosi  a Donnalbina;  ed  una  finalmente  a 
s.  Polito.  Le  rimanenti  undici  vennero  in  altri  monasterii  di 
diversi  ordini  allogate  ; talché  alla  fine  di  Luglio  di  quel  me- 
desimo anno  il  chiostro  bajanese  rimase  affatto  sgombro  (1). 


(1)  Fulvia  Caracciolo,  opuscolo  citato,  pnp.  69  c seguenti. 
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Quanto  a prerogative  di  questo  chiostro  notiamo,  come  ad 
esso  ed  ai  parrocchiani  di  s.  Marco  in  Afragola  toccava  di  no- 
minarne il  parroco:  ed  in  proposito  il  libro  censuale  del  1696, 
di  che  già  fu  parola,  oltre  a recare  i nomi  deiparrochi  nominati 
man  mano  dalle  claustrali  sin  dal  1356,  cita  un  processo  esi- 
stente nell’archivio  arcivescovile,  riguardante  appunto  cotal 
• dritto  di  nomina.  Il  qual  dritto  noi  pensiamo  fosse  in  antico 
appartenuto  alle  cla4ktrali  di  s.  Festo,  e da  costoro  trasmes- 
so a quelle  con  le  quali,  mercè  dell’unione  anzidetta,  fe- 
cero poi  un  tutt’uno.  Di  fatti,  nel  repertorio  delle  carte  del 
gr.  archivio  riguardanti  i monasteri,  compilato  dal  can.  Sico- 
la,  se  ne  citano  alcune  del  sec.  XIV  che  fanno  pruova  dell’es- 
sere stata  tutta  cosa  di  ragione  del  monastero  di  s.  Festo  e la 
chiesa  e certe  terre  di  s.  Marco  d’ Afragola  (1). 

Aggiungiamo  in  fine  come  questo  monastero  nobilissimo, 
in  che  si  accolse  il  fior  fiore  del  nostro  patriziato  (2),  assai 
spesso  fu  visitato  dai  nostri  reali.  Per  non  dire  che  degli  ulti- 
mi, volgendo  l’anno  1770  vi  si  conduceva  la  regina  M.*  Tere- 
sa, moglie  di  Ferdinando  IV;  ed  ella  pure  con  due  principesse, 


(1)  Repertorio  del  Sicola  an.  1332  B.  f.  22  ed  an.  1333  e 1334  B.  f.  146. 

(2)  Per  levarne  un  saggio,  valga  i 1 catalogo  delle  monnelie  al  1696,  tolto 
dal  citato  libro  della  badessa  Coppola. 

D.  Diana  Coppola,  abbatcssa— D.  Vittoria  d’Aquino,  priora— D.  Marga- 
rita Acquaviva  - D.  Cassandra  Cnpece  Scondito,  depositaria- D.  Isabella 
di  Sanguine  - D.  Chiara  M.*  Sersale  — D.  Francesca  Miroballo  — D.  Lu- 
e rezia  Strambone,  accompagnatrice  - D.  Lucrezia  Carata,  maestra  delle 
novizie- D.  Orsola  di  Capua- D.  Luisa  Filomarino , accompagnatrice  - 
D.  Giulia  Coppola-D.  Beatrice  Brancaccio,  portinaia-D.  Giulia  Brancac- 
cio, ascoltatrice  -D.  Maria  Spinelli  - D.  Giulia  do  Sangro-  D.  Livia  Fi- 
langieri, portinaia-D.  Caterina  Spinelli  - D.  Eugenia  Miroballo-D.  Te- 
resa Miroballo  — D.  Maria  Coppola—  D.  Cornelia  Filomarino—  D.  Ippolita 
Cantelmo  - D.  Antonia  Mariconda-D.  M.*  Carlotta  Sersale  - D.  Giulia 
M.*  Brancaccio— D.  Teresa  de  Cardiues  — D.  Anna  Castrooueeo  — D.  Anna 
CapeceGaleota-D.  Anna  M.'d’Aponte— D.  M.*  Giuseppe  de Sangro-D.  Ip- 
polita Ruffo  — D.  Laura  Capoce  Galeota  - D.  Anna  del  Tufo— D.  Anna 
M.*  Gambacorta  — D.  Costanza  Capece  Scondito  — D.  Cecilia  Moles  — 
D.  Giovanna  Caracciolo  — D.  Anna  Carata  — D.  Maria  Miroballo  — D.  For- 
tunata Caracciolo  — D.  Vittoria  Caracciolo  - D.  Maria  Caracciolo  -D.  Fau- 
stina de  Cardines,  oltre  a quarantuna  conversa. 
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sue  figliuole,  tornovvi  il  22  Giugno  del  177-1.  Con  più  di  pompa 
ancora,  a di  29  Aprile  del  1770,  furouvi  il  Re  e la  Regina,  una 
con  l' arciduchessa  M.*  Cristina  d'Austria,  sua  sorella,  ed  il 
principe  Thischen  di  Sassonia,  marito  di  coteslei:  ed  in  questa 
occasione , oltre  a mazzolini  di  fiori  forestieri  onde  vennero 
presentate  tutte  le  reali  persone,  e rinfreschi  e dolciumi  in 
buon  dato  di  che  si  volle  servirle , due  reliquiarii  d’ oro  fu- 
rono offerti  in  dono:  uno  alla  Regina;  al^i  Principessa  l'altro. 
Finalmente,  ai 20 Ottobre  dello  stesso  anno, la  Regina  menovvi 
la  secondogenita  delle  sue  figliuole  affetta  da  convulsioni,  per 
venerarvi  s.  Donato,  ed  implorarle  per  l'intercessione  di  es- 
solui  la  cessazione  di  tanto  male.  , 

Fin  qui  di  monache  e di  monasterii.  Ora,  chiuso  questo 
primo  antico  periodo , facciamo  luogo  a quello  in  che , per  la 
cangiata  ragione  dei  tempi,  fra  le  mura  dello  stesso  sacro  re- 
cinto vedremo  gentili  donzelle  andarsi  formando  per  la  ci  vii 
comunanza  spose  e madri  ben  costumate  ed  istrutte.  • Cosi 
la  donna  diversamente  considerala  (scriveva  quella  schietta 
anima  del  Baldacchini)  nelle  più  antiche , come  nelle  più  re- 
centi memorie , qual  buon  genio  tutelare  del  luogo,  sempre 
ad  esso  ha  prcseduto.  » 


IV. 

ISTITUTO  DELLA  VISITAZIONE  ED  EDUCATORIO 


Al  principiare  di  questo  secolo  venuto  il  reame  di  Napoli 
in  forza  dei  Francesi,  quando  da  costoro  si  vollero  aboliti  gli 
Ordini  religiosi,  c le  monache  si  restrinsero  in  alquanti  dei 
loro  monasteri,  le  benedettine  di  s.  Marcellino  furono,  quasi 
tutte,  fatte  passare  in  quello  tanto  famoso  di  s.  Gregorio  Ar- 
meno ; ove  seco  portarono  ogni  cosa  di  sacre  reliquie,  di  sup- 
pellettili ed  apparati  di  chiesa  oltre  modo  ricchissimi.  Ciò  fu 
propriamente  volgendo  l’anno  1807 
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Or  tutti  sanno  come  anticamente  i chiostri  furono  appo  i'ji 
i soli  luoghi  ove  venivano  allevate  le  fanciulle;  ed  a quel 
modo  che  comportavano  i tempi  ed  i luoghi  stessi.  Se  non  che 
per  l’anzidelta  logge  di  abolizione,  più  non  si  potendo  conti- 
nuare in  quel  vecchio  costume,  assai  saggiamente  Giuseppe 
Napoleone  , con  decreto  degli  11  Agosto  di  quell'anno  mede- 
simo, ordinava  che  in  ogni  provincia  venisse  aperta  una  casa 
da  educarvi  donzelle  di  civili  natali.  Allora  il  vasto  edilizio 
di  s.  Marcellino,  già  vuoto,  servi  acconciamente  a collocarvi 
una  delle  decretate  case,  per  ciò  che  toccava  la  provincia  di 
Napoli. 

Codesto  primo  istituto  educativo  stette  vi  sino  ai  primi  mesi 
del  1810,  quando  Murat,  succeduto  alla  corona  di  Napoli,  in 
argomento  di  onoranza  e di  protezione,  addimandandolo  Reai 
Casa  Carolina  dal  nome  della  consorte,  sorella  che  fu  di  Na- 
poleone il  Grande,  l'aggregava  a quello  già  sorto,  per  decreto 
degli  11  Ottobre  1807,  là  ove  fu  innanzi  badia  cassinese  in  Aver- 
sa : casa  Carolina  poscia  tramutata  a Napoli  in  altro  abolito  mo- 
nastero, che  è quello  dei  Miracoli. 

Rimasto  così  nuovamente  vuoto  l'ediGzio  di  s.  Marcellino, 
Gioacchino  stesso  « considerando  i vantaggi  (ei  diceva  col 
decreto  dei  12  Dicembre  1810 ) che  l'impero  francese  ed  il 
regno  d'Italia  traggono  per  la  educazione  delle  fanciulle  dal- 
1'  associazione  religiosa  delle  signore  della  Visitazione,  ri- 
stabilita e modificata  con  decreti  del  nostro  augusto  cognato 
l' Imperatore  Napoleone  « e volendo  se  ne  giovasse  altresi  il 
suo  regno,  ordinava  fosse  quel  benemerito  istituto  conser- 
valo tra  noi;  ed  indi  a poco , gli  11  Gennaio  dell'anno  se- 
guente, con  altro  decreto  il  collocò  appunto  in  s.  Marcelli- 
no. Come  prima  le  Salesiane,  dirette  dall'egregia  signora  de 
Bayanne,  il  20  dello  stesso  mese  ebbero  preso  possesso  dell'e- 
difizio  loro  concesso,  non  posero  tempo  in  mezzo  ad  aprirvi 
un  convitto  per  la  educazione  del  sesso  gentile,  con  regole 
dettate  da  altro  decreto  del  27  Febbraio  1811.  Nel  che  come 
e quanto  fossero  state  favorite  dal  Governo,  e segnatamente 
dal  ministro  Zurlo,  non  è a dire  : e basterebbe  volgere  lo 
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Sguardo  alla  nutrita  ed  assidua  corrispondenza  epistolare  tra 
quel  prestantissimo  uomo  di  stato  e la  signora  de  Bayanne,  per 
convincersi  del  sopragrande  amore  con  che  quegli  guardava 
e sollecitamente  provvedeva  ai  più  minuti  bisogni  del  nascente 
istituto.  Conciossiachè,  oltre  ad  averlo  dotato  del  reddito  di 
tutte  le  case  sottoposte  al  vasto  fabbricato  che  l’ accoglieva , 
con  la  buona  ragione  che  Napoli  specialmente  approfittava 
dell'educazione  quivi  data  alle  donzelle,  con  R.  Rescritto  del 
24  Settembre  1811,  al  Municipio  impose  il  mantenimento  di 
tutte  le  fabbriche,  le  spese  del  sacro  culto  nella  Chiesa,  ed  il 
peso  della  contribuzione  fondiaria.  Nè  ciò  solamente;  ma, 
come  il  Municipio  , così  il  Monte  della  Misericordia,  il  Con- 
solato dell'arte  della  seta,  la  Provincia  ed  il  Reai  Tesoro  fu- 
rono obbligati  di  sopperire  a tutto  il  resto  (1). 

Nel  1815,  volgendo  in  basso  le  sorti  del  Napoleonide,  e tor- 
nali qui  i Borboni,  costoro,  per  quanta  avversione  avessero 
potuto  sentire  a che  che  crasi  fatto  durante  la  loro  assenza, 
non  potettero  non  approvare  l’opera  educativa  iniziala  dal 
Murai;  ed  il  5 Novembre  1816  re  Ferdinando  I decretava  che 
l'Istituto  della  Visitazione  fosse  conservato  in  s.  Marcellino 
con  gli  stessi  redditi  che  aveva,  ponendo  a soprintendervi  il 
principe  di  Luzzi,  come  già  ei  faceva  alla  R.  Casa  dei  Miracoli. 

Stettero  cosi  le  cose  sino  all'Aprile  del  1829,  quando,  per  loro 
volere  partite  essendone  le  suore  della  Visitazione  , venne  ad 
abitare  s. Marcellino  il  privato  istituto,  che  sin  dal  1816  con  tanta 
lode  andava  dirigendo  quella  egregia  donna  di  Rosalia  Prota 
nell' abolito  chiostro  di  s.  Francesco  delle  Monache,  incontro 
la  porta  piccola  di  s.  Chiara.  Allora  fuse  insieme  le  alunne 
e maestre  del  tempo  delle  Salesiane  con  quelle  della  Prota, 
e cotcsta  nuova  famiglia  e quella  dei  Miracoli,  in  argomento 
del  regai  favore  che  ad  esse  non  mancò  mai , si  vollero  addi- 
ti) V.  fase.  711  delle  scritture  del  già  Ministero  dell’Interno,  ramo  Reali 
Educandati,  1810  a 1821,  Istituto  della  Visitazione  in  s.  Marcellino;  non 
che  il  reclamo  del  2*  Educandato  Regina  M.*  Pia  alla  deputazione  provin- 
ciale di  Napoli  per  istanziamento  di  ufficio  di  spesa  obbligatoria.  Napoli 
Tipografia  degli  Accnttoneelli  1872. 
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mandare  Educatorii  Regina  Isabella  Borbone  , dal  nome 
della  Infante  di  Spagna,  moglie  che  fu  di  Francesco  I allora 
regnante,  aggiungendosi,  per  distinguere  l’uno  dall'altro  e 
per  tener  ragione  dell’ordine  di  lor  fondazione,  l’addiettivo 
primo  a quello  dei  Miracoli,  secondo  a quello  di  s.  Marcellino. 

Nè  fu  vacuo  suono  di  nome  che  gli  educatorii  feminei  di 
Napoli  presero  da  quella  regai  donna;  perocché  ella  se  ne 
mostrò  oltre  ogni  dire  sollecita  finché  durò  in  vita;  non  la- 
sciando passar  settimana  senza  visitarli  di  persona  e passarvi 
lunghe  ore  in  pigliar  minuto  conto  di  tutto.  Il  che  quanto 
conferisse  a tener  maestre  ed  alunne  intese  sempre  ai  loro 
doveri,  non  è chi  noi  vegga.  Inoltre  con  decreto  del  1°  Mag- 
gio dell’anno  1829  si  volle  stabilmente  provvedere  alla  dota- 
zione di  questo  2®  educatorio,  ed  oltre  alla  rendila  delle  case 
sottostanti  a s.  Marcellino,  ed  alle  varie  contribuzioni  imposte 
al  Municipio,  le  quali  già  si  era  stimato  spediente  ridurre  alla 
certa  somma  di  due.  4000,  gli  si  cedette  tutto  il  fabbricato 
di  s.  Francesco  delle  Monache  innanzi  occupato  dalla  Prota; 
dal  R.  Tesoro  gli  si  assegnarono  annui  due.  1152;  e due.  800 
dalla  Provincia(l).  Alla  Prota,  carica  di  anni  e di  meriti,  morta 
nel  1830  succedeva  l’altra  prudentissima  donna,  che  giovinetta 
era  stata  educata  nella  R.  Gasa  Carolina  di  Aversa,  la  signora 
Raffaela  Troise,  e vi  rimase  sino  al  1861  ; quando  subentrolle 


(1)  Alcun  tempo  dopo  le  fabbriche  di  s.  Francesco  delle  Monache  fu 
rono  in  grnn  parte  censite  alla  Banca  fruttaaria  di  Napoli  per  l' annuo 
canone  di  due.  4,100,  con  facoltà  di  poterlo  affrancare;  siccome  fu  fatto 
con  la  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  di  lire  14,960,00.  Altra  parte  di  quelle 
stesse  fabbriche  fu  censita  pure  noi  1840  al  cav.  Felice  Santangelo  per 
lire  2,469,37  annue  della  stessa  rendita  iscritta.  L’assegno  della  R.  Teso- 
reria ora  si  trova'eresciuto  a lire  6936  Tanno,  perchè  quel  tanto  che  si  go- 
deva dalla  Prota  c dal  marito  di  lei,  personalmente,  in  morto  loro,  per  so- 
vrano volere  cedette  in  prò  dell’Educatorio.  Gli  annui  due.  800  imposti 
alla  Provincia  si  accrebbero  man  mano  sino  a due.  6,800,  pari  a lire  28,900, 
come  fti  confermato  con  atti  sovrani  del  7 Maggio  1851  e 22  Gennaio  1852. 

Finalmente  un  R.  Decreto  del  19  Febbraio  1831  poneva  a carico  del  pa- 
trimonio del  1*  Educandato  un  annuo  sussidio  al  2* , in  s.  Marcellino , di 
lire  12,750,  le.quali  poi  con  R.  Rescritto  dei  14  Novembre  1832  furono  ri- 
dotte alla  metà  ; 6375,  quante  se  ne  pagano  ora. 
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nell' uffizio  la  signora  Olimpia  Bavarese , la  quale  in  queste 
stesse  mura  aveva  alla  sua  volta  succhiato  il  latte  della  buona 
educazione.  G dalle  donne  che  davvicino  diressero  questo  be- 
nemerito istituto , risalendo  a coloro  ai  quali  il  Governo  ne 
commise  la  somma  delle  cose,  dirò  seguitando  come  1'  un 
dopo  l'altro  vi  soprintesero  il  principe  di  Luzzi,  il  duca  de 
Sangro,  il  principe  di  Fondi,  quello  d’ Ardore,  il  marchese  di 
s.  Eramo,  il  marchese  Imperiale,  il  duca  di  Laurenzana,  ed, 
ultimo,  il  marchese  Gaetano  Sersale.  Ai  quali,  come  ispet- 
trici, furono  associate  la  duchessa  de  Sangro,  dei  Garafa  d'An- 
dria;  la  duchessa  di  s.  Teodoro,  Luisa  di  Tocco;  la  duchessa 
di  Cansano  Prichard  ; l’ altra  di  Miranda,  Marianna  de  Medici, 
e la  signora  Teresa  de  Sangro , principessa  del  Colle:  tutta 
gente  per  nobiltà  di  sangue  e di  animo  meritamente  avuta  in 
istima  dall'universale. 

Con  ciò  a gran  fama  saliti  in  questa  meriggia  parte  d’Italia 
i due  R.  Educatorii,  il  primo  posto  ai  Miracoli,  il  secondo  a 
s.  Marcellino,  nel  1854  ad  essi  s’aggiunse  terzo  il  collegio  di 
M.a  ss.  Immacolata  in  via  s.  Raffaele,  che,  pochi  anni  indietro, 
aveva  fondato  e poi  retto  con  cuore  veramente  di  padre  Mon- 
signor D.  Raffaele  Carbonella  uomo  a cui  i più  schivi  non  sa- 
prebbero rifiutare  lode  d'esimia  bontà;  chè  giunse  a privarsi 
d'ogni  onesta  agiatezza  della  vita  per  venire  in  presto  ai  bi- 
sogni del  suo  istituto  (1). 

A tal  modo  giungemmo  sino  allo  scorcio  del  1860,  quando, 
col  cadere  della  dinastia  regnante  mutati  gli  ordini  del  civil 
reggimento , fu  forza  tutto  che  dal  Governo  toglieva  indirizzo 
del  pari  cangiasse:  e si  fu  degli  educatorii.  Di  fatto  dopo  che 
da  Gennaio  a Settembre  del  1861  il  reggimento  degli  educa- 
torii fu  confidato  al  conte  Correale  ed  alla  signora  Adelaide 
Capece  Minutolo,  ai  12  Settembre  di  quell'anno  con  uno  sta- 
tuto organico  per  gli  educatorii  di  Napoli  fu  statuito  che  un 


(1)  M'è  dolce  veramente  rendere  qui  pubblica  testi  muoiati  za  di  grato  ani 
moschi  primo  fuinmi  guida  nelle  viedi  verità  edi  salute,  e ni' amò  poi  som 
pi  e di  grande  amore. 
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Consiglio  direttivo,  composto  di  elementi  parte  governativi  e 
parte  elettivi  della  Provincia  e del  Comune,  dovesse  soprin- 
tendere ad  essi  (1). 

Più  tardi,  con  R.  Decreto  dei  13  Febbraio  1868 , si  diè  agli 
educatorii  un  nuovo  statuto  ; e,  con  questo  stesso  decreto,  dei 
tre  educatorii  Principessa  M.a  Clotilde  piacque  d’ addiman- 
dare  il  primo;  Regina  M."  Pia  il  secondo;  Principessa  Mar- 
gherita il  terzo. 

Qui  metto  punto , ed  al  narrare  fo  fine.  Già  nulla  potrei  io 
dire  che  saputo  non  fosse  da  tutti  ; ma,  oltracciò,  chi  non  ter- 
rebbe per  adulazioni  le  lodi  che  mi  toccherebbe  dare  a questo 
o a quello?  Di  due  cose  soltanto  non  so,  nè  voglio  passarmi; 
ed  è il  molto  bene  procacciato  in  questo  ultimo  giro  di  an- 
ni alle  gentili  donzelle  cresciute  negli  educatorii  governa- 
tivi, allargandone  di  molto  l’ istruzione.  Imperocché  or  vi  si 
insegna  un  compiuto  corso  di  lettere  italiane,  di  storia,  di 
geografia  e d’aritmetica:  il  tutto  distribuito  in  quattro  classi 
elementari,  oltre  ad  una  preparatoria,  e cinque  ginnasiali.  A 
ciò  s'aggiugne  un  catechismo  di  scienze  naturali:  fisica,  chi- 
mica ed  igiene  domestica;  e poi  lingua  francese  ed  inglese. 
Quanto  ad  arti,  che  tanto  valgono  ad  ingentilire  gli  animi  e ad 
ammorbidire  il  costume,  nulla  fa  difetto;  perocché  vi  si  appren- 
de musica  strumentale  e vocale, rappresentativa,  danza,  ginna- 
stica, calligrafia  e disegno:  siccome  pure  in  ogni  più  leggiadro 


(t)  Ecco  l'elenco  di  coloro  che  l'un  dopo  l'altro  presedettero  esso  Con- 
siglio. 11  comm.  Luigi  Settembrini,  Senatore  del  Regno,  da  Settembre  1861 
ad  Aprile  1862.  Il  comm.  Salvatore  de  Renzis,  da‘22  Maggio  1862  a Diccm. 
dello  atesso  anno.  Il  comm.  P.*  Emilio  Imbriani,  Senatore  del  Regno,  da 
Gennaio  1863  a 26  Settembre  1865.  Il  cav.  Eduardo  Fusco,  dal  27  Seti.  1865 
ai  9 Gennaio  1866.  Il  cav.  Domenico  Paladini  (ff.)  dal  10  Gennaio  1866  ai  28 
Ottobre  del  medesimo  anno.  Il  comm.  Giuseppe  Fiorelli . Senatore  del  Re- 
gno, dall'Ottobre  1866  a Dicembre  dell’ anno  appresso.  Il  cav.  Gaetano 
Cammarata  (ff.)  dal  Dicembre  1867  a Marzo  dell'anno  seguente.  Il  cav.  E- 
milio  Civita,  da  Aprile  1868  a Gennaio  1870.  11  cav.  Luciano  Ciollaro  (ff.) 
da  Marzo  a Maggio  1870.  II  comm.  Diomede  Marvasi,  Senatore  del  Re- 
gno , da  Agosto  1870  ad  Aprile  1871.  Il  cav.  Luigi  Palmucci , come  Regio 
Commissario,  sino  ad  ora  che  scrivo. 
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lavoro  ad  ago  ed  utile  arte  donnesca  sono  ammaestrate  le  fan- 
ciulle. L'altra  cosa,  ed  io  la  stimo  tale  da  andare  di  sopra  alle 
altre  tutte,  si  è che  con  ischietto  e saldo  proposito  mirasi  astillare 
nei  vergini  cuori  la  morale  e la  religione  di  Gesù  Cristo.  Reli- 
gione e morale  sono  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  forme  di  civile 
reggimento:  e davvero  fanno  pietà  quelle  fiacche  e corte  menti 
le  quali  a certi  nomi  ed  a certi  tempi,  soltanto,  fidano  ciò  che 
va  tanto  al  di  sopra  di  persone  e di  tempi.  E qui,  toccando  cosa 
che  tutta  riguarda  il  sacro  ministero  quivi  commessomi,  ben 
posso  e voglio  sicurare  i dubbiosi  come  mi  si  diè  sempre  piena 
libertà  di  adempirne  le  parti;  ed  assai  volontieri  si  accolse  la 
mia  proposta  di  fare  alle  alunne,  oltre  ad  un'  ampia  catechesi 
religiosa,  un  compendio  altresì  della  storia  della  Chiesa:  nè 
punto  si  venne  manco  mai  a tutte  quelle  pratiche  di  religione 
che  per  lo  passato  vi  si  cpmpivano.  A fronte  levata  sfido  i più 
avversi  a citarne  un  esempio  solo  ! 


V. 

DESCRIZIONE  DELL'  EDIFIZIO 

Dal  narrare  vengo  al  descrivere:  nel  che  mi  fermerò  poco 
al  già  monaslerio,  ed  ora  Educatorio;  alquanto  più  alla  Chiesa. 

Quanto  alla  parte  interna  di  esso,  su  d'una  bell’area  rego- 
lare , se  n’eccettui  lo  sporgere  alquanto  in  fuori  dell'angolo 
tra  mezzogiorno  e ponente,  è iscritto  un  rettangolo,  del  quale, 
scoverto  rimanendo  il  fianco  che  prospetta  il  mare , quello  a 
levante  è terminalo  dalla  chiesa,  gli  altri  due  da  fabbriche  a 
tre  piani  per  dormitorii  e tutto  il  resto.  Una  certa  mancanza 
d' euritmia  tra  il  lato  della  chiesa  e gli  altri  due  è,  quasi  direi, 
temperata  da  un  porticato  ad  archi  e pilastri  di  pietra  arsa,  il 
quale  più  dappresso  ed  immediatamente  ricinge  quasi  tutto  il 
detto  rettangolo  posto  a verziere  ; e sovresso  i portici  corrono 
terrazze  larghissime.  La  vista  che  da  queste  e dai  terrazzini 
dei  dormitorii  innanzi  si  para,  è senza  dubbio  una  delle  più 
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belle  e deliziose  ehe  mai  goder  si  potesse  : imperocché  aperta 
restando  il  mezzodì,  che  è uno  dei  lati  lunghi  dell'aerea  ret- 
tangolare, e questa  stessa  slargando  come  su  d'un  promonto- 
rio che  domina  tutte  le  altre  fabbriche  della  città,  le  quali  pro- 
lungano sino  al  mare,  ei  ti  par  proprio  d'allacciare  su  d'esso: 
godendo  così  liberamente  l’incantevole  aspetto  del  nostro  golfo. 

In  tutte  queste  fabbriche  di  s.  Marcellino  e Pesto , come 
cosa  del  secolo  XVII , invano  cercheresti  quel  purgato  stile  e 
quella  gentilezza  ed  eleganza  di  forme,  che  fanno  tanto  belle 
ed  ammirate  le  opere  del  secolo  precedente;  pure  non  è che 
di  molto  se  ne  scostino. 

Ma  non  si  creda  che  così,  come  ora  si  veggono,  fossero  sta- 
te le  cose  in  principio  quando  si  fondò  1’  edifizio  : chè  nel 
passato  secolo,  con  la  direzione  del  celebre  Luigi  Vanvitelli, 
si  pose  mano  a tutte  quelle  opere  di  fabbrica  le  quali  servi- 
rono ad  inquadrare  ciò  che  innanzi  vi  era.  Ed  eccone  il  per- 
chè, il  quando,  ed  il  come.  Nella  prima  metà  del  secolo  pas- 
sato , dai  pp.  Gesuiti  vollesi  rendere  agevole  il  faticoso  ed 
impervio  accesso  dal  basso  Napoli  al  loro  collegio  del  Salva- 
tore sul  capo  di  Monterone,  come  l'appellavano  i nostri  avi. 
Allora  fu  che , dovendosi  di  molto  abbassare  il  terrapieno 
che  costeggiava  a ponente  il  chiostro  delle  Benedettine  , per 
ispiegarvi  le  rampe  a tre  svolte  che  or  vediamo,  bisognò  dalle 
fondamenta,  gittate  in  acqua,  levare  massiccie  muraglie  a so- 
stegno delle  soprastanti  fabbriche.  Fu  pure  allora  che,  diroc- 
cata l'antica,  da  capo  rifecesi  la  chiesa  di  s.  Agnello  dei  Gras- 
si; e si  costruì  tutto  quel  ricinto,  anche  esso  a tre  piani,  sul- 
V angolo  a libeccio , con  un  giardinetto  nel  mezzo  allegrato 
da  fontane,  e dal  quale  per  una  scalinata  congegnata  dallo 
stesso  Vauvitelli,  il  cui  nome  col  millesimo  è ricordato  da  un 
marmo  quivi  stesso  allogato  (1),  sJ  impiana  al  s.  Marcellino. 
Nello  stesso  torno  di  tempo,  sul  lato  che  guarda  il  meriggio,  in 
farsi  anche  quivi  delle  nuòve  opere  per  afTasciare  le  vecchie, 
le  buone  suore  a satisfare  la  loro  divozione , vollero  quivi 

(1)  Aloyniun  Vancitelli  inoentor  MOCCLXXII  - porta  il  marmo. 
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costrutta  la  Scala  Santa  con  un' apposita  chiesuolina.  Ora  in 
ciò  fare,  il  Vanvitelli  appiè  di  essa  scala  adattò  uno,  ed  ai  tre 
vani  d’ingresso,  che  incontri  al  termine  del  porticato,  adattò 
altri  tre  degli  adornamenti  con  cornici,  architrave,  teste  di 
Cherubini  e festoni  al  di  sopra,  lavoro  del  Cavaliere  Fanzaga, 
i quali  egli  stesso  , il  Vanvitelli , aveva  rimossi  dalla  Chiesa 
in  farne  il  ricco  restauro,  come  diremo,  perchè  niente  tur- 
basse l' armonia  delle  sue  nuove  adornezze.  In  tutto  questo  si 
spese  l' ingente  somma  di  oltre  a dugento  mila  lire. 

E qui,  non  sapendo  trovar  luogo  più  acconcio,  mi  par  bene 
a dire  eziandio,  come  sul  fianco  orientale  del  chiostro  sorge  un 
buon  filo  d'acqua  perenne.  Che  fosse  stata  qui  una  ricca  sor- 
gente di  acque,  ne  fa  sicuri  un  documento  del  983  innanzi  ci- 
tato in  nota,  ove  Drosu  badessa  di  s.  Marcellino  cedette  ai' con- 
iugi Giovanni  ed  Anna  un  orto  nel  luogo  detto  Fatricciana,  e 
che  sarebbe  appunto  il  caso  nostro , con  facoltà  di  costruirvi 
dei  bagni,  riservando  alle  sue  suore  ed  alle  loro  inservienti 
(si  badi  che  allora  non  erano  strette  ancora  dalle  leggi  di  clau- 
sura) d'andarvisi  a lavare  ogni  quindici  giorni  (1).  Ora  queste 
acque  il  Carletti  afferma  (ne  riferisco  il  parere  senza  entrare 
nell' ardua  quislionc)  essere  quelle  dell’antico  Sebeto;  e ne 
viene  indicando  il  corso  perii  Pendino  Moccia,  s.  Marcellino, 
Fondaco  Lazzari  e s.  Pietro  Martire:  nei  quali  tutti  luoghi  vi 
ha  pozzi  della  stessa  limpidissima  acqua. 

Venghiamo  ora  alla  Chiesa.  La  facciata  di  essa,  tutta  di  pie- 
tra vulcanica,  è come  partita  in  due  piani.  Quattro  pilastri  di 
ordine  dorico,  disposti  sì  che  quei  di  mezzo  agli  estremi  più 
che  tra  loro  si  accostano,  e su  di  essi  una  cornice,  formano  il 
piano  inferiore;  ed  altri  quattro  d’ordine  jonio  rispondenti 
sui  primi,  con  cornice  ed  attico,  ne  fanno  il  superiore.  I tre 
spazii  tra  i pilastri  di  giù  sono  chiusi  da  inferriate,  delle  quali 
quella  di  mezzo  soltanto  schiudesi  a due  bande  ; quei  di  sopra 
sono  chiusi  poi  da  muri,  onde  ognuno  ha  nel  mezzo  un  fi- 
neslrone. 


(1)  V.  Celano  t.  IV,  pag.  1 28.  ediz.  Chiarini. 
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In  mezzo  al  fregio  della  cornice  del  piano  di  sotto,  su  lastra 
di  marmo  è incisa  la  memoria  della  prima  pietra  posta  alla 
Chiesa  dal  cardinale  Buoncompagno  il  1026,  c della  consacra- 
zione fattane  poi  dall’  arcivescovo  di  Sorrento,  Antonio  del 
Pezzo,  a tempo  e per  mandato  del  cardinale  Kilomarino  (1). 

Come  in  tre  ambulacri  è pure  spartito  il  vestibolo  da  quat- 
tro colonne  di  bardiglio  d'ordine  jonio,  sulle  quali  ne  pog- 
giano le  arcate  volte.  Sul  bel  mezzo  della  parete  a destra  di 
chi  entra  è collocata  la  lapide,  con  che  le  sacre  vergini  vollero 
ricordati  gli  adornamenti  fatti  alla  Chiesa  il  1767  (2);  più  in 

(1)  D.O.M  .-Consecratum  olim  a Silcestroll,  Ponti/.  Max.  templum- 
Vet usiate  jam  pene  collapsum  - A J'undamen  ds  sanclimoniales  excita- 
rant-Iacto  a Francisco  Cardinali  Buoncompagno- Archiep.  Napoli- 
tano primo  lapidc-Christi  anno  MDCXXVI  tertio  Nona»  Jutii- Anno 
cero  MDCXLV  sexto  idus  Ortobris- De  liccntia  Ascanii  S.  R.  E. Card. 
Philomarini  — A rchiep.Neap.—A  ntonius  de  Perdo  Archiepiscopus  Sur- 
rendnus-Solemni  rifu  consecracit. 

A D.O.  M.  Dalle  fondamenta  le  sacre  vergini  ridestarono  il  tempio  quasi 
per  vecchiezza  caduto,  che  tempo  già  fu  aveva  consacrato  Silvestro  II 
pontefice  massimo.  Postavi  la  prima  pietra  dal  cardio.  Francesco  Buon- 
compagno, arcivesc.  di  Napoli  il  5 luglio  1G26.  E che  poi  da  Antonio  del 
Pezzo  arciv.  di  Sorrento  fu  solennemente  consacrato  il  10  ottobre  1645  per 
licenza  di  Aseanio  Filomarino  card,  di  S.H.  Chiesa,  arci  vescovo  di  Napoli. 

(2)  D.  O.  M.  - Parrai'  molis  quondam-  Templurn  hor- Anno  circiter 
DCCCCXCVIII  a Silrestro 1 1 Summo  Pondjlee-consecratum-lnjuria 
inde  tempori s pene  collapsum— Sacrar  Virgines  ex  instituto  Beati  Be- 
nedirti aj/abre—  A fundamentis  restaurarunt- Primo  illatebrato  la- 
pide- A Francisco  Cardinali  Buoncompagno  Archiep.  Scapoli!.- A n- 
noMDCXXVI,  tertio  nonasJulii-Facultatc prosterna  AscaniiCardina- 
lis  Ph  ilo  marini  - A rch  iep.  Neap.-A  b Anton  io  de  Perdo , A rch  iepiscopo 
Sur  reatino  - Rite  consecratum  - Anno  MDCXLV . VI  idus  Octobris- 
Orientali  demum  alabastro  carie  coi/ertum-Clatbris  opprime  deau- 
ratis  — Apdssimis  iconibus  carie  cxornatum  - A tque  undique  splendi- 
dum  — sanclimoniales  reddidere—  A n no  repara  t . sai  ut.—  MDCCLA  VII— 
Kal.  septembris. 

A Dio  Ottimo  Massimo- Questo  tempio  di  piccola  mole  in  antico,  con- 
sacrato dal  sommo  pontefice  Silvestro  II  circa  l’anno  998,  per  ingiuria 
del  tempo  essendo  quasi  caduto , le  sacre  vergini  della  regola  di  s.  Bene- 
detto con  decoro  d'arte  ristorarono  dalle  fondamenta,  ponendovi  la  pri- 
ma pietra  il  card.  Francesco  Buoncompagno , arcivescovo  di  Napoli , il  5 
luglio  1626,  e consacrandolo  poi  l' arciv.  di  Sorrento  Antonio  del  Pezzo 
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là  incontrasi  affissa  al  muro  la  pietra,  la  quale,  come  già  si  di- 
scorse, racconta  il  dono  della  immagine  del  santo  volto  ed  il 
miracolo  che  accadde;  e sotto  di  essa  pietra  è il  tronco  d'  una 
colonna  bizantina,  alla  quale  la  leggenda  si  annette;  colonna 
e leggenda  che  a memoria  d' uomo  stavano  prima  presso  la 
porta  del  monastero,  verso  la  quale  dovette  pur  essere,  come 
accennammo,  l’ingresso  della  chiesa  primitiva. 

Per  una  porta  tutta  all’ intorno  cordonala  di  marmo  bianco 
e bigio,  al  sommo  della  quale  è scritta  la  intitolazione  (1),  en- 
trasi alla  nuova  chiesa.  Essa , lunga  metri  37,  35,  è ad  una 
nave  larga  m.  10,  70  terminata  da  corta  crociera  larga  m.  18; 
ed  in  quella  schiudonsi  sei  cappelle,  tre  per  ciascuno  dei  due 
lati;  in  questa  ti  viene  di  fronte  l’altare  maggiore,  a sinistra 
un  cappellone,  a manca  il  comunichino;  occupando  in  tutto 
un'area  di  metri  q.  656,  90. 

A tutta  la  chiesa,  la  quale  dapprima  dovette  essere  intera- 
mente lumeggiata  ad  oro,  come  fa  bene  argomentare  quel  che 
ne  resta  dal  cornicione  in  su,  fu  aggiunta  nobiltà  e decoro  nel- 
1'  ultima  ristorazione  con  la  incrostatura  di  marmi  vaghissimi, 
tra  i quali  a ragione  vanno  ammirali  gli  alabastri  dei  36  pila- 
stri d’  ordine  corintio  disposti  si,  che,  appajandosi  nei  quattro 
spazii  tra  le  sei  cappelle,  gli  altri  vanno  su  in  giro  per  la  chie- 
sa. Tra  gli  appaiamenti  dei  pilastri  v’ha  quattro  usci  che  por- 
tano tutta  l’impronta  dello  stile  del  celebre  Luigi  Vanvitelli, 
che  una  con  Mario  Gioffredo  diresse  il  lavoro  del  restauro  ; e 


per  mandato  del  card,  arciv.  di  Napoli  Ascanio  Filomarino  nel  di  10  otto- 
bre 1645,  or  finalmente  dalle  claustrali  si  volle  tutto  tornare  a splendore, 
vagamente  adornandolo  d’alabastro  orientale,  di  dorate  gelosie  e di  adatte 
pitture.  Gli  anni  di  grazia  1767,  il  giorno  primo  settembre. 

(1)  Jesu  Christo  humani  generis  Saleatori,  martiribus  inclitis  Mar- 
cellino et  Festo  tutelaribus potentissimi»,  sacrac  Virgines  ex  instituto 
B.  Bcnedicti,  angusto  tempio  diruto,  augustius  erexerunt.Anno  salu- 
ti» M.  D.  cxxxin. 

A Gesù  Cristo  Salvatore  degli  uomini  ed  agli  incliti  martiri  Marcellino 
c Festo  tutelari  validissimi,  le  sacre  Vergini  dell’instituto  di  s.  Benedetto, 
nell'anno  di  salute  1633 , demolito  un  piccolo  tempio  , eressero  questo  più 
augusto. 
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sopra  di  esse  porte , ed  in  altri  scompartimenti  vi  sono  pure 
larghe  lastre  dello  stesso  alabastro  per  varietà  di  colori  e biz- 
zarria di  venatura  arcibellissime. 

Come  poi  sulla  porta  della  chiesa  v'ha  sfoggiata  e sinuosa 
gelosia,  tanto  lunga  da  toccarne  le  mura  laterali,  così  altre  18 
minori  sen  veggono  d’ intorno  su  per  le  cappelle  e la  crociera: 
tutte  quante  d'un  capriccioso  intaglio  in  legno  dorato  che  co- 
starono, tra  intaglio  e doratura,  ben  18  mila  lire. 

Lumeggiato  ad  oro,  come  sopra  fu  detto,  è il  resto  del  cor- 
nicione in  su,  che  ha  quattro  dipinture  a fresco  tra  i sei  fine- 
stroni,  nelle  quali  il  Simonelli  ritrasse  il  martirio  dei  due  Ti- 
tolari ; ed  al  medesimo  pennello  appartengono  le  lunette  sugli 
archi  delle  cappelle , con  sante  i cui  nomi  sono  incisi  nelle 
chiavi  di  quelli,  non  che  la  tela  larga  bene  m.  10,  70  sovrap- 
posta alla  porta  d' ingresso,  ove  con  fare  tutto  giordanesco  è 
rappresentata  la  scena  del  passaggio  del  mar  rosso. 

Il  soffitto  ad  impalcatura  piana,  del  tempo  in  che  fu  fatta  la 
chiesa,  presenta  tre  grandi  scompartimenti  rettangolari  nel 
mezzo,  fiancheggiati  da  altri  quattro  di  forma  irregolare:  e 
tulli  questi  scompartimenti  sono  riempiuti  da  tele.  Ove,  nelle 
due  prime  di  mezzo,  lo  Stanzioni  nostro  dipinse  la  Sacra  Fa- 
miglia e la  Triade  SS.*,  nella  terza  Bernardino  Siciliano  rap- 
presentò 1’  Annunziazione.  Delle  quattro  laterali  che  danno  a 
vedere  altri  misteri  di  Maria,  due  furono  colorite  dallo  stesso 
Stanzioni,  una  dal  Corenzio,  un'altra  da  sconosciuta  mano  (1). 

Le  pitture  della  crociera  e della  cupola  sono  tutti  lavori, 
tra  i migliori  oserei  dire , di  Corenzio,  il  quale  su  per  il  cap- 
pellone di  s.  Benedetto  ritrassene  alcuni  fatti  della  vita,  ispi- 
randosi alle  famose  composizioni  dello  Zingaro  nel  vicino 
chiostro  di  s.  Severino;  anzi,  piacquegli  di  copiarlo  del  tutto 
là  ove  rappresentò  il  prodigio  del  corvo.  Sul  lato  d’ incontro, 
siccome  contiguo  alla  cappella  di  s.  Donalo , scelse  a dipin- 


ti) Per  amore  allearti  vorremmo  non  si  lasciassero  allatto  deperire  tulle 
queste  opere , il  eho  avverrà  di  fermo , se  non  si  provvederti  a ristorarle,  e 
subito:  a si  misero  stato  sono  esse  venute  ! 
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gervi  miracoli  di  osso  santo  ; ed  in  tutto  ciò  poi  che  risponde 
sull'altare  maggiore,  ove  come  si  è detto  era  in  venerazione 
il  volto  di  Gesù  Cristo,  ne  espresse  alcuni  prodigi  e parabole. 
In  quanto  alla  cupola,  varie  figure  di  Santi  sono  acconciamente 
aggruppate  nei  peducci  e tra  i fiuestroni  di  essa,  e più  su  ap- 
pariscono degli  angeli.  Cosi  nel  tamburo,  tra  i finestroni,  veg- 
gonsi  appaiati  s.  Andrea  e s.  Giovanni  Apostolo , s.  Girolamo 
e s.  Gregorio  Magno,  s.  Nicola  e s.  Bonaventura,  s.  Antonio 
Abate  e s.  Antonio  da  Padova,  s.  Biagio  e s.  Donato,  s.  Ste- 
fano e s.  Lorenzo,  s.  Caterina  da  Siena  e s.  Caterina  M.,  san 
Luca  e s.  Agostino.  Nei  peducci  poi  sono  espressi  gli  antichi 
dodici  santi  patroni  di  Napoli:  tre  per  ogni  peduccio;  per  modo 
che  tra  due  figure  d’essoloro  sedute  una  terza  sen  vede  a me- 
tà. Essi  sono  distribuiti  cosi:  dalla  parte  del  Vangelo  s.  Gen- 
naro, s.  Agnello  e s.  Tomaso  d' Aquino;  e,  girando  a manca, 
s.  Severo,  s.  Agrippiuo  e s.  Gaetano;  s.  Eusebio,  s.  Patrizia 
e s.  Giacomo  della  Marca;  s.  Aspremo,  s.  Attanasio  e s.  Fran- 
cesco di  Paola. 

Un  certo  fare  largo,  atti  e movenze  nelle  figure  non  isforzati 
o bizzarri , ma  castigati  e spontanei,  l’ aria  serena  e religiosa 
saputa  dare  cosi  bene  a tutte  quelle  teste,  meritamente  fanno 
pregevolissimo  questo  lavoro.  Una  sola  cosa  non  so  arrecarmi 
a lodare  in  tuttociò,  e sono  quelle  linee  architettoniche  in  che 
volle  l'autore  spartire  il  tamburo  e V incurvatura  della  cupola, 
le  quali  danno  una  certa  pesantezza  là  dove  invece  tutto  vor- 
rebbe essere  leggiero  ed  aereo.  Cotesti  freschi  di  Belisario 
furono  ristorati  nel  1848  da  Niccolò  la  Volpe , il  quale  alla 
volta  sull’ altare  maggiore  feeevi  di  suo  l'eterno  divin  Padre. 

Or,  venendo  ai  particolari  della  parte  inferiore  della  Chie- 
sa, d'un  bell’ insieme  riesce  l'aggiustamento  di  fronte,  tutto 
di  marmo  con  due  preziose  colonne  di  broccatello;  e,  se  v’ha 
cosa  che  ne  offenda  un  colai  poco  la  nobiltà,  sono,  a vero  di- 
re, i due  santi  titolari  Marcellino  c Festo  collocati  in  due  nic- 
chie, i quali  non  hanno  proprio  nulla  di  valore  artistico.  Nella 
parte  superiore  di  questo  aggiustamento  v'ha  un  fondo  chiuso 
da  cristallo  , ove  era  l' immagine  del  Salvatore  , della  quale 
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già  tanto  parlammo.  In  cambio  dell'antica  or  sen  vede  altra, 
messavi  cosi  alla  buona  quando  quella  fu  tolta.  Nella  parte  poi 
di  sotto  del  detto  aggiustamento , e propriamente  tra  le  due 
colonne,  v'era  la  tavola  della  Trasfigurazione  daGianbernardo 
Lama,  come  si  disse,  in  antico  dipinta  per  la  chiesa  di  s.  Festo; 
la  quale  opera  di  qui  venne  tolta  quando  la  Chiesa  fu  ceduta 
alle  Salesiane.  Perocché  costoro  volendovi  venerare  il  mi- 
stero della  Visitazione  di  Maria,  onde  il  loro  instituto  addi- 
mandasi,  il  conte  Zurlo,  Ministro  dellTnterno,  commise  al  si- 
gnor Costanzo  Angelini  di  allogare  qui  qual  gli  sembrasse 
migliore  tra  i dipinti  dei  monasteri  soppressi,  il  quale  detto 
misterio  rappresentasse  : come  appunto  fu  fatto  al  cadere  del 
18H.  Lo  scambio  non  fu  certo  dei  più  felici:  chè  un’opera 
del  cinquecento , pregevolissima  non  fosse  altro  per  l’ anti- 
chità, vale  sempre  più  d’una  recente  di  mezzano  valore;  e la 
pittura  del  Lama  fu  ceduta  al  La  Volpe  in  parte  di  prezzo  dei 
restauri  da  lui  fatti , come  innanzi  fu  detto. 

L’  aliare  maggiore  più  non  è quello  che  vi  fu  messo  dap- 
prima : chè  , nelle  ultime  rinnovazioni  fatte  alla  crociera 
della  chiesa  il  1848,  rimosso  l'antico  e ceduto  al  duomo  di 
Sorrento,  vi  si  rizzò  l’altro  che  or  vedesi,  di  ben  condotto  la- 
voro di  marmi  commessi,  con  un  ciborio  sopra  modo  vaghis- 
simo, tra  per  la  preziosità  dei  marmi , tra  per  i molti  fregi  e 
le  eleganti  statuette  di  bronzo  doralo  che  tutto  l' adornano, 
tra  cui  le  immagini  di  s.  Domenico  e dell’ Aqui  nate  in  due 
edicolette  poste  negli  intercolunnii.  Così  qualche  mano  di 
Vandalo  non  ne  avesse  rapito  qualche  altre  figurine  ! Come 
m’è  accaduto  ricavare  da  carte  dell’Educatorio,  il  ministro 
Zurlo,  il  quale  tanto  a cuore  ebbe  veramente  lo  splendore  di 
questo  istituto  di  educazione , nell’  abbattere  che  fecesi  la 
chiesa  di  Santo  Spirito  incontro  la  reggia  di  Napoli,  procacciò 
di  avere  cosi  bel  lavoro,  con  animo  di  porlo  su  poi  in  s.  Mar- 
cellino. Ma,  non  gli  essendo  ciò  riuscito  di  fare  per  allora, 
giacque  un’opera  di  tanta  eccellenza  abbandonata  in  certi 
sotterranei  sino  al  tempo  anzidetto , quando  con  ottimo  con- 
siglio si  provvide  a riporla  in  istato. 
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Il  cappellone  della  crociera  dedicato  a s.  Benedetto  nep- 
pure è più  quello  onde  parla  il  Celano.  Tutto  v’ebbe  mutato 
il  Vauvitelli  nel  mentovato  restauro  della  chiesa.  Al  dipinto 
del  Ribera  (secondo  altri  del  Massimo),  rappresentante  il  gran 
Patriarca,  un  altro  ne  fu  sostituito  di  Francesco  la  Mura,  pa- 
gatogli due.  300;  e di  Geronimo  Starace  è l’altra  tela  posta  a 
riscontro  sul  comunichino,  raffigurante  la  Maddalena  ai  piedi 
di  Cristo  convitalo  a casa  Simone  il  leproso,  la  quale  gli  venne 
pagata  due.  150:  opere  tutte  e due,  se  non  lodevolissime , le 
migliori  certo  che  si  potettero  a quei  giorni  di  scadimento 
dell'  arte.  Nuovo  aneli' esso  è l'altare;  ove,  se  non  trovi  ca- 
stigatezza di  forme  e severità  di  linee,  niente  manca  per 
isceltezza  di  marmi  vaghissimi,  per  finitezza  di  lavoro  e ric- 
chezza di  fregi  in  bronzo  dorato,  dei  quali  è a dolere  che  al- 
quanti sieno  stati  con  vandalica  ingordigia  rapiti.  Eppure  la 
bella  somma  d’un  migliaio  incirca  di  ducati  costarono  questi 
adornamenti  di  metallo  al  Cappellone  ed  al  Comunichino  ! 

Di  mano  del  nostro  celebre  Sammartino  voglionsi  sicura- 
mente tenere  i due  putti,  che  sotto  la  mensa  di  esso  altare 
sostengono  uno  scudo  con  in  mezzo  la  croce:  perocché  seb- 
bene gli  antichi  registri  delle  Benedettine,  dai  quali  ho  po- 
tuto raccogliere  tutte  queste  minuzie , non  ne  dicano  che  il 
prezzo  soltanto  in  due.  180,  e tacciano  dell’autore;  pure  la 
somiglianza  perfettissima  che  essi  hanno  con  quei  che  veg- 
gonsi  sotto  l'altare  maggiore  di  s.  Paolo  ed  un  altarino  alla 
Madonna  di  Caponapoli , i quali  ultimi  il  eh.  Padiglione  rici- 
samente  dice  fattura  del  nostro  artista,  dà  piena  fede  al  nostro 
affermare'. 

Le  altre  sei  cappelle  della  navata  non  hanno  di  dentro  le 
pareli  vestite  a marmo;  si  solamente  di  marmi  varii  e scelti 
hanno  gli  altari,  e sovressi  tabernacoli  di  buon  disegno,  so- 
stenuti, d’uno  all’  infuori,  l’ultimo  a manca,  da  colonne.  Ma 
si  non  fu  per  lo  innanzi;  chè  sino  al  principiare  di  questo  se- 
colo, quando  l'Istituto  della  Visitazione  si  ebbe  s.  Marcellino, 
due  soltanto  delle  sei  cappelle,  le  due  più  prossime  all’altare 
maggiore,  erano  adorne  di  marmi  ; le  altre  no.  Procacciò  di 
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abbellirnele  il  conte  Zurlo , avvalendosi  di  marmi  di  chieser 
abbattute  a quel  tempo.  Da  quale  di  esse  propriamente  prov- 
venissero  non  sono  stato  tanto  ad  iscovrirle,  per  quanto  avessi 
indagato;  ma  indubbiamente  da  chiesa  appartenuta  a gente 
spagnuola,  secondo  che  attestano  le  insegne  (i)  poste  alle  basi 
delle  edicole,  le  quali  con  colonne  e cimase  di  marmi  e disegni 
varii  decorano,  come  fu  detto , gli  altarini  pur  essi  di  marmo. 

(1)  Nella  prima  cappella  a dritta , timbrate  d’elmo  cerchiato  da  corona 
baronale  sono  le  armi  degli  Acuna;  i quali  portano  d’oro  ai  nove  cunei 
d' azzurro  disposti  in  tre  fasce , con  bordatura  d’argento  caricata  di  cin- 
que scudetti  del  Portogallo.  Di  cotestoro  parla  lopcz  de  Haro  nel  suo  no- 
biliario  toni.  II,  pag.8,  e 293,  distinguendone  i due  rami  dei  duchi  di  Uete 
e dei  conti  di  Buendia. 

Nella  seconda  cappella,  seguitando  sulla  stessa  mano , gli  scudi , senza 
indicazione  di  colori,  presentano  tre  torri  sopra  onde,  sormontate  da  al- 
trettante stelle. 

Nella  prima  cappella  a manca , incontransi  le  armi  dei  Montoya  : cam- 
po porporino  con  dieci  cuori  d'argento,  posti  a tre  a tre  ed  uno  in  punta  ; 
il  tutto  circondato  da  un  cordone  a sei  nodi  che  ricorre  sull’orlo  dello  scu- 
do, portato  da  aquila  bicipite  di  nero,  coronata  o membrata  d’ oro. 

Nell’altra  cappella  che  segue,  gli  stemmi  sono  pure  senza  colori,  e senza 
quei  segni  onde  si  potrebbe  argomentarli.  Essi  sono  inquartati  cosi  : nel 
1.*  quarto  contansi  15  scacchi  in  tre  fasce,  alternandosi  lisci  ed  innestati. 
Potrebbero  essere  dei  Quinones,di  che  parla  de  Haro  testé  citato,  tom.  I, 
pag.  420,  o dei  Velasco,  onde  lo  stesso  autore  eziandio  discorre  nel  tom.  I . 
pag.  523;  perocché  tuttadue  le  famiglio  levano  la  stessa  insegna.  La  ditte 
renza  è in  ciò  solamente,  che  i Quinones  alternano  i sette  scacchi  inne- 
stati d’argento  e d’azzurro  con  otto  di  gola;  ed  i Velasco  con  altrettanti 
d’oro;  ma  questa  differenza  non  apparendo  sul  marmo  per  quei  diversi 
tagli  che  fanno  segno  dei  diversi  smalti;  però  si  rimane  nel  dubbio,  l'na 
cosa  soltanto  condurrebbe  a credere  questo  quarto  piuttosto  dei  Quino- 
nes , ed  è che  costoro,  come  leggo  in  de  Lcllis,  imparentarono  coi  Mon- 
toya, dei  quali  è l’ ultimo  quarto  di  questo  scudo.  Il  2.‘  quarto  potrebbe 
essere  dei  Mele, del  seggio  di  Porto,  di  cui  parla  il  Tutini  nel  supplemento 
all' Apologia  del  Terminio,  ove  ne  descrive  l’arma  : leone  rampante  tra- 
versato da  banda  carica  di  tre  rose,  avente  per  cimiero  una  sfinge  uscente 
che  reca  un  serto  in  mano.  Oltre  a tuttocciò , qui  vi  sarebbero  dippiù  tre 
gigli  a capo  dello  scudo.  Il  3.*  quarto  é degli  Arias  Davila:  scudo  mantel- 
lato;  a dritta  la  croce  di  Calatrava,  a sinistra  aquila  a volo  spiegato,  in 
punta  una  torre:  tutto  come  riferisce  il  citato  autore  del  nobiliario  di  Spa- 
gna (t.  Il,  pag.  182).  114.*,  come  s’ è detto , hai  10  cuori  o panelas , come 
gli  addimandano  gli  spagnuoli,  dei  Montoya. 
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t)i  sepolcri  gentilizi'!  non  ve  n'ha  che  uno  soltanto  in  tutta 
la  chiesa,  ed  è quello  nella  seconda  cappella  a dritta,  ove  , 
oltre  ad  una  lapide  sepolcrale  messa  a terra  con  le  parole: 
St'pulcrum  Illmae.  ac  Excellmae.  Caslromedianorum  de  Lim- 
burgh  familiae  de  Marchionibus  terrarum  Cabalimi,  Ducibus- 
que  Morciani,  al  muro  sinistro  di  essa  cappella  è addossato 
un  discreto  monumento  sormontato  dal  busto  d'  Ascanio  Ca- 
stromediano che  dedicò  quell’ ara  alle  ss.  Vergini  Felicita  c 
Perpetua,  siccome  dice  l'epigrafe:  D.  Dominicus  Ascanius 
Castromedianus  de  Lymbergh,  dux  Morciani  et  marchio  Ca- 
balimi, e primo  Kyliano  de  Lumburgh,  uno  ex  IV  Germaniac 
liberis  dominis  , qui  anno  MCLV  in  auxilium  Guillelmi  1 
utriusque  Siciliae  regis  adveniens , ab  eoque  equitis  Neapo- 
litani  ac  Castromediani  baroniis,  et  cognomento  germanorum 
more  donatus,  originem  trahens,  sacrile  domus  dono,  Felici- 
tae  et  Perpetuae  W.  sacellum  hoc  posuit  ann.  M.  D.  CLXXI. 

In  quanto  poi  ai  dipinti  di  esse  cappelle  dirò,  che  degli  an- 
tichi ( i quali  il  Celano  dice  fatture  di  Pietro  Donzello  ) non  re- 
stano ora  che  due  soltanto  : nella  2.*  e 3.*  cappella  a manca; 
e sono  due  tavole  del  500.  Quella  figurante  la  Pietà,  messa 
ove  era  anticamente  un  Crocifisso,  il  Chiarini,  non  so  con 
quale  criterio , vorrebbe  attribuire  al  Santafede  ; ma  il  Sala- 
zaro,  Ispettore  della  nostra  Pinacoteca  Nazionale,  con  più  di 
ragione  avvisa  potersi  attribuire  alla  scuola  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo, ferrarese.  L’altra,  rappresentante  Maria  con  in  grembo 
il  divino  figliuolo  tra  molti  angeli  con  in  mano  gli  strumenti 
della  passione,  dal  Chiarini  medesimo  si  afferma  della  scuola 
di  Simone  Papa;  ed  anche  in  ciò  gli  contradice  Salazaro,  il 
quale  1’  ha  in  assai  maggior  pregio  : giudicandola  cosa  tutta 
degna  dell'  età  rafTaellesca  (1).  Oltre  a queste  due  antiche 
dipinture  proprie  della  Chiesa,  le  altre  non  sono  che  roba  di 
chiese  e monasteri  soppressi,  con  che  il  lodato  ministro  Zurlo 

(t)  Queste  due  opere  vorrebbero  essere  ristorate  ad  ogni  costo.  1 1 signor 
Fioretti  vi  aveva  già  pensato:  è da  desiderare  però  ohe  chi  ne  sarà  per 
prendere  la  vere  nel  Consiglio  direttivo  degli  Educandati  voglia  attuarne 
il  pensiero. 
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fu  presto  a sopperir  quelle  non  si  saprebbe  dir  come  e da  chi 
tolte  all’uscire  delle  Benedettine.  E nella  1.*  cappella  a sini- 
stra , ove  era  dapprima  la  Pietà  testé  detta , v’  ha  un  s.  Gio- 
vanni dallo  stesso  Salazaro  giudicato  cosa  bolognese  di  scuola 
caraccesca.  Nell’ altra  dirimpetto  le  Benedettine  tenevano  un 
prezioso  dipinto  dell’  Adorazione  dei  Magi,  nei  cui  volti  erano 
raffigurati  alquanti  dei  Durazzeschi,  ed  ora  è un  s.  Vito  che 
ha  qualche  reminiscenza  della  scuola  di  Guido.  In  quella  ap- 
presso la  Purificazione  della  Vergine,  del  cavalier  Drago,  ha 
,preso  il  posto  d'  una  pittura  dello  Slanzioni  esprimente  le 
sante  Vergini  Felicita  e Perpetua  alle  quali  le  antiche  mona- 
che di  s.  Marcellino  ebbero  gran  divozione;  perchè  ne  serba- 
vano insigni  reliquie,  che  il  1640  chiuse  in  una  cassetta  d'ar- 
gento il  vicario  del  Card.  Buoncompagno  D.  Alessandro  Lu- 
ciano. Nell' ultima  cappella  da  questo  lato  non  v'  ha  dipinto 
sull’altare,  sibbene  una  scultura  rappresentante  s.  Donato  che 
Ì11810  posevi  il  rev. Tommaso  A vitabile  ad  occupare  il  posto  che 
vi  teneva  quella  che  recarono  seco  le  Benedettine  a s.  Liguori. 

In  sacristia  non  v’ha  di  notevole  che  certi  intagli  in  legno 
serviti  certamente,  come  fu  detto,  al  comunichino  dell’antico 
monastero. 

Rimane  qualcosa  a dire  delle  campane  che  appartengono 
a questa  chiesa;  e tanto  più  volentieri  piglio  a ciò  fare,  in 
quanto  è prezzo  dell'opera  correggere  una  buona  volta  i gros- 
solani errori  nei  quali  fu  tratto  il  Celano  su  tal  proposito  , e 
che  lasciò  poi  tali  quali  il  Chiarini  che  di  note  e giunte  ne 
venne  corredando  l’opera  a di  nostri. 

Or  in  costui  a pag.  705,  voi.  3.°  si  legge  cosi;  « Presso  di 
questo  monistero  (parla  di  s.  Marcellino  e Festo)  stavano  le 
antiche  mura  della  Città,  come  ai  miei  tempi  se  ne  scovrirono 
alcune  vestigia,  che  erano  di  una  fortissima  struttura,  da  me 
acceunata.  Sopra  queste  muraglie  {potendosi  con  sicurezza 
congetturare)  vi  stava  una  campana,  per  toccarla  aU'armi  ogni 
quando  si  vedevano  approssimare  a Napoli  legni  saraceni.  Poi 
con  l'ampliazione  della  nostra  Città,  vi  è una  tradizione,  che 
detta  campana  fosse  restata  dentro  del  Monastero.  Io  per  ca- 
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varne  la  verità,  pregai  un  ingegnere,  che  era  solito  entrarvi 
per  cagion  delle  fabbriche  , che  avesse  osservato  le  campane 
di  che  struttura  erano:  mi  compiacque  e mi  riferì,  che  una 
delle  maggiori  era  e di  struttura  e di  metallo  antico,  e che  vi 
erano  le  seguenti  lettere  impresse  a caratteri  antichissimi, 
che  qui  le  riporto,  come  mi  vennero  date,  non  avendo  io  po- 
tuto vederle,  ed  accuratamente  osservarle.  » 

Mentem,  Sanctam,  Spontaneam,  Nane  Ilonore  Deo  Patri  ae 
Liberationi,  Quae  prò  Urbis  Munitioneiff  Turcharum  Timore 
Fusa  fuit,  Anno  1.  5.  3.  Civitatis  Impensa  Refecta  Est — 1,54. 

E dall’  altra  parte  : 

Turcarum  Timore,  Fusa  Quae,  Pro,  Urbis,  Munitione,  Ci- 
vitatis Impensa  Refecta  Esse  1 — 1,40.  Fuit  anno  1.  5.  3. 

« In  questi  numeri  però  mi  par,  che  vi  manchi  qualche  nota 
guasta  dal  tempo,  e sebbene  vi  si  vedono  nel  line  5.  4.  0. 
puntati,  come  era  uso  del  segnare  antico,  cosi  nei  marmi, 
come  nei  bronzi,  non  l’ardisco  dire  fatta  nell' anno 540,  per  la 
voce  Turcarum,  essendo  che  questi  nonfurono  in  quel  tempo.  » 

Come  ben  si  vede,  il  semplice  del  Canonico,  prestando  al- 
l' ingegnere  troppo  più  fede  che  non  meritava  , non  trovò,  nè 
di  vero  trovar  poteva  modo  da  distrigare  quelle  arruffate  pa- 
role dell’epigrafe,  alle  quali  aggiugnevasi  la  falsità  e la  mu- 
tilazione delle  cifre  appostevi  in  fine. 

Or  io  , avendo  potuto  coi  proprii  occhi  e minutamente  os- 
servare le  cose , ben  posso  dar  sicurtà  come  due  e non  una 
sono  sì  veramente  le  campane  , sulle  quali , a caratteri  tondi 
e belli  che  è un  piacere  a leggerli,  v'hanno  le  due  epigrafi 
che  il  Celano  riunisce  su  d’una  soltanto.  La  più  grande  porta 
scritto  così,  come  io  fedelmente  riferisco  anche  riguardo  al- 
l’ortografia : 

>ì»  Mentem  Santam  Spontaneam  Honorem  Deo.  Quae  Pro 
Urbis  Munitione  Et  Patriae  Liberacione  Turcar  Tinore  (sic) 
Fusa  Fuit  Ano  153 7,  Civitatis  Impensa  Refecta  est  1540  (\). 

(1)  Mente  santa  spontanea  onore  a Dio.  Quella  che  per  timore  dei  Tur- 
chi a difesa  della  città  e salvezza  della  patria  venne  fusa  l'anno  1537,  fu 
a spese  del  comune  rifatta  l' anno  1540. 
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L'altra  piu  piccola  poi  dà  leggere: 

Quae  Pro  Urbis  Munitione  TurcaR  Timore  Fusa  Fuit  Ano 
53 7,  Civitatis  Impensa  Refecta  est  15 0 (1). 

La  prima  epigrafe,  siccome  è facile  vedere,  ha  un  antefisso, 
nel  quale  essendo  un  compimento  diretto  senza  più , però  è 
forza  in  quella  forma  ellittica  sottintendere  il  soggetto  ed  il 
verbo.  Io  son  di  credere  che  il  soggetto  sia  Ego,  ponendo  cosi 
la  parola  in  bocca  alla  campana,  ed  il  verbo  sia  do,  o altro  so- 
migliante, talché  ne  risulterebbe  questo  concetto:  Io,  dice  la 
campana,  do,  io  ofTro  un  pensiere  santo , spontaneo  ed  onore 
a Dio.  Quello  che  seguita  poi  è tutto  narrazione , esponendo 
il  perchè , il  quando  e da  chi  fu  fatta  ; il  che  con  poca  diver- 
sità è ripetuto  altresi  nell' altra  campana  più  piccola. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  parmi  si  possa  verisimilmente  ar- 
gomentare che  se  queste  campane  servirono  a dar  1*  allarme 
quando  scovrivansi  navi  turchesche , che  a quei  gorni  corre- 
vano predando  i nostri  mari,  ad  un  tempo  servirono  pure  a 
fine  religioso  : non  si  potendo  altrimenti  adattare  alla  più 
grande  di  esse  il  riferito  antefisso. 


(1)  Quella  che  per  timore  dei  Turchi  a sicurezza  della  città  venne  fusa 
l’anno  1537,  con  danaro  del  comune  rifecesi  ranno  1540. 


FINE 


Con  approvazione  dell’ Autorità  Ecclesiastica. 
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COME  UN  FIORE 
SULLA  TOMBA  DI  MIO  PADRE 

ANGELO  ANTONIO 

CHE  APPENA  CONOBBI  MI  FU  RAPITO 
DEPONGO  QUESTE  PRIMIZIE  DELL'  INGEGNO 
IN  TESTIMONE  DEL  CUORE 
EDUCATO  NELL'  AMOR  FILIALE 
CON  LE  LAGRIME  MATERNE 
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Ci  piacque  intitolare  questo  scritto  col  nome  di  Ricerche,  poi- 
ché siamo  molto  lungi  dal  credere  di  aver  potuto  di  leggieri  dire 
l’ultima  parola  su  i nostri  Martiri,  essendoci  nel  compilare  il  la- 
voro ritrovati  in  gran  parte  per  vie  nuove,  o da  altri  leggermente 
tracciate. 

Era  primo  nostro  pensiero  occuparci  solo  di  un  commentarietto 
intorno  all’  antichissima  imagine  di  S.  Eutichete  della  catacomba 
di  S.  Severo  in  Napoli,  ridonata  insieme  con  le  altre  alla  scienza 
dal  nostro  amico  Gennaro  Aspreno  Galante.  Ma  nel  pigliare  che 
facevamo  ad  illustrare  la  figura  , preseci  vaghezza  di  studiare  al- 
tresì le  memorie  di  questo  martire,  e di  S.  Acuzio,  che  mai  da 
lui  viene  scompagnato.  E dal  lungo  lavoro  ed  assiduo  che  durammo 
nello  svolgere  opere  non  poche,  ci  andavamo  formando  opinione, 
che  oltre  quanto  n’é  stato  scritto  da  coloro,  che  trattarono  in  ge- 
nerale di  S.  Gennaro  e suoi  compagni  martiri,  ninno,  per  quanto 
n'era  dato  vedere,  si  era  di  essi  occupato  in  opera  speciale.  Ep- 
pure, consideravamo  fra  noi  stessi,  lasciando  stare  che  son  mar- 
tiri gloriosi  della  nostra  terra,  formarono  essi  tanta  parte  della 
devota  sollecitudine  e venerazione  per  molto  tempo,  e di  molto 
popolo  singolarmente  nell'età  passala;  hanno  decoroso  sepolcro  sot- 
to la  mensa  dell’ara  massima  dell’odierna  cattedrale  napolitana  I 
Non  sarebbe  certo  inutile  porsi  a tale  opera! 
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Per  lo  che  vi  ci  accingemmo  di  gran  cuore.  Ma  tosto  la  po- 
chezza di  antiche  memorie,  le  troppe  confusioni  di  autore  in  au- 
tore venutesi  diramando  , la  difficoltà  di  scevrare  in  tutto  quel 
rimescolamento  di  cose  il  vero  dal  falso,  ci  metteva  in  gran  ti- 
more. Il  quale  si  aumentava  ancora  quando  ricordavamo  la  poca 
accuratezza  onde  furono  da  alcuni  pubblicati  quei  pochi  monu- 
menti originali  che  abbiamo.  E ci  si  riducevano  a mente,  per 
produrre  un  solo  tra  i molti  esempi , tutte  le  controversie 
e false  interpretazioni  , cui  ba  dato  luogo  il  Catalogo  dei  Ve- 
scovi Napolitani  ritrovalo  dal  Bianchini  nella  Biblioteca  di  S. 
Marco  a Firenze,  perché  malamente  da  lui  pubblicato  nelle  Vite 
dei  Pontefici,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Anastasio  il  Biblioteca- 
rio.  Ivi  un  Vescovo  Faustus  invece  dell’  altro  Laurentius  facea 
credere  al  Mazocchi,  che  il  nostro  S.  Lorenzo  Vescovo  si  chia- 
masse Lorenzo  Fausto,  come  S.  Marone  credesi  pur  detto  Seve- 
rino. Il  nome  di  S.  Lorenzo  dato  alla  diaconia  di  S.  Gennaro  a- 
vrebbe  potuto  far  risalire  a tempi  antichi  la  basilica  di  S.  Lorenzo. 
Quivi  il  Pelliccia  leggendo,  che  la  Chiesa  di  S.  Severo  era  iu- 
xta  S.  Susanna,  mentre  si  sa  con  certezza  che  era  iuxta  S.  For- 
tunatum  , ricorse  stranamente  alla  voce  Sunna  per  spiegarlo  , 
dicendo  il  nome  Susanna  valere  Io  stesso  che  Fortunato-,  per 
tacerci  degli  anni  di  Episcopato  del  Vescovo  Cosma,  che  si  diversifir 
cano  da  quelli  assegnatigli  dal  diacono  Giovanni , e di  altri  si- 
mili varianti,  che  quando  il  Mazocchi  si  fece  ad  esaminare  esat- 
ta copia  del  codice,  ritrovò  del  tutto  false,  e dovute  all’inesperto 
amanuense  adoperato  dal  Bianchini.  Infatti  invece  di  Faustus  leg- 
geasi  Laurentius  , pel  Laurentius  era  scritto  Januarius  , For- 
tunata per  Susanna,  e gli  anni  del  Vescovo  Cosma  conformi  a 
quelli  datigli  dal  Diacono.  Laonde  il  Mazocchi,  dopo  il  Zaccaria, 
si  vide  astretto  a postillare,  come  solea,  il  margine  del  catalogo 
di  S.  Marco,  da  Ini  prima  pubblicato  erroneamente  sulla  fede  del 
Bianchini  nella  sua  opera  de  Cultu,  o quella  preziosa  copia  con 
le  postille  mss.  del  Mazocchi  conservasi  dal  Galante  nella  sua  bi- 
blioteca. 

Ora  come  accadde  del  catalogo  Bianchiniano  non  avrebbe  forse 
potuto  avvenire  del  Chronicon  di  Giovanni,  di  Ranieri  e di  al- 
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tri  documenti  da  noi  ridotti  ad  esame  , ed  allora  quanto  tempo 
e fatica  indarno  spesa,  come  sulla  voce  Susanna  dal  Pelliccia  ? 
Oh!  se  ci  fosse  dato  confrontare  di  bel  nuovo  i posteriori  coi  codici 
originali?  Se  si  studiasse  ancora  una  volta  il  codice  valicano  di 
Giovanni  Diacono,  chi  sa  quante  cose  nuove  farebbe  osservare? 

Che  dovevamo  pensare  poi  della  non  piccola  parte  de’  docu- 
menti, non  ancora  messi  a luce  ? Fa  d’  uopo  lo  dicessimo  alta- 
mente: è ormai  tempo  di  attendersi  una  buona  volta  a raccogliere 
da  biblioteche  , da  archivi  si  pubblici  che  privati  , quegli  altri 
sparsi  monumenti,  che  pur  ve  ne  rimangono,  e metterli  a luce. 
Una  compiuta  collezione  di  tali  (jocumenti  spettanti  alla  storia  si 
sacra  che  profana  della  classica  terra  che  abitiamo,  sarebbe  a pa- 
rere di  molli  un  fondamento  più  solido,  su  cui  innalzarsi  l'edifi- 
cio degli  studi  di  Archeologia  e Storia  delle  nostre  province.  Le 
pitture  antiche  dei  Cimiteri  e delle  Chiese,  le  Iscrizioni,  le  Leg- 
gende , i Calendari,  le  Cronache  messe  insieme,  e disposte  per 
ordine  cronologico  , con  indici  copiosi  e con  altri  sussidi , che 
suggerisce  la  già  matura  arte  critica,  sarebbe  molto  più  proficuo 
alla  scienza  delle  tante  sparse  monografìe,  che  spesso  dall’  igno- 
ranza di  altri  documenti  e confronti  storici  riescono  di  leggieri  mon- 
che ed  incompiute.  Faccia  Iddio  pel  bene  della  scienza  di  susci- 
tarci un  uomo  a cui,  come  al  Muratori  al  Pertz  ed  altrettali  be- 
nemeriti basti  l’animo  e le  forze  di  mettersi  in  tale  ardua  impresa. 

Né  parliamo  a casa:  i nostri  studi  sulle  memorie  dei  martiri 
Eulichele  ed  Acuzio  ci  menavano  alla  storia  di  Pozzuoli.  I fasti 
di  questa  città,  illustri  quanto  i suoi  monumenti,  restano  al  pari  di 
questi  in  grande  abbandono  e vergognoso  : non  una  cronaca,  nè 
un  documento  storico,  che  attesti  almanco  le  principali  sue  vicen- 
de; gli  storici  suoi  si  contentano  di  notizie  vaghe  , nè  arrecano* 
documenti.  Ci  fu  intanto  forza  camminare  tale  via,  e metterci  a 
studiosamente  ripescare  quanti  più  si  potevano  libri  e documenti, 
badando  al  possibile  ad  attingere  sempre  ai  primi  fonti,  ed  a tenerci 
lontani  e dalla  troppo  ardita  critica,  che  tutto  nega  all1  apparire 
del  menomo  sospetto,  e dalla  troppo  credula,  ch’é  forse  quanto 
la  prima  alla  verace  storia  perniciosa.  Dove  non  trovammo  do- 
cumenti , ci  studiammo  per  mezzo  di  congetture , che  vogliamo 
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credere  le  più  fondate,  indovinare  quasi  la  storia  di  quella  città: 
confessiamo  che  in  molte  parli  ci  saremmo  smarriti  per  la  via 
delle  nostre  divinazioni,  se  non  ci  avesse  scortato  quel  benemerit  - 
investigatore  dell’  agro  puteolano  il  eh.  can.  Giovanni  Scherillo  , 
mercè  di  cui  la  luce  incominciò  a farsi  sulle  cose  di  Pozzuoli. 

Venimmo  poi  alla  storia  della  Chiesa  di  Napoli.  Sebbene  in 
questa  si  stia  già  molto  innanzi , pure  nella  parte  riguardante  i 
martiri  Eutichete  ed  Acuzio  abbastanza  e vagamente  scarsa  la  ri- 
trovammo. Giovanni  Diacono,  che  si  a disteso  narra  la  traslazione 
dei  santi  Sossio  e Severino,-  lascia  il  racconto  di  quella  dei  SS. 
Eutichete  ed  Acuzio  ad  un  Ranieri,  il  quale  i'ingarbuglia  in  tale 
involucro  di  parole,  che  beato  è chi  riesce  a raccapezzarne  qual- 
che idea. 

Non  ci  si  gridi  adunque  addosso  la  croce,  se  spesso  adduciamo 
erudizioni  abbondanti , le  quali  sebbene  viziose  il  più  delle  volte 
quando  sono  fatte  a vana  pompa,  possono  riuscire  talora  neces- 
sarie e per  le  cose  non  comuni  ai  più,  che  fa  d’uopo  illustrare,  e 
per  le  molte  chiose  ed  applicazioni  di  cui  sono  feconde. 

Men  difficile,  a dir  vero,  ci  sembrò  l'illustrazione  della  figura 
antica  del  S.  Eutichete,  dopo  le  teoriche  svolle  dal  de  Rossi  e 
dal  Garrucci,  per  opera  dei  quali  in  ispecial  modo  l’archeologia 
cristiana  può  dirsi  assisa  accanto  alle  altre  scienze  sorelle.  Le  fi- 
gure però  di  tempo  tardo  ci  diedero  da  fare  un  cotal  poco  per  le 
nuove  osservazioni,  a cui  davano  campo. 

Eccovi  o lettori  in  sunto  le  ragioni  e le  difficoltà  del  nostro 
lavoro:  se  a tutte  queste  si  aggiunga  l’età  e la  pochezza  nostra, 
si  avrà  il  compendio  di  tutto  ciò,  che  ci  dissuadeva  di  presentarlo 
in  pubblico.  Pure  come  colui,  che  comincia  per  seminare,  e cerca 
altri  a ciò  più  esperti  , che  lo  guidino,  ci  risolvemmo  final  men- 
te  non  senza  batticuore  a metterlo  a stampa.  Vogliano  i dotti  ac- 
cogliere queste  prime  prove  dei  nostri  studi  prediletti  con  viso 
benevolo;  e stiano  sicuri,  che  anche  le  loro  correzioni,  non  che 
il  loro  gradimento,  ci  saranno  di  stimolo  ad  intraprendere  altri  la- 
vori ancora  più  lunghi  e di  maggior  lena,  ed  a perfezionarli  assai 
più,  che  questo  per  avventura  non  sia. 
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S I.  Esame  critico  e conciliazione  dei  varii  Atti 
dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio. 

Erano  gli  anni  305  , c (enea  ancor  vigore  la  persecuzione  mossa 
dal  decreto  dell’  Imperatore  Diocleziano , quando  i Martiri  Eutichete 
ed  Acuzio  insieme  coi  SS.  Gennaro  Sosio  Proculo  Festo  e Deside- 
rio morivano  a Pozzuoli  di  morte  gloriosa  per  la  fede  cristiana.  Essi 
tutto  che  celebrati  nella  Campania  ed  altrove,  pedino  in  Germania, 
pure  non  hanno  che  poche  memorie,  le  quali  sieno  fino  a noi  pervenute; 
essendosi  il  resto  andato  smarrendo  pel  lungo  giro  dei  secoli  e della 
barbarie.  Avea  scritto  la  loro  vita  Pietro  Suddiacono  Napolitano  nel 
secolo  X,  come  attesta  l’accurato  Antonio  Caracciolo  : * Eorum  ( Eu- 
tichetis  et  Acutii  ) vita?»  scripsit  Petrus  Subdiacotius  : * ma  nè  a 
lui,  nè  ad  altri  è venuto  mai  fatto  di  rintracciarla. 1 2  3 Perdutosi  in- 
tanto 1’  opuscolo  di  Pietro  sui  nostri  due  martiri , dobbiamo  starci 
contenti  di  quel  tanto,  che  gli  Atti  riguardanti  S.  Gennaro  e compa- 
gni ce  ne  fanno  conoscere. 

1 Antoni!  Caraccioli,  Monumenta  F.eclesiae  Neapolilanae.  fol.  229. 

2 Questi  c quel  Pietro,  che  scrisse  ancora  I’  opuscolo  dei  Miracoli  di 

S.  Agnello,  continuò  la  Cronaca  di  Giovanni  Diacono,  aggiunse  la  sccon-  • 
da  parte  al  libello  dei  Miracoli  di  S.  Agrippino,  (Parascandolo,  Memorie 
delta  Chiesa  di  Napoli,  r ol.  II.  fot.  179)  ed  epilogò  in  latino  gli  Atti  dei 
SS.  Ciro  c Giovanni  scritti  in  greco  da  S.  Sofronio  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. (Mai,  Spicileg.  Roman.  Tom.  II.) 

3 Anche  Monsignor  Nicolò  Carminio  Falcone  desiderava  vedere  la  sud- 
detta Vita  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio,  e dietro  le  indicazioni  del  Carac- 
ciolo la  cercò  indarno,  atteso  che,  ci  dice,  nè  pur  nell'Archivio  dei  SS. 
Apostoli  in  Napoli  si  trora.  Falcone,  Istoria  di  S.  Gennaro,  lib.  IV.  Cap.  V. 
nota  7 verso  la  line,  fol.  370. 
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Tre  antiche  ed  originali  leggende  ci  sono  rimase  sul  martirio  di 
S.  Gennaro  e suoi  compagni,  conosciute  e distinte  dai  dotti  coi  nomi 
di  Vaticana  1 , Bolognese  *,  Puteolana.  * Alcune  altre  , che  pure  li 
riguardano,  qual  da  questa,  qual  da  quella  delle  originali  ritraggono. 

Or  esse  sebbene  tutte  e tre  narrino  del  martirio  di  S.  Gennaro  e 
compagni , pure  non  di  ognuna  si  affermò  essere  stata  scritta  diret- 
tamente per  tutti  e sette  insieme.  Per  tal  guisa  la  Bolognese  fu 
ritenuta  compilata  in  special  riguardo  di  S.  Sosio,  la  Puteolana  di 
S.  Proculo,  la  sola  Vaticana  di  S.  Gennaro.  La  leggenda  poi  compi- 
lata per  Giovanni  Diacono  * non  fu  che  raccolta  da  tutte  queste  con 


1 Questa  leggenda  fu  cosi  detta  dalla  Biblioteca  Vaticana,  ove  serbasi  in 
greco  e latiuo.  Altre  copie,  ma  solo  in  latino,  di  questo  nis.  membranaceo 
ebbe  il  Baronio  c il  Chioccarclli,  e le  Biblioteche  di  Montccassino  c dei 
SS.  Apostoli  in  Napoli.  Fu  pubblicata  dal  Baronio  , c però  si  disse  pure 
Baroniana,  dai  Falcone,  da'Bollandisti,  dal  Parascandolo,  c dallo  Schcrillo. 
Son  poi  derivate  o copiate  da  questi  Atti  la  leggenda  di  Valle  Rubra  pub- 
blicata dallo  Stilting,  e quella  di  Anversa;  è parimenti  figlia  della  Vatica- 
na I'  Omilia  della  Chiesa  Napolitano,  che  comincia  Ad  gloriata  laudemque 
composta  certamente  prima  del  secolo  IX.  Appartengono  pure  a questa 
famiglia  le  lezioni  degli  uflicii  della  chiesa  di  Napoli,  quelle  cioè  che  co- 
minciano: In  Campania  Civitate  Puteolana,  edite  dal  Falcone,  c 1’  altre, 
comuni  pure  alla  chiesa  di  Benevento,  che  cominciano:  Temporibus  Diocle- 
tianl  c sono  in  sostanza  gli  Atti  medesimi  Vaticani  coll'  aggiunta  di  varii 
miracoli  del  Sauto,  clic  principiano  dalle  parole:  Operante  divina  miseri- 
cordia, publicatn  dal  Falcone,  e dal  d’Aloe  nei  monumenti  della  sua  Storia 
della  Chiesa  di  Napoli.  Anche  sui  Vaticani  si  formarono  le  brevi  lezioni  della 
Chiesa  di  Salerno,  c forse  pure  quelle  di  Cnpua,  non  che  quelle  di  Francia, 
tutte  riportate  dal  Falcone , c gli  elogi  nc'Martirologi  privati  di  S.  Patrizia 
di  Napoli,  S.  Maria  di  Pulzano  presso  il  Gurgano,  c S.  Maria  del  Plcsco  pres- 
so Benevento,  che  si  leggono  nel  medesimo  Falcone. 

2 Questi  Atti  si  dissero  Bolognesi,  perchè  furono  ritrovati  il  secolo  scor- 
* so  nella  Biblioteca  del  monastero  di  S.  Stefano  a Bologna  ; il  Mazocchi 

pel  primo  li  pubblicò  c coinentò,  c dal  suo  nome  si  dissero  pure  Mazoc- 
cliiani  : furono  editi  poi  dallo  Stilting,  dal  Parascandolo  , c dallo  Schcril- 
lo. Da  questi  Atti  tolse  il  Uccia  gli  elogi  inseriti  nel  suo  Martirologio  ni 
19  c 23  settembre  per  S.  Gennaro  c S.  Sosio  ; c quindi  da  lui  copiarono 
Itabauo,  Adone,  l'suardo,  ed  Nolkcro. 

3 Questi  Atti  Pulcolani  ritrovati  nell’  Archivio  della  Chiesa  di  Pozzuoli 
furono  dal  P.  Bcatillo  mandali  ai  Boilandisti  clic  li  pubblicarono  ; c sono 
poi  stati  editi  dallo  Schcrillo  con  belle  prove  della  loro  antichità. 

! Giovanni  diacono  dcllu  Diaconia  di  S.  Gennaro  autore  del  Cltronicon 
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poche  giunte  di  notizie  da  altri  fonti  attinte.  * Finalmente  Ranieri 
Esiguo  4,  1’  agiografo  speciale  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio,  abbrevia  il 
diacono  nella  sua  leggenda,  per  ciò  che  spetta  al  loro  martirio  , ma 
distende  in  più  parole  la  relazione  della  costoro  traslazione  da  Poz- 
zuoli a Napoli,  accennata  dal  medesimo  Giovanni  nella  sua  Cronaca 
dei  Vescovi  Napolitani.  • 

Andremmo  troppo  lungi  dallo  scopo  del  nostro  lavoro,  se  volessi- 
mo qui  trattenerci  ad  esaminare  di  nuovo  minutamente  l’antichità  e 
la  natura  di  tali  Atti  ; tanto  più  che  questa  materia  sembra  ormai  e- 
saurita  dopo  le  celebri  controversie  tenutesi  tra  il  Mazocchi  3 e lo 
Stilting  , * il  Parascandolo  * e lo  Scherillo  , 4 ai  lavori  dei  quali  , 
di  quest’  ultimo  singolarmente  , rimettiamo  i lettori , che  amassero 
saperne  di  vantaggio.  Stiamo  solo  contenti  di  ripetere  che  i Valica- 


Episcoporum  S.  Neap.  Eccl.  c di  altri  opuscoli,  scrisse  questi  Atti  per  S. 
Sosio  a richiesta  di  Giovanni  Abate  di  S.  Severino,  e per  ordine  di  Stefa- 
no IH  Vescovo  di  Napoli. 

1 Tutti  gii  altri  scrittori  hanno  voluto  vedere  nel  cronografo  diacono 
un  compcndiatorc  dei  soli  atti  vaticani  c bolognesi,  i quali  ultimi  inten- 
dono sotto  il  nome  di  quella  leggenda  lepida  citata  dal  diacono.  A noi  pare, 
che  oltre  gli  atti  suddetti  c dc’Puleolani,  di  cui  si  servì  il  Diacono  , co- 
me ha  dimostrato  lo  Scherillo,  ne  abbia  dovuto  avere  per  le  mani  anche 
altri  a noi  ignoti  : dappoiché  ci  parla  di  percosse  date  nella  loro  cattura 
ai  SS.  Entichctc  ed  Acuzio;  c nella  rivelazione,  clic  S.  Gennaro  fa  dopo  mor- 
te del  luogo  ove  giaceva  il  suo  dito,  dice  clic  questa  fosse  fatta  ad  un  certo 
Commodo  ex  revclatione  Commodi;  ne  i Bolognesi  intanto,  nè  i Vaticani  nè 
altri  accennano  tali  circostanze.  Avrebbe  il  Diacono  lavorato  di  fantasia  ? 

2 Di  Ranieri  avremo  occasione  di  ragionare  più  diffusamente  nei  seguito 
di  questo  lavoro. 

3 Alcxii  Symmachi  Mazocchii,  In  i ctus  marmorevm  S.  .\eap.  EccI.Kalen- 
darium.  Tom.  1.  fol.  265  seqq.  S.  Ianuarii  Episc.  et  Sociorum  Martyrvm 
Atta  sgneera.  Quando  lo  Stilting  scrisse  contro  di  lui,  egli  compose  le  Vin- 
diciae  Ripetit  ae  Aclonim  Bononiensium . Anche  il  Sabbatini  stette  contro  il 
Mazocchi  nel  suo  Vetusto  Calendario  Sapolelano, voi. IX pag.52  al  19  Sctt. 

4 Ioannes  Stilting,  Acta  SS.  Ianuarii  Episcopi  eie.  Antuerpiae  1757.  So- 
no pure  nell’ Appendice  al  19  sett.  dei  Boilandisti. 

5 Parascandolo,  Memorie  Sloriche-Critiche-Diplomaliche  della  Chiesa  di 
Napoli,  voi.  I.  pag.  204  segg. 

6 Gli  Alti  del  Martirio  di  S.  Gennaro  e Compagni,  dopo  la  celebre  con- 
troversia tra  i Boilandisti  ed  il  Mazocchi,  riveduti  da  Giovanni  Scherillo 
Canonico  della  Chiesa  Cattedrale  di  Pozzuoli.  Napoli  1847. 
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ni  scritti  originalmente  in  greco  * sieno  antichissimi , ed  i Bologne- 
si, che  come  provò  bene  il  Mazocchi  * , ed  invano  negò  lo  Stilting  *, 
furono  parimenti  dal  greco  idioma  traslatati,  sieno  di  non  poca  antichi- 
tà. Gli  Atti  Puteolani  infine  che,  come  dimostra  lo  Schedilo  , hanno 
dato  materia  a Giovanni  Diacono  laddove  si  parla  dei  giudizio  di  Dra- 
conzio  e della  cattura  dei  tre  martiri  puteolani,  sembra  debbano  ri- 
salire anche  a tempi  antichi,  sebbene  posteriormente  al  Diacono  sieno 
stali  rifatti  con  novello  stile,  ed  accresciuti  del  proemio  e di  altri  or- 
namenti , come  dal  gusto  dominante  per  quei  tempi  era  richiesto. 
Fattici  noi  pure  a seriamente  considerare  questi  diversi  Atti,  ci  siamo 
persuasi  che  ciascuno  di  essi  mira  ad  uno  dei  martiri  in  particolare,  e 
quindi  tanto  deve  narrare  degli  altri,  quanto  questi  hanno  di  comune 
coll’eroe,  di  cui  la  leggenda  si  propone  encomiare  le  geste.  Questa  osser- 
vazione, che  facciamo  dopo  gli  studii  dello  stesso  critico  Scherillo,  è come 
una  guida,  che  per  mano  conduce  attraverso  a sentieri  molto  intricati 
colui,  che  degli  atti  di  S.  Gennaro  e compagni  si  mette  a ragionare.  Da 
essa  si  trae  una  feconda  conseguenza,  ed  è che  tutte  le  omissioni,  le 
quali  anche  tra  queste  originali  leggende  incontra  di  rinvenire,  e che 
finora  aveano  indotto  altri  a dubitare  della  loro  veracità,  a questa  sola 
cagione  si  debbano  attribuire.  I Vaticani  scritti  per  S.  Gennaro  omet- 
tono il  prodigio  della  fiamma  apparsa  sul  capo  di  S.  Sosio,  e la  cattura 
di  costui;  mentre  i Bolognesi,  che  narrano  precipuamente  di  S.  Sosio, 
espongono  in  prima  quel  prodigio,  e si  tacciono  del  lutto  di  S.  Gennaro 
gettato  nella  fornace,  e trascinato  col  diacono  Festo  ed  il  lettore  De- 
siderio da  Nola  a Pozzuoli.  I Puteolani  infine,  che  hanno  per  iscopo 
primario  S.  Proculo,  messo  da  parte  il  prodigio  della  fiamma,  ed  ac- 
cennato rapidamente  delle  geste  di  S.  Gennaro  a Benevento  e Nola, 
si  fanno  dal  raccontare  la  cattura  di  S.  Proculo  a Pozzuoli.  E poi- 
ché i SS.  Eutichete  ed  Acuzio  hanno  ogni  fatto  comune  con  S.  Pro- 
culo, gli  alti  puteolani  sono  da  noi  da  tenersi  d’  occhio  più  special- 
mente  ; e difalti  questi  sono  la  sola  leggenda,  che  dei  nostri  due  mar- 
# 

1 l.a  leggenda  Vaticana  hi  dettata  originalmente  nel  greco  idioma  , e cosi 
serbasi  in  quella  biblioteca.  Il  Falcone  nelle  note  al  libro  IV  della  sua  Sto- 
ria di  S.  Gennaro  riporta  di  tratto  in  tratto  alcuni  brani  di  essa.  Lo  Schcril- 
lo  scorse  acutamente  la  sua  provenienza  da  qualche  originale  greco  dopo  se- 
rie osservazioni  su  luoghi  del  testo  latino.  Schcriiio  Alti  di  S.  Gennaro. 
pag.  23. 

2 Muzocchii  halenilarium.  Voi.  I fol.  269  seqq. 

3 Stilting  Acta  S.  lanuarii  $ 2 num.  26. 
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tiri  esponga  appuntino  benchò  sommariamente  le  varie  memorie. 
Gli  atti  Puteolani  adunque , volendo  esporre  appieno  la  leggenda  di 
questi  martiri,  metteremo  in  primo  luogo,  paragonandoli  con  le  al- 
tre leggende,  sempre  che  ci  cadrà  in  acconcio. 

Essi  adunque  , mettendo  da  parte  il  proemio  „ cominciano  cosi  : 
Essendo  S.  Sosio  stalo  catturato  da  Dr acanzio  , Proculo  diacono  di 
Pozzuoli  suo  amicissimo  da  lui  sen  viene  insieme  con  Eutichete  ed 
Acuziopcr  visitarlo:  cum  sociatis  sibi  fidelibustviris  Eutychete  et  Acu- 
tio.  E rimprovera  forte  il  tiranno , il  quale  per  atterrirli  fa  loro  ve- 
nire innanzi  Sosio  sparuto  in  volto  per  la  lunga  prigionia  e digiuno , 
longo  carceris  equatore,  inediaque  afjflictum:  e dopo  tutti  e quattro 
mette  nel  carcere.  In  questo  mentre  a Draconzio  succede  Timoteo , 
che  trae  da  Nola  a Pozzuoli  i SS.  Gennaro  Pesto  e Desiderio,  e li  fa 
nell’istesso  carcere  rinchiudere.  Cosi  questi  atti  ci  mostrano  che  i Va- 
ticani, chiamando  il  tiranno  Timoteo,  non  stanno  in  contraddizione  coi 
Bolognesi,  che  lo  nominano  Draconzio  : perchè  a Draconzio,  il  quale 
ili  Pozzuoli  avea  fatto  tenere  in  carcere  Sosio,  ed  indi  Proculo  Entichete 
ed  A#uzio,  successe  in  qualità  di  Prefetto  Timoteo;  che  fatti  catturare 
« Gennaro,  ed  indi  Festo  e Desiderio,  li  trasse  a Pozzuoli,  e li  ritenne 
nel  medesimo  carcere,  ove  Draconzio  avea  innanzi  messo  gli  altri.  E 
togliesi  cosi  di  mezzo  la  prima  discrepanza  tra  gli  Atti  Bolognesi  e 
Vaticani.  * 

1 Fece  ostacolo  a taluni,  che  negli  Atti  di  S.  Gennaro  si  ritrovino  due 
presidi  Draconzio  e Timoteo,  l'uno  notato  dai  Bolognesi,  l’altro  dai  Vati- 
cani: quindi  vi  fu  chi  credette  essere  stato  un  solo  con  doppio  nome,  cosi 
il  Mazzclla  ( Sito  et  Antichità  della  città  di  Pozzuolo.  flap.  1606,  pag.  40) 
dice,  che  i sette  Martiri  furono  gittati  nell’anfiteatro  per  ordine  di  Timoteo 
Dracontino  ; c lo  Slilling  soggiunge,  che  in  alcuni  manoscritti  degli  Atti 
di  S.  Gennaro  serbati  nelle  Biblioteche  Tedesche  col  doppio  nome  di  Ti- 
moteo Draconzio  appellasi  il  preside  ( Acta  S.  Januari,  § 11,  num.  34). 
Sappiamo  bene,  come  ripete  il  Cassini  ( Acta  S.  Maximi  Cumani.  Romae 
1800,  cap.  11,  § 30,  fol.  30),  c Io  Schcrillo  (Atti  di  S.  Gennaro,  pag.  91 
segg.),  che  i Domani  amavano  molti  nomi,  e specialmente  ai  tempi  appunto 
di  Diocleziano  ; il  Fabrctti  c il  Sirmondi  recano  esempi  d’ iscrizioni  nelle 
quali  trovi  persone  con  sci  o sette  nomi  ed  anche  di  più  ; ma  non  c questo 
il  caso  nostro,  c lo  stesso  Stilting  notava  1’  errore  o interpolazione  di  quegli 
Alti  Germanici  ; lo  Schcrillo  soggiunge  che  Draconzio  « Timoteo  potettero 
appartenere  con  venti  altri  nomi  alla  stessa  persona,  ma  nel  caso  presen- 
te furono  due  distinte  persone,  e Draconzio  non  fu  Timoteo,  nè  Timoteo 
Draconzio,  quegli  successo  a questo,  come  dicono  Giovanni  Diacouo  e gli 
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Segue  intanto  la  leggenda  Puteolana  .•  Tulli  e sette  sono  nell' Anfi- 
teatro Puteolano  esposti  agli  orsi,  ed  essendo  prodigiosamente  preser- 
vati, da  Timoteo  vengono  condannati  alla  decollazione,  e morti  alla 
Solfatara.  In  cotesta  stessa  guisa  narrano  Giovanni  Diacono  e Ranie- 
ri, solo  il  Diacono  vi  aggiunge  la  flagellazione,  la  quale  dagli  atti  pu- 
teolani  non  è esclusa  , stante  la  loro  forma  concisa  anzi  che  no.  Se 
ne  togli  poi  il  modo  della  cattura , il  rimanente  è detto  appuntino 
dalla  leggenda  Vaticana  : la  sola  Bolognese  se  ne  scosta  d’ assai.  Ta- 
cesi  in  essa  di  Proculo  Eutichete  ed  Acuzio  in  tutta  la  narrazione  , 
e sol  quando  Gennaro  Sosio  Pesto  e Desiderio  condannati  dal  Tiran- 
no s’  incaminano  alla  volta  del  supplizio,  ecco  che  ti  fanno  compa- 
rire innanzi  ai  littori  i tre  Puteolani,  i quali  , per  pigliar  le  difese 
degli  altri  quattro  già  condannati , vengono  in  sul  punto  di  ordine 
del  preside  presi,  ed  insieme  con  gli  altri  messi  a morte.  Non  pos- 
siamo ammettere  questa  circostanza  degli  Atti  Bolognesi,  e ci  riferia- 
mo a quanto  hanno  su  di  ciò  scritto  lo  Stilting  e lo  Scherillo  , nè 
osiamo  per  ciò  negare  fede  interamente  a questi  Atti,  dopoché  veri 
con  tante  pruove  furono  dimostrati  dal  Mazocchi,  e dal  Parascajjdolo; 
solo  tenteremo  dietro  una  sottile  osservazione  dello  Scherillo , * se  * 
non  di  comporre  intutto  cose  così  disparate,  spiegare  almeno  le  ra- 


Atti  Puteolani,  c gli  stessi  Vaticani,  quando  narrano  clic  Timoteo  ritrovò  già 
tormentati  c carcerati  a Pozzuoli  i quattro  Martiri  Sosio  Proculo  Eutichctc 
cd  Acuzio  ; soltanto  i Bolognesi,  che  per  la  relazione  del  vescovo  Teodosio 
seppero  del  solo  Draconzio,  attribuirono  a questo  come  il  principio,  cosi  la 
fine  delle  gesta  dei  santi  Martiri. 

Che  sieno  dunque  due  persone  ben  diverse  Draconzio  c Timoteo  è cosa 
certissima.  Il  veder  poi  due  presidi  nominati  negli  Atti  medesimi  non  fa  al- 
cuna meraviglia  , stante  clic  1'  uno  successe  all*  altro  : anzi  nemmeno  se  ve- 
dessimo contemporaneamente  stare  due  tiranni  ci  darebbe  sospetto  contro 
1'  autenticità  degli  Atti,  trattandosi  della  persecuzione  di  Diocleziano  nella 
quale  non  si  serbava  alcun  ordine,  quando,  come  dice  Lattanzio:  (De  Ator- 
Uh us  Persecuiorum  cap.  7 ; Ut  omnia  terrore  complcrentur,  Provinciae 
quoque  in  frusta  concisae,  *rm  Piuf.sides,  et  ptura  officia  singulti  regio- 
nibrn,  ac  poene  jam  civilalibus,  incubare  rideres  ; idem  Rationales  multi 
et  Alagistri  ac  Rationales  Praefectorum.  Ma  nel  caso  nostro  c un  Consola- 
re che  succede  all’altro, Timoteo  a Draconzio,  il  che  potette  accadere,  o per- 
chè era  compito  il  tempo  della  presidenza  di  Draconzio,  o perche  l’impera- 
tore lo  destinava  altrove. 

I Scherillo,  Atti  di  S.  Gennaro,  pag.  26,  segg. 
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gioni  di  molte*  discrepanze  tra  questa  e le  altre  leggende.  Gli  Atti 
Bolognesi  dovettero  essere  scritti  non  in  Campania,  ma  in  Grecia  per 
relazioni  avute  , specialmente  da  un  tal  Vescovo  Teodosio,  che  non 
era  nostro  , ma  a tempo  della  persecuzione  venuto  di  Grecia,  come 
ricaviamo  da  Giovanni  Diacono  , e che  si  trovò  presente  alla  cattu- 
ra di  S.  Sosio.  1 Da  questa  osservazione  ne  consegue , che  se  molte 
circostanze  sono  negli  Atti  Bolognesi  omesse  , e molte  altre  sono  in 
diverso  modo  raccontate,  ciò  non  ad  altro  si  dee  attribuire,  che  alla 
lontananza  dei  luoghi,  al  citar  di  memoria,  al  cambiar  di  circostanza  , 
che  subisce  l’istesso  fatto  in  passando  per  molle  lingue. 

Conobbe  adunque  lo  scrittore  degli  Atti  Bolognesi,  che  Proculo  Eu- 
tichete  ed  Acuzio  per  aver  preso  le  difese  dei  martiri  fossero  stati 
catturati,  ma  non  seppe  il  quando,  e lo  pose  nel  momento,  che  i santi 
Gennaro  Sosio  Festo  o Desiderio  già  condannati  si  avviano  al  pa- 
tibolo. ! 

Seppe  parimenti  di  una  visita  fatta  a Sosio,  mentre  era  nel  car- 
cere , e di  una  cattura  che  di  ordine  di  Draconzio  segui  per  alcuni 
dei  martiri,  e 1’  attribuì  ai  SS.  Gennaro  Festo  e Desiderio  : cosa  che 
tanto  gli  Atti  Puteolani,  quanto  Giovanni  Diacono  narrano  di  Proculo 
Eutichete  ed  Acuzio. 

Un’  altra  diversità  hanno  i Bolognesi  da  tutti  gli  Atti,  laddove  di- 
cono, che  i SS.  Martiri  vengono  da  Draconzio  condannati  alle  fiere  : 
poscia  perchè  il  prefetto  era  occupato  ad  altro,  mentre  tutto  era  in 
pronto,  non  si  potette  eseguire  lo  spettacolo,  cosa  che  sa  d’ impro- 


t Ecco  le  parole  degli  Atti  Bolognesi  : Erat  diaconia  nomine  à'osius  vir 
prudenlia  et  sanclitate  firmissimus  annontm  circUer  triginta,  sicut  ipse 
cuidam  Episcopo  Theodosio  , qui  adveneral  in  celasi  ( cioè  in  persecu- 
tione  come  spiega  il  Malocchi,  Vindic.  Hcpet.  fol.  6G ) revelare  dignalw 
est.  Ecco  dunque  Teodosio  vescovo  venuto  di  fuori  a Miseno  , e Gio- 
vanni Diacono  soggiunge  clic  era  venuto  appunto  dalla  Grecia  : Adveneral 
aulem  iste  (Theodosius)  de  Craecia.  Continuano  gli  Atti  : Ipso  Episcopo 
(Theodosio  ) asserente  quod  venerabili  Sossius  propter  melimi  pagano- 
rum  non  facile  in  publicis  locis  ( videbatur ).  Hic  notitiam  habuit  (beatissi- 
moi'urn  Januarii  etc. 

2 11  Mazocchi  menò  gran  rumore  contro  i Vaticani,  perchè  in  ossi  non  si 
procede  alla  pena  capitale  per  gradi  (Und.  Repelli,  t.  118,  not.  19);  or  con 
quanta  maggior  ragione  avrebbe  dovuto  far  le  meraviglie  sui  Bolognesi,  clic 
non  solo  non  procedono  per  gradi,  ma  fanno  condannare  senza  previo  giu- 
dizio. Ma  nè  I’  una  nè  1’  altra  circostanza  ci  fu  ostacolo,  trattandosi  spe- 
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babile  a chi  ben  conosce  gli  usi  ed  i costumi  anfìtealrali.  1 Ma  del 
resto  potette  forse  anche  ciò  avvenire  solo  de’  primi  martiri  catturati 
da  Draconzio  a Pozzuoli  durante  i tre  mesi,  che  i SS.  Sosio  Procu- 
lo Eutichete  ed  Acuzio  stettero  nel  carcere  di  Pozzuoli  rinchiusi,  prima 
ancora  che  fosse  avvenuta  alcuna  mutazione  nei  presidi.  Ma  venuto  Ti- 
moteo, questi  fece  di  tutti  e sette  eseguire  la  comparsa  all’  anfitea- 
tro, secondo  che  dicono  gli  Atti  Vaticani.  La  confusione  di  due  fatti 
avvenuti  forse  in  tempi  diversi  ha  fatto  vedere  quegli  atti  gli  uni  agli 
altri  conlradicenti. 

§ II.  Civile  condizione  de'  due  Martiri,  e loro  nomi. 

Gli  atti  antichi  dei  Martiri,  che  noi  abbiamo  tolto  ad  esame  nel  § 
primo,  tacciono  della  condizione  dei  nostri  Santi.  Forse  dovea  aggiun- 
gersi in  altre  leggende  andate  smarrite,  poiché  Giovanni  Diacono  ap- 
pellò i due  martiri:  Illustrissimi  cives  puteolani,  e Ranieri: /Vo  sae- 
culi  dignitate  nobiles  ; quindi  tutti  gli  scrittori  venuti  dopo  , Giulio 
Gazzella  1 nobilissimi  cittadini  puteolani,  ed  il  Caracciolo  nobiles  pu- 
teolanorum  cives.  La  Cronaca  del  Principio  volle  dire  lo  stesso,  quando 
li  qualificava  per  milites , poiché  questa  voce  tniles  3 al  medio  Evo 
era  sinonimo  di  uomo  nobile  ed  insigne:  * 

Alla  testimonianza  di  Giovanni  Diacono  non  si  oppono  il  nome  di 
Eutgches,  servile  come  indica  la  sua  greca  origine;  poiché  noi  d’altra 
parte  sappiamo,  che  persone  anche  con  cognomi  servili  riuscirono 
talvolta  ad  occupare  cariche  altissime.  Per  produrne  un  solo  esempio 
ed  in  persona  di  un  Eutichete  leggiamo  nello  Spanheim  3 di  una 

«talmente  della  persecuzione  di  Diocleziano,  in  cui,  come  osserva  il  Rui- 
nart  dietro  Eusebio,  rcs  ila  tumultuose  agebantur  , ut  plerumque  Chri- 
stiani  sine  ulta  juris  formula,  et  quasi  jure  belli,  ut  loquitur  Eusebim, 
acervatim  interficerentur  ; quorum  proinde  Marlyruiti  no  quidem  nomi- 
na, nedum  acta  posterie  innotuenmt.  Ruinart,  Acla  Martyrum  Sincera. 
In  pracfationc  fol.  IV.  Amstclacdami  1713. 

1 Scheri  1 lo,  Op.  cit.  pag.  Gl  nota  2. 

2 Gazzella  Giulio,  Leggenda  de’  Martiri  e Morte  di  S.  Gennaro. 

3 Do  Cange  voce  Miles. 

4 Non  è a tener  alcun  conto  della  dignità  di  diaconi,  che  il  Menologio 
Greco  attribuisce  ai  due  martiri  Eutichete  ed  Acuzio,  chiamandoli  diaconi 
di  Pozzuoli,  confondendoli  forse  con  Sosio  diacono  di  Miscno,  e Pesto  di 
Benevento. 

5 Spanheim  Ezechiel,  Disserlationes  de  praestantia  et  usìi  numismalum 
attfiquorum.  Disscrt.  VI,  fol.  5G8,  scq.  Anistelodaini  IOTI. 


Digitized  by  Google 


moneta  del  tempo  di  Caracalla,  della  collezione  Medicea,  la  quale  è 
riportata  puro  dal  Mionnet  , e si  dice  coniata  sotto  di  un  Aurelio 
Antonino  Eutichete,  Consolare  della  libera  città  di  Smirne.  ' 

Ma  vi  ha  inoltre,  che  la  greca  leggenda  di  S.  Gennaro  del  monaco 
Emmanuele  non  dà  ai  due  nostri  martiri,  al  pari  di  tutti  gli  Atti,  i soli 
nomi  di  Eutichete  ed  Acuzio,  ma  chiama  il  primo  Marco  Aurelio  Euti- 
chete, ed  il  secondo  Sesto  Acuzio  Salutare : 8 sicché  Eutichete  sarebbe 


1 EH.  EXON.  TIIATOP.  Al'P.  ANTQN.  ETTTXOT2.  Mionnet,  De- 
scriplion  de  Mèdailles  Antique»  grecques  et  romaines.  Supplcmcnt.  Tom. 
VI,  Paris  1833.  pag.  337.  mini.  1787. 

2 Falcone,  istoria  di  S.  Gennaro,  lib.  IV,  cap.  V,  pagg.  CCCLXIV  c scg. 
Kel  secolo  scorso  venne  nelle  mani  di  Nicolò  Carminio  Falcone  prete 
Napolitano, poi  vescovo  di  Martorano,  indi  Arcivescovo  di  S.Scvcrinauna  gre- 
ca leggenda  della  vita  martirio  c prodigi  di  S.  Gennaro.  Fra  (come  narra  il 
medesimo  Falcone  nella  prefazione  alla  Storia  di  S.  Gennaro)  un  codice 
membranaceo,  le  lettere  grandi  dc'capocersi  miniate  ad  oro,  tulio  il  resto 
di  majuscolette  rosse , ligaio  in  una  covcrtura  posteriormente  fatta , sulla 
quale  era  scritto  per  errore  Concilium  Tiidentinum.  Serbatasi  presso  il 
1*.  F.  Ilarionc  da  S.  Pietro  della  llcdcnzionc  dei  Cattivi,  amico  del  Falcone; 
il  quale  lamentandosi  col  detto  Padre  delle  poche  memorie,  clic  restano  sulle 
gesta  di  S.  Gennaro,  Ilarionc  alla  sua  volta  dolcasi,  che  per  la  morte  del  suo 
amico  sig.  Gianbattista  Massacci  familiare  del  Cardinale  Girolamo  Casa- 
natta,  uomo  peritissimo  delle  Biblioteche  di  Roma,  non  sapea  a chi  rivol- 
gersi. E lodando  la  cortesia  del  Massacci  soggiunse  , che  presso  a morte 
ebbe  tanta  memoria  di  lui,  da  mandargli  in  dono  un  casscttino  con  un  ma- 
noscritto greco  , il  quale  egli  Ilarionc  , già  cicco  da  più  anni,  non  uvea 
mai  potuto  leggere,  ma  gli  amici  gli  riferivano  essere  un  Concilio  Triden- 
tino in  greco. 

A queste  notizie  d’ Ilarionc  volle  il  Falcone  vedere  il  manoscritto  , c 
tutt'  altro  che  Concilio  Tridentino  trovò  una  vita  di  S.  Gennaro  scritta  in 
greco,  la  quale,  a quanto  congettura  il  Falcone,  era  stata  dal  Cardinal  Ca- 
sanatta  data  a tradurre  al  Massacci,  e per  ishaglio  del  servo  di  costui  man- 
data al  P.  Barione  con  alcune  reliquie.  Tolse  subito  il  Falcone  quel  co- 
dice, c sopra  di  esso  compilò  i libri  III,  IV,  e V della  sua  Storia  di  S.  Gen- 
naro; ma  per  troppo  zelo  interpetrò  talora  dal  codice  greco  quel  che  non  vi 
si  dicca  , come  ad  esempio  ove  il  codice  dice,  che  S.  Gennaro  fu  bene- 
dictus  ab  utero  matris  suae,  espressione  comunissima  , che  S.  Gregorio 
M.  adopera  anche  per  la  vergine  S.  Ascila  , il  Falcone  volle  vedervi  una 
santificazione  di  S.  Gennaro  nell’  utero  materno.  Nè  pubblicò  l’ intero  ms. 
greco,  come  sarebbe  stato  necessario,  ma  solamente  nc  inserì  alcuni  bra- 
ni nelle  note  al  suo  libro,  tra  i quali  vi  è un  tratto  onde  si  ricava  chiara- 
mente l’ epoca  c l’ autore  della  leggenda:  llucusque  videlicct  T/teodorici 
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un  cognome,  Aeuzio  un  nome.  Sebbene  noi  non  potessimo  per  ora 
pronunziarci  con  sicuro  giudizio  su  questa  greca  leggenda,  e quindi 

Heijis  nostri  anno  Vili , indictione  Vili , Pairicio  Bgpatioque  Co  ss. 
Mcyst  yjy,  SrjÀo>ótt  6e eSoptyov)  t où  ’Aiaxro?  3Ì;j.w^  Ir/;  jj,  >>S  >5,  ùùdtwj/ 
IIxTfixio'J  xai  l’xariou  , cioè  il  500.  Sulla  fine  poi  della  leggenda  : 
Rat  Taò'd  zaxu  ili  c-th!  rdisp  Ertoxoirc  Stleave,  à z x cXsiorwy 
àirioAÓ-pioa  ’Epp.a>su^X  è taxzzwòs  Mó^axo?  ùpcTEjs  *3  Mo^acn;j{8 
Pa^ajais,  Kepi* ocra  piàpTupo?  xxl  carpò?  qpibtv,  ex  ùgLE^ióòìo?  Ia>sa- 
picoa  r3  <t>p o'Agjs  r3  uùaxoc,  6 p.si  Slòcoxa?  5ià  rsr».  Cioè:  Et  haec  sunt, 
venerabili»  pater  Episrope  noslcr  Stephane  , ffitae  e plurimi » defioravi 
ego  Emmanuel  humilis  monachus  cestri  Monasterii  Gazarensis,  de  tanto 
illartyreet  patre  nostro , ex  membranaceo  codice  Phronimi  Ianuarìorum, 
quod  (sic)  mi  hi  ea  de  causa  de  (listi.  (Falcone  frila  di  S.  Cen.  lib.  V.  cap. 
V.  nota  1,pag.  CCCCLXXVIII.)  Dalle  quali  parole  chiaramente  si  rileva  che 
Emmnnuelc  monaco,  certamente  hnsiliano,  del  monastero  detto  Cazarcnse, 
cioè  Craterense  perche  collocato  sul  Cratere  di  Napoli  a Chiaia,  compose 
per  ordine  di  S.  Stefano  I,  che  resse  la  chiesa  di  Napoli  dal  *99  al  501 , 
questa  Vita  di  S.  Gennaro,  ricavandola  da  un  codice  membranaceo  della  fa- 
miglia Gianuarin  scritto  da  un  certo  Fronimo,  che  lo  stesso  Stefano  avea- 
gli  a quest’uopo  dato:  quindi  pare  clic  quel  codice  fosse  appartenuto  alla 
biblioteca  dell'Episcopio,  la  quale  certamente  esisteva  nel  secolo  VI,  come 
apparisce  dalla  soscrizione  apposta  da  Pietro  notaro  della  Chiesa  di  Napoli 
al  Florilegio  di  Kugipio  (Labbèc  De  Scriptoribus  Ecclesiastici » , Tom.  1 , 
e Mabillon  Analectorum  Tom.  II.)  Il  tempo  d'Fmmannelc  apparisce  poi  non 
solo  dall’  episcopato  di  Stefano  , ma  ancora  dall’anno  8 di  Tcodorico,  cioè 
I'  anno  500.  L’ antico  codice  di  Kmmunucle  capitò  poscia  ncH’Archivio  del 
cenobio  di  S.  Marcellino,  c certo  monaco  basiliano  a nome  Gregorio  Io  tra- 
scrisse , c vi  aggiunse  del  suo  anche  in  greco  un  prodigio  di  S.  Gennaro. 
Questa  copia  è quella  appunto  che  vide  il  Falcone  , la  quale  sul  principio 
della  facciala  avea  cosi  scritto:  ANErPAYEN  O rPHl’OPIOE  O TOY 
I1ATP02  HMtìN  BA2IAIOY,  EH  APXAIOY  TOY  KOAIKIOY  APXE- 
TYIIOY  TOY  tìEOY  TOY  A2KHTHPIOY  MAKAPIOY  TOY  MAPKEA- 
AINOY  THE  NEAnOAEtìS,  EHI  KAAAIETOY  TPITOY  TOY  nAnA 
ETI1  A',  Cioè:  Exscripsit  Grcgorius  Monachus  Patri»  nostri  Basila,  ex  ve- 
tusto codice  primigenio,  AnciUarum  Dei  Beati  Marcellini  yeapoleos, Callisti 
Papae  III  anno  primo.  La  copia  dunque  fatta  dal  monaco  Gregorio  è del 
1*55.  Siccome  poi  assicuravano  il  P.  Caracciolo  e il  Can.  Celano  al  Fal- 
cone, l’antichissimo  c copioso  Archivio  di  S.  Marcellino,  come  pure  quello 
dc'SS.  Sergio  c Pacco  col  fatto  contcncano  moltissimi  manoscritti  greci  di 
Vite  di  Santi  da  loro  veduti,  ma  poscia  rapiti.  Uno  di  essi  dovette  essere 
il  codice  di  Ergmanuclc  o diremmo  pure  di  Gregorio. 

Trovò  il  Falcone  un  oppositore  del  codice  in  persona  di  un  Anonimo,  ed 


— 11  — 

sulla  verità  dei  nomi  da  essa  loro  attribuiti  ; pure  non  possiamo  per 
ora  rigettarli  dopo  minuziose  investigazioni.  Siccome  il  nome  greco 
EuAichele  in  una  città  di  origine  greca  quale  era  Pozzuoli  * non  ci  fa 
maraviglia,  cosi  nemmeno  un  personaggio  della  famiglia  Aurelia,  poi- 
ché fu  questa  una  dello  tante  famiglie  romane  che  si  stabilirono  in 
Pozzuoli.  1 Questo  cognome  poi  Eulyches  s’incontra  comunemente  in 
molte  antiche  iscrizioni.  Una  lapida  romana  pubblicata  dal  Grutero  s ha 
cinque  Euticheti  col  prenome  di  Marco  in  un  solo  collegio  di  fab- 
bri legnaiuoli  (tignariorum).  Essi  furono  oltre  che  in  Ispagna,  come 
in  una  lapida  di  Tarragona  Coecilio  Evticueti  *,  ed  in  Francia,  dove 
un  marmo  di  Nimes  ricorda  un  Avueuvs  Evticues  •;  ma  appunto  in 
Pozzuoli  , come  si  ricava  dal  Capaccio , che  riporta  un  M.  Avhelivs 


egli  alla  sua  volta  ne  fece  la  difesa  c P apologia  nell’  opuscolo  Prosp bo- 
ne t icori  ad  Erudito « ndversus  opposi  la  ad  in.  ».  cudiccm  Monachi  Em- 
manuclis.  Ncap.  1758.  , 

Credevamo  pertanto  perduto  per  sempre  quel  codice  dopo  il  Falcone  ; 
ma  per  buona  ventura  è stato  ritrovato  nell'Archivio  Cassincse,  c verrà  messo 
a stampa  nel  secondo  Tomo  della  Bibliotheca  Cassinensi »,  di  cui  c già  ve- 
nuto a luce  il  primo. 

Queste  cose  abhiam  voluto  esporre  per  dare  esatta  notizia  della  storia 
di  questo  codice  ; non  intendiamo  per  ora  nè  sostenerne  1'  autorità,  come 
fece  il  Falcone , uè  impugnarla  come  fece  lo  Stiltiug,  ne  attendiamo  con 
impazienza  la  pubblicazione , c il  giudizio  dei  dotti  PP.  Cassinesi  ; solo 
vogliamo  notare  clic  non  si  confonda,  come  suole  farsi,  la  Vita  di  S.  Gen- 
naro scritta  dal  Falcouc  con  quella  d'Emmanuele,  a cui  spesso  il  Falcone 
aggiunge  del  suo  ; c di  più  vogliamo  avvertire,  che  anche  dubitandosi  della 
veracità  del  codice  d'Emmanuele,  o sospettandosi  interpolazioni  fattevi  dal 
monaco  Gregorio  nel  secolo  XV , non  ne  segue  che  sia  falsa  qualunque 
cosa  riferisca  Emmunucle,  come  ben  notò  lo  Schcrillo,  Enciclopedia  del- 
P Ecclesiastico  ( ediz.  del  1813  .Napoli)  nel  Supplemento  voce  Pozzuoli, 
pag.  525. 

1 Schcrillo,  Venuta  di  S.  Pietro  a Napoli,  lib.  Ili,  cap.  I,  §.  II.  pag. 
98  segg. 

2 Schcrillo,  Op.  cil.  pag.  003.  Il  eh.  Mommscn  pubblica  queste  due  lapide 
di  Aurclii  a Pozzuoli,  nell Inscriptiones  Pegni  ftcapolitani  I.atinae,  N.  216 1 

e 2168.  T.  AVHELIVS.  PHOTO — fiESES,  C Q.  AVHELIVS  IIEHXIDIOS.  QuCSlO  ErjlISdio 

nella  epigrafe  prega  gli  Dei  che  salvino  Putcoli  sua  putriR. 

3 Grutcrus,  Inscriptiones  Antiquae.  fai.  268. 

1 Grutcrus.  fol.  377  num.  1. 

5 Grulerus,  fot-  371,  num.  7. 
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Evticbes  ed  in  Napoli  ove  è nota  ad  ognuno  l’epigrafe  P.  Maevivs. 
Evtichvs — Aedicvlam.  restitvit.  Sebetho  : * ai  quali  tutti  si  debbono 
aggiungere  quelli  delle  Catacombe  napolitane  di  S.  Gennaro  testé  pub- 
blicati dal  Carrocci  *;  e moltissimi  altri  sparsi  per  le  nostre  province 
e riportati  dal  Mommsen.  * 

Degli  Acuzii  non  sappiamo  di  certi  monumenti  né  a Pozzuoli,  nè  a 
Napoli , ma  ad  Ercolano  in  alcuni  frammenti  di  lapide  se  ne  rinven- 
nero sei.  5 Se  ne  trovano  ad  Aix  in  Francia  come  un  Sextvs  Acvtivs,  ® 
e parimenti  a Brescia  si  trovò  un  L.  Acvtivs  ; * e quel  che  è più 
bello  in  Roma  in  un’ umetta  sopra  il  Gianicolo  un  M.  Acvtivs  Salv- 
taris.  ®)  Oltre  a ciò  il  nome  Acvtivs  occorre  quale  prenome  in  mol- 
ti nomi  di  donne,  ad  esempio  Acvtia  Coesia,  Acvtia  Sabina  in  alcu- 
ni marmi  di  Brescia  e Torino  ®,  ed  anche  in  nomi  di  uomini,  come 
in  un  marmo  di  Aqui  leggesi  Acvtivs  Sextvs  pater.  ,#  Ma  più  ge- 
neralmente si  trova  usato  qual  nome,  siccome  nel  nostro  martire, 
il  Grulero  riporla  da  un  marmo  di  Padova  un  C.  Acvtivs  Secvndvs  , 1 1 
ed  un  altro  di  Brescia  Lvcivs  Acvtivs  Primvs,  '*  e M.  Acvtivs  Evti- 
ciivs.  ,s  Nè  si  vuol  tralasciare  quest’  altro  marmo  Padovano,  M.  Acv- 
tio  M.  F.  Rom.  Marcello.  — C.  Acvtio  M.  F.  Romano  Secvndo.  u Vi 
sono  in  fine  esempi  di  Sexti  Acvtii  (prenome  e nome  dato  al  nostro 


1 Capaccius,  Puteolau a llistoria.  Neap.  1004.  Col.  30. — Questa  epigrafe 
riguarda  un  collegio  di  Dcndrofori.  Il  Mommsen  I.  R.  num.  2359,  la  crede 
proveniente  da  Cuma. 

2 Corcia,  Storia  delle  Due  Sicilie.  Tom.  11.  pag.  262. 

3 Garrucci,  Storia  dell'  Arie  Cristiana.  Voi.  II.  part.  I.  pag.  118,  tav.  CIV. 

4 Mommsen,  /.  II.  num.  1752,  2465,  2486,  2685,  2844,  3209,  3251  3423; 
4123,4361,  5169,  5630,  6042,  6420,  6635,  6919,. 7039,  7043,  7 14C(,  ed  altri. 

5 Mommsen,  I.  R.  num.  2383.  ti.  acvtivs — t.  acvtivs.  t.  v.  spendo*  — 

M.  ACVTIVS.  AEGIPAS  — T.  ACVTIVS.  BABBVLA  — L.  ACVTIVS.  PATEBCVLVS — TI.  ACV- 

tivs.  ti.  i.  adavctvs.  La  lapida  di  un  Aculius  d’ ignota  provenienza  è nella 
llililioteca  dell'  Oratorio  di  IVopoli. 

6 Gruterus,  fol.  344  num.  11. 

7 Gruterus,  fol.  344,  num.  12. 

8 Gruterus,  fol.  750  num.  7. 

9 Gruterus,  fol.  750  num.  5,  c fol.  854  num.  4. 

10  Gruterus,  fol.  344  num.  11. 

11  Gruterus,  fol.  854,  num.  3.  » 

12  Gruterus,  fot.  364  num.  12. 

13  Gruterus,  fol.  250  col.  2 vers.  21. 

14  Gruterus,  (e  sclicdis  Scardconii)  fol.  85  num.  3. 
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martire,)  ma  col  cognome  di  Aquila,  Sextvs  Acvtivs  Aqvila,  1 in  un 
marmo  proveniente  da  Brescia. 

Queste  notizie  abbiamo  raccolte,  e posto  sott’occhio  del  lettore,  da 
una  parte  per  investigare  se  sieno  probabili  i nomi  attribuiti  da  Em- 
manuele  ai  nostri  Martiri , e dall’altra  per  avere  novella  pruova  del- 
la loro  condizione  civile , che  pare  sia  stata  quale  ce  l’attestano  Gio- 
vanni Diacono  e gli  altri.  Per  S.  Eutichete  già  e stato  dimostrato  co- 
me non  sia  impedimento  1’  avere  cognome  servile;  pel  S.  Acuzio  non 
può  nascere  per  questa  parte  alcun  dubbio , poiché  il  suo  nome  è di 
famiglia  romana.  Cosi  nell’  eruditissima  dissertazione  de  Nominibus 
Romanorum  Carlo  Sigonio  * dice  apertamente:  Sciendum  omnia  nomi- 
na ini  VS  desinenlia  familiam  significane,-  ut  IVLIA,  POMPONIA, 
CALPVRNIA:  ed  ivi  stesso  dimostra  che  l’ indicare  la  famiglia  col 
nome  fosse  proprio  dei  Romani 

§ III.  Patria  dei  due  Martiri,  ed  auno  e giorno  di  loro  morte. 

Napoli,  Nola  , Pozzuoli  si  contendono  la  gloria  di  esser  patria  dei 
SS.  Eutichete  ed  Acuzio.  Pietro  dei  Natali  5 e 1’  Ughelli  * li  dissero 
di  Nola  senza  addurre  alcuna  ragione  : Eulichelem  , scrive  Ughelli  , 
et  Acacium  cives  Notarne  urbis  laicos  christianos  (Timotheus)  in 
carcerem  clausit. 

La  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio  5 fu  la  prima  a chiamarli  Na-i 
politani , e per  tali  li  ritennero  pure  il  Pseudo-Villani  Napolitano,  * 

! Gruterus,  Col.  344  num.  12.' 

2 Sigonius,  Ififtoriae  Romanae,  de  Nominibus  Romanoram.  cap.  IV. 
fol.  351.  Francofurti  1388. 

3 Petrus  de  Natalibus,  Cataloga s Sanclontm. 

4 l'ghellus,  Italia  Sacra.  Nolani  Episcopi.  Tom.  VI.  fol.  224. 

3 Presso  il  Parascondolo.  Memorie  della  Chiesa  di  Napoli.  Voi.  II. 
pag.  21!  segg. 

6 Cronaca  Napolitano  o Cronaca  di  Partenope,  cap.  ALVI.  Consta  que- 
sta Cronaca  di  due  parti , la  prima  fu  raccolta,  come  bene  avvisa  il  Ch. 
llurtolomeo  Capasso  (Ilisloria  Diplomatica  Regni  Siciliae  inde  ab  anno 
1230  ad  annum  1266.  Neap.  MDCCCLXXIV , fol.  43 ) ex  anliquioribus 
fonlibus,  qua»  integro s non  habemus  , tra  i quali  fonti  v’  è pure  la  Cro- 
naca di  S.  Maria  del  Principio  ; la  seconda  parte  è tolta  quasi  di  peso  da 
Giovanni  Villani  Fiorentino  , donde  il  nome  di  Giocarmi  Villani  Napoli- 
tano al  compilatore  della  nostra  Cronaca.  Questa,  come  dice  lo  stesso  Co- 
llasso (Op.  cif.  fol.  SO,  noi.  6 ),  fu  fatta  circa  medium  saeculum  XIV. 
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il  Summonte  1 2 ed  il  Caracciolo , 1 il  quale  ultimo  si  sforzò  di  di- 
mostrarlo con  vani  argomenti  contro  Giovanni  Diacono,  la  cui  testi- 
monianza disse  non  suffragare,  essendosi  potuto  ingannare  il  Diacono 
dal  vedere  i due  Martiri  chiusi  in  un  carcere  di  Pozzuoli,  e nomi- 
nati dopo  S.  Proculo  , eh’  era  Puteolano.  Ma  il  Caracciolo  seguì  in 
questo  punto  il  Cronista  del  Principio,  il  quale  o pronunziava  un’opi- 
nione di  alcuni  pochi , ovvero  era  tratto  in  inganno  dal  gran  culto 
e dal  sepolcro,  che  questi  Martiri  aveano  in  Napoli.  Del  rimanente  il 
Caracciolo  non  si  dovette  ricordare,  che  egli  stesso  una  pagina  innanzi 
li  avea  chiamati  mbiles  Puteolanorum  cives.  3 4 

Intanto  tutte  le  memorie  più  antiche  danno  quei  Santi  per  citta- 
dini di  Pozzuoli,  ed  il  ragionamento  ce  ne  assicura.  Gli  Atti  Vatica- 
ni come  pure  i Puteolani  dicono:  Eulicetem  et  Aculium  cives  puteola- 
nae  civilatis  , e Giovanni  Diacono  e Ranieri:  Eutices  el  Aculius  illu- 
strissimi cives  Puteolani.  E sono  queste  teslimonianzo  antichissime 
ed  incontrastabili , le  quali  se  anche  mancassero  , neppure  dubitare 
si  potrebbe  da  alcuno  in  ritenere  Pozzuoli  per  patria  dei  due  mar- 
tiri. Imperciocché  da  tutti  gli  Afti  rilevasi,  come  dopo  la  morte  di 
S.  Gennaro  e suoi  compagni,  ciascuna  città  tolse  i corpi  dei  propri 
concittadini,  * e non  potettero  i Beneventani  negare  ai  Napolitani  il 
corpo  di  S.  Gennaro  quantunque  loro  Vescovo,  l’ebbero  bensì  questi, 
perché  loro  concittadino  ; e quelli  trasferirono  a Benevento  solo  i 
corpi  dei  SS.  Pesto  e Desiderio  cittadini  beneventani  ; come  quei  di 
Miseno  ottennero  per  dritto  S.  Sosio  Misenate.  I Puteolani  invece  ri- 
tennero i corpi  degli  altri  tre  martiri  Proculo  Eutichete  ed  Acuzio,  il 
che  non  per  altro  motivo  fecero,  se  non  perchè  erano  cittadini  di  Poz- 
zuoli, Proculum,  Eutychetem  el  Aculium  cives  sui  tulerunt. 

Intorno  poi  all’anno  della  morte  de’  nostri  Santi  stimiamo  per  lo 
meno  superfluo  esporre  di  nuovo  gli  argomenti  per  provare  come 

1 Summonte,  llistoria  della  città  e regno  di  \apoli.  Nnp.  1718.  Voi.  II. 
pag.  44. 

2 Antonii  Caraccioli,  Monumenta  Eccl.  Keap.  fol.  229. 

3 Caraccioli,  Ib.  fol.  227. 

4 Clirisliani  aulem  diversarum  urbiurn  cuslodiebant  corpora  Sancto- 
rum  ut  ca  noeta  raptim  tollerent  et  in  cicilatibus  sui s pori  areni.  Cosi  di- 
cono gli  Atti  Vaticani.  La  forza  di  questo  argomento  è tale,  che  i Beneven- 
tani non  osano  più  contrastare  ai  Napolitani  la  gloria  d'  aver  dati  i natali 
a S.  Gennaro , e lo  stesso  Caracciolo  l’adduce  contro  i Beneventani. 
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fosse  il  305,  avendolo  già  dimostrato  il  Falcone  e il  Mazocchi;  e s’in- 
gannano coloro,  elio  ad  altro  tempo  assegnano  il  martirio  di  essi. 

Nè  d’altra  parte  vogliamo  metter  piede  nella  spinosa  quistione  del 
preciso  giorno  della  morte:  se  sia  stato  cioè  il  19  Settembre  come 
dimostrò  il  Sabbatini  o il  21  Aprile  come  voleva  il  Mazocchi  *,  po- 
tendo leggersi  nei  coment!  da  loro  fatti  al  Marmoreo  Calendario  del- 
la Chiesa  di  Napoli.  Solo  di  questo  vogliamo  far  avvertito  il  letto- 
re, come  non  abbia  valore  l’argomento  addotto  dal  Mazocchi,  che  cioè 
se  il  di  della  morte  dei  nostri  Martiri  fosse  stato  il  19  Settembre,  gli 
Atti  non  li  direbbero  uccisi  imperante  Dioc  ledano,  perchè  questi  non 
era  più  Imperatore  ai  1 9 Settembre  del  303.  Dappoiché  gli  scritto- 
ri degli  Atti  nel  notare  1’  Impero  di  Diocleziano  non  posero  mente 
a seguitare  la  esatta  cronologia  ; ma  solo  rivolsero  la  loro  attenzio- 
ne alla  persecuzione,  la  quale  perchè  mossa  da  Diocleziano , prende- 
va sempre  il  nome  da  lui,  anche  dopo  la  sua  abdicazione.  É bella  a 
tal  proposito  la  testimonianza  di  Eusebio 1 2 3  4,  il  quale  appunto  nell’an- 
no 303  dopo  aver  notato,  come  i due  imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano ave-ano  deposlo  la  dignità  imperiale,  ritirandosi  l’uno  a Ni- 
comedia,  l’altro  a Milano  nel  mese  d’ Aprile  303,  4 tosto  soggiunge  che 
Maximin us  Caesar  ex -co  tempore  (Kalendis  Maii)  ad  imperium  eve- 
ctus  , quasi  qui  odii  in  Deum  et  impietatis  sibi  innatae  insigniti  o- 
stcntarc  vellet,  violentius  quatti  superiores  principes  persecutioni  no- 
strorum  incubuit.  Poscia  accennato  le  prime  gesto  del  giovano  martire 
S.  Appiano , prima  di  narrarne  il  martirio  , cosi  parla  della  novella 
persecuzioue  : A am  cum  Maximinus  sccundum  adversus  nos  bellum 
excitassel  anno  lertio  persecutionis  Diocletiani,  et  per  omnes  provin- 
cias  eie.  Dunque  la  persecuzione  di  Galerio  Massimino  , che  comin- 
ciò a regnare  dal  Maggio  305,  si  riconobbe  nei  fasti  della  Chiesa  col 
nome  di  persecuzione  di  Diocleziano  , computandosi  1’  anno  primo 
della  persecuzione  di  Massimino  (303)  come  l’anno  terzo  della  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Quindi  i nostri  Martiri  Eutichete  ed  Acuzio, 
non  che  S.  Gennaro  e gli  altri  compagui,  morendo  il  19  Settembre 
303  possono  ben  dirsi  morti  sotto  la  persecuzione  di  Diocleziano. 


1 Sabbatini,  Il  vetusto  Calendario  Napolitano,  ai  19  seti.  voi.  Lt.  pa- 
gi». 94  segg. 

2 Mazocchi,  Kalcmlarium.  Tota.  IH.  fol.  279  nota  S9.  Vind.  Rep.  fol.  42. 

3 Euscbii  Pamphili,  De  Xariyrilrus  Palaestinae.  cap.  IV. 

4 Lactnntii  Firmiani,  De  Morlibus  Pcnecutorum.  cap.  XVIII*  seqq. 
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§ IV.  Prima  traslazione  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  al  Falcidio. 

Cenni  su  questo  celebre  Pretorio. 

Dopo  la  decollazione  alla  Solfataia  * furono  i corpi  dei  Martiri  occul- 
tali, ed  indi  trasferiti  nelle  loro  città.  Quelli  de’SS.  Eutichete  ed  Acu- 
zio insieme  con  S.  Proculo  portati  a Pozzuoli  nel  Falcidio  ; cosi  di- 
cono al  modo  stesso  gli  atti  bolognesi  e Vaticani  : Puleolani  S.  Pro- 
culum  Diaconum  et  Sanctum  Eutgchetem  et  sanctum  Aculium  cives 
sui  lulermt,  et  posuerunl  in  praetorio  Falcidii.  Molte  cose  fa  d’uopo 
qui  illustrare  più  ampiamente  di  ciò  che  gli  scrittori  non  abbiano 
fatto,  per  procedere  con  chiaro  ordine. 

Che  cosa  fu  questo  pretorio,  dove  le  venerate  reliquie  furono  ri- 
poste? Ognun  sa  che  praelorium  equivalse  a tabemaculum  praetorum, 
donde  ne  venne  la  praetorìa  porta , cioè  quella  donde  usciva  1’  eser- 
cito. * A questo  primitivo  significato  sottentrò  l’ altro  nei  tempi  im- 
periali, come  avvenne  altresì  alla  voce  Castrum,  di  un  edilizio  com- 
posto di  case  e ville. 3 Svetonio  * parla  del  lusso  di  questi  Pretorii  in 
Augusto  e Caligola,  e Giovenale  5 enumera  tra  le  altre  voluttà  dei  cor- 
rotti romani  precipuamente  hortos,  praetoria,mensas.  In  questo  ultimo 
senso  s’ intendono  le  parole  degli  Atti,  poiché  il  luogo  di  sepoltura  di 
questi  martiri  fa  una  antica  e sontuosa  villa  romana,  ma  a quei  tempi 
già  abbandbnata.  Questa  villa  e pretorio  appartenne  senza  dubbio  ad 
un  tal  Falcidio,  da  cui  preso  il  nome,  che  gli  restò  poi  per  molto 
tempo.  Di  tre  Falcidii  rimangono  memorie  dalla  Storia  : uno  fu  quel 
celebre  P.  Falcidio,  che  al  riferire  di  Dione  Cassio,  * essendo  tribuno 
della  plebe  nell'anno  di  Roma  713,  sotto  il  consolato  di  Cneo  Domi- 
zio  Calvino,  e C.  Asinio  Pollione,  propose  quell’  aggiunta  alla  legge  sui 
legati  per  testamenti,  la  quale  poi  da  lui  s’intitolò  Quarta  Falcidia,  La 
memoria  dell’altro  Falcidio,  che  fu  anche  tribuno,  ed  appresso  legato  ci 
è stata  conservata  da  Cicerone  nella  sua  orazione  prò  lege  Mani- 


1 Gli  antichi  colli  Leucogci,  o foro  di  Falcano. 

2 Fcstus.  V.  Praetorìa  porta. 

3 I’itiscus,  Lexicon  Anliq.  Roman,  voce  Praetorium. 

4 Svctonius,  in  Augusto  $ LXXII,  voi.  I fol.  283  ; in  Caligula  & XXX  VII, 
voi.  II  fol.  48.  edit.  Lcrnairc. 

5 luvenalis  Sai.  I,  v.  75,  fol.  11,  voi.  I cd.  Lcmairc. 

6 Dion.  Cass.  I.  48. 
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lia;  ‘di  un  terzo  Falcidio  parla  Cicerone  stesso  nell’orazione  prò  L. 
Fiacco. s Se  uno  appunto  di  questi,  o altri  della  gente  Falcidia  avesse 
edificato  il  pretorio,  che  si  disse  di  Falcidio,  non  si  può  definire  con 
certezza.  11  Falcone  3 credette,  senza  addurre  alcuna  pruova  dicendo 
però  di  averne  molte,  che  fosse  stalo  edificato  dal  primo  Falcidio. 
Sebbene  noi  non  possiamo  confermarlo  sicuramente,  pure  osservia- 
mo , che  le  circostanze  dei  tempi  e dei  luoghi  non  gli  danno  la 
mentita.  E chi  noi  sa,  che  Pozzuoli  al  cader  della  repubblica  ed  al 
cominciar  dell’  Impero  divenne  la  gradita  dimora  di  quanti,  o si  an- 
noiavano del  tumulto  della  popolosa  Roma,  o cercavano  nella  quiete 
maggiori  voluttà.  Al  territorio  puleolano  traevasi  pei  bagni , delizia 
dei  romani  ; ed  i vasti  ruderi  di  ville,  ninfei,  vivai,  e simili  edifìcii 
di  piaceri  sparsi  su  tutto  quel  territorio  ne  mostrano  1’  antica  gran- 
dezza. Tra  tutte  le  ville  primeggiavano  per  sontuosità  e magnificen- 
za quelle  di  Lucio  Lucullo,  di  Pollione,  di  Cneo  Pompeo  , di  Cice- 
rone e di  altri  cospicui  personaggi  , tutti  dello  stesso  tempo  di  Pu- 
blio Falcidio.  * Da  costui  dunque  probabilmente  dovette  venire  quella 


1 C.  Falciditi »,  Q.  Me  teliti»,  A.  Coditi»  Minienti»,  Cn.  Lentulus,  qua» 
omno » honoris  causa  nomino , cum  tribuni  plebi s fuissent,  anno  prozi- 
aio  legali  esse  potuerunt.  Pro  legc  Manilla,  § XIX,  fol.  45.  Operimi  Pari. 
11.  voi.  Iti.  ed.  Lcmairc. 

2 Cicer.  Orai,  prò  L.  Fiacco.  § XXXVII,  fol.  197  , Op.  pari.  Il  , voi. 
IV.  ed.  Lamairc. 

3 Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro.  Lib.  V,  cap.  Il,  pag.  CCCCLIY,  nota 
G sulla  line. 

4 La  maggior  parte  di  queste  ville  a Baja  e Pozzuoli  si  celebri  c sontuose  ; 
ila  potere  eliminarsi  da  Cicerone  Befana  et  Puleulana  regna  ( Cic.  Ad  Att. 
XIV,  9.)  furono  costruite  al  decadere  della  repubblica  ed  al  cominciar  dell’im- 
pero. Videsis  Strabonc  lib.  V,  f.  223.— Orazio  Od.  lib.  II,  18. — Seneca  Epi- 
stol.  LXXXI.X,  20.  — Plinio  Fi.  N.  IX,  81.  X,  89.  XXXI,  2.  — Plutarco  in 
Afario  Tom.  II  f.  524  e in  Pompeio  Tom.  IH  f.  445.— Fedro  Fab.  Il,  5.— 
Tacito  Annui.  VI,  50;  XIII,  21;  XIV,  4,  9;  XV,- 52. — Svctonio  Hi  Tiberio 
§ L.XXIV.— Cicer.  in  Brut.  c.  59;  ad  Att.  IV,  10,  e XII,  39;  ad  Fami t.  IX,  2; 
Academ.  1.  1. — Varronc,  de  B.  B.  HI,  17,  9. — Dione  LXI,  17. — JMacrobio 
.S'alurn.  Ili,  15. — Marziale,  IV,  30,  58. — Xifiiino  Epit. — Lainpridio  in  A- 
lexandro  Severo. — Giuseppe  Flavio,  Anliqq.  lvd.  XVIII,  9.  La  più  antica  di 
queste  ville  fu  quella  edificata  da  Mario  dalla  parte  della  città  di  Miseuo. 
Plin.  IL  y.  XXXVII,  7,  1.  — V.  Corcia , Storia  delle  due  Sicilie,  lom. 
II.  pag.  139,  Scbcrillo,  la  f'enuta  di  S.  Pietro  a Saputi,  pag.  121  segg. 
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superba  villa  edificata,  che  si  disse  Praetorium,  appunto  come  quella 
di  Lueullo  tra  il  Chiatamone  e Mergellina  si  disse  Caslrum.  ' 

Del  superbo  Pretorio  di  Falcidio  si  può  anche  dopo  tanti  secoli  de- 
lineare la  topografia,  come  ha  fatto  maestrevolmente  lo  Scherillo,  1 tan- 
to era  grandioso.  Questa  villa  o pretorio  di  Falcidio  si  estendea  su  di 
ameno  colle,  ora  detto  Cigliano,  all’  estremità  occidentale  della  città  di 
Pozzuoli,  vicino  alla  porta,  onde  si  riusciva  alla  via  Domiziuna,  la 
quale  per  ima  piccola  traversa  si  congiungeva  a piè  del  colle  mede- 
simo con  la  via  Campana,  che  con  un  tronco  s‘  internava  nella  città, 
coll'  altro  cominciava  a percorrere  la  campagna,  per  ricongiungersi 
da  una  parte  colla  Domiziano,  che  costeggiava  il  lido  di  Cuma  sino 
a Sessa,  dall’  altra  coll’  Appia  che  passava  per  Capua  fiancheggia- 
la per  lungo  tratto  fuori  la  città  dei  sepolcreti  di  Pozzuoli.  Ciò  ab- 
biamo voluto  riferire,  perchè  ci  dà  ad  osservare  due  cose.  Prima  per- 
chè i Puteolani  seppellissero  i loro  martiri  al  pretorio  di  Falcidio.  Essi 
erano  già  soliti  di  comporre  le  ceneri  dei  trapassati  lungo  quelle  vie; 
ora  il  Pretorio,  trovandosi  proprio  su  quei  luoghi  ed  abbandonalo,  do- 
vette divenire  ancora  esso  alla  sua  volta  luogo  di  sepolcri.  Secondo 
ci  fa  vedere,  che  gli  Atti  dei  Martiri  furono  scritti  con  accuratezza  e 
da  persona  intendente  dei  luoghi.  Poiché  facendo  essi  menzione  di 
questo  Pretorio  lo  dicono  collocalo  in  contrivio  ipso  , esattamente 
come  1’  abbiamo  descritto,  e tuttora  si  vede.  Se  non  che  oggi  non  se 
ne  discernono  che  gli  avanzi  in  due  fabbriche  reticolate,  già  desti- 
nate a conserva  di  acqua,  ed  in  un  corpo  maggiore  di  grandi  ro- 
vine stato  una  volta  il  palagio  della  villa.  Tutto  che  la  vanga  del 
coltivatore,  dice  lo  stesso  Scherillo,  3 venga  sempre  più  di  anno  in 
anno  scantonando  queste  mura , che  aveano  sembianza  di  essere  co- 
struite per  T elemilà,  si  discernono  tuttavia  ruderi  di  belle  fabbri- 
che reticolate,  che  sebbene  non  ci  fanno  argomentare  a che  uso  speciale 
fossero  servite , pure  attestano  la  maestà  del  primitivo  edificio : e fan- 
no fede  i coloni  del  fonilo , che  cavando  su  quelle  rovine  per  pian- 
tare viti,  a quattro  palmi  di  profondità  si  rinviene  costantemente  un 
pavimento  di  musaico  sebbene  del  più  comune  secondo  la  loro  descri- 
zione. 


1 Scie s non  oit/as  esse  seil  castra,  disse  Seneca  delle  ville  di  Bnja.  K- 
jiisl.  LI. 

2 SciierillOj  ncliEncictopeilia  iteli  Ecclesiastico.  Append.  voce  Pozzuoli. 

3 Scherillo,  I.  c. 
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Come  mai  qaeslo  Pretorio  dalla  primitiva  grandezza,  quale  ce  l’at- 
testano anche  i soli  avanzi,  sia  stato  poco  dopo  tanto  abbandonato  da 
potere  servire  da  cimitero,  è facile  argomentarlo  dopo  gli  studii  del 
Galante  sul  Castro  Lucullano.  ’ Egli  riporta  da  Plutarco,  * che  tutte  le 
ville  dei  nostri  contorni,  e di  Miseno  Baia  Pozzuoli  Posilipo  ed  Erco- 
lano  furono  addette  al  Fisco  imperiale  per  donazione  o confisca  ; ed 
i Cesari  vi  teneano  dei  Procuratori 1 2  3 4 5 sotto  dei  quali  perirono  misera- 
mente, e furono  addette  per  avare  voglie  di  costoro  a luoghi  di  col- 
tivazione, o di  abitazioni. 

Presso  questo  Pretorio , ove  i nostri  martiri  ebbero  sepoltura  , si 
ritrovava  secondo  gli  Atti  la  Basilica  di  S.  Stefano.  Posuerunl  in  prae- 
torio  Falcidii  quod  coniungUur  Basilicac  S.  Stephani  iti  coninvio  ipso; 
e la  leggenda  napolitana  detta  ad  Gloriavi  parafrasando  queste  paro- 
le degli  Atti  dice  : Posuerunl  in  praelorium  Falcidii,  quod  in  eodetn 
conlrivio  conliguum  est  Basilicae  S.  Stephani  Prolomarlgris.  Anche 
di  questa  Basilica  il  eh.  Scherillo  scoperse  gli  avanzi.  * Egli  vide  le 
tracce  di  una  Chiesa  avente  1'  ingresso  ad  oriente,  ed  intero  un  pa- 
vimento sorretto  dalla  volta  di  un  sotterraneo,  ed  un’  elegante  cap- 
pellina (ora  scomparsa  affatto),  che  le  si  congiungeva  a settentrione 
nella  parte  esterna  di  quel  lato  con  residui  di  colonne  di  mattoni,  ri- 
coverti di  forte  intonaco  a scanalature,  e dipinti  a fresco  : una  simil- 
mente a sinistra  lateralmente  all’  ingresso , di  guisa  che  il  suo  pro- 
spetto faccia  una  linea  sola  col  prospetto  della  Chiesa.  3 


1 Galante,  Memorie  deli  antico  Cenobio  lucullano  di  S.  Severino,  pa- 
gin.  21  segg. 

2 Plutarchus  in  Cuculio,  Col.  518.  Tom.  I.  Lutee.  Paris.  1624. 

3 lllizio  di  questi  procuratori  era,  come  dice  il  Malocchi  : reditus  pria  - 
cipalcs  exigere  et  in  Coesori»  aerarium  inforre  (de  Cathcdr.  Eccl.  Ncap. 
fot.  210.  not.  19).  Il  Fabrctti  riporta  l’epigrafe  di  M.  llpio  Eufrate  pro- 
curatore di  Posilipo  (Inscript.  nino.  Ì87  fot.  199). 

».  M. 

M.  vtnvs.  IVO.  MB 

EVPHRATES 

QVI.  PROCVRAVIT.  PAYSIMFQ 
FECrr.  SIBI.  ET.  SC1S.  ET 
LIBERTI*.  LIBERTARVSQYE 
P05TEH1SQVE.  EOHt» 

4 Scherillo,  nell’  Enciclopedia,  I.  cit. 

5 Tra  i ruderi  di  questa  Basilica  di  S.  Stefano,  che  si  disse  pure  la  Sle- 
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La  Basilica  di  S.  Stefano  fu  anteriore  certamente  alla  traslazione  dei 
martiri , e slava  tuttora  quando  gli  Atti  degli  stessi  furono  compila- 
ti *:  se  però  sia  essa  la  primitiva  cattedrale  puteolana  è difficile  de- 
cidere. Che  fosse  anteriore  alla  loro  morte  e traslazione  si  riconosce, 
dacché  se  fosse  sorta  in  tempi  posteriori  alla  traslazione,  non  vi  tro- 
veremmo ragione  perchè  si  avesse  dovuto  intitolare  e chiamare  da 
S.  Stefano,  anzi  che  dai  martiri  puteolani;  sarebbe  un  esempio  nuovo 
in  cose  simili.  Se  dunque  la  Basilica  era  già  innanzi  alla  traslazione 
dei  martiri , non  potè  sorgere  sulle  loro  tombe  , come  dal  vedere 
la  vicinanza  del  Falcidio  alla  Basilica  di  S.  Stefano  si  potrebbe  cre- 
dere. Poi  gli  atti  dicono  espressamente,  che  la  Basilica  si  congiunge- 
va al  Pretorio,  non  era  nel  Pretorio,  mentre  i corpi  dei  martiri  furon 
appunto  sul  terreno  del  Falcidio  composti.  Nè  possiamo  congetturare 
in  qual  luogo  preciso,  essendo  il  Pretorio  assai  vasto.  Sulle  tombe  dei 
santi  còrpi  6 da  credersi  perù  , die  fosse  stato  edificato  uno  o più 
oratorii,  stando  al  costante  uso  degli  antichi  cristiana 


fonia  Puteolana  (a  differenza  della  Stefania  Cattedrale  di  Napoli)  fn  ritro- 
vata nel  1853  la  bellissima  epigrafe  cristiana  del  fanciullo  C.  nonio  Flar 
riano,  illustrata  dal  Minervini  c dal  Carnicci  nel  Bultettino  Archeologico 
napolitano  Anno  1 pag.  15  c 31,  c dallo  Sclicrillo,  Penula  di  S.  Pietro 
a napoli,  pag.  301. 

I Non  faccia  meraviglia  ritrovare  una  basilica  cristiana  elevata  nel  tempo 
delle  persecuzioni;  si  sa  clic  i Cristiani  ebbero  sotto  gt’imperatori  degl’  in- 
tervalli di  pace  , e le  loro  adunanze  non  erano  turbate  specialmente  pei 
dritto  dc’collcgi  funcruticii  dopo  il  rescritto  di  Settimio  Severo,  che  con- 
firmò  e dichiarò,  come  scrive  il  eli.  de  Bossi,  vigente  in  tutto  l'  impero 
romano  il  privilegio  de  sepolcreti  collegiali  c delle  società  istituite  sotto 
quel  titolo.  (Butlcttinn  d'  Archeologia  Cristiana.  Scr.  I.  Anno  li,  02,  63  , 
69,  c Anno  IV,  11.)  Alessandro  lionato  osserva:  Kec  consendum  est  fune 
( ante  Constantinum  ) omnia  ( aedi  fida  ) penitus  abdita  et  sublcrranea 
fuisse.  Quod  inlerdum  rcmiltentibus  tyrannorum  furoribus,  quics  aliqua 
et  respirandi  focus  darelur  piis  hominibus  ac  rebtis  sacris...  nam  ncque 
Commodus  in  noslros  homines  gladium  strinxeral  ; ejusque  pater  Marcus 
infesta  Christianis  edicta  rerocaccrat,  et  Seplimius  Scverus  maximis  betlis 
dislinebatur.  Donato , Poma  Vetus  ac  Accetta.  lib.  IV.  fol.  A53  , cap.  I. 
Sacra  aedi  fida  ante  Constantinum.  Itomae  1723.  Infatti  clic  prima  di  Co- 
stantino sicno  state  fondale  basiliche  da’Cristiani  apparisce  da  che  Eusebio 
dice  chiaramente  come  al  sorgere  la  persecuzione  di  Diocleziano  si  vide- 
ro aedes  sacras  solo  acquari  ac  funditus  subrerti.  ( llist.  Eccles.  lib.  Vili 
cap.  II  fol.  331.  Aug.  Taurin.  1716.  ) E Niccforo  , e prima  di  lui  k>  stes- 
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Alcuni  codici  del  Beda  hanno  dato  luogo  ad  un’opinione  presso  certi 
scrittori,  che  ci  sembra  del  tutto  erronea.  Leggesi  nel  suo  Martirolo- 
gio presso  i Bollandisti  19  Settembre:  Puteolam  Proculum  et  Euli- 
chetem  et  Acutium  in  Basilica  S Slephani  posuerunt.  Con  le  quali 
parole  fa  supporre,  che  quei  tre  corpi  o non  furon  sepolti  nel  Falcidio 
iuxla  Basilicam,  sibbene  nella  Basilica  stessa  : o che  poco  dopo  furon 
collocati  nella  Basilica.  Eppure  il  Beda  copiava  dagli  Atti  Bolognesi,  che 
hanno  egualmente  che  i Vaticani  iuxla  Basilicam.  E juxla,  seguendo 
il  Beda,  dissero  gli  altri  autori  di  martirologi  Adone,  Rabano  ed  L'suar- 
do.  Si  ha  da  dire  adunque  che  se  questa  espressione  in  Basilica  si 
trova  nei  codici  consultati  dai  Bollandisti,  questo  sia  errore  di  me- 
nante. E non  mancano  codici  , che  hanno  iuxla  Basilicam  ; di 
tal  guisa  è il  Martirologio  del  Beda  pubblicato  dal  Bianchini  nei  Pro- 
legomeni ad  Anastasio  Bibliotecario.  Del  resto  neppure  i sostenitori  di 
questa  lezione  pretendono,  che  i corpi  non  furon  sepolti  al  Falcidio, 
contenti  di  spiegare  quella  lezione  per  una  traslazione  posteriore  dal 
Falcidio  alla  Basilica  di  S.  Stefano.  Ma  i martirologi!,  che  scritti  dopo 
il  Beda  hanno  iuxla  Basilicam  , ed  il  Beda  stesso  escludono  questa 
interpeti  azione.  Egli  infatti  non  ci  parla  che  di  una  sola  traslazio- 
ne, e di  quella  appunto  che  fu  fatta  dai  Puteolani  poco  dopo  la  morte 
di  questi  Santi  Martiri.  Giacché  prima  discorre  della  traslazione  avve- 
nuta , quando  i corpi  di  S.  Gennaro  Festo  e Desiderio  furono  trasfe- 
riti alle  loro  basiliche,  subito  dopo  la  morte.  0 dunque  il  Beda  sba- 
gliò non  facendo  portare  questi  corpi  la  prima  volta  nel  Falcidio  iuxla 
Basilicam  S.  Slephani:  oppure  la  sua  vera  lezione  6 iuxla  Basili- 
cam. Gite  se  anche  per  ipotesi  il  Beda  parlando  dei  primi  martiri  Gen- 
naro Festo  e Desiderio  intendea  della  prima  traslazione,  e ragionando 
dei  secondi  intendea  di  una  traslazione  avvenuta  in  tempi  posteriori, 
certo  che  1*  avrebbe  fatto  osservare,  per  non  gettare  i lettori  in  una 
grande  confusione. 

Seguitando  a tenere  dietro  alle  vicende  del  Falcidio  , si  rinviene 
nel  suo  recinto  un  cenobio  di  monaci,  dei  quale  ignorasi  il  quando  aves- 
se origine.  Solo  ce  n’è  rimasto  un  prezioso  documento  in  una  lettera  , 
di  S.  Gregorio.  * Avea  Adeodato  Abate  fondato  in  Napoli  nel  600  il 

so  Eusebio  ( Vita  Comlantini  1. 11,  c.  40),  scrive  che  questo  pio  Imperatore 
decretò  di  restaurarsi  le  chiese  de’Cristiani  : In  primis  maturavi t Ecclesia s 
Dei  restaurare.  Nìccphori  llislor.  Eccles.  Toui.  I lib.  VII,  cap.  30,  fol.  483, 
Lutct.  Paris.  1630. 

I S.  Grcgorii,  Epistol.  lib.  XVIII,  num.  Il,  ed.  Maur. 
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monastero  di  S.  Sebastiano  ; ed  a quel  medesimo  tempo  il  Monastero 
del  Falcidio  di  Pozzuoli,  e quello  del  Cratere  di  Napoli  erano  presso  che 
abbandonati.  Monaslerium,  scrive  S.  Gregorio  al  detto  Abate  Adeo- 
dato, Puleolis  conslitulum  quod  Falcidis  dicilur  ita  esse  destitutum  a 
monachi s perhibetur,  ut  non  solum  Dei  Mie  opus  minime  celebretur; 
sed  eliam  pene  prò  dcrcliclo,  quod  dici  grave  est , habeatur,  idcirco 
illud  monasterio  tuo  presenti  auctoritate  cum  omnibus  ad  se  pertinen- 
libus  in  perpetuimi  duximus  uniendum.  Soggiunge  poi  che  debba  spe- 
dire là  alcuni  monaci  a custodia  del  detto  monastero,  e pel  culto  del 
tempio  del  Falcidio;  ed  insieme  rivendicare  lutti  i beni,  ed  incorpo- 
rarli a quelli  del  suo  di  S.  Sebastiano,  conchiudendo  cosi  : Monachos 
attieni  quos  in  Monasterio  Puleolis  silo  deputaveris , sub  tua  quidem 
disciplina,  sed  tamen  Puteolano  episcopo,  cuius  dioecesis  est,  non  sub 
Neapolilano  noveris  subiacere.  Queste  furon  dunque  le  vicende  del 
Falcidio,  incominciato  per  villa,  passato  a sepolcreto,  reso  finalmente 
monastero  di  Basiliani,  divenne  nel  600  una  grancia  del  cenobio  di 
S.  Sebastiano  di  Napoli,  la  quale  rimase  ben  tosto  del  lutto  deserta, 
come  diremo. 

§ V.  Congetture  su  di  una  seconda  traslazione  dal  Falcidio 
nel  tempio  Calpurniano. 

Di  una  seconda  traslazione,  che  fosse  avvenuta  per  le  reliquie  dei 
nostri  martiri  dal  Falcidio  al  centro  della  città  di  Pozzuoli,  tacciono 
affatto  gli  scarsi  documenti  superstiti  delle  cose  di  questa  città  : 1 ma 
essa  ci  sembra  doversi  ammettere  dopo  ricerche  minute  , che,  non 
ostante  taccia  la  Storia,  abbiamo  tentato  circa  questo  punto.  Due  dati 

V 

1 Pozzuoli  fu  certamente  una  delle  più  insigni  città  dell’  Occidente  , i 
suoi  fasti  cosi  civili  come  ecclesiastici  furono  gloriosissimi  ; basta  solo  ac- 
cennare clic  Stazio  la  chiamava  liltora  hoepita  mundi  (Sylv.  1.  IH,  carm. 
o,  v.  75);  c la  chiesa  Putcolana  è In  prima  dopo  Roma  tra  le  chiese  occi- 
dentali che  possa  dirsi  incontrastabilmente  di  origine  apostolica,  fondata  da 
S.  Pietro,  (Schcrillo  tenuta  tli  S.  Pietro  a Napoli,  lib.  IH.),  visitata  da 
S.  Paolo  (Ad.  XXVIII,  13,  li.)  Pure  della  sua  storia,  siccome  della  mole 
de’  suoi  vetusti  cdificii,  restano  appena  poche  tracce  , quasi  tutto  è stato 
involto  nella  caligine  , siccome  quasi  tutti  i suoi  monumenti  sono  stati 
distrutti.  Aon  pertanto  quelle  poche  tracce  superstiti  sono  come  tanti  raggi 
che  attraversando  la  folta  nebbia  fanno  chiara  testimonianza  dì  quella  luce 
splendidissima,  di  clic  ella  fu  una  volta  circondata. 
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slorici  fermarono  singolarmente  la  nostra  attenzione  quando  ci  ponem- 
mo a considerare  su  di  ciò.  II  Falcidio  e tutti  gli  altri  edifizii  fuori  il 
centro  della  odierna  Pozzuoli  sono  di  già  in  abbandono  al  secolo  VI.  1 
Documenti  storici  ci  parlano  di  una. Chiesa  di  S.  Proculo  come  Catte- 
drale sorta  certamente  nel  centro  della  città  Pozzuoli  ; ed  il  ragiona- 
mento ne  fa  ascendere  probabilmente  la  fondazione  lin  al  tempo,  da  che 
il  Falcidio  e luoghi  circostanti  alla  città  furono  deserti.  Da  questi  due 
fondamenti  noi  pigliamo  ragione  d'inferire,  che  dunque  una  trasla- 
zione dei  corpi  de’  SS.  Proculo  Eutichete  ed  Acuzio  alla  Cattedrale, 
che  sorse  dentro  Pozzuoli  ..dovette  avvenire.  Premettiamo  che  non 
havvi  notizia  di  altri  templi  insigni  a Pozzuoli  all’  infuori  della  Basi- 
lica di  S.  Stefano  e della  Basilica  Calpurniana,  * ragionevolmente  a- 


1 L'antica  città  di  Pozzuoli  a tempo  de’  Itonumi  vasta  c superba,  cstcn- 
derasi  sul  ciglio  della  collina,  che  soprasta  al  mare,  c si  curvava  per  re- 
cingerle il  seno  (Strab.  de  Siiti  Orbi s.  lib.  K);  siccome  mostrano  tuttora 
le  tracce  degli  antichi  ediGcii.  Quella  parte  clic  ora  circonda  la  cattedrale, 
clic  è sopra  uno  scoglio  ricongiunto  per  un  breve  istmo  al  continente,  era 
la  vetusta  cittadella.  Abbandonata  la  primitiva  città  sulla  collina,  si  formò 
la  nuova  collocata  sul  promontorio.  La  quale  da  mezzodì  era  inaccessibile, 
perchè  il  promontorio  è tutto  tagliato  a piceo  sul  mare;  ad  oriente  si  sa- 
liva alia  città  per  mezzo  di  una  strada  a piano  inclinato,  la  quale  all'in- 
gresso di  essa  era  interrotta  da  un  ponte  levatoio  , clic  ridotto  ad  arco 
di  fabbrica  forma  di  sotto  la  porta  di  Pozzuoli;  da  settentrione  era  ricinta 
di  mura  sporgenti  sulla  piazza  , che  a tempo  della  repubblica  romana 
era  mare  in  continuazione  del  porto;  dalla  parte  di  occidente  per  un  buon 
tratto  la  città  si  levava  sullo  stesso  promontorio  recinto  da  questo  lato  da 
una  grossa  fabbrica  reticolata  romana,  dove  ora  sorge  il  monastero  di  mo- 
nache Clarisse  di  S.  Celso,  ed  un’altra  parte  aveva  una  seconda  porta  egual- 
mente con  ponte  Icratojo  innanzi,  che  scendeva,  come  ora  fa,  alla  piazza 
odierna  ; questa  seconda  porta  si  chiamava  Posteria. 

2 Lidie  Pozzuoli  ne’  tempi  antichissimi  altre  chiese,  oltre  la  Falcidesc  di 
S.  Stefano  c la  Calpurniana  di  S.  Proculo,  ma  nessuna  insigne  come  que- 
ste due.  Vetustissima  è quella  , clic  diremmo  piuttosto  oratorio  o me- 
moria di  S.  Gennaro,  levata  nel  lnogo  ove  fu  decollato  cioè  alla  Solfatara, 
come  attcstano  gli  Atti  Vaticani  verso  la  fine  : Corpora  sanctomm  jacue- 
runt  ad  Sulphatarium , ubi  poslea  dignain  beati  Iauuarii  Marlyris  ba- 
silicam  condiderunt.  l’n'altra  chiesa  lo  Schcrillo  , diligentissimo  investi- 
gatore delia  topografia  Putcolanu  , ha  pel  primo  riconosciuta  sulle  spon- 
de occidentali  del  Lucrino,  cavata  nel  tufo  della  collina  che  recinge  il  lago. 
Enciclopedia  deli  Ecclesiastico , (1843),  Tom.  IP,  Appendice,  voce  Poi- 
iuoli. 


Digitized  by  Google 


— 24  -r- 

dunque  non  possiamo  mettere  il  nostro  discorso  che  di  queste  due. 
Nè  d’altra  parte  è noto  per  documenti  se  la  Basilica  di  S.  Stefano  sia 
stata  la  primitiva  cattedrale  puteolana,  lo  diamo  per  cosa  probabile. 
É certissimo  però  che  la  città  di  Pozzuoli  lin  dai  primordii  della  Chiesa 
ebbe  i suoi  Vescovi  a cominciare  da  S.  Celso  *,  il  quale  è capo  di  una 
serie  che  s’ interrompe  a Gaudioso  (sec.  VII)  per  mancanza  di  docu- 
menti. 1 2 3 4 5 Adunque  in  tutti  questi  secoli  dovea  certo  esservi  una  Catte- 
drale : e questa  o fu  sul  territorio  del  Falcidio , che  in  appresso  ri- 
mase fuori  il  centro  della  città , o stette  nel  mezzo  di  Pozzuoli , al 
punto  dove  oggi  si  vede  , nel  tempio  che  da  Calpurnio  ebbe  nome. 
Pogniamo  che  fosse  stata  alla  Basilica  di  Stefano  cioè  vicino  al  Falci- 
dio : ma  fino  a qual  tempo  quella  basilica  sarà  rimasta  Cattedrale  ? 
S.  Gregorio  nella  sua  lettera  scritta  nell’  anno  C00  , che  riguarda  il 
monastero  Falcidese,  parla  di  possedimenti  che  questo  monastero  avea, 
e che  l'Abate  Adeodato  di  S.  Sebastiano  dovea  ripetere  esigere  rivendi- 
care. s Intanto  quel  monastero  tenea  a sé  aggregato  alcun  tempio,  al 
quale  S-.  Gregorio  stesso  desidera,  che  Adeodato  mandi  di  tratto  in 
tratto  dei  monaci,  qui  et  curarti  Mie  diligenter  habeant,  et  opus  Dei 
regulari  sludeant  institulione  peragere.  * Le  quali  cose  ascendere  fan- 
no la  fondazione  di  questo  monastero  almeno  un  secolo  avanti  al  600. 
Ma  nel  600  già  il  Falcidio  veniva  ad  essere  deserto  , non  già  per 
mancanza  di  monaci , sibbene  perchè  trovandosi  il  detto  monastero 
fuori  la  città  era  troppo  esposto  alle  incursioni  barbariche , che  co- 
minciavano a divenir  frequenti  verso  quei  tempi.  S.  Gregorio  lo  fa  no- 
tare assai  chiaramente  nelle  due  sue  lettere  ad  Adeodato  , quan- 
do gli  ordina  di  ricevere  nel  suo  monastero  di  S.  Sebastiano  di  Napo- 
li i monaci  Grattaresi  del  Lucullano , e i Falcidesi  di  Pozzuoli  ; di- 
cendo nell’  una  specialmente  per  questi , che  il  loro  monastero  era 
quasi  del  tutto  abbandonato,  ita  ut  prò  derelicto  habeatur  : s e nel- 


1 S.  Celso  fu  cousccrato  vescovo  dall'Apostolo  S.  Pietro. 

2 Cghclli , Italia  Sacra,  Tom.  VI,  Nei  Vescovi  di  Pozzuoli.  V.  il  citato 
articolo  Pozzuoli  nell’  Enciclopedia,  dove  lo  Scherillo  ricompone  la  serie 
de’  Vescovi  Putcolani  , c corregge  varii  errori  dell'  Ugliclli  ; aggiungendo 
i nomi  di  ben  quattro  vescovi  Onora  ignorati,  cioè  S.  Massimo , Gemino, 
Stefano  II,  e S.  Lotimo. 

3 S.  Grcgorii  Ejiistol.  lib.  X,  mrn.  LXI.  edit.  Maur, 

4 S.  Grcg.  Ib. 

5 S.  Greg.  Ib. 
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l’altra  parlando  del -monaci  del  Lucullano,  la  cui  condizione  poco  dif- 
feriva da  quella  dei  Falcidesi,  avverte  Adeodato,  che  di  tratto  in  tratto 
vi  mandi  dei  monaci  ad  udiciare  la  Chiesa  dum  ab  hoste  licuerit;  pertu- 
bationis  vero  tempore  intra  urbem  in  cellam  quippe  propriam  revoca- 
ri.  * Sebbene  non  avessimo  documenti  antichi,  che  ci  dicano  determi- 
natamente alcuna  cosa  di  Pozzuoli  a quei  tempi,  pure  si  parla  di  escur- 
sioni di  barbari  per  quei  lidi  e per  quei  territori  frequenti,  e scrit- 
tori posteriori,  specialmenle  il  Mazzella  * e il  Capaccio, 1 2 3 *  5 * che  senza 
dubbio  attinsero  da  più  antichi  fonti,  ci  danno  molte  speciali  notizie 
di  Pozzuoli.  Il  Baronio  nell’  anno  AIO  scrive  di  Alarico,  Campania ni 
Lucaniam  lìrulios'pcrvasU , * e Nola  precipuamente  fu  da  lui  sac- 
cheggiata e distrutta  3;  ed  il  Mazzella  soggiunge  che  Alarico  passò  con 
tutto  1‘  esercito  nel  regno  di  Napoli,  che  in  preda  e ruina  pose  tutta 
la  Campania  felice  ; da’  quali  insulti  fu  ancora  Pozzuoli  posta  a sacco 
e abbruciala,  * Non  minori  danni  vi  dovè  arrecare  Genserico  al  se- 
colo V quando  , irruppe  in  Campania, 7 8 e devastò  Capua;  anzi  avreb- 
be fatto  lo  stesso  di  Napoli,  se  le  inespugnabili  sue  mura  non  1’  aves- 
sero preservala.  Il  Mazzella  dice  similmente,  che  in  quel  tempo  Poz- 
zuoli non  ebbe  a soffrir  meno  dalle  armi  di  Genserico.  * Totila  infine 
re  de’  Goti  nel  sec.  VI,  scacciati  i Greci  dalla  Campania,  stabili  pro- 


1 S.  Grcg.  Epistol.  lib.  XVIII,  num.  II. 

2 Mazzella,  Sito  et  Antichità  delta  città  di  pozzunlo.'Xap.  1C08.I1  De  Meo 
critico  severissimo  ebbe  Scipione  Mazzella  in  conto  di  scrittore  esatto  piutto- 
sto. Fu  riprodotto  ili  latino  nel  Thesauni s del  Itimnan,  Tom.  IX,  part.  IV. 

3 Puteolana  Disforia  a tulio  Coesore  Capaccio  conscripla.  Ncap.  IfiOt. 
Fu  pubblicata  ancora  nel  Thesaurus  del  Barman,  Tom.  IX,  part.  II. 

1 Raronii  Annates  ad  ann.  HO.  11  .Muratori  negli  Annali  d' Italia  rife- 
risce la  venuta  d’ Alarico  in  Campania  al  109. 

S S.  Augustini  l)e  Civitatc  Dei,  lib.  1 cap.  IO. 

C Mazzella,  pag.  7.  Questo  scrittore  dice  che  cominciò  Pozzuoli  a sen- 
tire danni  e insulti  di  barbari  intorno  agli  anni  di  Cristo  107.  V.  pure  Ca- 
paccio fol.  68. 

7 Disi.  Misceli.  R.  I.  S.  Tom.  I,  fol.  98.  Aupcrtus  Acla  S.  Forlunatac, 
presso  il  d'  Aloe  Storia  della  Chiesa  di  Kapoli.  Tom.  I,  part.  II.  nelle  le- 
zioni dell’  uflicio  di  S.  Fortunata.  Muratori,  Annali  ann.  133. 

8 Aon  potè  Pozzuoli  da  tanto  furore  (di  Genserico)  liberarsi . peroc- 
ché fu  ogni  cosa  rubala  e abbracciala  con  gran  uccisione  di  cittadini. 
Mazzella  pag.  8.  Capaccio  fol.  69. 
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prio  a Cuma  vicino  Pozzuoli  il  suo  tesoro.  ' Dopo  le  quali  osserva- 
zioni ci  ò facile  conchiudere  non  essere  stato  possibile,  che  il  Vesco- 
vo Puteolano  avesse  anche  in  ipotesi  seguitato  a tenere  la  sua  sede 
fuori  le  mura  della  città,  quando  perfino  i monaci  no  emigravano,  e 
quando  tante  molestie  di  nemici  e timori  di  saccheggi  rendevano  im- 
possibile il  dimorarvi.  Non  resta  perciò  che  1’  altra  parte,  la  quale, 
più  che  un  ipotesi,  diviene  un  fatto,  stantechó  ammettendosi  che  a 
quei  tempi  la  Cattedrale  era  già,  o allora  sorgeva  nel  centro  della  città 
circondata  da  mura,  si  toglie  via  ogni  difficoltà  che  ad  ammettere  la  pri- 
ma ipotesi  s’ incontra.  Anche  il  Falcone  ha  un’  opinione  poco  dalla  no 
sira  diversa.  ! Egli  ritiene  che  il  Vescovo  puleolafto  ebbe  primamen- 
te dimora  al  Falcidio  o là  presso  : poscia  restituita  la  pace  alla  Chie- 
sa alla  line  del  see.  IV  o ai  principii  del  V trasportò  la  sede  dal  Falci- 
dio al  centro  della  città,  e propriamente  al  tempio  Calpurniano  ; la- 
sciando i monaci  al  Falcidio  con  la  contigua  Basilica  di  S.  Stefano  , 
che  sarebbe  appunto  la  Chiesa,  alla  quale  nella  sua  lettera  S.  Grego- 
rio alludeva.  Ma  avrebbe  il  Vescovo  condotto  la  sua  sede  nel  centro 
di  Pozzuoli,  e non  trasferite  insieme  le  reliquie  di  quei  martiri,  che 
tanto  illustravano  quella  vetusta  città,  avrebbe  rimasto  quei  corpi  fuori 
le  mura,  quando  si  cominciavano  a temere  le  incursioni  dei  barbari  ? 


1 Venuto  Totila  in  Campania  contro  i Greci,  ai  quali  tolse  Ucncvcnto, 
Cunm  , Napoli  , sottopose  al  suo  scettro  le  provincic  del  Regno  di  Napo- 
li. V.  Procopio  do  Bello  Cothonim,  li!».  3 — Muratori,  Annali,  ano.  512, 
c segg.  — Miuicri  Riccio,  Cenni  storici  sulla  distrutta  città  di  Clima,  pa- 
ghi. li  segg.  Il  Mazzella  parlando  della  venuta  di  Totila  in  Campania  dice  : 
Totila  pervenne  in  Terra  di  Lavoro...  assediò  .\apoli...  raci/uislò  Cuma... 
e.  perchè  i Pozzolani  si  vollero  difendere, fu  la  città  con  forze  d'armi  presa, 
e posta  a sacco,  e tutte  le  mura  furono  da' pedamenti  minale,  pag.  8.  Ca- 
paccio, fol.  09.  Benché  Totila  non  avesse  abusato  di  vittoria , anzi  come 
ilice  Procopio  (I.  c.  ) factum  est  ejus  (Totilac  ) ut  no/nen  ut  sapientiae  , 
ila  et  benignitatis  celebre  apud  Romano»  jam  esse t,  ac  maximi  fieret  ; pur 
tutta  volta  ei  fece  spianare  le  mura  di  Napoli  e Benevento,  aflìnchè  se  mai 
i Greci  amassero  riconquistare  queste  città  , per  mancanza  di  munizioni 
non  vi  si  potessero  fermare  a lungo,  ne  restar  sicuri.  Destinò  la  città  di 
Cuma,  fortissima  a quel  tempo,  a serbare  il  suo  tesoro,  alla  cui  custodia 
lasciò  suo  fratello  Demetrio  ; finché  il  tesoro  con  la  città  ricadde  in  mano 
dei  Greci,  quando  Narsctc,  vinto  Tcja,  distrusse  il  regno  dei  Goti  in  Italia. 
V.  Agathias  de  Imperio  et  rebus  gesti s hi. il  in  io  ni  Imperatori s. 

2 Falcone,  Storia  di  S.  Cennaro,  liti.  V.  cap.  11.  pag.  CCCC.MV1II. 
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Ma  havvi  ancora  di  più,  Sarebbesi  dedicalo  un  tempio  a S.  Proculo 
nel  centro  della  città  nel  sec.  incirca  VI  o forse  prima,  e non  vi  sa- 
rebbero state  trasferito  le  reliquie  di  questo  e degli  altri  due  com- 
pagni? Ma  donde,  dirà  taluno,  ricaviamo  noi,  che  la  nuova  Cattedrale 
si  chiamò  da  S.  Proculo?  Per  quali  ragionamenti  o fatti  storici  noi  ci 
spingiamo  a dirla  edificala  al  secolo  VI,  o in  quel  torno  ? Kcco  la  se- 
conda cosa  che  richiamava  la  nostra  attenzione,  e che  ci  facciamo  a 
dichiarare  più  ampiamente. 

Pare  che  la  odierna  Cattedrale  Chiesa  di  Pozzuoli , la  quale  con- 
serva ancora  l’antico  frontespizio,  non  sia  se  non  quella  che  fino  da 
tempi  antichi  si  dedicò  a S.  Proculo.  Essa  va  distinta  col  nome  di  tem- 
pio Calpurniano,  poiché  fu  innalzata  da  Lucio  Calpurnio  in  onore  di 
Augusto  per  opera  del  celebre  architetto  Lucio  Cocceio  Àutto  , 1 evi- 


1 Ecco  la  descrizione  , clic  lo  Schcrillo  fa  di  questa  antica  basilica  : 
Questo  maestoso  tempio  ebbe  in  origine  la  più  solida  struttura,  perchè  è 
tutto  di  grandi  massi  di  marmo  ben  riquadrati  e levigati,  connessi  senza 
cemento  che  fan  faccia  dall' una  e dall’ altra  parte. La  forma  è rettangola- 
re, coronato  esternamente  di  un  gran  cornicione,  sostenuto  da  maestose 
colonne  di  marmo  bianco  scanalate  con  capitello  corintio.  Pel  primitivo 
suo  destino  era  scoperto,  ma  tramutato  in  tempio  cristiano,  ebbe  un  tetto 
ed  i necessari»  cangiamenti  netta  parte  interiore.  Schcrillo  Enciclopedia 
dell'  Ecclesiastico,  voce  Pozzuoli,  pug.  544. 

llcsta  ancora  l'epigrafe  all'esterno  della  Cattedrale  Putcolana,  che  dice 
. . . CALPvaaivs.  l.  r.  Ttiieivn.  avgysto.  cvm.  OR.viME.rris.  o.  s.  n,  c si  fa 
menzione  dell’  architetto 

l.  COCCEIVS.  L 

C.  POSTVJII.  L 

avct.  AiiciTECT  (Moromscn  I.  R.  2484  e 2485.,) 

Chi  sia  L.  Cocccjo  è ben  noto  da  Strabone  , il  quale  narrando  come 
Agrippa  tagliasse  la  selva  intorno  al  lago  d’ Averuo,  dice  che  Coccejo  fece 
i due  grandi  trafori,  1’  uno  che  dall’  Averuo  menava  a Cuma,  l’ altro  dal- 
la via  di  Pozzuoli  alla  nuova  città,  che  sorgeva  presso  Baja  : Nostra  vero 
tempestate,  cum  sylvam  quae  circa  Aternum  futi,  cecidisset  Agrippa  et 
loca  aedificiis  occupata  essent,  actusquc  infra  Acernum  Cumas  usque  cu- 
niculus,  omnia  ista  fabula*  esse  liquido  apparuil  (se.  de  Cimmcriis,  de 
St.vgc,  de  Acheronte  etc.,)  ; cum  quidem  Coccejus  qui  cuniculum  istum  e- 
duxil,  et  alium  a Putiolis  Ncapolim  (cor.  ad  novam  vrbem,  èra  sia.-,  r.6- 
Au/,  cioè  alla  città  nuova  clic  sorgeva  presso  Baja,  c non  già  a Napoli  come 
intesero  alcuni,  malamente  leggendo  per  NcdJtsXu  il  vitto  ~ih.v)  sujira 
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dentemenle  quello  slesso  elio  viene  menzionato  da  Straltone  come  co- 
lui ch’era  sialo  adoperalo  da  Marco  Agrippa  per  altre  costruzioni,  tra 
le  quali  è celebre  la  Grolla  Ira  Cuma  e l’Averno.  ' Ora  giacché  , 


« 

Cnmas  tendentem.  (Strabo,  lib.  V,  Dio,  lib.  XLVIH.  Schcrillo  Dell'aria  di 
Baja  a tempo  (le  Romani. 

Chi  sia  poi  questo  Calpurnio,  o a qual  ramo  appartenesse  della  gente  Cal- 
purnia  (cioè  Ae'Bibuli,  Bestie,  Pitoni,  Cecini)  non  possiamo  ancora  afferma- 
re. Tacito  ci  parla  di  vari!  Calpurnii,  e Cicerone,  oltre  il  Calpurnio  Pisonc  con- 
tro cui  fa  la  sua  orazione,  scrivendo  ad  Attico  cita  una  lettera  di  Antonio,  nella 
quale  questi  gli  dice  spedirgli  un  Calpumium  amicissimum  menni  (Ad  Alt. 
X,  8).  Epigrafi  di  molti  Calpurnii  delle  provincic  Mapolitanc  si  leggono  presso 
il  Mommsen  I.  il.;  lo  Schcrillo  tra  le  mollissime  romane  famiglie  più  cospi- 
cue che  si  erano  del  lutto  tramutate  nella  contrada  di  Pozzuoli , numera 
pure  la  Calpumia  (Schcrillo,  Venula  di  S.  Pietro  a napoli,  pag.  133  e 603). 
11  Corcia  ( Storia  delle  due  Sicilie,  Tom.  II.  pag.  110)  dopo  l'Ignarra  (de  Pa- 
laestra.  pag.  289)  riporta  questa  epigrafe  messa  da’  Puteolani  che  nell" Egit- 
to negoziavano  nell’  Asia  e nella  Siria  : 

l.  CALPVBLIO  L.  F.  C.  CUPVIUIIO  L.  F 
CAPITOLILO 

XERCATORES  ftYl  ALEXALDR.  ASIAE  STRIAI  LEGOTIALT  Air). 

Che  non  sia  forse  questo  L.  Calpurnio  quegli  clic  dedicò  il  tempio  ad  Augu- 
sto? Attendiamo  però  ulteriori  documenti  per  investigare  chi  sia  il  Calpurnio 
che  dedicò  in  Pozzuoli  il  tempio  ad  Augusto;  egli  certamente  è del  tempo  di 
Cocccjo  c quindi  di  Agrippa,  e forse  il  tempio  surse  appunto  quando  Cocccjo 
per  ordine  di  Agrippa  facea  grandiose  opere  architettoniche  nel  territorio  Pu- 
tcolano. 

Per  qual  motivo  poi  questo  Calpurnio  avesse  levato  c dedicato  il  tempio 
Putcolano  ad  Augusto  ci  porge  un  lume  ad  investigarlo  Svctonio,  quando  dice 
che  in  onore  c per  la  salute  di  Augusto  s*  inalzavano  tempii  ed  altari,  c s'isti- 
tuivano giuochi,  c quelli  che  morivano  ordinavano  agli  eredi  di  far  sacriiìcii 
per  ringraziamento  agli  Dei, per  aver  lasciato  dopo  la  loro  morte  Augusto  an- 
cora vivo,  c i Romani  fecero  una  statua  ad  Antonio  Musa  perchè  arca  risanato 
Augusto  da  pericolosa  infermità.  Medico  Antonio  Alusae,  cujus  opera  ex  an- 
cipiti morto  convaiuerùt  (Augustus)  staluam  aere  collato  juxta  signum  Ae- 
sculapii  slatuerant.Sonnulli  patroni  familiarum  testamento  caverunt  ut  ah 
hacredibus  suis,  praelalo  Ululo,  vielimae  in  Capiloliutn  durcrentur,  votum- 
que  prò  se  solveretur  quod  sipcrstiteh  Accistik  beuqiissbjt.  Quondam 
ltaliue  civitatcs  diem,  quo  primum  ad  se  rcnisset,  inilium  anni  fecerunl. 
Prorinciarum  pleracque  super  tempia  el  aras,  ludos  quoque  quinquennale $ 
poene  oppidalim  cònstit uerunt.  (Svclon.  in  Augusto  39). 

I Strabo  I.  c. 
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corno  più  innanzi  osservammo,  non  evvi  altra  Basilica  in  Pozzuoli  su 
cui  fissare  la  nostra  attenzione  , se  troviamo  fatta  menzione  di  una 
Chiesa  di  S.  Proculo,  del  tempio  Calpurniano  appunto  abbiamo  facol- 
tà d’intenderla.  Che  una  Chiesa  cattedrale  dedicata  a S.  Proculo  in  Poz- 
zuoli sia  stata,  abbiamo  documenti  certi  al  decimo  primo  secolo.  Son 
tre  diplomi  pubblicati  daH’Ughelfi:  l'uno  di  Roberto  Principe  di  Capila 
nel  1119  devotissimo  a S.  Proculo,  l’altro  di  Giordano  anche  Prin- 
cipe di  Capua  nel  1121.  Si  l’uno  che  1’  altro  fanno  in  questi  diplomi 
delle  largizioni  e donazioni  a Donato  Vescovo  di  Pozzuoli,  ed  alla  sua 
Chiesa  di  S.  Proculo.  Il  terzo  è di  Riccardo  pure  Principe  di  Capua, 
nel  1133  che  fa  simili  largizioni  a Mauro  Vescovo  di  Pozzuoli  ed  al- 
la sua  Chiesa  di  S.  Proculo.  * Che  sotto  la  espressione  suae  ecclesiae 
S.  Proculi  adoperata  nei  delti  diplomi  vogliano  i Principi  significa- 
re la  Chiesa  del  Vescovo  ossia  la  Cattedrale  ognuno  l’ intende  da  sé. 
Ma  trovando  noi  la  Chiesa  di  S.  Proculo  al  decimo  primo  secolo  pos- 
siamo dire  che  va  a cadere  di  colpo  la  sua  dedicazione  appunto  verso 
il  secolo  VI.  Parrà  ardita  questa  conchiusione,  eppure  non  è che  sto- 
ricamente necessaria.  Primieramente  si  ponga  attenzione,  che  la  stes- 
sa origine  del  tempio  di  Calpurnio  induce  a conchiudere  che  dovet- 
te diventare  assai  per  tempo  la  Basilica  sacra  a S.  Proculo.  Giac- 
ché non  è da  supporsi,  che  perdurasse  nel  mezzo  della  città  di  Poz- 
zuoli ancora  per  molto  tempo,  dopo  la  pace  avuta  dalla  Chiesa,  un  tem- 
pio pagano. 1 2 Aggiungasi  che  verso  il  sesto  secolo  il  tempio  Calpur- 
niano si  trovò  collocalo  giusto  nel  mezzo  della  piccola  città  munita,  a 
cui  Pozzuoli  si  era  ridotta.  Sarebbero  i Puteolani,  mentre  teneano  que- 
sto tempio  già  bello  e formato,  ricorsi  alla  fondazione  di  una  nuova 
Chiesa,  di  cui  aveano  bisogno  in  quel  punto  per  le  mutate  condizio- 
ni della  città  ? 

D’altra  parte  è fuori  dubbio  che  al  1119  il  tempio  Calpurniano  6 
già  diventata  la  Basilica  di  S.  Proculo.  Prima  del  Vescovo  Donato  di 
quel  tempo,  abbiamo  memoria  nel  secolo  antecedente  di  un  Leone  al 
1030,  e di  uno  Stefano  tra  il  secolo  IX  e X;  dal  quale  tempo  in  su  fino 
al  G80,  anno  degli  altri  Vescovi  noti,  Pozzuoli  non  presenta  che  uno 


1 Questi  tre  diplomi  vengono  riportati  dallTghelli  nc\V Italia  Sacra  Tom. 
VI,  in  Episcopis  Futeolanis. 

2 Anche  il  famoso  tempio  di  Serapide  nella  medesima  Pozzuoli  , come 
nota  lo  Schcrillo  (Encicl.  (.  c.)  sembra  che  sia  stalo  convertilo  nei  tem- 
pi posteriori  in  chiesa  cristiana. 
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stalo  più  o mono  infelice  da  lorro  via  ogni  sospetto,  che  avessero  pen- 
sato ad  innalzare  una  nuova  Cattedrale. 

Dall’  osservare  inoltro  che  i Principi  Longobardi  dopo  il  1110  fac- 
ciano delle  restituzioni  alla  Cattedrale  ed  ai  Vescovi  di  essa,  e non  sem- 
plici donazioni  , si  trae  argomento,  che  non  più  lardi  del  secolo  IX  a- 
vesse  questa  Chiesa  potuto  essere  a S.  Proculo  dedicata.  Dappoiché  i 
principi  Longobardi  non  restituirono  se  non  quello  che  probabilmen- 
te aveano  tolto  innanzi.  Non  è quindi  a credersi  che  al  secolo  X fosse 
stato  il  Calpurniano  eretto  in  Cattedrale.  Dobbiamo  perciò  supporlo  an- 
teriore. Tra  il  secolo  IX  e X vi  ha  memoria  del  Vescovo  Stefano  e 
niente  altro.  Molto  meno  ciò  potea  succedere  nel  precedente  secolo 
Vili,  verso  la  prima  metà  del  quale  Pozzuoli  fu  certamente  distrut- 
ta e priva  di  Vescovo  , siccome  apparisce  dalla  traslazione  dei  corpi 
de’  SS.  Eutichcle  ed  Acuzio  fatta  da  Stefano  II  in  Napoli , come  di- 
remo. Nel  secolo  VII  cioè  nel  C80  resta  memoria  del  Vescovo  Gau- 
dioso, il  quale  è 1’  ultimo  della  serie  a noi  nota  ; la  Cattedrale  adun- 
que ha  dovuto  sorgere  prima  del  680.  Ma  non  si  conchiuda  ancora 
I’  argomento  prima  di  ridursi  a mente  il  motivo,  per  cui  sul  princi- 
pio di  questo  secolo  VII  (600)  i monaci  Palcidesi  abbandonarono  il 
loro  cenobio,  che  fu  l’essere  Pozzuoli  esposta  alle  incursioni, che  di 
frequente  devastavano  il  suo  territorio,  come  abbiamo  già  detto.  Ma 
durante  il  tempo  delle  incursioni  non  sarebbero  i Vescovi  rimasti  fuo- 
ri le  mura  della  città , ed  ecco  che  ci  troviamo  verso  il  secolo  VI, 
quando  al  succedersi  le  incursioni  dei  barbari , il  Vescovo  Puteolano) 
avendo  già  un  tempio  nel  mezzo  della  città  , lo  dovette  dedicare  iu 
onore  di  S.  Proculo  trasferendovi  la  sede  episcopale. 

Dopo  ciò  ci  sia  permesso  domandare,  perchè  questa  Basilica  si  chia- 
mò Basilica  Proculi!  Senza  alcun  dubbio  non  per  altro  motivo,  se  non 
per  quello  stesso,  che  la  Cattedrale  di  Miseuo  si  disse  Basilica  Sosii, 
quella  di  Cuma  Ecclesia  Maximi,  quella  di  Napoli  Ecclesia  lanuarii, 
e quella  di  Cimitile  Basilica  Felicis,  cioè  appunto  perchè  nella  Cat- 
tedrale di  Miseno  era  il  corpo  di  S.  Sosio,  in  quella  di  Cuma  il  corpo  di 
S.  Massimo,  1 in  quella  di  Napoli  il  capo  di  S.  Gennaro,  e nella  cele- 
bre Chiesa  di  Cimitile  le  reliquie  di  S.  Felice,  per  citare  soli  esempii 
nostri.  Se  dunque  sorge  in  Pozzuoli  verso  il  secolo  VI  la  Basilica  sacra 


1 Era  così  celebre  il  nome  di  S.  Massimo  a Cuma,  clic  nel  medio  Evo 
il  clero  di  quella  città  non  diccasi  Clero  Cornano  , ma  Cliiericia  di  S. 
Massimo. 
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a S.  Proculo  dobbiamo  ritenere  , che  già  a quel  tempo  il  corpo  di 
S.  Proculo  dal  Falcidio  fosse  passato  al  tempio  di  Calpurnio  , ed  in 
tale  occasione  anche  i corpi  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio,  che  non  a- 
vrebbero  i Puteolani  in  abbandono  lasciati  senza  culto,  od  esposti  alle 
rapine. 

Queste  nostre  idee  sono  confortate  dall’  autorità  di  molti  scrittori 
delle  cose  di  Pozzuoli,  i quali  però  non  si  sono  dato  pensiero  di  ar- 
recarne alcuna  ragione.  Il  Falcone  in  prima,  come  da  principio  dicem- 
mo, ci  dà  il  tempo  preciso  in  cui  cotesta  traslazione  dovette  accadere;  * 
prima  del  Falcone  lo  avea  detto  Mazzetta  : Fu  poi  il  predetto  tempio 

dai  cristiani  consecrato  in  onore  di  S.  Proculo  martire il  cui  santo 

corpo  riposa  nella  detta  maggiore  Chiesa,  che  dai  Pazzuolani  è tenu- 
to per  protettore  della  loro  città.  2 Ed  il  Palatino: 5 hi  questa  catte- 
drale si  conserva  il  corpo  del  protettore  della  città  S.  Proculo  mar- 
tire. E Girolamo  da  S.  Anna  nella  vita  di  S.  Gennaro,  dopo  avere  ac- 
cennato alla  primitiva  sepoltura  dei  SS.  Proculo  Eutichete  ed  Acuzio 
al  Falcidio  soggiunge  : Dopo  alcun  tempo  fu  trasferito  il  corpo  del 
Santo  diacono  (Proculo)  dentro  della  città , ove  dai  suoi  compatrioti, 
come  a loro  protettore,  fu  edificalo  un  tempia,  che  prima  da  Calpur- 
nio era  stalo  consecrato  all'  Imperatore  Augusto . . . Questa  basilica 
o tempio  è stato  sempre  la  cattedrale  di  Pozzuoli,  il  di  cui  princi- 
pale altare  sta  dedicato  a S.  Proculo,  ed  al  Jioslro  S.  Gennaro,  sic- 
come si  legge  nell’  iscrizione  ivi  posta  ed  è rapportata  dall'  Abate  U- 
ghelli.  1 2 3 * 

Finalmente  ci  sembra,  che  un  appoggio  possa  dare  a queste  nostre 
congetture  sulla  traslazione  delle  reliquio  dal  Falcidio  al  tempio  Cal- 
purniano  un’  espressione  inserita  negli  Atti  di  S.  Fortunata  scritti  da 
Auperto  5 nel  sec.  X,  quando  questi  atti  furon  aggiustati  a lezioni  per 
l’ uflìcio.  In  esse  parlandosi  della  traslazione  operata  da  Stefano  II 
per  S.  Fortunata  e suoi  fratelli  da  Linterno  a Napoli  si  citano  altre 
traslazioni  , tra  le  quali  quella  di  S.  Eutichete  ed  Acuzio  fatta  dallo 
stesso  Vescovo,  quella  dei  Vescovi  Napolitani  da  S.  Giovanni  IV  dal- 
le cripte  estramurane  alla  Stefania,  di  S.  Sosio  da  Miseno  a Napoli , 


1 Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro,  lib.  V.  cap.  II.  pag.  CCCCXLV1II 

2 Mazzetta,  Op.  cit.  pag.  19. 

3 Palatino,  Storia  di  Pozzuoli  c contorni,  pag.  H. 

1 F.  Girolamo  M.  ila  S.  Anna,  Il  istoria  di  S.  Gennaro,  pag.  73. 

3 Presso  il  d'Aloc  Storia  detta  Chiesa  di  .Vagoli  voi.  I,  part.  II. 
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di  S.  Severino  dal  castro  Lucullano  dentro  Napoli,  di  S.  Gennaro  (for- 
se quella  della  sua  testa  dalla  basilica  estramurana  alla  Stefania),  e fi- 
nalmente ancora  una  traslazione  di  S.  Proculo.  Non  intendono  certa- 
mente le  lezioni  accennare  alla  primitiva  traslazione  accaduta  subito 
dopo  la  morte  de’  martiri  ; quale  dunque  sarà  questa  traslazione  di  S. 
Proculo?  facilmente  quella  che  abbiamo  congetturato,  dal  Falcidio  al 
Calpurniano  mancando  documenti  per  una  traslazione  a Napoli. 

§ VI.  Di  Ranieri  Esiguo,  sua  epoca  ed  autorità. 

Uua  solenne  traslazione  delle  reliquie  dei  due  nostri  martiri  Euti- 
chele  od  Acuzio  da  Pozzuoli  a Napoli  ci  viene  rammentata  da  molli 
scrittori.  L’  accennò  Giovanni  Diacono  nel  suo  Cronico  *,  e poscia  più 
a disteso  la  raccontò  Ranieri  Esiguo  *.  Chi  sia  questo  Ranieri  non 
sappiamo  con  certezza.  Anche  il  Falcone  confessò  òhe  non  gli  era  sta- 
to possibile  rinvenire  chi  egli  fosse,  ancorché  sossopra  avesse  posto  tut- 
ti i Cronisti  del  Regno  3.  Accennando  questo  Ranieri  nel  prologo  del- 
la'sua  leggenda  ai  suoi  alunni  col  dire,  ne  quibus  eram  quasi  specla- 
culum  alumnis,  fa  argomentare  che  fosse  stato  dedito  all’insegnamen- 
to  *.  Il  suo  stile  che  sa  del  tronfio  ne  porgerebbe  una  bella  confer- 


1 Iohannis  Dine.  Clironicon  Episc.  Eccl.  Ncap.  in  Stephano  II. 

2 La  leggenda  di  questo  Ranieri  Esiguo  sui  martiri  Eutichctc  ed  Acuzio 
fu  pubblicata  dal  Caracciolo  (Monum.  Eccl.  Neap.  fot.  319)  che  la  ritrovò 
nell’Archivio  de’ SS.  Apostoli  in  Napoli;  dall’ l'ghclli  (Hai.  Sacr.  Episcop. 
Ncap.  in  Stephano  li  Tom.  IV)  ; dal  Falcone  (Storia  di  S.  Gennaro,  l.  II. 
pag,  CLXXXI)  che  la  copiò  da  un  nis.  del  P.  Costantino  Cajctano  nella 
Libreria  della  Sapienza  a ltoma  ; dai  Bollandisli  ad  XIX  Sept , Fu  trascrit- 
ta anche  dal  Tulini  e dal  Chioccarello  , c serbasi  ne’  loro  mss.  alla  Bran- 
cacciana. 

3 Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro,  1.  Il,  pag.  CLXXXVI. 

I Dalle  parole  di  Ranieri  apparisce  essere  stato  dedito  all’  insegnamen- 
to ; che  egli  poi  fosse  un  ecclesiastico  del  clero  di  Napoli  ci  sembra  cosa 
certa,  dappoiché  in  tutta  la  sua  narrazione  mostrasi  conoscere  non  solo  le 
cose  di  chiesa,  ma  della  chiesa  nostra  uapolituua.  Dopo  ciò  ci  si  permetta 
una  congettura.  La  Stefania  clic,  come  dice  il  Galante,  era  una  delle  più 
ricche  e belle  basiliche  del  medio  Eco  ( Guida  Sacra  di  Napoli,  pag.  2.  ) 
area  intorno  a sé  quanti  cdilizii  sono  ncccssarii  ad  un  compiuto  episcopio; 
oltre,  delle  parti  interne  , specialmente  il  Ciborio,  In  Catacomba  , gli  ora- 
torii  di  S.  Lorenzo  c di  S.  Gennaro,  lo  stupendo  musaico  «Iella  Trasfigu- 
razione nell’  abside,  F ambone  (di  cui  restano  frammenti),  F analogio  ecc. 
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ma.  Egli  prende  il  nome  di  Raynerivs  Exicws,  nome  che  come  me- 
diocris  cd  altri  si  usavano  in  quel  tempo  per  indizio  di  umiltà.  La 


quelli  ediQcii  , che  più  richiamano  1’  attenzione  sono  gli  esterni , come 
due  Battisteri,  il  Soteriano  o fonte  maggiore  ( Catal . Fpiscop.  JVeap.  in  So- 
lere; Bianchini,  Prolegom.  ad  Anast.),  il  Fincenziano  o minore  ( Ioli.  Diac . 
Chron.  in  Fincentio ),  1’  Accuhitorio  o triclinio  (toh.  Chr.  in  Yincentio),  la 
Biblioteca  ( Calante , Lapida  sepolcrale  di  Teofilalto,  pag.2t),  il  Consigna- 
torio,  ove  amministratasi  la  conBrmazionc  (toh.  Chr.  in  tohanne  III),  il 
Granaio  (Ioli.  Chron ■ in  Paulo  III),  l’Ospedale  (toh.  Mac.  Chron.  in  A- 
thanasio  1 c Fila  S.  Alban.  § #>  Boll.  15  lui.)  cd  altri  simili  ediQcii  , 
essendo  che  nel  medio  Evo  gli  Episcopii  erano  il  centro  di  ogni  opera  pub- 
blica. Tra  gli  ediQcii  dipendenti  degli  Episcopii  sono  da  numerarsi  ancora  le 
scuole,  ( du  Cange  v.  Schola.  Martigny  Dictionnaire  dea  Antiquilés  Chrè- 
tiennes  v.  Ècolcs.  Papa,  Della  Critica  secondo  la  Storia  § 3.  num.  1.  Cul- 
tura di  lettere  : nella  Scienza  e Fede  Scr.  Ili,  voi.  XXVIII,  pagg.  193  scg.) 
Studiando  sull'  Episcopio  della  nostra  Stclunia  non  solo  possiamo  argomen- 
tare che  quei  nostri  antichi  Vescovi  avessero  fondate  le  scuole,  come  erano 
in  Komu,  Constantinopoli,  Antiochia,  Alessandria,  Cesarea  cd  altrove,  ma  an- 
cora tenessero  raccolti  i chierici  e i preti  a vita  comune.  Già  l’esistenza  di 
una  biblioteca,  che  ivi  trovasi  prima  del  secolo  VI , ci  fa  pensare  all'esi- 
stenza di  una  scuola;  d’altro  luto  la  scuola  dc’Cantori  iniziata  da  Stefano  li 
e perfezionata  da  S.  Attanasio  il  Grande  non  intendeva  solo  al  canto  c alla 
liturgia,  sibbene  allo  studio  delle  lettere;  infatti  si  noti  che  Stefano  maudò 
a Itoma  tres  clericos  per  farli  istruire  non  puro  in  schola  cantonali,  ma  an- 
cora in  omni  sacro  tlomanorum  ordine:  e di  più  mandò  alios  clericos  a 
Montccassino  per  farli  ammaestrare  dui  celebre  Paolo  Diacono,  certamen- 
te nelle  lettere;  c S.  Attanasio  fece  al  tempo  stesso  I.eclorum  et  Canio- 
rum  scholas,  et  nonnullos  instiluit  grammatica  imbuendos  , alios  colli- 
gatil  ad  scribendi  officium.  (Ioli.  Diac.  Chron.  in  Athanasio  I).  Inoltre 
il  vescovo  S.  Giovanni  IV  lo  Scriba  , antecessore  c maestro  di  S.  Attana- 
sio, tuttocchè  nato  da  poverissimi  genitori  e privo  di  ogni  avere,  nella  sua 
gioventù  ritrovò  facile  accesso  alle  scuole  , ove  insegnavano  divinae  do- 
chinae  magislri,  cd  ivi  in  breve  divinae  doclrinae  auditor  pracclarus  ef- 
fulsit,  e specialmente  apprese  a perfezione  l’arte  di  copiar  codici  , che  in 
quei  tempi  era  onorevolissimo  magistcrio  , donde  gli  venne  il  nome  di 
Giovanni  lo  Scriba  ( Ioh . Diac.  Chron.  in  Iohanne  IF).  Il  dotto  duca 
Sergio  1 (clic  con  pari  facilità  leggeva  estemporaneamente  in  greco  qualun- 
que libro  latino  c al  contrario)  aflldò  alla  cura  del  detto  vescovo  S.  Gio- 
vanni IV  il  suo  figlio  S.  Attanasio  ( FilaS.  Alban.  § III.  ) Dalle  quali  cose 
apparisce  che  ucll’Episcopio  della  Stefania  non  mancassero  le  scuole. 

Ci  sembra  poi  anche  riconoscere  nello  stesso  episcopio  i chierici  uniti 
e viventi  vita  comune  , appunto  come  negli  odierni  Semiuarii  ; c si  pon- 

3 
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„ è diretta  • Strenuissime  noe  non  et  vigilami  decollane  re- 

HgiJLn,  Gnau  Rai/mri'M  Etìguu*-,  «M>  ™ 

Ranieri  , eximùu  wbumìi,.  Che  Crus»  , nome  corrotto  i,  Chrym 


r^r-  *■  r-rs'usrr*: 

rs“^  r. 

Si=iS 

il  Ann  I un-  102.)  II  Borgia  (Faticano,  Confesuo  p.  LX  noi.  c.J no 
ser.  H,  Ann.  ».  P»«-  monumenti  sia  spesso  detto  nulntor  , 

undo  che  S-  ^ctro  n g . f.  Leone  ///,  leone  /V,  Benedet- 

L“'“  ti'  , Lrltn 1>  ...  r«  le  seg.cn, i r.gt.ni  : . .•  M*.  - 

,,u  cum  (leu ™ ‘ , temporali  eorum  mbtenlatione , quam 

‘"“TTl  \tn2  7JZ  (»  e«™.  sgeelnr.  . «««« 

Patriarchìo  rnnpìihu.  potrim.nti 

TUpctri  3 • AMf  dum  sonetwm  Beirut)»  l’octutf  nutritore!»  snurn  ..  prae- 
tZ  illudvotuerun/,  quod  antea  fuerint  Valicarne  barilicae  Canonie, . 

1 rTo  dunque  come  la  voce  nulrifor  o ««tritai  importa  quell  alimento  ed 
educazione  , clic  con  le  rendite  della  Chiesa  ricevo» uno  i ch.cr.ci  menti  a 
vita  comune  ncH’Episcopio,  nè  solo  quando  erano  chierici  ed  avi i si  e u 

-meora  quando  ascesi  al  sacerdozio  convivevano  col  Vescovo. 
PcTVa.  modolSgilo  ne.  libro  Pontificale  che  Gregorio  U h « pana 
oe'ate  in  Patriarchio  nutrita s sub  sanctae  memorine  donino  Sergio  lai  a. 
ruone  lil  fu  parimenti  a pana  cela, e in  rettoria  Patnarchn  emdn- 
tu*  el  educatus  ; perciò  dobbiamo  intendere  che  anche  il  nostro  ...  Atti  - 
uasio  fu  nutrito  ed  educalo  nell' Episcopio  sotto  S.  Giovanni  IV;  c quc.  i 
Ze  li  sua  giovinezza  in  maggior  titolo  , PC, ^ 
tc  essere  nutrito  ed  educato  in  sotto  .1  vescovo  B.  Tiberio.  La  Chiesa  01 
V iseno  e Torse  anche  altre  di  Campania  Felice  , avea  parimenti  nell  E- 
uiscopiò  il  luogo  addetto  per  l’educazione  de’ chierici  c la  vita  comune 
de’  preti,  siccome  nc  fa  testimonianza  il  sarcofago  del  prete  Giovanni,  n- 
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(Xp'jaci)  , sia  donna  certamente  e non  uomo,  siccome  vorrebbe  darci 
a credere  il  de  Meo  assai  chiaro  lo  manifestano  ed  il  nome  anche 
da  Ranieri  tradotto  per  Aurea,  e la  desinenza  in  U,  eh’ è inflessione 
femminile  *,  e soprattutto  lo  stesso  Ranieri,  che  rivolgendole  il  discor- 


trovato  a Torre  di  Cappella  (ove  fu  l’antica  Cattedrale  Misenate)  nel  180H. 
in  cui  leggesi  : 


<$<  HlC  REQHKSCIT  13  PACE  IOA  PhES 
NaTCS  13  CIB1TATE  NEAP0LITA3A  30TBJTIS 
13  tCA  MISE3ATA 

Forse  al  comodo  appunto  della  vita  comune  de’  chierici,  che  si  educa- 
vano nell'  Episcopio  , si  debbano  riferire  alcuni  cdillcii  notati  dal  nostro 
Giovanni  Diacono  , de’  quali  non  ancora  si  è abbastanza  da’  dotti  ben  di- 
chiarato 1’  uso,  come  lo  duas  procero  cacuminc  turres  e il  solarium  non 
mediocris  prolixilalis  fatti  da  Stefano  II,  e I’  intrinsecum  cubìculum  co- 
struito da  S.  Paolo  III  (Ioh.  Mac.  dir.  in  Slephano  li  c Paulo  Ul). 

Dopo  ci<’>  se  la  Stefania  uvea  annesse  le  scuole  episcopali , come  si  è 
dimostrato,  chi  sa  se  il  nostro  Ranieri  Esiguo  non  insegnasse  appunto  nel- 
l'Episcopio; egli  parla  della  sua  scuola  c de’ suoi  alunni  come  di  cosa  nota 
c manifesta.  Del  resto  sia  questa  congettura;  che  vi  sia  stata  però  la  scuola 
parte  da  principii  certi,  e si  poggia  sopra  solidi  fondamenti. 

1 Si  vuol  Grusa  (scrive  il  De  Meo)  quella  donna  che  sul  fine  dicesi  ('Crus- 
sura,e  che  ottenne  la  salute  per  l'intercessione  di  essi  Santi,  ma  può  esse- 
re un  Abate.  (De  Meo,  Annali  ann.  771.) 

2 La  desinenza  in  li  indica  il  genere  feminilc.  c nel  medio  Evo  in  Na- 
poli  le  donne  amavano  d' inflettere  cosi  i loro  nomi:  quindi  leggiamo  una 
Blatta  nell’  opuscolo  Miraculorum  S.  Agnelli,  ed  un’  altra  nell’  Bistorta 
Translativnis  S.  AUianasii;  la  madre  del  medesimo  S.  Attanasio  chiama- 
vasi  l)ru su,  e il  Mazocchi  soggiungeva  a questo  proposito  : Incredibile  est 
quantum  Neapolitanae  foeminae  nominibus  in  V terminati»  ( maxime  posi 
X saeculum  ) sint  delcclatae...  Sunt  apud  me  chartae  quaedam  Xl  et  Xil 
sacculi,  ex  membranis  Capitali  Neapol.  descriplae,  in  quibus  tertio  quoque 
rersu  mulierum  nomina  in  V desinentia  teguntur.  (De  Cultu  SS.  JVeap.  Eccl. 
Episc.  fol.  374  not.  28).  Crede  lo  Schcrillo  che  l'uso  della  desinenza  in  li 
nei  nomi  feminili,  che  allora  era  sì  frequente  in  Napoli,  fosse  un'  ultima 
traccia  dell'  arcaica  lingua  osca,  che  per  le  successive  occupazioni  della 
greca  e Ialina  mai  non  fu  tra  noi  interamente  spenta,  come  le  monete 
qua  e là  trovate,  e le  iscrizioni  di  F.rcolano,  Pompei,  Atella,  Capua  di- 
mostrano. (Venuta  di  S.  Pietro  a Napoli,  pag.  283  segg.J  Infatti  la  desinen- 
za in  D è d'  origine  osca  c di  genere  feminilc,  come  lo  Schcrillo  stesto 
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so  le  dice  Cruscura  es  nuncupata:  e piu  palesamente  in  seguito  experta 
cs  tnulier  Crussura.  Or  questa  Grusu  o Crisea  essendo  stata  liberata 
da  grave  male  mercè  all’  invocazione  de’  SS.  Eutiehete  ed  Acuzio,  ri- 
chiese Ranieri,  che  le  avesse  dato  notizia  delle  gesta  di  questi  mar- 
tiri ; e Ranieri  ne  distese  la  leggenda,  ch’è  composta  di  quattro  parti: 
del  prologo,  narrazione  sommaria  del  martirio,  traslazione  dei  corpi 
dei  martiri  da  Pozzuoli  a Napoli,  e finalmente  del  prodigio  ottenuto 
da  Crisea. 

Intorno  all’  epoca  di  questo  scrittore,  il  Falcone  * ebbe  per  fermo 
essere  egli  stato  contemporaneo  alla  traslazione;  la  medesima  opinio- 
ne ritennero  il  Chioccarello  1 , 1’  Ughelli  s , 1’  Assemani  *,  il  Sabhati- 
ni s:  il  Mazocchi  * invece,  lo  Stilting  J,  il  de  Meo  * ed  il  Parascando  - 
lo  * lo  reputano  del  sec.  XI  o XII.  I primi  non  addussero  ragioni , i 
secondi  le  arrecarono,  che  su  per  giù  sono  le  stesse  in  tutti.  Il  Mazoc- 
chi che  nel  Calendario  10  avea  scritto,  Ioannes  Diaconus  Raynerium  ad 
i/ianus  habuit , e quindi  Iacea  cosi  Ranieri  del  secolo  IX  almeno,  po- 
scia negli  Additamela  corresse  sè  stesso,  e disse  Ranieri  fiorito  posi 
Sorlmannorum  adventum  in  hoc  regnum,  prima  perchè  : Eius  slyli 
làmia  cucozelia  nihil  simile  habel  odavi  noni  decimive  saeculi  scripto- 
ribus  ; secondo  perchè  il  nome  stesso  di  Ranieri  è Normanno  ; terzo 
perchè  inserisce  nella  sua  prosa  dodici  versi  Leonini.  A questi  tre  ar- 
gomenti mette  di  suo  lo  Stilting,  che  Ranieri  niente  aggiunge  agli  Atti 
del  martirio  di  più  , che  i Vaticani  ; secondo  che  più  digiunamente 


(l.  c.)  osserva,  e Mommsen  (Untcrit.  Dial.  pagg.  229  e 260),  e il  Mincrvini, 
illustrando  in  un’epigrafe  osca  di  Capua  la  voce  Furili,  dice  che  pel  suo 
finimento  apparisce  fcminilc,  non  altrimenti  che  il  Vii,  e principalmente 
il  Vitaliò  delle  monete  della  lega  manica  : onde  è che  nel  Furie’  noi 
riconosciamo  una  Fum.  (Bullett.  Archcolog.  Xapol.  Seconda  Serie,  Mar- 
zo 1857,  pag.  29  segg. 

1 Falcone,  Vita  di  S.  Ccnn.  1.  II,  pag.  CLXXXVI. 

2 Barttiolomei  Cliioccarclli  Catalogus  Antistilum  Ne  apoi-  fol.  73. 

3 Ughelli,  Hai.  Sac.  Tom.  VI,  Kpisc.  N’eap. 

4 Assemani,  Ital.  Ilistor.  Script,  tom.  II. 

3 Sabbntini,  Calend.  Napol.  Jllustr.  18  Ottob. 

6 Mazocchi,  Kalendarium,  Addilamenla.  fol.  990,  not.  6. 

7 Stilting,  Acfa  SS.  lanuarii  etc.  § HI,  num.  41. 

8 De  Meo,  Annali.  Ann.  771. 

9 Parascandolo,  Memorie  della  Chiesa  di  Napoli,  Tom.  II,  pag.  72. 

10  Mazocchi,  Kalend.  fol.  266,  sul  line  della  nota  IV. 
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racconta  la  traslazione  di  ciò,  che  a scrittore  contemporaneo  non  è 
permesso. 

Che  Ranieri  non  sia  contemporaneo  alla  traslazione  lo  crediamo  an- 
che noi,  ma  per  altre  ragioni,  che  caviamo  dalle  parole  stesse  di  Ra- 
nieri. Poiché  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  a chicchessia  quello,  che  egli 
in  parlando  della  Stefania  accenna  intorno  alle  tombe  ed  ai  ritratti 
de'  Vescovi  Napolitani,  i quali  vi  furon  messi  un  secolo  e più  dopo  la 
traslazione  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  dal  Vescovo  S.  Giovanni  IV. 
Egli  dice  per  fermo  che  il  tempio  della  Stefania  mullorum  corporali 
solamine  sanclorum  se  gaudet  esse  referlum.  In  prosieguo  del  suo  rac- 
conto Ranieri  si  manifesta  assai  più  scolpitamente  non  contempora- 
neo alla  traslazione  laddove  dice,  che  le  lamine  di  argento,  cui  a tempi 
suoi  vedea ornare  1’  altare,  1’  avesse  fatto  lo  stesso  Vescovo  Stefano: 
Collocavit  altare  argenleis  undique  redimilum  tabellis  : mentre  sap- 
piamo, che  esse  vi  furon  messo  dal  successore  di  Stefano  II,  cioè  S. 
Paolo  IH  coll’  argento  lasciato  a tal’  uopo  dall’  antecessore.  Finalmen- 
te Ranieri,  come  dimostreremo,  copiò  da  Giovanni  Diacono,  e questi  è 
senza  dubbio  molto  posteriore  al  tempo  della  traslazione. 

Ma  che  poi  se  ne  debba  protrarre  il  tempo  fin  al  XII  secolo  sic- 
come pretese  il  Mazocchi  e lo  Stilting,  nemmeno  può  ritenersi  per 
indubitato,  nè  fanno  alcun  peso  gli  argomenti,  coi  quali  si  studiano  di 
dimostrarlo. 

Primieramente  niente  potea  aggiungere  Ranieri  a ciò,  che  del  mar- 
tirio de’  Santi  raccontano  gli  Atti  Vaticani;  giacché  non  era  suo  scopo 
esporre  compiutamente  gli  Atti  dei  martiri  puteolani,  e la  loro  trasla- 
zione a Napoli,  ma  accennare  soltanto  gli  uni  e l’ altra  ad  occasione 
del  miracolo  ottenuto  da  Crisea  , ed  a soddisfazione  della  pietà  di 
costei.  Lo  stile  poi  di  Ranieri  è di  affettata  eleganza  , chi  Io  nega  ; 
ma  non  è poi  vero,  che  per  ciò  non  abbia  niente  di  comune  cogli  scrit- 
tori del  IX  o X secolo , come  dice  il  Mazocchi , dappoiché  sebbene 
il  fare  di  questo  scrittore  è tronfio  fino  al  ridicolo  , pure  , se  di 
lontano  Ita  una  maniera  ed  uno  stile  da  altri  adoperato  , è appunto 
quello  dei  metafrasti  , il  quale  apparisce  fin  dal  secolo  IX  e forse 
prima.  Lo  stesso  Giovanni  Diacono  del  secolo  IX,  come  notano  il  Ma- 
zocchi e lo  Scherillo  ' , era  spinto  al  gonfio,  e nella  leggenda  di  S. 
Gennaro  spesso  li  muove  a riso,  e ti  ricorda  Ranieri.  Molto  acconcia- 


I Sclicrillo,  Alti  di  S.  Gennaro,  pag.  41. 
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mento  fa  notare  in  altro  proposito  lo  Scherillo,  che  la  tendenza  a ri- 
formare le  antiche  leggende  dei  Santi  per  renderle  come  allora  si 
credeva  più  eleganti,  si  appalesò  fin  dal  secolo  IX. 

Il  nome  Ranieri  fu  molto  comune  al  tempo  dei  Normanni,  ciò  ben 
dice  il  Mazocclii,  pure  non  si  vuol  credere,  che  allora  solamente  fosse 
stato  in  uso.  Ci  ricordiamo  di  aver  letto  di  un  Ranieri  soldato  all'an- 
no 950  sotto  l’ Imperatore  Ottone  ed  il  Papa  Giovanni  XII  *,  ed  an- 
che nel  secolo  precedente  nel  Capitolare  di  Carlo  II  nell’  anno  877 
trovasi  nominato  un  Rainerius  Comes  ; e per  avventura  altri  ancora 
se  ne1  potrebbero  agevolmente  ritrovare*. 

Reca  poi  maraviglia,  che  dopo  la  dissertazione  quarantesima  del  Mu- 
ratori vi  sieno  ancora  di  coloro,  i quali  si  diano  a credere  chiamarsi 
leonini  i versi  rimali,  per  essere  stati  inventati  da  quel  Leone  poeta 
e monaco  Benedettino  di  S.  Vittore,  che  fioriva  al  1190.  Poiché  ivi 
1*  eruditissimo  autore  dimostra  con  gran  corredo  di  esempi , assai 
prima  del  detto  Leone  vi  furon  poeti,  che  tanto  in  metri  che  in  ritmi 
usarono  la  rima  , nè  solo  per  incidenza  come  se  ne  incontrano  an- 
che presso  i classici  scrittori  greci  e latini,  ma  a bello  studio  ed  in 
moltissimi  versi,  siccome  può  vedersi  negli  esempi  riportati  nella  detta 
dissertazione , i quali , per  non  ripetere  cose  già  dette  , omettiamo. 
Solo  ci  piace  aggiungere  ai  tanti  altri  due  , 1’  uno  arrecato  dal  lan- 
nelli , che  ritrovasi  nel  Campanile  della  Cattedrale  di  Capua  , ed  è 
del  secolo  IX  : 

fife  Landò  rexit,  Landulfus  culmen  erexit  *. 

Questo  Landone,  come  lo  stesso  Iannelli  nota,  è Landone  Cirruto  che 
vivea  nell’  861.  L’  altro  è di  tempo  anche  più  remoto,  cioè  del  se- 
colo VI,  e leggesi  nell’  elogio  che  Corippo  poeta  Albicano  scrisse  del- 
l’ imperatore  Giustino  II  suo  contemporaneo  : 

Dona  Kalendarum  properant  vicina  mearwn  4. 


1 Baronii,  Annales,  ann.  950. 

i Karoli  li  Capituiaria,  apud  PerU,  Monumenta  Germaniae  llistorica 
voi.  1*1,  fot.  539. 

3 Iannelli,  Sacra  Guida  della  Chiesa  Cattedrale  di  Capua,  pag.  61. 
i De  Neo,  Annali,  ao.  568. 
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Conchiudiamo  che  Ranieri  non  è cosi  antico  da  credersi  contem- 
poraneo alla  traslazione  (sec.  Vili),  anzi  è posteriore  a Giovanni  Dia- 
cono ( sec.  IX  ) ; ma  nemmeno  è certamente  così  tardo  da  doverlo 
rimandare  fino  al  secolo  XII  ; potette  fiorire  nel  secolo  X. 

Quantunque  poi  ei  sia  stentatamente  elegante  e gonfio,  merita  tutta 
la  fiducia,  nè  alcuno  mai  ha  dubitato  della  sua  veracità,  la  quale  fu 
ammessa  anche  dal  Mazocchi  dallo  Stilting  e dal  De  Meo  critici  pe- 
ritissimi ed  acuti.  Ranieri  appunto  perchè  cosi  parco  nelle  notizie  e 
tronfio  nello  stile  si  mostra  veritiero.  Avvegnaché  con  quella  sua  sma- 
nia per  lo  straordinario  e pel  nuovo  avrebbe  dovuto  inventare  fatti 
o almeno  circostanze,  e pure  si  trova  in  tutto  conforme  a Giovanni 
Diacono  ; infatti  in  tntta  la  sua  leggenda  egli  si  restringe  appena  a 
dire  come  i martiri  furono  catturati  e decapitati,  e come  Stefano  II  ne 
trasferì  a Napoli  le  reliquie  : cose  tutte  che  ei  leggeva  nel  Diacono 
Giovanni.  La  guarigione  poi  di  Crisea  era  accaduta  a suo  tempo,  ed 
ei  la  narra  cosi  come  gliela  riferiva  la  donna  stessa  ; descrive  final- 
mente la  Stefania  come  la  vedea. 

§ VII.  Traslazione  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  da  Pozzuoli 

a Napoli. 

Giovanni  Diacono  e Ranieri  raccontano  che  Stefano  II,  Vescovo  e 
Duca  di  Napoli  nel  secolo  Vili,  trasferì  a Napoli  i corpi  dei  SS.  Eu- 
tichete ed  Acuzio,  e li  collocò  nella  Confessione  sotto  il  maggiore  al- 
tare della  Cattedrale  Stefania.  Ecco  come  il  Diacono,  accennando  ai  re- 
stauri dati  da  questo  Vescovo  alla  Stefania,  parla  dei  nostri  martiri: 
Ad  cuius  (se.  altaris)  eli  am  insigne  ciborium  ex  argento  addens,  cor- 
pora  quoque  Sanctorum  Eulichetis  el  Acutii  Martgrum  ibidem,  mullis 
terris  et  hospitibus  donatis,  cum  summo  honore  collocavit  ’. 

Ma  più  di  proposito  narra  questa  traslazione  Ranieri  Esiguo.  É que- 
sto uno  dei  punti  più  notevoli,  e più  importanti  dei  nostri  sludii  su 
questi  due  martiri,  e noi  preghiamo  il  lettore  a seguirci  con  alacri- 
tà per  la  malagevole  via.  E perchè  si  proceda  con  ordine  insieme  e 
chiarezza,  mette  qui  bene  trascrivere  le  parole  di  Ranieri,  alle  quali 
noi  faremo  seguitare  alcune  nostre  osservazioni,  aflìn  d'illustrare  quel- 
le sue  parole,  che  sono  pur  tanto  oscure  ; non  omettendo  però  di  no- 


1 lohan.  Diac.  Chron.  in  Stephano  II. 
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tare  alcuna  volta  ciò,  che  ne  pensarono  il  Falcone  il  Mazocchi  e lo 
Stilting. 

Ranieri  dopo  aver  compendiato  da  Giovanni  Diacono  la  storia  del 
martirio  dei  Santi  Eutichete  ed  Acuzio  segue,  servendosi  dello  stesso 
cronista,  a raccontare  così  la  loro  traslazione  — Ilaud  paucissimis  di- 
'latis  post  mortem  Martyrum  ( Eutychelis  et  Acuiti)  armis  (il  de  Meo 
corregge  saeculis),  Costanlinus  Cavallinus  suoni  cupicns  exercere  tij- 
rannidem,  Romanie  urbis  indigente  crudeliter  imperaturus  adorni t. 
Cuius  rei  grada , vitae  pariler  et  regno  renuntians , se  vivenlem  tarla- 
reas  pati  poenas  ejulando  clamavil.  Eodemque  tempore  Dominus  Sle- 
phanus  Iunior  romarne  cathedrae  residens , offensam  Desiderii  Lon- 
gobardorum  regie  veritus j,  Carolum  piissimum  Gallorum  Imperato- 
rem  adiil.  Stephanus  vero  Neapolilanae  Sedie  Atilisles  inler  celerà  Ec- 
clesiae suac  collata  ornamenta  , non  parvo  labore  sluduit  praefato- 
rum  Satictorum  Martyrum  Eutychelis  et  Acutii  transferre  venerabilia 
corpora. 

Et  ut  urbe  quae  prò  inmmeris  curriculis  mentionem  temporalis 
amiserat  suae  nouitads  nitens  moenibus  aedificiorum , ac  Sanctorum 
corporum  reliquiis  insignis  , horum  edam  laelaretur  adiuvari  presi- 
diò. Ilaec  quoque  Sanctorum  corpuscula  favorabili  admodum  laude 
prosequendum  civium,  ac  mirifica  pompa  jubilantium  clericorum,  al- 
terius  ablato  vertice  , in  Stephania  delata  gratanter  asylum  , integri 
martnoris  bi/idum  inlromitlmtur  sarcophagum  , quod  penilus  imae 
telluris  solo  defosso  subterranea  domus,  dolalis  artificum  manu  lapi- 
diate, levi  prò  merito  recepii  vestigio. 

Cujus  claustri  prominens  pulchritudine  decenti  fasdgium,  columnis 
ambilum  purpureis  sculptarum  vario  sehemate  figurarum  insignitum, 
argenleum  bajulat  quod  vulgo  Ciborium  dicitur  tiilcns  pyrasterium : sub 
cujus  umbraculo  Altare  similiter  statuii,  argenleis  undique  redimilum 
tabellis  ; et  quod  mundi  Salvatone  grada,  et  vocabulo  simul  dedica- 
tum , mullorum  corporali  solamine  Sanctorum  se  gaudet  esse  refer- 
tum.  Penes  autem  Psallendum  Deo  agminum  sedes , quibusdam  lapi- 
dibus  cocleis  leclor  scandcns,  argenteo  per  gynm,  eiusdem  Antistilis 
studio,  ambiri  se  cernii  analogio.  Et  ut  Sanctorum  corpusculis  sads 
deferrel  aedes  cadem,  ignea  fiamma  combusta,  praefati  praesulis  est 
reparata  industria. 

Esaminiamo  per  parti  questa  relazione.  Comincia  Raniori  dall’  ac- 
cennare un’epoca;  se  intenda  quella  della  traslazione  ad  altra  lo  ve- 
dremo dopo.  Solo  notiamo  per  ora,  che  con  la  espressione  Constan- 
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timi»  advcnii , non  si  ha  da  intendere  che  realmente  il  Copronimo 
venisse  a Roma,  ma  Ranieri  ciò  disse  male  interpretando  lo  parole  di 
Giovanni  Diacono, che  avea  scritto  nel  suo  Cronico  Constantinus  Romani 
venire  conaretur.  Allude  in  seguito  alla  morte  del  Copronimo  avve- 
nuta per  un  carbono  pestilenziale,  dopo  aver  regnato  dal  741  al  77u* 
Confonde  inoltre  uno  Stefano  Papa  con  altro  del  nome  stesso.  Lo 
Stefano, che  per  timore  di  Desiderio  si  rivolse  a Carlo  Magno,  è il  Terzo 
di  questo  nome  (768-772)  ; ma  quegli  che  adìit , • cioè  andò  di  per- 
sona in  Francia,  è Stefano  Secondo:  pare  non  andò  da  Carlo  Magno  sib- 
hene  da  Pipino,  nò  contro  Desiderio  siltbene  contro  Astolfo.  Quale  poi 
degli  Stefani  Papi  sia  il  Iunior,  e quale  il  Sènior,  Io  ha  già  detto  il 
Mazocchi;  che  sotto  il  Junior  s’ intende  il  terzo,  e col  Senior  il  se- 
condo: dappoiché  altro  spazio  di  tempo  non  essendo  decorso  tra  i due 
Pontefici  Stefano  II  e Stefano  III  che  quello  appena  di  dieci  anni  , 
la  distinzione  di  Iunior  o Senior  si  applicò  piuttosto  tra  il  secondo  ed 
il  terzo  di  questo  nome,  anziché  tra  il  primo  ed  il  secondo.  Ecco  le 
parole  del  Mazocchi  : Stephanus  ///  designalur , qui  ut  distingualur 
a Slephano  II  ante  decennium  inorino  (hos  enim  duos  Slephanos  de- 
cennalis  Pauli  I ponli/icalus  dirimcbat)  Iunior  cognominatus  fuit  \ 
Stefano  li  poi  Vescovo  e Duca  di  Napoli  sedette  dal  768  al  799 , 
é fece  il  solenne  restauro  della  Cattedrale  Stefania  quasi  distrutta  da 
un  incendio , ed  adornolla  di  molte  e preziose  suppellettili  *.  Carlo 
Magno,  morto  suo  fratello  Carlomanno,  divenne  re  della  Francia  solo 
nel  771.  Dopo  il  confronto  di  tutte  queste  date  cronologiche  segnate 
da  Ranieri  pare  a prima  giunta  potersi  definire,  in  quale  anno  pro- 
priamente avvenisse  la  traslazione  , cioè  nel  771  ; poiché  solo  in 
questo  anno  convengono  tutte  insieme  le  date  prefisse  da  lui,  cioè 


\ Mazocchi,  Katendarium , Diatriba  de  \etate  Marmorum,  fot.  XXI. 
La  medesima  distinzione  si  fncea  anche  per  due  Vescovi  Napolitani,  cioè  S. 
Paolo  II  die  si  distinse  eoi  nome  di  Pallili»  Major  , Senior  o Prima»,  e 
S.  Paolo  III  con  quel  di  Paulus  Minor  , lucenti)  o Secunilus  , che  vis- 
sero nello  stesso  secolo  Vili  , c tra  )'  uno  c I'  altro  v*  interccdca  appena 
f episcopato  di  Stefano  II  ; intendendosi  col  solo  nome  di  5.  Paulus  qucl- 
f antichissimo  Paolo,  che  fu  il  quinto  dopo  S.  Aspreno  : t'oeabula  haec 
(majoris  et  minoris),  scrive  Mazocchi,  non  inter  eos  componi,  qui  quin- 
gentorum  amplili s annomm  siialio  discreti  sodissent,  ( Putilmn  I et  II), 
sed  inter  eos,  quorum  unus  (.Paulus  HI)  alteri  (Paulo  II)  succrecit  attuti. 
Mazocchi,  de  Culla  SS.  Eccl.  Keap.  F.pist.  fol.  1.13.  Kalendar.  1.  c. 

2 toh.  Diac.  Chron.  in  Slephano  II. 
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Carlo  Magno  a regnar  solo  , Stefano  III  papa  , elio  mori  net  2 Feb- 
braio 772  , essendo  Imperatore  di  Oriente  il  Copronimo  o Costanti- 
no Cavallino,  e Stefano  III  Vescovo  Duca  di  Napoli.  Ed  a quest’  anno 
appunto  fa  ascendere  la  traslazione  anclie  il  de  Meo*  contro  il  Fal- 
cone 1 ed  il  Tutini s,  che  la  vollero  fatta  precisamente  al  770  , ed  il 
Caracciolo  4 e l’Ughelli  *,  che  la  mettono  al  773,  e finalmente  il  Chioc- 
carello  * che  l’assegna  al  787,  quando  non  era  più  Papa  Stefano,  nè 
Imperatore  Costantino  Copronimo.  Noi  perù  siamo  di  avviso,  non  ave- 
re voluto  Ranieri  col  produrre  tanto  date  indicarci  l’anno  preciso,  in 
cui  la  traslazione  accadde;  si  ponga  ben  mente  al  nostro  ragionamento. 

Già  abbiamo  fatto  osservare,  che  egli  è posteriore  al  Diacono  croni- 
sta ; ora  Ranieri  non  solamente  si  è contentato  di  riprodurre  i pensieri» 
ma  spesso  financo  le  parole  di  lui.  Ecco  il  passo  cronologico  di  Ra- 
nieri già  esaminato , messo  a confronto  collo  parole  di  Giovanni 
Diacono. 


Giovanni  Diacono 

lluius  (Stephani)  denique  tempo- 
ribus Costantinus  CabaÙinus  dia- 
bolica instigatus  superbia,  cum  Ro- 
mam  dominaturus  venire  conare- 
lur  vitam  cum  regno  crudeli  mor- 
te ainùìit  clamane  et  eiulans  se  vi- 
vu  m tartareas  pati  poerns. 

Per  ide>n  vero  tempus  Domnus 
Stepbanus  Iunior  Apostolica,  De- 
siderio Longobardorum  rege  noma- 
rne sedi  infenso,  ad  Carolum  piurn 
Francorum  lmperalorum  prope- 
ravil. 


Ranieri  Esìguo 

Costantinus  Caballinus  suam  cu- 
piens  exercere  tgrannidem,  Roma- 
nae  urbis  indigenis  crudeliter  t>n- 
peraturus  advenit.  Cuius  rei  gra- 
tin vilae  pariter  et  regno  remai - 
tians  se  viventem  tartareas  pali 
poenas  eiulando  clamanti. 

Eodemque  tempore  Domnus  Ste- 
phanus  Iunior  Romanae  Calhe- 
drae  residens,  offensam  Desidera 
Longobardorum  Regis  verilus, Ca- 
rolum piissimum  ImpcratoreiH 
aditi. 


Facciamo  osservare  in  prima,  come  anche  il  Diacono  abbia  sbagliato 
nel  credere,  che  lo  Stefano,  il  quale  si  rivolse  a Carlo  Magno  contro  De- 


1 De  Meo,  Annali,  ami.  771. 

2 Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro,  1.  Il,  pag.  CLXXXVI. 

3 Tutini,  «lai  suo  nis.  che  serbasi  nella  Biblioteca  Bruncacciana  in  Na- 
poli. 

t Caraccioli,  Monumenta  S.  Eccl.  fteup.  fol.  Sii), 
a Fghclli,  Jtal.  Sacr.  Epis'c.  .Ycap.  in  Slephano  11,  Tom.  VI. 

6 Chioccarci!!,  Catalogne  Antist.  Eccl.  Aeap.  in  Stephano  11,  fol.  73. 
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sidcrio,  fosse  andato  in  Francia:  però  egli  non  volle  con  questo  dire, 
che  la  traslazione  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  fosse  stata  celebrala  dal 
nostro  Vescovo  Stefano  sotto  il  Cavallino,  Carlo  Magno  e Papa  Ste- 
fano. Giovanni,  come  si  sa,  spesse  volte  suole  nel  suo  Cronico,  dopo 
avere  esposte  le  gesto  dei  Vescovi  nostri,  accennare  ai  fatti  della  sto- 
ria universale  accaduti  sotto  1’  episcopato  di  loro,  non  che  gl’impe- 
ratori e Papi,  regnando  i quali  essi  sono  vissuti.  Un  chiaro  esempio 
]’  abbiamo  giusto  in  questo  punto  del  Cronico,  ove  il  Diacono,  dopo 
aver  discorso  delle  grandi  opere  del  Vescovo  Stefano  II,  che  sedette 
dal  7G8  al  799 , ed  accennato  infine  della  traslazione  dei  SS.  Euti- 
chete ed  Acuzio,  ripiglia  da  capo  la  storia  universale  dal  7G8  a que- 
sto modo  : Huius  denique  (Slephani  ) temporibus  Costantinus  eie.  e 
prende  occasione  di  narrare  la  morte  del  Copronimo,  la  vittoria  di 
Carlo  Magno  sopra  Desiderio,  la  donazione  che  Arechi  principe  di  Be- 
nevento fa  del  campo  di  Pianura  alla  Chiesa  di  S.  Gennaro,  ed  il  rav- 
vedimento del  patriarca  Giovanni  ; le  quali  cose  accaddero  tutte  du- 
rante 1’  episcopato  di  Stefano  II  nostro  Vescovo.  Or  viene  Panieri  , 
toglie  di  peso  la  prima  parte  di  questo  racconto  del  Diacono,  e ne 
fa  proemio  del  suo  scritto  '.  Ha  voluto  con  ciò  indicare  1’  anno  pre- 
cisa della  traslazione,  ovvero  il  tempo  del  Vescovato  di  Stefano,  che 
fece  la  traslazione?  A noi  sembra  certa  la  seconda  idea  ; poiché  non 
avrebbe  Ranieri  ridotto  ad  un  enimma  il  tempo  della  traslazione  con 
tante  date.  Non  altro  adunque  volle  con  esse  indicare  Ranieri , che 
la  traslazione  fu  fatta  da  Stefano  11 , che  vivea  a tempo  di  Stefa- 
no HI  Papa,  Carlo  Magno  e Costantino  Copronimo,  non  altrimenti  che  i 
il  Diacono  avea  detto.  Se  è così  quale  sarà  1’  anno  preciso  della  tra- 
slazione ? Dobbiamo  confessare,  non  essere  possibile  indicarlo  sicura- 
mente, ma  solo  in  maniera  approssimativa.  Se  il  Diacono,  come  è da 
credersi,  ha  posto  i fatti  del  Vescovo  Stefano  secondo  l’ ordine  crono- 
logico, la  traslazione  può  assegnarsi  tra  il  780  ed  il  799;  ed  eccone 
le  pruove.  Giovanni  riferendo  le  opere  di  Stefano  le  divide  in  due 
periodi , al  primo  assegna  i superbi  ornamenti  fatti  nella  Cattedrale 
ed  altre  fabbriche,  l’istituzione  della  scuola  dei  Cantori,  1’  edificazione 
dei  monasteri  di  S.  Festo , S.  Pantaleone  , S.  Gaudioso  , e la  trasla- 


1 Questo  uso  di  togliere  da  altri  autori  de'  brani,  specialmente  i proe- 
mi!, ed  inserirli  ne’  propri  scritti  fu  comune  nel  medio  Evo,  cd  anche  pri- 
ma, e lo  vediamo  talora  fatto  pure  da’  santi  Padri. 
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zione  delle  reliquie  di  S.  Fortunata  da  I, interno  a Napoli;  al  secon- 
do periodo,  che  comincia  dalle  parole:  His  ilaque  peraclis  etc.  assegna 
l' incendio  della  Stefania  e il  suo  restauro  , e la  traslazione  dei  SS. 
Eutichete  ed  Acuzie.  Ora  Auperlo,  o Ariperto,  scrittore  degli  Alti  di 
S.  Fortunata  dice,  che  la  traslazione  di  questa  Santa  fu  fatta  da  Ste- 
fano Il  essendo  Papa  Adriano  I,  e tenendo  l’Impero  d’Oriente  Irene  e 
Costantino:  Regnante  scilicet  Constantino  et  Irene  maire  eius  ac  prae- 
sidenle  nomarne  Sedi s Hadriano  Pontijice  *.  Il  che  deve  indicarci  un 
anno  posteriore  al'  780 , poiché  in  questo  anno  appunto,  morto  Leo- 
ne IV  Cazaro  successore  del  Copremmo,  ascese  all’Impero  Costantino 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Irene,  essendo  Pontefice  fin  dal  771  A- 
driano  successo  a Stefano  IH.  Se  dunque  la  traslazione  dei  nostri  due 
martiri  avvenne  al  dire  del  Diacono  dopo  quella  di  S.  Fortunata,  e 
questa  accadde  dopo  il  780,  dobbiamo  ritenere  che  la  traslazione  dei 
nostri  martiri  avvenisse  dopo  il  780.  Se  ci  fosse  noto  l’anno  dell’in- 
cendio della  Stefania  potremmo  anche  meglio  determinare  quello  della 
traslazione,  ma  invece  stiamo  contenti  ad  assegnarla  non  più  oltre  del 
799,  nel  quale  anno  Stefano  II  si  moriva  *. 

Innanzi  di  conchiudere  fa  d’uopo  rigettare  due  obbiezioni,  che  fa- 
rebbero rimontare  l’ epoca  della  traslazione  ai  primi  anni  del  Vescova- 
to di  Stefano.  Una  potrebbe  sorgere  dagli  Atti  stessi  di  Auporto,  in  dove 
parlandosi  della  traslazione  della  Vergine  Fortunata  si  dice  che:  Stepha- 
nus  Episcopus  animadverlens  hoc  nimii  decor  in  esse,  inito  cmsilio  cum 
sanclo  clero,  simulque  magnalibus , quo  ad  protectionem  suae  urbis  dì- 
(jne  et  gloriose  haberetur,  sicut  jam  olim  egeranl  de  Sanctis  Eutichete 
et  Acutio,  et  coeleris  Praesulibus,  de  bealo  lanuario , Proculo,  Sossio 
ac  Severino  , missis  exequiis  sanctae  martgrìs  Fortunatae  corpuscu- 
lum  elevans  etc.  Da  queste  parole  parrebbe,  che  la  traslazione  dei  SS. 
Eutichete  ed  Acuzie  fosse  anteriore  a quella  di  S.  Fortunata.  Ma  in  tal 
caso  anche  la  traslazione  di  S.  Sossio,  che  fu  senza  dubbio  posterio- 
re a quella  di  S.  Fortunata,  cioè  nel  sec.  X,  diverrebbe  anteriore.  È 
dunque  a sapersi,  che  gli  Atti  scritti  da  Auperto  furono  ampliali,  quan- 
do per  alcune  giunte  si  ridussero  ad  ufficiatura  con  inni  antifone 


1 Aupcrti,  .4cfa  S.  Fortunatae,  V.  Coraccioli,  Monum.  Eccl.  ft'eap.  fot. 
184  seqq. 

2 Non  dobbiamo  omettere  di  notare,  come  il  de  Meo  (‘Annali,  ami.  78 9) 
segni  la  morte  di  Stefano  II  dieci  anni  prima  cioè  nel  789.  Ciò  non  osta 
al  nostro  ragionameuto,  lasciamone  quindi  ad  altro  tempo  la  discussione. 
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responsorii  e lezioni  per  tutta  l’ Ottava  *;  gli  Atti  primitivi  poi  sic- 
come furono  scritti  da  Auperto  serbavansi  nell’Archivio  de’  SS.  Apo- 
stoli , di  cui  alcuni  brani  furono  pubblicati  dal  Caracciolo  *,  e tra  que- 
sti vi  ha  fortunatamente  pure  il  passo,  che  riguarda  la  traslazione  di 
S.  Fortunata  da  Linterno  a Napoli  ; in  questo  intanto  non  si  fa  alcu- 
na menzione  delle  traslazioni  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio , Gennaro 
•Proculo  Sosio  e Severino;  solo  parlasi  di  quella  di  S.  Fortunata.  L’am- 
plificatore dunque  di  Auperto  aggiunse  la  notizia  di  quelle  altre  tras- 
lazioni, scrivendo  certamente  tra  il  XI  e XIII  secolo. 

Un’  altra  obiezione  sorge  da  alcune  parole  di  Ranieri  quando  dice 
che  Stefano  ut  sanctorum  (Eutychetis  et  Acutii)  corpuscoli»  satis  de- 
ferret , aedes  cadem  ( Stephaniae  ) ignea  fUammca  combusta  praefali 
Praesulis  est  reparala  industria.  Potrebbe  questa  espressione  inten- 
dersi a prima  vista  nel  senso,  che  Stefano  riedificasse  la  Stefania  per 
rispetto  de’  corpi  de'  due  Martiri  ivi  sepolti;  e quindi  la  loro  trasla- 
zione sarebbe  anteriore  all’  incendiò.  Ma  oltreché  il  contrario  appari- 
sce da  Giovanni,  bisogna  intendere  ^Ranieri  secondo  il  contesto  e lo 
stile  suo  medesimo:  ei  quindi  dedito  sempre  ad  amplificare  non  al- 
tro intese  notare  con  quella  espressione,  se  non  che  Stefano  volendo 
trasportare  in  Napoli  i corpi  de’  due  Martiri , per  scpellirli  onorata- 
mente  (ut  satis  deferrct),  rifece  l’ incendiata  Stefania;  credendo  cosi 
che  al  restauro  della  basilica  avesse  dato  motivo  quella  traslazione. 

Segue  Ranieri  narrando  della  traslazione  ; omette  però  quasi  tut- 
te le  circostanze  speciali,  anche  in  ciò  tradendolo  la  sua  tendenza  al 
vacuo  ed  al  gonfio.  Parla  di  Napoli  parafrasando  la  greca  etimolo- 
gia del  suo  nome,  che  equivale  a città  ttuova  *,  ed  aggiunge,  che  essa 


1 Quest’  ufficio  di  S.  Fortunata  insieme  con  quelli  de’  SS.  Gennaro,  At- 
tanasio, Asprcno,  Severo  , Agrippino  , Agnello,  Eufehio  , Candida  Iuniorc, 
Restituta  e Gaudioso,  sono  stati  pubblicati  dal  D' Aloe  nella  II  parte  del  I 
voi.  della  sua  Storia  della  Chiesa  di  i\'apoli. 

2 Caraccioli  0.  I.  c.  Ecco  il  brano  originale  di  Auperto  : Aniinadvertens 
Steplianus  Parthenopensis  Episcopm  hoc  nimis  decori»  esse , inito  Con- 
silio cum  sancto  Clero,  simulque  Magnai ibus,  quod  ad  protectUmem  suae 
urbis  dlgne  et  gloriose  Itaberelur , miss is  exequiis  sacrae  marlyris  For- 
tunatae  corpusculum  exinde  educens  eie. 

3 Ranieri  chiama  Napoli  urbs  quae  tot  ( annorum ) curriculis  (dopo  tanti 
anni  dalla  sua  fondazione)  mentionem  suae  amiserai  noe  itati» , cioè  non 
poteva  più  chiamarsi  dìo.  ttóXt?,  urbs  nuca. 
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già  insigne  per  molte  reliquie  di  santi  corpi,  si  ebbe  anche  queste,  che 
furon  portate  con  gran  concorso  di  clero  e popolo  da  Pozzuoli,  che  a 
quel  tempo  era  del  tutto  deserta,  allerius  ablato  veiuice.  Accenna  l’agio- 
grafo  in  queste  parole  a cosa  importante  per  la  storia  di  Pozzuoli.  Po- 
che città  della  Campania  vi  hanno,  la  cui  Storia  dei  tempi  di  mezzo 
sia  tanto  involta  nelle  tenebre,  quanto  quella  di  Pozzuoli.  Coloro  che 
1’  hanno  esplorata  concordemente  ammettono  , che  verso  la  prima 
metà  del  secolo  Vili  Pozzuoli  era  distrutta  ed  abbandonata;  ma  non 
adducono  alcuna  pruova  di  qualsivoglia  anche  oscuro  cronista.  É per- 
ciò che  il  de  Meo  richiedeva  testimonianze  di  autori  antichi  per  ammet- 
terla '.  Ma  ei  non  pensò  in  quest’occasione  a Ranieri,  il  quale  non  solo 
nel  passo  testò  citato,  ma  altrove  ancora  più  chiaramente  ne  dà  pruove 
splendidissime.  Istituisce  Ranieri  il  paragone  tra  Io  stato  di  Napoli  e quel- 
lo di  Pozzuoli  alla  seconda  metà  del  secolo  Vili, e mentre  dice  che  Napoli 
era  nitens  moenibus  aedi/iciorum,  soggiunge  di  Pozzuoli  allerius  ablato 
vertice,  cioè  caduta  affatto  la  sua  grandezza,  come  spiegò  pure  il  Ma- 
zocchi  ’,  e non  già  distrutta  la  sua  liberti  ed  autorità,  come  spiegar 
voleva  lo  Stilting  *.  Poiché  Ranieri  è interpetre  di  sè  stesso  assai  me- 
glio di  ogni  altro,  quando  sul  principio  e sulla  fine  del  suo  racconto 
spiega  con  maggior  chiarezza  1’  accennata  espressione  ablato  vertice. 
Fa  prima  un  confronto  tra  l’antica  magnificenza  di  Pozzuoli  e lo  stato 
di  ruina  in  cui  giacea  ai  suoi  tempi.  Quae  urbs  (puleolana)  praecla- 
ris  aedibus  in  Campaniae  fìnibus  antiquitus  enilens  , sicut  adhuc  in 
ruderibus  veterum  aedi/iciorum  cernii ur  ; ed  infine  con  parole  che 
escludono  ogni  dubbio  così  conchiude  la  storia  della  traslazione:  A Tec 
non  immerito  tantum  thesaurum  Puteolanos  accolas  perdidisse,  et  no- 
bilium  aedium  structuris  labefaclatis  , urbem  poene  vacuam  profu- 
gis  colonie  permansisse.  Il  Mazzella  * e gli  altri  storici  di  Pozzuoli 
affermano  senza  prova  che  Grimoaldo  duca  di  Benevento  al  71 5 arse 
ed  incendiò  Pozzuoli,  ma  essi  sbagliano  poiché  al  715  non  un  Gri- 
moaldo,  ma  Romualdo  era  duca  di  Benevento.  Il  Falcone  8 dice  che 
avvenne  al  770;  ma  neppure  questa  data  è esalta,  giacché  pare  certo, 

1 De  Meo,  Annali,  an.  717. 

2 Malocchi,  De  Cathedr.  Eccl.  A’eap.  fol.  14,  not.  21. 

3 Stilting,  Acta  S.  Jamarii , Translatio  SS.  Eutychctis  et  Acutii  , in 
fine,  not.  c. 

4 Mazzella,  0.  c.  pag.  9. 

5 Falcone,  t'ita  di  S.  Gennaro,  1.  II.  pag.  CLWWIII. 
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elio  Pozzuoli  fosse  stala  distrutta  per  le  scorrerie  dei  Longobardi.  La 
tradizione  aggiugno  che  accadesse  proprio  quando  Romualdo  li  oc- 
cupò Cuma  1 il  che  accadde  nel  730  o 731  ; quindi  verso  lo  stesso 
tempo  dobbiamo  ammetterò  la  distruzione  di  Pozzuoli.  Avvenuta  la 
quale  , ed  abbandonala  Pozzuoli  dai  suoi  cittadini  , Stefano  II  po- 
lene liberamente  togliere  di  là  i corpi  dei  due  Santi  Martiri.  Anzi 
questo  stesso  fatto  della  loro  traslazione  a Napoli  ci  è nuova  confer- 
ma nell’opinione,  che  Pozzuoli  a quel  tempo  più  non  esisteva.  Dap- 
poiché come  poteva  il  nostro  Vescovo  recarsi  colà  in  una  diocesi  non 
sua,  nè  di  sua  giurisdizione,  se  vi  fosse  stato  Vescovo  e clero,  e quan- 
to insomma  occorre  a formare  una  città  meschina  quanto  si  voglia? 
Ma  ammettendosi  che  Pozzuoli  a quei  tempi  più  non  esisteva,  si  to- 
glie ogni  difficoltà  nello  spiegare  il  come  Stefano  potette  ivi  recarsi 
a togliere  le  sacre  reliquie  ; essendo  ciò  secondo  il  dritto,  che  avea 
vigore  in  simili  occasioni,  che  il  Vescovo  più  vicino  recassesi  nella 
città  abbandonata  e priva  di  pastore.  Ma  oltre  a ciò  vi  ha  in  perso- 
na di  Stefano  un’altra  speciale  ragione,  che  nasce  dalla  civile  giuris- 
dizione del  ducato  napolitano  sopra  la  Liburia;  * perciocché  Stefano 


1 Paulus  Dinconus,  De  Gestii  Longobardontm  lib.  VI  cap.  40.  — Fohan- 
ncs  Diaconus,  Còmi.  Episc.  Eccl.  Keap.  in  Sergio.— Uber  Pontificati s in 
Gregorio  II. 

2 Ecco  come  «iella  Liburia  o Campania  Felice  discorre  il  Pratiili  dietro 
documenti  : leborini  agri  strictim  sumpti  tractum  , qui  in  Cumano  ac 
Puleolano  silus  erat  ( site  prope  locum  vulgo  ad  Quartum  didimi  , sivc 
ad  alium  Gualdum  sei»  Waldum...)  lotum  Graeco-Seapoliles  semper  reti- 
nuere,  lacmque  ratriemis  illis  agri » contcnninu»,  Literno  a Longobardi 
subjugato,  finis  erat  utrorumque  dominii,  ut  potei  ex  plurimi  citarti»  in 
Cassinensi , Panamensi,  Aversano,  SS.  Settenni  et  Sosii  Neap.,  et  Capuae 
tabularti»  servati»,  in  quibus  praedicti  Incus  reciproca  jurisdictio  memo- 
ratile, riempe  borealetn  ejus  parlem,  quae  V ultumuin  prospieiebat,  Lon- 
gobardi ; cani  quae  Cuma» , PtUeolosque  Graeco-Seapolites  possidebunt. 
Pratiili,  lìisloria  principimi  Longobardorum,  voi.  III.  fot.  216.  Prima  però 
di  questa  divisione  il  dominio  del  ducato  Napolitano  ( come  era  appunto 
sotto  Stefano  II)  estcndeasi  su  tutta  la  Campania,  la  quale  fu  cosi  divisa 
sulla  (Ine  del  secolo  Vili,  come  dice  lo  stesso  Pratiili:  Ex  poeto  Arichis 
Princ.  Benecenti  eruitur  , Liburiae  ager  f 'ultumum  inter  et  Cuma s , 
exeunte  suve.  LUI  divisus.  Quod  ex  Pacto  Gregoriì  duci»  (Ncapolitani  ) 
a.  911  et  han ni»  ejusdeni  Nepotis  an.  030  cum  Landulpbo  et  Atenulpho 
Princ.  Capuae  et  Beneventi  piane  confirmatur.  (I.  c.  nella  nota.) 
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era  al  tempo  stesso  Vescovo  e Duca  di  Napoli,  e poteva  ancora  per 
civile  giurisdizione  andare  con  dritto  a Pozzuoli.  Per  gli  stessi  mo- 
tivi 1 il  medesimo  Vescovo  Stefano  quando  Linterno  fu  distrutta  ne 
avea  tolti  i corpi  di  S.  Fortunata  e suoi  fratelli  Carponio  Evarislo  e 
Prisciano  : e Linterno  innanzi  che  si  fondasse  Aversa  era  compresa 
nel  territorio  napolitano.  2 


1 II  territorio,  oggi  Aversano,  prima  della  fondazione  di  Aversa  era  di 
pertinenza  del  ducato  Napolitano;  il  nostro  duca  Sergio  V lo  cedette  a Rai- 
nulfo  Normanno  nel  1030,  come  è notissimo  dalla  storia,  e apparisce  pre- 
cipuamente da  un  documento  dell'Archivio  della  Cattedrale  di  quella  città, 
il  cui  sunto  è riportato  da  Gaetano  M.°  Caterino  nella  sua  Rammemora- 
zione Monca  dell’  origine,  fondazione,  e progressi  della  città  di  Aversa , 
che  serbasi  manoscritta  nella  privata  biblioteca  del  Sig.  Galante  : Aon  è 
fuor  di  proposito  (scrive  il  Caterino)  l'  autorità  di  un  Privilegio  che  nel- 
f Archivio  della  Cattedrale  fra  gli  altri  privilegi  de'  Principi  Normanni 
si  ritrova,  il  tenor  del  quale  è il  seguente  : Rainulfo,  ovvero  Rannulfo 
Capitano  bravo  Normanno,  che  avendo  aiutato  Sergio  duca  di  Napoli  a 
ricuperarla  (cioè  la  città  di  Napoli)  dal  Principe  di  Capua  ingiusto  posses- 
sore, ne  ottenne  in  premio  la  sorella  del  detto  duca  di  Napoli  per  mo- 
glie, ed  il  Contado  d'  Aversa  per  dote  nell'  anno  1030,  facendolo  Conte 
di  essa,  ove  volle  che  si  fosse  fermato  con  i suoi  compagni  per  trava- 
gliare il  principe  di  Capua.  Ed  in  quel  tempo  i Esercito  de'  Normanni 
la  prima  volta  cominciò  maggiormente  ad  edificare  ed  abitare  Aversa. 
Y.  pure  la  dotta  dissertazione  di  Carlo  Franchi  su  1’  Origine,  sito  e terri- 
torio di  Napoli  in  occasione  della  controversia  promossa  ultimamente  dal- 
la città  di  A versa  di  obbligare  i Napolitani  al  peso  della  Duonatenenza 
per  li  Beni,  che  posseggono  nel  territorio  Aversano  etc.  Nap.  1156;  c il 
Brierc  ristretto  di  ragioni  della  fedelissima  ciltà  di  Napoli  contro  la  cit- 
tà di  Aversa.  Nap.  1737,  del  medesimo  Carlo  Franchi. 

2 Intorno  alle  varie  traslazioni  de’  corpi  di  Santi,  che  i nostri  Vescovi  Na- 
politani (accano  dalle  vicine  distrutte  città  in  Napoli,  oltre  al  dritto  del  Ve- 
scovo più  vicino  e all’ estensione  dell’autorità  ducale  sul  territorio,  è a 
por  mente  a speciali  motivi  nelle  singole  traslazioni.  Quando  Giovanni  A- 
bate  di  S.  Severino  volle  togliere  da  Miseno,  già  distrutta,  il  corpo  di  S. 
Sosio  per  trasferirlo  nella  sua  badia  di  S.  Severino  in  Nnpoli,  ne  chiese  li- 
cenza a Stefano  III  vescovo  Napolitano,  c l’ottenne;  indi  per  ordine  dello 
stesso  fu  il  corpo  di  S.  Sosio  trasferito  dalla  distrutta  Miseno  a Napoli , 
tuttocchè  a Cuma,  città  più  vicina  a Miseno,  vi  fosse  il  vescovo  Giovanni  I,  il 
quale  non  solo  non  si  oppose,  ma  intervenne  alla  traslazione.  (Aria  transla- 
lionis  S.  Sosii,  auclore  Iolianne  Diacono,  ex  Sept.  Bollami.)  Questo  drit- 
to di  Stefano  III  nasceva  da  che,  quando  fu  distrutta  Miseno,  Sergio  I duca 


Digitized  by  Google 


— 49  — 

Sia  che  dunque  Stefano  II  vada  nel  Puteolano  a togliere  le  venerate 
reliquie  dei  nostri  martiri,  quale  Vescovo  più  vicino,  sia  che  ci  entri 
qual  Duca  per  sua  civile  giurisdizione,  sempre  si  deve  ammettere 
che  Pozzuoli  fosse  in  tale  abbandono  , che  nè  Vescovo  , nè  clero 
vi  era,  nè  cittadini,  si  da  potere  dare  luogo  ad  un  trasferimento  di  re- 
Jiquie;  il  che  per  altre  città  avvenne  parimenti  quando  in  lutto  de- 
serte ed  abbandonate  furon  rimaste. 

Se  non  che  per  coloro,  i quali  non  si  sono  indotti  per  i nostri  ragio- 
namenti a concedere,  che  i santi  corpi  dal  Falcidio  passarono  in  tem- 
pi posteriori  al  tempio  Calpurniano,  il  nostro  argomento  non  avreb- 
be alcuna  forza:  poiché  essi  credono,  anche  senz’ammettore  la  distru- 
zione di  Pozzuoli , poter  bene  spiegare  il  dritto  del  trasferimento  , 
col  dire  che  Stefano  ragionevolmente  tolse  i santi  corpi  dal  Falcidio,  es- 
sendo questo  una  dipendenza  del  monastero  di  S.  Sebastiano  di  Na- 
poli, come  si  fa  chiaro  dalla  lettera  di  S.  Gregorio  ad  Adeodato.  Ma 
costoro  non  hanno  bene  posto  mente  a questa  stessa  lettera,  che  ci- 
tano in  favore  della  loro  opinione.  Imperciocché  il  Falcidio,  è vero, 
dipendea  dall’  Abate  di  S.  Sebastiano , ma  solo  per  la  giurisdizione 
badiale  e monastica  , giammai  per  la  episcopale:  assai  chiaro  lo  at- 
testava il  medesimo  Pontefice  quando  scriveva  ad  Adeodato:  Monachos 
autem  quos  in  motmlerio  P uteoi is  sito  deputa\’eris  sub  tua  quidcm 
disciplina  , sed  tamen  Puteolano  Episcopo  , cujus  dioecesis  est,  non 
Neapolitano  noveris  subiacere.  Alla  medesima  maniera  regolatasi  S. 
Gregorio  in  simil  caso  pel  monastero  di  Nocera.  1 

Sorge  qui  spontanea  una  dimanda  : se  il  corpo  di  S.  Proculo  fu 
trasferito  dal  Falcidio  alla  nuova  cattedrale  Calpurniana,  insieme  con 


di  Napoli  nc  aggregò  le  rendile  c il  territorio  alla  mensa  Arcivescovile  Na- 
politano, a richiesta  di  suo  Aglio  S.  Attanasio  1.  ( lottati . Diac.  Cliron.  in 
Athanasio  I.  Ada  S.  Allumasti  , 13  lui.  Bollami.  ) È a farsi  poi  altra  ri- 
flessione sul  dritto,  col  quale  nel  1 207  Anselmo  nostro  Arcivescovo  toglie- 
rà da  ('.urna  distrutta  i corpi  de’SS.  Massimo  c Giuliana,  c li  trasferiva  in  Na- 
poli. Non  v'  ha  dubbio  che  Cuma  era  del  patrimonio  della  Santa  Sede  c 
quindi  di  giurisdizione  civile  del  Papa  ; inoltre  fra  Cuma  c Napoli  cravi  Poz- 
zuoli città  più  prossima,  clic  allora  arca  il  suo  Vescovo;  pure  potette  An- 
selmo far  quella  traslazione  per  autorità  del  medesimo  Vescovo  di  Cuma 
Leone,  ultimo  di  quella  sede,  che  infatti  intervenne  al  trasferimento  dello 
reliquie,  c si  rifuggi  in  Napoli.  Ada  transtationis  SS.  Maximi  et  Iulianae, 
1 S.  Grcgorii  Epist.  I.  XI,  episl.  LXXII.  ed.  M*ur. 
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quelli  de’  SS.  Eulichete  ed  Acuzio,  perchè  poi  Stefano  II  tolse  solo 
questi  due,  lasciando  S.  Proculo?  Egli  è verissimo,  die  nella  Catte- 
drale Calpurniana  tra  i molli  corpi  di  Sfinii  vi  era  pure  quello  di 
S.  Proculo  , ma  non  dovea  stare  unito  coi  Santi  Eulichete  ed  Acu- 
zio: a quel  modo  quindi  che  Stefano  rimase  ivi,  forse  perchè  non  po- 
tette ritrovarli,  i corpi  di  S.*  Nicea,  S.  Prosdoto  ed  altri,  lasciò  pure 
S.  Proculo.  Facendoci  invero  a sempre  più  investigare  le  memorie  della 
Chiesa  Puteolana  abbiamo  indizii  certi,  che  il  corpo  di  S.  Proculo  da 
tempo  a noi  ignoto  non  era  più  unito  a quelli  dei  due  nostri  Martiri, 
invece  ai  corpi  di  S.  Nicea  sua  madre,  e S.  Prosdoto  suo  fratello.  In- 
fatti nell’  antichissimo  Martirologio,  che  porta  il  nome  di  S.  Girolamo, 
così  leggiamo  nel  giorno  19  Ottobre  : N napoli.  Sussi,  Ianuarii,  Pesti, 
Desiderii.  In  Cimiterio  Poteolis  Proculi,  Prosdoti  et  Nicee  matris  eo- 
rum  \ Ora  per  qual  motivo  ritroviamo  noi  celebrata  la  memoria  di 


t Di  questo  Martirologio  , clic  sotto  il  titolo  di  Fctustius  Occidentali s 
Ecclesiac  Marlyrologium  mise  in  luce  il  Fiorentini  in  Lucca  nel  1668,  Im 
ragionato  assai  dottamente  il  eh.  de  Rossi  nella  sua  Poma  Sotterranea  (voi. 
I,  pag.  113  segg.  e voi.  Il  pag.  A'  e segg.),  ove  dopo  il  Mansi  (c.  paoli,  T>el- 
V Epitaffio  di  S.  Felice,  Appendix  Monum.  p.  XXXVIII  segg.,),  insegna  esse- 
re questo  Martirologio  una  preziosa  accozzaglia,  di  antichi  marlirologii  di 
chiese  diverse  e frammenti  vetustissimi,  ma  incredibilmente  guasti,  mu- 
tilati, fra  loro  confusi  da  ignoranti  copisti  e da  piu  ignoranti  ed  arbi- 
trarii  abbrevialori.  (Op.cit.  voi.  I.  pag.  113.)  Pure  a quel  modo  clic  questo 
sommo  Maestro  in  Archeologia  vede  dentro  quel  guazzabuglio  giacere  na- 
scosto il  più  vetusto  Martirologio  della  Chiesa  romana',  del  pari  noi  dopo 
le  sue  teoriche  scorgiamo  ivi  giuccrc  anche  i diarii  della  chiesa  Puteolana. 
Infatti  oltre  i nomi  di  S.  l'rosdoto  c S.  ISicea,  che  da  ncssun'altro  docu- 
mento appariscono,  è un  vero  tesoro  per  la  Chiesa  Puteolana  ritrovare  ivi 
i nomi  di  una  vergine  a nome  Domna,  un  Astibuslo  (che  il  Fiorentini  cre- 
de due  Astus  c Buslus)  c un  Dasio,  un  Zosimo,  un  Doroteo,  un  Macario 
una  Cennara  , e sopra  tutto  1’  esistenza  del  Cimitero  ; a quella  manicrn 
stessa  che  la  chiesa  Napolitano  vi  raccoglici  nomi,  d’altra  parte  ignorati, 
di  Zotico,  F.ricio,  Cliccrio,  Felice,  Gennaro  ( diverso  dal  Martire  Tutelare  ) 
Cinunino  c Modesto,  al  quale  ultimo  si  unisce  una  schiera  di  272  compagni. 
Quale,  è poi  questo  Cemetero  di  Pozzuoli  , nel  quale  sono  sepolti  insieme 
i due  fratelli  Proculo  e Prosdoto  colla  loro  madre  Nicea  ? Già  prima  che  ci 
fossimo  fatti  a consultare  questo  Martirologio,  avevamo  congetturato  clic  il 
Falcidio  fosse  divenuto  un  Cimitero;  c a mezzo  di  questo  lavoro  ci  siamo 
fortunatamente  imbattuti  in  questo  prezioso  documento  , pei  quale  credia- 
mo, che  in  quella  stessa  guisa  , che  i Napolitani  ebbero  le  loro  Catacombe 
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S.  Nicea  e S.  Prosdoto  nel  medesimo  giorno,  in  cui  la  Chiesa  Puteo- 
lana  venerò  S.  Proculo?  Il  eh.  Schedilo  discorrendo  del  motivo,  per 
cui  la  chiesa  Napolilana  venerava  nel  medesimo  giorno  S.  Vito  mar- 
tire e S.  Maroue  suo  Vescovo,  soggiunge  : I santi  efie  aveano  sepol- 
cro insieme  si  veneravano  nel  medesimo  giorno.  Cosi  S.  Epimaco,  mor- 
to in  A lessandria  ai  12  di  Decembre  sotto  Decio,  e poi  trasferito  in 
Roma,  fu  celebrato  con  S.  Gordiano  martire  sotto  Giuliano  Aposta- 
ta, ai  10  di  Maggio,  perchè  questi  fu  sepellito  nella  cripta  medesima 
sulla  via  Latina.  Cosi  i martiri  Maccabei  si  celebrano  il  di  primo  di 
Agosto,  destinato  alla  memoria  delle  Catene  di  S.  Pietro,  perchè  sono 
sepolti  sotto  il  medesimo  maggior  altare  della  Chiesa  in  Roma  di  S. 
Pietro  in  Vincoli.  I quattro  Martiri  Coronati  hanno  il  di  festivo  (8 
Novembre)  nel  giorno  medesimo  de'  santi  martiri  Claudio,  Nicostra- 
to , Sinforiano,  Casloreo  e Simplicio  , perchè  la  tomba  di  quelli  fu 
presso  al  sepolcro  di  questi  '.  Vedendo  noi  perciò  nel  medesimo  gior- 
no celebrata  insieme  con  S.  Proculo  la  memoria  di  S.  Nicea  e S.  Pros- 
doto, che  certamente  non  morirono  con  lui,  bisogna  argomentare,  che 
fossero  sepolti  insieme  : la  quale  nostra  congettura  è,  molto  rafforzata 
dal  vedere  nel  Martirologio  Geronimiano  accennata  la  festa  coll’indi- 
cazione del  luogo  della  sepullura,  in  Cemeterio.  Conchiudiamo  dun- 
que, che  il  corpo  di  S.  Proculo  in  tempo  a noi  finora  ignoto,  separa- 
to da’  SS.  Eutichete  e Acuzio,  fu  sepolto  unitamente  a quello  di  S. 
Nicea  sua  madre  e S.  Prosdoto  suo  fratello;  il  che  sospettiamo  fosse 
accaduto  fin  dal  tempo,  che  stettero  al  Falcidio.  Nè  rechi  meraviglia  nel 
medesimo  Calpurniano  avere  Stefano  11  ritrovato  il  sepolcro  de'SS.  Eu- 
tichete ed  Acuzio,  e non  quello  de’SS.  Proculo,  Prosdoto  e Nicea.  Chi 
non  sa  che  i Cristiani  sepellivano  i corpi  de’loro  Santi,  occultandoli  nelle 
medesime  loro  basiliche  in  luoghi  sotterranei  riposti  ed  inaccessibili. 
Ci  basti  fra  i moltissimi  esempi  ricordare  solo  in  qual  modo  fosse  se- 
polto S.  Sosio  nella  Cattedrale  di  Miseno  : tanto  slava  occulto  che 
Sicardo  duca  di  Benevento  invano  cercò  di  ritrovarlo,  e prese  un  cor- 


fuori  tc  mura  della  loro  città,  ove  giaceva  il  corpo  di  S.  Gennaro  cd  altri 
Santi  , c i Nolani  il  loro  sepolcreto  cosi  celebre  da  dare  il  nome  di  Coc- 
nwterum  alla  città  di  Nola,  (Itcniondini,  Nolana  Ecclesiastica  Istoria)  al- 
tresì i Putcoluni  avessero  al  Falcidio  le  loro  cripte  , rese  insigni  e vene- 
rate , dopo  clic  vi  fu  riposto  il  corpo  di  S.  Proculo.  Bla  sicno  queste  in- 
vestigazioni materie  di  futuri  nostri  studii. 

1 Scherillo,  Antichità  e Culto  di  S.  Maria  della  Sanità,  pag.  10,  not.  I. 
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po  per  un  altro  ; e S.  Attanasio  I,  a cui  non  mancava  diligenza  ric- 
chezza e potenza,  non  venne  mai  a capo  di  rinvenirlo,  siccome  rife- 
riva Stefano  111  a quei  monaci  Benedettini,  che  gli  chiedeano  licenza 
di  recarsi  a Miseno  per  levarlo  dalla  diruta  Cattedrale,  e trasferirlo  in 
Napoli  \ 

Finalmente  vogliamo  notare  come  tanto  Ranieri,  quanto  Giovanni 
nel  riferire  questa  traslazione  non  parlino  di  sole  poche  reliquie,  ma 
di  tutto  ciò,  che  fu  ritrovalo  de’due  corpi;  nè  poi  vi  era  motivo  a la- 
sciarne alcuna  parte  nella  deserta  Cattedrale  : Corpora  (dice  Giovan- 
ni) Sanctorum  Eulichetti  et  Acuiti,  e Ranieri  : Slephanus  non  parvo 
labore  studuit  praefatorum  sanctorum  Martyrum  transferre  venerabi- 
lia  corpora , ed  altrove  sanctorum  corpuscula.  É vero  che  la  voce  cor- 
pora,  come  dice  il  Baronjo  *,  prendesi  anche  per  una  sola  parte  del 
corpo,  è vero  parimenti  che  in  altre  chiese  di  Pozzuoli  potettero  es- 
sere delle  reliquie  de’  due  Martiri;  ma  la  parte  principale  de'  corpi, 
quella  che  era  nei  sepolcri  de’  Martiri , fu  tolta  tutta  da  Stefano 
e trasferita  in  Napoli.  E la  testimonianza  di  Ranieri  lo  decide  chiara- 
mente , quando  dice  tantum  t/iesaurum  Puleolanos  accolas  per- 
didisse  ; e poco  dopo  ablatum  ab  ea  urbe  corporaliter  palrocinium. 

§ Vili.  Sepolcro  de’  SS.  Martiri  Eutichete  ed  Acuzio 
nella  Cattedrale  Stefania  di  Napoli. 

Ecco  la  descrizione  che  dà  Ranieri  della  tomba  de’  SS.  Eutichete 
ed  Acuzio  fatta  da  Stefano  II  nella  Cattedrale  di  Napoli,  e dell’altare 
che  vi  era  di  sopra  : Sanctcrrum  Eutychetti  et  Acuiti  corpuscula  in 
Stephaniae  delata  gratanter  asylum  integri  mormorti  bifidum  intro- 
mitluntur  sarcophagum,  quod  penilus  imae  tellurti  solo  defosso  sub- 
terranea domus  , dolalis  artificum  mutiti  lapidibus , levi  prò  merito 
recepii  vestigio.  Cujus  clauslri  prominens  pulchriludine  decenti  fa- 
st igium,  columnti  ambii um  purpurcis,  ìculplarum  vario  schemate  fi- 
gurar um  insignitavi , a rìjenteum  bajulal  quod  vulgo  Ciborium  dici- 


1 Acta  translationis  S.  Sosti,  auctorc  lohanne  Diacono. § IT.  Boll.  23 Sopì. 

2 Cuoi  ipso  tiri us  insti  in  loto  corpore,  quam  exigva  martyris  parte,  in- 
de eventi  ut  corpus  unius  pluries  ditideretur,  et  diversis  arti  cotlocaretur. 
Itine  factum  est  ut  cuti i unius  martyris  reliquiae  pluribus  locis  fuissenl 
et  inìracula  facta,  dicatur  corpus  haberi  in  die  enti  locti.  Baron.  Tom.  I. 
Aimales,  ami.  33. 
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tur  rutena  Pyrasteriun  : sub  cujus  umbraculo  altare  similitcr  sta- 
tuii , argentei s undique  redimitum  tabellis  ; et  quod  mundi  Salvato- 
ri gratta  et  vocabulo  simul  dedicai  ubi,  multorum  corporali  solamine 
Sanctorum  se  gaudet  esse  refertum. 

Nel  più  insigne  luogo,  della  cattedrale,  in  un’ipogeo  a bello  studio 
cavato  sotto  il  maggior  altare  , fu  a questi  corpi  dato  dal  Vescovo 
Stefano  II  onorato  sepolcro.  Vennero  le  sacre  ossa  senza  essere  con- 
fuse collocate  in  un  loculo  bisomo,  cioè  diviso  in  due,  di  un  sol  pez- 
zo : Integri  marmoris  bifidum  intromittuntur  sarcophagum.  * Simili 
tombe  a duo  ed  anche  a tre  o quattro  compartimenti  ( bisonte , trisome, 
quadrìsonie  *)  s’incontrano  agevolmente.  Notiamo  pertanto  non  es- 
sere questo  loculo  quello,  ove  i santi  corpi  erano  rinchiusi  a Pozzuo- 
li; ma  fu  esso  fatto  lavorare  appositamente  da  Stefano,  il  che  appa- 
risce chiaro  dalla  parola  intromittuntur  usala  da  Ranieri.  Descrivesi 
in  prosieguo  il  luogo  dove  fu  messo  il  loculo.  Quod  (sarcophagum) 
penitus  imae  telluri  solo  defosso  sublerranea  dornus,  dolali  arlifi- 
cum  manu  lapiclibus,  levi  prò  merito  recepii  vestigio.  In  questo  dire 
capriccioso  non  altro  pare  voglia  diro  Ranieri , se  non  che  Stefano 
fece  nella  Cattedrale  la  Confessione  o sotterranea  casa,  detta  antica- 
mente martyrhm,  memoria,  tutta  di  pietre  ben  levigate  per  mano 
di  artefici,  dove  collocò  il  sarcofago  in  uno  spazio  (vestigio)  troppo 
angusto  (levi),  avendo  riguardo  al  merito  de’  Santi.  Da  ciò  si  ricava 
importante  documento  per  la  storia  della  nostra  Chiesa  , ed  è che 
prima  di  Stefano  II  la  Cattedrale  Stefania  non  avea  la  Confessione, 
dicendo  Ranieri,  che  allora  questo  Vescovo  la  fé  cavare;  imae  tellu- 
ri solo  defosso.  Ciò  avvenne  nel  solenne  restauro  che  ei  operò,  do- 
poché la  Stefania  nella  notte  precedente  alla  Pasqua  venne  incen- 
diata. 

Continua  assai  più  oscuramente  Ranieri  : Cujus  clauslri  eie.  La 
parola  che  più  ha  reso  difficile  questo  testo  è la  voce  Pgrasterium 
siccome  leggesi  in  Ranieri;  ma  è certamente  errore  di  menante.  Al 
Falcone  piacque  la  lezione  porphiraterium,  * come  se  avesse  voluto 
dire,  tabernacolo  adornato  di  colonne  di  porfido  ; lo  Stiltiug  * con- 

1 V.  la  Tavola  III. 

2 Aringhi , Roma  Subterranea , voi.  Il , fol.  139.  Bottari , Sculture  e 
pitture  sagre  estratte  da’Cimiteri  di  Roma  ccc.  Tav.  XVIII.  Martigny  Di- 
cl&nnaire  des  Antiquilis  Chrètiennes,  v.  Sarcophages  Chrètiens. 

3 Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro,  lib.  II,  pag.  CLXXX1X. 

i.  Stilting,  Acta  S.  lanuarii,  Trans!.  SS.  Eutyc.  et  Acut.  »»  fine,  noi.  g. 
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tento  della  spiegazione,  che  Ranieri  stesso  dà  a questa  voce  ponen- 
dola per  sinonimo  di  Ciborium  , dubitò  della  buona  lezione  del  Du 
Cange  1 e del  Mazocchi , 2 3 * nè  ’ seppe  decidersi.  Ma  questi  aveano  ben 
saputo  correggere  la  guasta  parola  in  perysterium,  cho  vale  appunto 
columbarium  o ciborium.  Questa  perciò  è la  vera  lezione;  poiché  e- 
sattamente  rende  il  ciborium  sinonimo  datole  da  Ranieri  quando  scris- 
se nilens  peristerium  quod  vulgo  ciborium  dicitur. 

La  voce  ciborium  fu  presa  in  diversi  sensi.  Il  Ciampini  5 6 * ed  altri 
credettero  falsamente  , che  ciborium  derivasse  da  cibus  ; ma  il  Ma- 
zocchi * ed  il  Macri  * esclusero  a ragione  questa  etimologia,  poiché  essa 
è voce  greca  xt^wptoy,  che  vale  folliculus  o loculus  fabae  ( acgyptiae ) ed 
in  senso  traslato  si  adattò  a significare  un  vaso  di  quella  forma  di  fava. 
quod  in  poculum  fitiiretur,  dice  Mazocchi,  * hinc  pocula  ejusdem  for- 
mae  dieta  fuisse  ciboria  certissimum  est.  Ciborio  parimenti  si  chiama- 
vano i piccoli  tempietti  portatili,  dei  quali  parlasi  negli  Alti  degli  Apo- 
stoli: Aedes  argenleas  Dianae,  1 in  greco  *aov>c  àp-ppou?.  Il  Crisosto- 
mo 8 9 10 II 12 domanda:  Quomodo  argentea  delubro  fieri  possibile  est?  e risponde 
che  erano  parva  ciboria  x’.pwpia  |iixpà  * La  stessa  parola  valse  talora 
anche  pyxis,  siccome  nota  il  Macri ma  più  usualmente  si  adoperò 
per  baldacchino, come  insegna  il  Mazocchi  ", seguito  dal  Martigny  •*. Erat 
autem  ciborium  umbraculi  genus  quatuor  columnis  suffultum  et  in  co- 
nutn  aut  pyramidem  aul  apsidem  desinens.  Due  specie  di  siffatti  ci- 
borii  o baldacchini,  dimostrò  il  Mazocchi,  avesso  fatto  il  Vescovo  Ste- 
fano, ricavandolo  dallo  parole  di  Ranieri;  un  ciborium  maius  cioè  il 


1 Du  Cange,  v.  Ciborium. 

2 Mazocchi,  Kalend.  Diatr.  de  Act.  Marm.  §.  3. 

3 Ciampini,  Velerà  Monimenta,  Par.  I,  f,  180. 

* Mazocchi,  Jialendarium,  l.  c. 

t Macri,  llierolexicon,  v.  Ciborium. 

6 Mazocchi,  l.  c.  Cosi  Orazio  : 

Oblivioso  levia  Massico 

Ciboria  exple.  Od.  1.  II,  od.  VII,  ».  22. 

I Act.  XIX,  24. 

8 S.  loliann.  Chrysostomi,  Ilom.  42  in  Act. 

9 Questa  forma  di  ciborii  o tempietti  riconobbe  il  Mazocchi  nelle  monete 
di  Trcboniano  Gallo. 

10  Macri,  llierolexicon,  v.  Pyxis. 

II  Mazocchi,  Halendarium,  1.  c. 

12  Martigny,  Dictionnaire  d'  Antiquiles  Chrétiennes,  v.  Ciborium.  ■ 
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gran  baldacchino,  che  copriva  l’altare,  un  ciborium  minus  cioè  il  pic- 
colo baldacchino,  eh’  era  sull’  altare  e sosteneva  la  columba,  che  fu 
detto  perciò  perislerium. 

E qui  fa  d’  uopo  distinguere  due  diverse  specie  di  perislerii  per 
serbare  l’eucaristia.  Era  la  columba  un  vaso  della  forma  appunto  di 
una  colomba,  raccomandata  ad  una  catena  e sospesa  sotto  la  volta  od 
ombracolo  del  baldacchino  grande  talora  nella  colomba  stessa,  che 
aprivasi  dal  dorso  , serbavasi  l’ Eucaristia  in  una  teca  od  in  pannili- 
ni, come  quella  della  Chiesa  di  S.  Nazario  a Milano  riportata  dall’Al- 
legranza  *,  dal  Biraghi1 2  3 e dal  Martigny  * La  colomba  sosteneva  nellj 
artigli  una  torretta  , lurris  (arrecala  , come  nota  il  Carnicci 3 , nella 
quale  era  l’ Eucaristia  : questa  torretta  poi  poteva  di  leggieri  staccarsi 
dalla  colomba  e recarsi  in  processione  4 5 6 7 8 9 10 ed  agl’  infermi  e diceasi 
hieroteca,  holocrisis.  Ma  questo  genere  di  perislerii  pendenti  non  era 
usato  nelle  Chiese  d’ Italia  , come  osserva  il  Mabillon  ’ : quivi  la  co- 
lomba era  per  solilo  dentro  un  baldacchino  fisso  sull’altare,  ciborium 
minus. 

Non  dobbiamo  però  confondere  la  lurris  ch’era  talora  sostenuta  da 
li  artigli  della  colomba,  colla  lurris  sinonimo  di  baldacchino  fisso  sul- 
l’ altare  (ciborium  minus).  Questo  collocalo  sull’altare  con  dentro  la 
colomba  era  quello  che  diceasi  perislerium,  cioè  columbarium,  cibo- 
rium. Finalmente  notiamo  come  la  parola  fastigium  strettamente  pre- 
sa vale  la  sommità  di  una  cosa  insieme  con  gli  ornati  che  la  fregiano, 
e le  colonne  che  la  sostengono  *,  cioè  tutto  il  baldacchino  grande  che 
sovrastava  1’  altare , e però  spiegò  bene  il  Mazocchi  : Umbraculum 
maius  hoc  loco  Ragnerius  vocat  Fastigium  *,  ed  il  tal  senso  il  Muori 
fa  la  voce  fastigium  sinonimo  di  baldacchino  *®. 


1 Martcnc,  de  Antiq.  Eccles.  Ritibus,  1.  1. 

2 Allcgranza,  Monumenti  sacri  di  Milano,  tav.  I. 

3 Biraghi,  Ilistoria  Datiana.  in  fine. 

4 Martigny,  0.  c.  v.  Colombe  F.ucharistique. 

5 Garrucci,  Storia  dell ’ Arte  Cristiana,  Voi.  I,  part.  I,  pag.  24. 

6 S.  Gregorii  Turoncns.  De  gloria  Martyrum,  c.  LXXXVI.  Martcnc,  Xov. 
Thes.  Anccd.  Tom.  V.  pag.  OS. 

7 Mabillon,  Comment.  in  Ord.  Rom.  in  Itin.  Italie. 

8 Pitiscus,  Lexicon  Antiq.  Roman,  voce  Fastigium. 

9 Mazocchi,  0.  e (.  c. 

10  Macri,  voce  Fastigium. 
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Premesse  le  quali  importanti  idee  sui  ciborii  e colombo  antiche,  fac- 
ciamoci ad  intendere  Ranieri.  Sopra  il  Claustrum,  o subterranea  dornus, 
dentro  del  quale  giaceano  i corpi  dei  due  martiri  nel  sarcofago  bifido, 
evvi  il  fastigio,  prominet  pulchritudine  decenti  fastigium,  cioè  il  bal- 
dacchino sostenuto  da  colonne  di  porfido  ( in  numero  di  quattro  ) 
columnis  ambitum  purpurei s:  nè  crediamo  poter  meglio  spiegare  il 
purpureis  che  per  colonne  di  porfido  o marmo  rosso.  Le  quattro  facce 
esteriori  della  volta  del  fastigium  erano  adornate  di  varie  sculture  in- 
signitum  (fastigium)  vario  schcmate  figurar um  sculplarum.  Di  om- 
bracoli o fasligii  ornati  di  tal  fatta  sculture  se  ne  hanno  molli  esempi; 
citiamo  quei  riportati  dal  Puricelli  nei  monumenti  della  basilica  Am- 
brosiana. 1 Segue  Ranieri  a dire  che  questo  fastigium  bajulat  argenteum 
nitens  peristerium,  quod  vulgo  ciborium  dicitur.  Benché  la  voce  peri- 
sterium  vale,  secondo  la  forza  della  parola,  un  ciborietto,  che  contiene 
.una  colomba,  collocato  sull’  altare , pure  può  intendersi  benissimo  la 
colomba  o sola  o con  la  torretta  nelli  artigli  sospesa  alla  volta  del  gran- 
de baldacchino,  come  abbiamo  veduto.  Or  quale  dei  due  sensi  appa- 
risce da  Ranieri  ? Pare  che  la  voce  bajulat  facesse  piuttosto  intende- 
re, che  la  volta  o fastigium  tenesse  sospesa  la  columba.  Ma  conside- 
rando la  voce  fastigium  non  assolutamente  per  volta,  bensì. per  tutto  il 
baldacchino,  e tenendo  d’altra  parte  in  mento  che  tali  colombe  so- 
spese non  erano  usate  nelle  Chiese  d' Italia , dobbiamo  dare  ragione 
al  Mazocchi  che  spiegò  il  baiulal,  per  sub  se  habet.  Egli  in  fatto  dopo 
aver  descritto  il  ciborium  maius,  soggiunge  elio  Stefanus  praeler  illud 
majus  ciborium  seu  umbracttlum  majus  columnis  purpureis  innixum, 
alterum  minus  ciborium  argenteum  fecit  quod  quidem  majori  subiace- 
bat  et  columbam  suspensam  gerebal  *.  Era  questo  perislerio  tutto  di 
argento,  e però  Ranieri  lo  chiamò  nitens;  e ne  fa  testimonianza  an- 
che Giovanni  Diacono  scrivendo,  che  Stefano  per  decoro  della  Stefa- 
nia, ad  cuius  (Stephaniae)  insigne,  ciboriim  ex  argento  addidit  *.  Da 
cotesto  secondo  ciborio  e perislerio  pendea  la  colomba,  ed  aggiunse 
bene  il  Mazocchi,  et  columbam  suspensam  gerebal,  dappoiché  non  può 
immaginarsi  il  perislerio  senza  la  colomba.  Gli  antichi  testi,  osserva 
molto  bene  il  Marligny,  non  separano  mai  la  colomba  dalla  torret- 


1 Puricelli,  Basilica  Ambrosiana.  Presso  il  Barman,  Tom.  IV,  pari.  I. 

2 Mazocchi,  0.  e l.  c. 

3 lohann.  Diac.  Cliron.  in  Stephano  II. 
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la  *,  sia  che  essa  prendasi  per  peristerio,  sia  che  si  consideri  sospesa 
alli  artigli  della  colomba.  Cosi  S.  llaro  Papa  donò  al  battistero  di  La- 
lerano  turrim  argenteam  et  columbam  auream  *,  Costantino  alla  basi- 
lica del  Vaticano  patenam...  cum  lurri  et  columba  *,  S.  Innoconzo  ad 
altra  Chiesa  turrim  argenteam  cum  columba  *,  S.  Perpetuo  Vescovo 
di  Tours  lasciò  in  eredità  al  prete  Amalario  perislerium  et  columbam 
argenteam  s. 

Ritorniamo  a Ranieri.  Sub  cuius  umbraculo  altare  similitcr  statuii 
wgenteis  undique  redimitum  tabellis.  Sotto  cioè  il  grande  baldacchi- 
no era  l’altare.  E ci  piace,  che  qui  adoperi  la  voce  umbraculum  per 
indicare  la  volta  del  Raldacchino  ; giacché  ci  ricorda  la  ragione  di 
usare  quasi  sempre  tale  ornato  sopra  gli  altari , e fu  detto  perciò 
appellarium  o aplarium,  9 cioè  ombrello,  il  quale  si  usava  in  segno 
di  venerazione  e di  rispetto.  Era  di  forma  simile  a chiocciola  od  an- 
che acuminato,  e sospendeasi  sull'altare,  qualora  questo  fosse  sfornito 
dell’intero  tabernacolo  sorretto  da  colonne.  L’altare,  dice  Ranieri,  era 
■undique  redimitum  argenteis  tabellis.  Già  abbiamo  notato,  che  s’ingan- 
nò quando  credette  , che  questi  ornati  di  argento  intorno  all’  altare 
fossero  eseguiti  pure  da  Stefano,  avvegnaché  furon  fatti  dal  succes- 
sore di  Stefano,  il  Vescovo  S.  Paolo  III  Juniore,  servendosi  dell’argento 
che  a tale  bisogno  avea  rimasto  l’antecessore:  Paulus,  dice  Giovanni 
Diacono,  ex  argento,  quod  Dominus  Stcphanus  decessor  eius  reliquerat 
sanclum  induil  et  deauravit  altarium  Ecclesiae  Stefaniae. 5 La  voce  poi 
redimitum  usata  da  Ranieri,  oltre  alle  lamine  d’argento,  ci  richiama 
alla  mente  anche  le  corone,  che  il  B.  Tiberio,  successore  di  S.  Paolo 
III,  sospese  al  detto  baldacchino.  Fedi  Tiberius  mullas  ibidem  coro- 
nai. * Il  medesimo  Vescovo  Tiberio  fece  le  quintane  di  bronzo:  Al- 
tarium Sanctae  Slephaniae  ex  aeneis  circumcinxit  quinlanis  ; sulle 


1 Martigny,  0.  c.  v.  Colombe  Eucharislique. 

2 Liber  l'ontificajis  in  llilaro. 

3 hi.  in  Silvestro. 

4 hi.  in  Innocentio. 

5 Du  Cange,  v.  Columba,  e Martigny,  v.  Colombe  Euch. 

0 faci  nudi.  De  L'mbellae  Cestatione.  f.  XV. 

7 loh.  Diac.  Chron.  in  Paulo  MI. 

8 lottami.  Diac.  Chron.  in  Tihcrio.  Il  Macri  reca  esempi!  di  simili  co- 
rone llierolex.  voce  Corona.  — Corone  si  chiamavano  ancora  le  lampade 
collocate  sulle  tombe  de’martiri , come  spiega  il  Martigny  voce  Couronne. 
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quali  dettò  il  Mazzocchi  erudito  commento,  e le  spiegò  bene  per'y>a- 
liotlo.  * I veli  in  ultimo,  che  il  Garrucci 8 dico  costumarsi  di  sospen- 
dere agli  architravi  del  ciborio,  neppure  mancarono  all'altare  della 
nostra  Stefania,  e furon  ricchi  soprammodo.  Ascoltisi  il  cronografo  Dia- 
cono, che  cosi  li  descrive:  In  Altare  eiusdem  Stephaniae  qmtuor  ve- 
lami na  oblulil  (Athanasius)  multo  auro  multisene  gemmis  decorala. 1 2  3 4 
Fu  questo  altare,  come  dice  Ranieri,  ed  è peraltro  notissimo,  dedicato 
al  Salvatore,  titolo  antico  della  cattedrale  napolitana:  quod  mundi  Sal- 
vatone gratiae  et  vocabulo  simul  dedicatum. 

Dopo  descritto  l’ipogeo  e l’altare,  cosi  Ranieri  continua:  Penes  au- 
tem  psallentium  Deo  agminum  sedes  (accenna  all'  oratorio,  oggi  detto 
coro,  di  cui  parleremo  appresso)  quibusdam  lapideis  cochleis  lector  scan- 
dens,  argenteo  per  ggrum  Anlistitis  (Stephani  II)  studio  ambivi  se  cernie 
analogio.  Parla, come  ognun  vede,dell’o»iéo«e  secondo  la  falsa  etimologia 
a:  suoi  tempi  molto  comune  data  da  Walfredo  Strabene:  * Ambo  ab  am- 
biendo  dicilur  quod  inlranlem  ambii  et  cingit.  Le  scalette  adunque  che 
menavano  all  'analogio  o pulpito  erano  a chiocciola,  e certo  di  marmo: 
giacché  avvanzano  della  sua  base  esterna  due  lastre  di  marmo,  neH’una 
delle  quali  è scolpita  a scompartimento  la  storia  dell’antico  Patriarca 
Giuseppe,  nell’altra  gli  atti  di  S.  Gennaro,  S.  Eustachio,  S.  Giorgio  o 
Costantino.  * L 'analogio  ossia  la  parte  superiore  del  pulpito,  Ranieri 
riferisce  fosse  di  argento.  Il  che  facea  maraviglia  allo  Stilting  * per 
cagione  dell’enorme  somma,  che  dal  Vescovo  Stefano  si  avrebbe  do- 
vuta sborsare.  Ma  non  recherà  alcuna  maraviglia  a chi  consideri,  che 
la  parola  argenteo  può  pigliarsi  iu  senso  più  rimesso  , non  di  masso 
di  argento,  ma  di  semplici  lamine  argentee,  siccome  inlerpelra  il  Ma- 
cri:  ’ il  quale  esaminando  quel  passo  del  Libro  Pontificale,  dove  dicesi 


1 Mazocchi,  eie  Cultu  SS.  Epis c.  Eccl.  Neap.  f.  HC,  not.  23. 

2 Garrucci,  Storia  dell'  Arte  Cristiana,  voi.  I,  part.  I,  pag.  24. 

3 tobann.  Diac.  Chron.  in  Atlianasio  I. 

4 VValcfridus  Strabo,  de  Rebus  Eccl;s.  capi.  VI. 

3 Questi  insigni  monumenti  vedonsi  ora  incastonati  alle  pareti  laterali  del- 
la cappella  di  S.  Maria  del  Principio  nella  basilica  di  S.  Itcsliluta  iu  Na- 
poli, Furono  pubblicati  dallo  Sparano  , Atti  delta  S.  Chiesa  Napolitana 
Tom.  1 in  fine;  meritano  tutta  F attenzione  dei  dotti,  desiderano  però  tut- 
tora un  contento. 

0 Stilting,  Aita  S.  lamarii.  in  One  Trami.  SS.  Eutycli.  et  Aculii,  n.  k. 

1 àlacri,  v.  fastìgium. 
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che  Papa  Silvestro,  fedi  argenteum  fasligium  battutile,  spiegò  Yargen- 
teum,  ex  lamina  argentea  , ed  il  battutile  per  lamina  malici  percus- 
sione extensa.  Che  il  Vescovo  Stefano  avesse  potato  ricoprire  l’ana- 
logio  di  lamine  di  Urgento,  non  ostante  la  ingente  insomma  voluta 
pel  restauro  della  Stefania,  non  pare  possa  dubitarsene;  poiché  que- 
sti era  in  un  tempo  Vescovo  e Duca,  la  cui  munificenza  nel  profon- 
dere ogni  sorta  di  dovizie  per  la  Chiesa  di  Napoli,  e massimamente 
per  la  Cattedrale,  ci  è attestata  da  Giovanni  Diacono,  il  quale  oltre 
le  tanto  opere  del  detto  Vescovo  ricorda  aver  lasciato  altro  argen- 
to per  ornato  dell'  altare , e rendite  copioso  pel  culto  dei  martiri. 
Multis  terris  et  hospitibus  (cioè  i vassalli)  donatis  cum  summo  honore 
collocava.  * 

Spiegato  cosi  il  brano  di  Ranieri  ci  resta  a fare  alcuni  importanti 
non  meno  che  utili  appunti.  Ed  in  primo  luogo  questa  solenne  trasla- 
zione dei  corpi  dei  SS.  Martiri  Eulichete  ed  Acuzio  entra  a parto  della 
dedicazione,  che  quel  Vescovo  fece  della  restaurata  Stefania.  È nolo  già 
che  i fedeli  soleano  nel  fabbricare  Chiese  ed  altari,  innalzarli  sulle  re- 
liquie de’  Santi,  specialmente  di  Martiri.  Sembra  chiaro  poi  che  Ste- 
fano sulle  reliquie  di  questi  illustri  martiri  celebrasse  la  dedicazione 
della  sua  Cattedrale,  assegnandone  annualmente  la  memoria  al  1°  De- 
cembro, leggendosi  nell’antico  Calendario  marmoreo  a quel  giorno  se- 
gnata Dalie.  Basii.  Stcphaniae.  * Ed  il  Chioccarello  la  lesse  in  altri 
posteriori  Calendari  della  nostra  Chiesa  cosi  greci  come  latini  al  me- 
desimo giorno  sollennizzata  : Dedicalio  huius  basilicae  Stephaniae. 1 2  3 
Che  Stefano  l’avesse  in  occasiono  di  quel  restauro  dedicata,  si  fa  noto 
da  Ranieri,  cho  dopo  aver  parlato  della  traslazione  e descritto  1’  al- 
tare, soggiunge,  quoti  (altare)  mundi  Salvatori  grada  et  vocabulo  si- 
mul  dedicatum.  Si  osservi  però  che  spesso  le  basiliche,  sempre  a Dio 
solo  dedicate,  in  onore  dei  Santi  soleansi  consecrare,  le  cui  immagini 
si  amavano  dipingere  , come  diremo  , nel  luogo  più  onorevole  ed 
insigne  delle  medesime;  di  modo  cho  non  sembra  improbabile,  cho  il 
vescovo  Stefano  nel  rifabbricare  la  Stefania  avesse  avuto  di  mira  l’o- 
nore dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio,  anzi  ne  avesse  fatte  effigiare  le  ima- 
gini  nell’  abside.  Soleano  gli  antichi  nelle  absidi  delle  basiliche  rap- 


1 tohan.  Diac.  Chron.  in  Stephano  II. 

2 Sabbatmi,  Calendario,  voi.  XI,  pag.  1. 

3 Cluoccarelli,  Calalogus  Alitisi • Eccl.  A'eap.  fol.  9i. 
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presentare  per  lo  più  fatti  alludenti  a Cristo  , come  fece  il  nostro 
S.  Severo  nella  sua  basilica  inlrainurana  ; ma  al  tempo  stesso  negli 
angoli  dell’  abside  effigiavano  i Santi  Tutelari  o Titolari  del  tempio, 
o ivi  sepolti  nelle  Confessioni  e negli  adiacenti  oratori  ; cosi  per  re- 
care alcuno  tra’  molti  esempi,  sono  i SS.  Cosmo  e Damiano  nell’  ab- 
side della  loro  chiesa  a Roma.  Ma  più  richiama  attenzione  l’ abside 
di  S.  Pudenziana,  ove  vedesi  sedere  Cristo  nel  mezzo  ai  12  Apostoli 
e dietro  il  consesso  apostolico  (come  dice  il  de  Rossi)  * due  matro- 
ne di  grave  età  riccamente  velate  alzano  verso  il  Salvatore  le  destre 
stringendo  ciascuna  una  corona. 

Conosciamo  bene  quel  musaico  clic  adornava  l'abside  della  nostra  Ste- 
fania nel  medio  evo;  che  cosa  vi  avesse  dal  principio  dipinto  S.  Stefano  I 
suo  fondatore  (sec.  VI)  non  sappiamo  ; certo  però  che  il  suo  succes- 
sore Giovanni  II  il  Mediocre  avendola  rifatta,  perchè  caduta  per  in- 
cendio, in  ea  ex  musivo  depinxit  transfiguralionem  D.  N.  /.  C.  sutn- 
mae  operationis  !.  Incendiato  poscia  lutto  il  Duomo  nel  secolo  Vili  Ste- 
fano II , quegli  il  quale  portò  in  Napoli  i corpi  dei  SS.  Eutichete  ed 
Acuzio,  e li  sepelli  nella  confessione  , ricostruì  la  basilica  , e rifece 
nell’abside  novellamente  l’antico  musaico:  dovette  però  negli  angoli  ag- 
giungere le  due  imagini  de'SS.  Eutichete  od  Acuzio,  e il  musaicisla 
ve  li  ritrasse  forse  in  quello  stesso  atteggiamento,  con  cui  si  vedono 
alle  Catacombe,  come  diremo  \ 

Inoltre  Ranieri  ci  ricorda,  che  quel  [astigiani  (o  Confessione)  mullo- 
rum  corporali  solaminc  sanclorum  se  gaudel  esse  refertum.  Con  le 
quali  espressioni  volle  accennare  al  gran  numero  di  corpi , oltre 
quei  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio , che  riposavano  nella  Stefania.  Si 
ricordi  che  Ranieri  descrive  la  Stefania  quale  la  vedea  ai  suoi  tem- 
pi, ragionevolmente  adunque  può  accennare  ai  molti  corpi,  che  gia- 
cevano nella  Stefania,  cioè  quelli  di  S.  Aspreno  e suoi  primi  succes- 
sori, e di  S.  Agrippino,  S.  Efebo,  S.  Massimo,  S.  Fortunato,  S.  Giovanni 
I,  dei  santi  Paolo  II  e IH  e di  altri,  molti  dei  quali  S.  Giovanni  IV, 
che  resse  la  Chiesa  nostra  quasi  un  cinquanta  anni  dopo  Stefano  II, 
ve  li  trasferì  dallo  Catacombe  e da  altri  oratori!  estramurani.  * 


1 De  Bossi,  Bull,  d'  Archeol.  Crisi.  Ser.  I,  Ann.  V.  pag.  38. 

2 lottai).  Diac.  Chron.  in  Iolianuc  li. 

3 V.  la  Tavola  11. 

4 lottami.  Diac.  Chron.  in  'oliatine  IV  et  passim. 
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Resta  un’ultima  osservazione.  Ranieri  chiama  l’ipogeo  de’ due  Mar- 
tiri claustrum  e subterranea  domus.  Giovanni  Diacono  parlando  del- 
la traslazione  de’  SS.  Fortunato  e Massimo  nostri  vescovi  dalla  loro 
chiesa  estramurana  alla  Stefania,  scrive  del  primo  : Per  manus  Poh- 
tijicum  collocaverunt  eum  in  Ecdesia  Slephaniae  partii  dextrae  inlro- 
euntibus,  sursum  ubi  est  oratorium  in  caput  Calacutnbae  ; e del  se- 
condo soggiunge  che  fu  sepolto  in  oratorio  Ecdesiae  Slephaniae  parti 
terne  inlroeutUibus  '.  Or  chi  non  vede  che  il  claustrum  di  Ranieri  è 
appunto  la  Calacumba,  di  cui  parla  Giovanni,  il  quale  è il  primo  che 
dà  questo  nome  ai  cimiteri?  Che  cosa  poi  vale  il  sursum,  ove  Ranieri 
colloca  1’  oratorium  ? Quella  voce  non  indica  qui  un  luogo  eleva- 
to , quasi  che  1’  oratorium  fosse  costruito  in  un  secondo  piano  ; ma 
indica  un  sito  più  innanzi,  cioè  che  chi  entrava  nella  Stefania  per  ri- 
trovare 1’  oratorio  doveva  andar  su  verso  la  tribuna.  Nello  stesso 
significato  è adoperata  la  voce  superior  dallo  scrittore  delle  gesta  di 
Elio  Vescovo  Cenomanense,  che  dice  di  lui:  summo  caepit  studio  su- 

periores  jiartes  basilicae laborare , o tra  queste  parti  numera  il 

coro,  la  cattedra  vescovile,  gli  altari  ecc  *.  Quale  è poi  1’  oratoriumì 
Trai  vari  significati  di  questa  voce  nel  linguaggio  sacro  archeo- 
logico vi  ha  pure  quello  che  indica  il  coro,  siccome  chiaramente  di- 
cesi nella  citata  Vita  di  Elio  , aver  egli  fatto  : oratorium  , scilicet 
(fuod  chcrum  vocitant , sedcm  juc  episcopalnn  , allaria  congrua  etc. 
Quest’  oratorium  o chorns  solea  stare , come  spiega  il  Rondanini  5 , 
tra  l'ambone  e il  ciborio , ed  ivi  si  salmeggiava,  e però  Ranieri  ivi 
colloca  psallentium  sedes,  come  abbiamo  detto;  quivi  pure  si  distribuiva 
ai  fedeli  il  pane  eucaristico.  Dopo  ciò  s’intende  facilmente  come  tra  il 
[astigium  e V analogium  della  Stefania  fosse  ì' oratorium,  e si  com- 
prende nella  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio  come  quella  nobilis 
mulier  poteva  visitare  l 'oratorium  dove  giaceano  i corpi  de’  SS.  Eu- 
lichete  ed  Acuzio  , cioè  recarsi  a pregare  innanzi  la  Confessione.  ‘ 
Ai  due  lati  dell’ oratorium,  per  due  scalette  si  discendeva  al  claustrum 


t Iohan.  Diac.  Chrou.  in  Fortunato  et  Marimo. 

2 Gesta  Uoelli  Episc.  Cenomanensis  ; presso  il  lUabifion,  Analect.  Tom. 
IH,  fol.  299. 

3 Rondanini  , De  S.  Clemente  Papa  et  Martyre  , ejusque  basilica  in 
urbe  Roma.  Itoinae  1706,  lib.  Il,  cap.  IX,  § II,  uum.  XV,  fol.  299  seqq. 

i Chronicon  S.  Mariae  de  Principio,  § VU  presso  il  Parascandolo,  Me- 
morie delta  Chiesa  di  Napoli.  Tom.  Il,  pag.  211. 
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o Catacumba , ove  era  il  bifìdxm  sarcophagum  de’  SS.  Eulichete  ed 
Acazio , e presso  le  due  porte  , che  metteano  alle  scalo  della  Cata- 
comba, (chiuse  forse  da  cancelli,  che  diceansi  regine  o regio/ae ) ve- 
deansi  le  tombe  de’SS.  Fortunato  e Massimo,  e chi  entrava  nella  Ste- 
fania, e avanzavasi  in  su  sursum  presso  Voratorium,  alla  propria  dritta 
(partii  dexelrae  introeuntibus)  ritrovava  la  tomba  di  S.  Fortunato,  a 
sinistra  (parli  laevae)  quella  di  S.  Massimo. 

§ IX.  Reliquie  di  S.  Gennaro  e di  alcuni  suoi  compagni  a Richenau. 

Nella  Svizzera  Renana  in  un’isolelta  del  Reno  presso  il  lago  di  Co- 
stanza sorge  la  Badia  di  Richenau  (Augia  dives).  Essa,  edificata  nel 
724  sotto  il  titolo  della  B.  Vergine  e do’  SS.  Pietro  e Paolo, 1 fu  ce- 
lebre nel  medio  Evo  non  meno  per  la  potenza,  che  per  le  memo- 
rie di  uomini  illustri  in  santità  e dottrina  ivi  fioriti,  tanto  da  poter 
gareggiare  con  quella  di  S.  Gallo.  Quivi  molte  insigni  reliquie  rattro- 
vansi  , e tra  queste  dicesi  che  nell’830  sia  stato  trasportato  pure  il 
corpo  di  S.  Marco  Evangelista  da  Venezia  , un  anno  dopo  dacché  i 
Veneziani  lo  aveano  trasferito  da  Alessandria  nella  loro  città.  * É tra- 
dizione poi,  che  gran  parte  delle  reliquie  di  S.  Gennaro  e tre  suoi 
compagni  sia  stata  da  una  Chiesa  deserta  della  Campania  là  con- 
dotta. Noi  lasciando  da  parte  quanto  concento  il  corpo  di  S.  Marco, 
ci  facciamo  qui  ad  esporre  ciò  che  spelta  a S.  Gennaro  , ed  ai  tre 
suoi  compagni  Proculo  Euticheto  ed  Acuzio.  Che  reliquie  di  S.  Gen- 
naro e suoi  compagni  sieno  sparse  per  molte  città  è cosa  notissima: 
sappiamo  per  documenti  certi  che  perfino  una  terza  ampolla  dei  suo 
sangue  fosse  ricomparsa  in  Napoli  nel  secojo  XVII:  s ma  che  gran 


t Mabillon,  Annate s Bened.  voi.  Il,  ann.  724,  fol.  63. 

2 Miibillon,  0.  e l.  c.  ann.  830,  fol.  493. 

3 Di  questa  terza  ampolla  del  Sangue  di  S.  Gennaro  parlasi  in  un  ms. 
clic  serbasi  dal  Galante,  ove  narrasi  come  nell'anno  1646  fu  ad  alcuni  ca- 
valieri avverino  che  in  potere  di  Tomaso  d’ Aquino,  fratello  del  Sig.  Bar- 
tolomeo d' Agnino  trovatasi  tra  diverse  reliquie  una  picciola  carraftna 
del  Sangue  di  S.  Gennaro,  che  tolto  nei  tempi  andati  dalle  Sacre  Am- 
polle nelle  quali  quel  sangue  conservasi,  era  nelle  sue  mani  per  istruita 
ventura . pervenuto.  Indi  si  narra  dell'  andata  di  40  Cavalieri  alla  casa  del 
d’  Aquino  per  verificare  il  fatto  , c due  di  loro  il  duca  di  Maddaloni  e il 
ducn  di  Godi  richiesero  Tomaso,  che  trovatasi  infermo,  dcll'ampoila,  c del 
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parie  del  corpo  di  lui  nel  secolo  stesso,  che  Sicone  lo  trasferiva  a Be- 
nevento, sia  stata  a Richenau  condotta,  è del  tutto  incredibile.  Nè  pos- 
siamo pensarlo  parimente  pei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  , che  un  se- 
colo innanzi  erano  stati  a Napoli  trasferiti,  e certo  non  in  piccola 
parte.  Di  S.  Proculo  poi,  sebbene  s’ignori  il  luogo  preciso  dove  rat- 
trovisi,  pure  se  è da  prestare  fede  agli  scrittori  delle  cose  di  Poz- 
zuoli, a capo  gli  Atti  Puteolani,  è da  sospettarsi  che  giaccia  tuttora  inco- 
gnito nella  Cattedrale  Puteolana:  ma  di  ciò  più  ampiamente  in  seguito. 
Da  queste  reliquie  di  Richenau  si  staccarono  una  metà  di  sei  femori, 
che  non  potettero  appartenere  se  non  a tre  diverse  persone,  e nel  1780 
furon  mandato  a Pozzuoli.  * 

Come  e quando  esso  pervenissero  a Richenau  si  racconta  in  una  re- 
lazione, che  vogliamo  anche  noi  ridurre  ad  esame,  e forse  aggiungeremo 
cose  non  poche  sfuggite  a quelli  che  prima  di  noi  la  commendarono.  1 
Bollandisti  in  prima  vollero  avere  i documenti  da  Richenau,  e n'ebbero 
una  relazione  nel  1748  dal  P.  Maurizio  Chardon  gesuita,  mentre  un’al- 
tra già  a loro  maggiori  per  lo  stesso  motivo  era  stala  inviata.  L’una  e 
l’altra  poste  a confronto  furon  trovale  uniformi,  perché  amendue  copie 
di  un’originale  relazione  aggiunta  agli  Atti  di  S.  Gennaro  in  un  codice 
ms.  della  medesima  Badia,  forse  del  secolo  XI.  * Non  sappiamo  di  che 
fede  sieno  questi  Atti  di  S.  Gennaro,  lo  Stilting  li  dichiarò  alquanto  in- 
terpolati; s il  Lupoli  ci  fa  sapere  che  aveano  per  titolo:  Acla  SS.  So- 


come  potea  sapere  che  fosse  il  vero  sangue  di  S.  Gennaro.  Al  che  replican- 
do lui  non  potersi  di  ciò  avere  ncmincn  leggiero  dubio  per  essersi  quel- 
lo alla  presenza  della  testa  ammollilo,  come  asserì  tenerne  fede  del  Sig. 
Con.  di  Gennaro  , che  a sua  istanza  ne  fè  esperienza  , cedette  loro  la 
reliquia  molto  volentieri,  poiché  in  cambio  del  vero  sangue  di  S.  Genna- 
ro diede  un'  ampolla  dei  sangue  di  S.  Cataldo,  che  portava  la  scritta  San- 
gue di  S.  Gennaro.  Ma  palesatosi  dalla  sua  moglie,  dubitosa  dell'evento, 
il  segrete  al  Signor  D.  Giulio  Guindazzo  , che  ivi  s‘  era  dopo  la  sortila 
di  quei  Cavalieri  rimaso  esortò,  (corr.  sorse)  perciò  nel  petto  di  Tomaso 
non  picciolo  Umore...  e consiglialo  anche  a ciò  dal  medesimo  Sig.  Giu- 
lio, si  consegnò  la  vera  reliquia  del  sangue  di  S.  Gennaro.  Conchiudcsi 
in  fini'  die  a quei  Cavalieri  fu  accertato  dal  Can.  de  Gennaro  che  la  fede 
era  autentica  e di  sua  mano  sottoscritta. 

1 Lupoli , citato  dal  de  Meo  , Annali  , ann.  811.  Non  ci  è riuscito  di 
avere  la  detta  Relazione  del  Lupoli. 

2 Stilting,  Acla  S.  Iamarli,  § IX. 

3 Stilting,  Op.  e l.  c.  num.  111. 
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sii  Pesti  Eutichetis  et  Aculii.'  Ecco  pertanto  quel  brano  di  relazione 
pubblicato  dallo  Stilting,  ch’é  il  solo  importante.  Lolharius  rei  duos  fi- 
lios  regni,  quod  in  parlem  suam  cantra  fratres  suos  susceperat,  moriens 
reliquit  haeredes,  Hludovicum  se:  et  Lolharium:  Hludovicum  praeposuit 
Jlaliae,  et  ci  coherenlibus  provinciis,  Lolharium  autem  parli  quam  in 
Francia  habuit.  Contigit  autem  ut  cum  Domino  suo  (praediclo  rege) 
quidam  vassallus  ex  A lemannia  nobiliter  naltis  eidem  exercitui  intc- 
resset,  qui  linerie  non  mediocriler  doctus,  ingenio  etiam  sublilis,  et  ad 
ornile  bonum  vivaciter  strenuus.  Ilio  quemdam  presbyterum  inibi  habuit 
hospitem  quem  de  diversis  rebus  pracdictus  iuoenis  sciscilalus  est, maxi- 
me de  reliquiis  sanetorum,  si  alicubi  inveniri  possenl,  quas  suo  iure  ad- 
sciscere  hic  vaierei.  Annuii  senior  et  volunlati  iuvenis  paratissimus  in- 
i licavit , ubi  corpora  de  numero  praediclorum  mari gr uni  Januarii  vi- 
de licei  Proculi  Eutichclis  et  Acutii  essent  in  quadam  Ecclesia  deser- 
ta recondita.  Sequilur  ergo  iuvenis  cum  sociis  praeuntem  usque  ad  lo- 
cum  sepulchri,  quod  praemissa  orationc  aperientes,  invenerunl  pulcher- 
rimo  marmore  subtus  supra  dextra  laevaque  tumbam  compositam.  Tol- 
lenles  ergo  ipsa  corpora  cum  timore  et  reverenda  condiderunt  in  seri - 
viis  et  abierunl  ad  diversorium.  Quae  post  slalim  ut  spalium  habuit 
praecliclus  iuvenis  ad  nos  delulil  anno  ab  Incamatione  Domini  874  in- 
diclione  I V trigesimo  secando  Hludovici  regis  regnantis  in  Orientali 
Francia. 

Il  do  Meo  * dichiarò  apogrifa  questa  relazione,  quando  si  fece  a consi- 
derarne alcuni  errori  di  storia,  e confusioni  di  cronologia;  e quando  os- 
servò che  il  corpo  di  S.  Gennaro  era  a Benevento,  e quelli  dei  SS.  Eu- 
tichete  ed  Acuzio  non  erano  più  a Pozzuoli,  nè  per  lo  parti  di  Capua  e 
Benevento,  ma  in  Napoli,  nè  in  qualche  chiesa  deserta,  sibbene  nella 
Cattedrale  Stefania. 

Lo  Stilting 1 2  3 poi  non  tenendo  conto  di  alcuni  errori  incominciò  a far 
difficoltà,  quando  vide  che  la  relazione  parla  del  corpo  di  S.  Gennaro  o 
almeno  di  parte  di  esso.  Dubita  in  principio  che  non  ci  sia  stato  ingan- 
no sul  nome  dei  Santi  dicendo.-  Lied  cnim  admitteremus  omnia  paracta 
fuisse  prout  narrantur , ncque  deceplum  (juvenem)  fuisse  in  sancto- 
rum  nominibus.  Ma  concesso  ciò,  nega  all’  intuito  che  abbiano  potu- 


1 Lupoli.  1.  c.  presso  il  De  Meo. 

2 De  Meo,  Annali , ann.  871,  uum.  Il, 

3 Stilting,  0.  e t.  c.  num.  123, 
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to pigliare  reliquie  di  S.  Gennaro,  e cerca  di  spiegare  in  questo  senso 
la  relazione,  S.  Gennaro  esservi  nominato  per  indicare  di  qual  classe 
di  martiri  avea  quel  giovane  preso  le  ossa  : la  relazione  potersi  li- 
beramente interpetrare  pel  corpo  diS.  Proculo,  di  cui  s’ignora  il  luo- 
go della  sepoltura,  e di  parte  delle  reliquie  dei  SS.  Eutichete  ed  A- 
cuzio.  Se  non  clic  egli  si  trovava  contraria  1’  autorità  degli  Augiensi, 
i quali  sia  nelle  ricognizioni,  sia  nelle  varie  divisioni,  che  fecero  di 
queste  reliquie,  per  dame  ad  altri,  sempre  credettero  di  avere  e di 
dare  realmente  parte  del  corpo  di  S.  Gennaro,  siccome  vedremo  nel 
paragrafo  seguente.  Ricorse  perciò  ad  altre  congetture  dicendo  , che 
S.  Gennaro  da  principio  incominciò  ad  aver  culto  insieme  con  gli  al- 
tri Santi,  ma  che  coll’  andare  del  tempo  si  venne  formando  opinione, 
che  in  quell’  urna  da  essi  venerata  vi  fossero  col  fatto  ossa  di  S.  Gen- 
naro ; se  pur  non  si  volesse  dire  aver  gli  Augiensi  in  tempi  poste- 
riori ricevuto  reliquie  di  S.  Gennaro,  che  congiunsero  con  le  altre.  Ma 
di  ciò  egli  stesso  dubitò  forte,  ed  invano  ne  desiderava  i documenti. 
Poi  fin  dal  secolo  X,  tempo  della  prima  ricognizione  delle  ossa,  si  at- 
tribuirono a S.  Gennaro.  Non  ci  è quindi  luogo  a fare  simili  sospetti, 
diremmo  noi,  ma  è da  ripetersi  1'  errore  fin  da  che  gli  Augiensi  si 
ebbero  per  la  prima  volta  queste  reliquie.  Per  altro  egli  il  tutto  dà 
per  probabile,  e giammai  per  cosa  certa.  ' 

Niuno  dunque  volle  mai  concedere  agli  Augiensi  di  possedere  il  cor- 
po di  S.  Gennaro,  niuno  ha  sospettato  mai  che  quelli  de'  SS.  Eutiche- 
le  ed  Acuzio  non  sieno  a Napoli;  che  alcune  reliquie  però  di  questi 
Martiri  abbiano  potuto  essere  trasferite  altrove  non  è improbabile.  Per- 
tanto , benché  non  osiamo  decidere  di  questo  ultimo  punto  dopo  il 
de  Meo  e lo  Stilting,  pure  ci  si  permetta  di  esporre  quanto  i nostri 
studi  hanno  spigolato  su  questa  materia,  il  che  se  non  varrà  a deci- 
dere per  sempre  la  controversia,  potrà  forse  conferire  a mettere  in 
maggior  lume  l’argomento. 

Nou  stiamo  a notare  alcune  mende  di  storia  della  relazione  da  me- 
narsi buone  ad  uno  scrittore  del  medio  Evo,  e neppure  contempo- 
raneo, come  gli  errori  stessi  fanno  manifesto;  quali  sarebbero  il  chia- 
mare Lotario  rex  a non  imperalor  (come  notò  il  de  Meo  e concesse 
lo  Stilting),  ed  il  dire  che  Lotario  divise  il  regno  fra  due  figliuoli,  men- 
tre lo  divise  fra  tre  Ludovico  11,  Lotario  II  e Carlo  : come  pure  la 
confusione  che  nasce  nel  decidere  a chi  debba  riferirsi  il  praedic(us 
rex,  che  dicesi  venuto  in  Campania  contro  i Saraceni  ; il  quale  stando 
alle  parole  della  relazione  dovrebbe  essere  Lotario  1.  mentre  che  in 
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principio  della  relazione  si  dice  già  morto  : ed  in  Campania  non  ven- 
ne che  il  figliuol  di  lui  Ludovico  IL 
Due  date  cronologiche  ci  pone  la  relazione,  uno  sul  principio  e l’al- 
tro alla  fine.  Lo  Stilling  esaminando  quello  sulla  fine  della  relazio- 
ne, notò  che  l’indicata  indizione  corrispondeva  all’anno  871,  soggiun- 
gendo: Notala  indictio  curri  anno  871  recto  consonai,  Ludovicus  vero 
cuius  anno  32  reliquiae  traslatae  dicuntur  non  est  Ludovicus  Impe- 
ralor  Lolharii  filius  qui  supra  memoratur  ; sed  Ludovicus  Germaniae 
rex  et  Ludovici  Pii  filius.  Nani  in  Ludovici  Germaniae  regis  ditio- 
ne  erat  Augia,  et  illius  annus  trigesima  secundus  a morte  patrie  Lu- 
dovici Pii,  anno  840  defuncti,  currere  coepil  anno  871.  Omnia  igitur 
illi  reele  consonarti.  ' Quindi  credette  che  la  relazione  avesse  confuso 
Ludovico  Imperatore  figliuol  di  Lotario,  che  segna  in  principio , col- 
P altro  Ludovico  detto  il  Germanico  zio  di  costui,  che  pone  all’ulti- 
mo: e si  attenne  a quest’  ultima  data,  ed  ebbe  come  certo,  che  il  tutto 
avvenisse  verso  1’  871.  La  medesima  confusione  di  date  ammise  il 
de  Meo,  che  interpetrando  solo  per  quest’ ultima  l’avvenuta  traslazio- 
ne, la  rigettò  soprattutto  per  tale  motivo  come  falsa  ed  apocrifa  , di- 
cendo che  Alemanni  o Francesi  Orientali  non  potettero  venire  nel  871 
a Pozzuoli  esue  vicinanze  *.Ciò  è vero,  anzi  aggiungiamo  che  non  solo 
a Pozzuoli  e luoghi  circonvicini,  ma  in  tutta  quella  parte  della  Cam- 
pania che  dicessi  Liburia  Ducale  non  potettero  venire  in  tal  anno.  Poz- 
zuoli ridotta  in  quel  tempo,  come  abbiamo  già  dotto,  e più  ampia- 
mente ancora  diremo  in  seguilo,  ad  una  piccola  cittadella  munita,  ap- 
parteneva al  territorio  del  ducato  napolitano,  che  allora  Liburia  Du- 
cale si  denominava.  Noi  abbiamo  già  dimostrato  come  Pozzuoli  appar- 
tenesse al  ducato  Napolitano  s fino  all’anno  1027,  nel  quale  Pandol- 
fo  IV  principe  di  Capua  per  vendicarsi  di  Pandolfo  conte  di  Teano  ri- 
fuggito in  Napoli,  assediò  e tolse  per  frode  questa  città  al  duca  Ser- 
gio V,  e prese  anche  Pozzuoli  che  certamente  appartenea  a Sergio,  e 
la  diede  a suo  nipote  Alenolfo  *. 


1 Stilting,  0.  e l.  c.  njim.  122. 

1 De  Meo,  I.  c. 

3 Angelo  della  Noce  in  Noti»  ad  Cap.  6,  lib.  2.  Chron.  Cassili.  Carlo 
Franchi  Dissertazione  su  l’  orìgine , silo  e territorio  di  Napoli.  17S6.  V. 
pure  la  Tavola  Corografica  dell'  Italia  del  Medio  Evo  presso  il  Muratori  , 
R.  I.  S.  Tom.  X. 

4 De  Meo,  Annali,  ann.  1027  — Rinaldo,  llcmorie  Sloriche  della  fede- 
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Le  quali  tutte  cose  ci  fanno  venire  nella  conchiusione,  che  nel  se- 
colo IX  Pozzuoli  ed  il  suo  territorio  facea  parte  del  ducato  napolita- 
no, poiché  non  si  legge  di  altri  cambiamenti  innanzi  al  1027  *.  Pre- 
messe queste  necessarie  notizie  è a sapersi  che  nel  870  e 71  le  rela- 
zioni tra  il  ducato  napolitano,  che  stava  coll’  Impero  greco,  e godea 
tuttora  della  lontana  sua  protezione,  ed  il  confinante  ducato  Beneven- 
tano, ch’era  in  dipendenza  dell’Imperatore  Ludovico  II,  non  correano 
troppo  amichevoli  relazioni.  Sergio  II  duca  di  Napoli  avea  appunto  nel- 
1’  870  mosso  lagnanze  al  greco  Augusto  Basilio  I contro  Ludovico  II, 
per  avere  (come  dicea)  le  genti  di  costui  tagliati  gli  alberi,  brucia- 
te le  messi,  e voluto  insignorirsi  del  suo  territorio:  siccome  bassi  dal- 
la lettera,  che  Ludovico  II  scrisse  al  detto  Imperatore  di  Costantino- 
poli. Ludovico  interpellato  su  di  ciò  da  Basilio  risponde  nel  medesi- 
mo anno  870  in  modo  da  ribattere  le  ingiuste  accuse  del  greco  Au- 
gusto : e soggiunge  che  piuttosto  i Saraceni  alleati  del  duca  napo- 
litano Sergio  II  faceano  delle  scorrerie  nel  suo  territorio  longobardi- 
, co,  e poi  fuggivano  nella  Liburia  ducale , territorio  di  Sergio,  ove  i 
suoi  soldati  francesi  o Alemanni  non  poteano  inseguirli:  Cumque  no- 
stri quique  Saracenos  insequuntur,  ipsi  ut  possint  evadere,  Neapolim 
fugiunt  *. 

D’  altra  parte  1’  esercito  di  Ludovico,  espugnata  Bari  occupata  dai 
Saraceni,  il  26  Febbraio  870  viene  spedito  all’assedio  di  Taranto.  Nel- 
1’  871  non  si  fa  più  parola  in  tutte  le  cronache,  nè  si  ha  notizia  di 
tutto  o parte  dell’  esercito  di  Ludovico,  che  si  fosse  aggirato  non  dico 
per  le  vicinanze  di  Pozzuoli,  nemmeno  nel  territorio  longobardico,  es- 
sendo l’ intero  esercito  occupato  all’  assedio  di  Taranto,  che  durò  più 
di  un  anno.  Solo  sulla  fine  dell’87 1 una  forte  mano  di  Francesi  Ale- 
manni venne  per  breve  tempo  a discacciare  i Saraceni,  che  in  quel 
frattempo  si  erano  impadroniti  di  Capua,  e subito  fece  ritorno  all’Im- 
ratore  Ludovico  II,  il  quale  secondo  l’Anonimo  Salernitano  ritrovavasi 
allora  in  Sabinis. 


I intima  città  di  Capita,  Tom.  II  cap.  X,  pag,  66.  — Broccoli,  Teano  Sidi- 
cino  Antico  c Moderno,  Pari.  II,  cap.  XIX,  pag.  .116. 

1 Dalle  cose  da  noi  discusse  restano  esclusi  gli  argomenti  co’  quali  va- 
namente il  Intta  si  sforza  dimostrare  che  a quei  tempi  Pozzuoli  sia  appar- 
tenuto ai  Principi  Longobardi  invece  che  alla  Liburia  Ducale.  Dissertazione 
corografica  Isterica  di  Miseno  e Cuma  contro  i Università  di  Pozzuoli, 

2 Baronii,  Annales,  ann.  871,  S LIX  c LV. 
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cili posto  chi  non  vede  chiaramente  che  interpetrata  la  relazione 
per  una  sola  data  (871)  1’  ecclesia  deserta,  dove  venne  il  vassalli» 
cum  socns,  il  quale  apparteneva  all’Imperatore  Ludovico,  e dovea  occu- 
pare un  alto  posto  nell’  esercito  di  lui,  non  può  mettersi  nella  Libu- 
ria  ducale,  ove  non  poteva  nell’871  venire  a stanziare?  Per  qual  fine 
dovea  staccarsi  di  tanto  dal  corpo  dell’  esercito  quel  piccolo  drappel- 
lo, mentre  l’ Imperatore  intendea  con  ogni  ardore  a liberare  Taran- 
to dai  Saraceni  ? Lo  che  si  renderà  assai  meno  possibile  se  si  consi- 
deri, che  Adelgiso  principe  di  Benevento  era  nemico  dell’  Imperatore 
tanto  che  lo  avea  nel  870  posto  a tradimento  in  prigione  ; nel  ter- 
ritorio Capuano  molle  migliaia  di  Saraceni  scorazzavano  ; il  duca  Ser- 
gio Il  di  Napoli  avea  1’  animo  assai  grosso  contro  Ludovico  per  aver- 
gli tolto  dalle  mani  il  Vescovo  S.  Attanasio  suo  zio,  ed  in  questo  stes- 
so anno  871  avea  permesso  tacitamente  ai  Saraceni  di  entrare  nel  ter- 
ritorio napolitano.  Come  adunque,  dimandiamo,  avrebbe  potuto  rima- 
nere solo  questo  piccolo  manipolo  di  Alemanni,  essendo  tutto  l’eser- 
cito molto  lontano,  in  questi  territorii  infestissimi  a Ludovico  ed  ai 
suoi  Alemanni.  Come  avrebbe  potuto  penetrare  nella  Liburia  Ducale 
nell’871,  dopo  le  querele  mosse  nell’  anno  precedente  da  Ludovico  II 
all’  Imperatore  greco?  Nò  alcuno  può  darsi  a credere  che  i confini  dei 
territorii  a quei  tempi  non  fossero  ben  determinati,  e guardali  con 
cura.  Poiché  troviamo  alcun  tempo  dopo  fatta  ricordanza  di  un  castel- 
lo Costruita  dai  duchi  napolitani  proprio  sulla  via  che  conducea  a Poz- 
zuoli, aflin  di  non  far  penetrare  i Longobardi  dalla  parte  di  Cuma  *. 

Ma  forse  avrà  potuto  avvenire  in  una  scorreria  tentata  da  quegli 
alemanni  nel  territorio  putcolano,  oppure  per  un  nascosto  trafuga- 
mento; ma  sono  queste  ipotesi  e nulla  più , le  quali  non  vanno  nep- 
pure di  accordo  con  le  parole  della  relazione  di  Richenau,  che  nè  di 
scorrerie,  nè  di  trafugamenti  nascosi  ci  parla,  ma  di  semplice  e rego- 
lare traslazione  fatta  senza  timor  di  nemici,  ed  in  un  territorio  dove 
gli  Alemanni  la  faceano  da  padroni. 

Pure  se  ben  si  guarda,  fu  una  confusione  di  tempi  che  faceva  sor- 
gere quest’invitto  argomento  contro  la  relazione.  Poiché  lo  scrittore 
Richenoviese  non  disse  mai  che  gli  Alemanni  trafugassero  reliquie  nel- 
l’871. In  fatto  egli' espone  due  date  e due  operazioni,  la  prima 
in  cui  il  oussallus  cum  sociis  lollentes  corpora  condiUerunt  in  scri- 


I Pellegrino,  Campania  Felice.  Discorso  II,  cap.  XXVII,  pag.  36.'$. 
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niis  et  abierunt  ad  divcrsorium;  e ciò  accade  quando  Ludovico  II  ad 
ereptionem  dielae  provinciae  (Campaniae  a Saracenis)  perrexit;  e per- 
ciò lo  scrittore  parla  in  principio  della  relazione  di  Lotario  I,  che  a- 
vea  diviso  il  regno  fra  Ludovico  II  e Lotario  IL  Dopo  poi  di  avero 
accennata  la  presa  delle  reliquie  , aggiunge  un  altro  fatto  : quae 
(corpora)  slatini  ut  spalium  habuit  praedictus  iuvenis  ad  nos  detulit 
anno  ab  Jncamatione  Domini  871  Indici.  IV- 32  tìludovici  regis  re- 
gnanti in  Orientali  Francia - Sono  dunque  due  operazioni  diverse  , 
fatte  in  due  diversi  tempi , una  che  accenna  al  tempo  che  furono 
prese  le  reliquie  , I'  altra  poi  al  tempo  in  cui  queste  arrivarono 
nella  Francia  orientale."  Le  reliquie  adunque  potettero  essere  prese  in 
Campania  molto  prima  dell’87 1 , anzi.  Gn  dall'866.  Imperocché  in  que- 
sto anno  866  Ludovico  per  la  via  di  Benevento  nel  Giugno  venne 
a Casino,  visitò  il  Cenobio  bene  accolto  ivi  da  S.  Bertario;  indi  a S.  Ger- 
mano ricevette  i legati  di  diverse  città,  tra  i quali  quelli  del  nostro 
duca  Gregorio  fratello  di  S.  Attanasio,  che  gli  offri  un  esercito.  Indi 
occupò  Capua,  andò  a Salerno  ed  AmalG,  poscia  a Pozzuoli  ove  prese 
i bagni:  e se  non  passò  per  Napoli  fu  per  non  contristare  con  le 
scorrerie  dell’esercito  il  nostro  S.  Attanasio  suo  amicissimo:  o piut- 
tosto fu  quello  un  tratto  di  politica  del  duca  Gregorio,  che  per  non 
spiacere  all’Imperatore  di  Oriente  ricevendo  in  Napoli  Ludovico  , si 
giovò  dell’  amicizia  che  S.  Attanasio  suo  fratello  avea  con  costui  ; 
il  quale  direttamente  recossi  a Suessola,  donde  a Benevento.  È questa 
la  descrizione  del  viaggio  di  Ludovico  all’866.  * In  questo  stesso  anno 
muore  Gregorio  duca  di  Napoli,  dopo  avere  eletto  a suo  successore 
Sergio  II  suo  figlio  , il  quale  fu  persecutore  dello  zio  S.  Attanasio 


1 Ecco  il  viaggio  o itinerario  di  Ludovico  li  come  è narrato  nel  Chro- 
nicon  Cassinense,  secondo  la  lezione  riportata  dal  Pcrtz,  Monumenta  Ger- 
manica: B'Storica,  Voi.  III.  fol.  339  num.  7,  anno  860: //t«  igitur  praelibalis 
et  hac  lege  sancita  dictus  dominus  imperalor  Illudovicus  augustus  cum 
uxorc  sua  pariter  gloriosa  Angelberga  augusta,  Benevento  properantcs , 
lunio  mense  ad  Monasterium  sancì  issimi  Benedirti  palris  ; ubi  a venera- 
bili Berthario  abbate  cum  sacerdotali  officio,  lampadibus  ac  timiamatibus, 
lice  non  et  fratrum  laudibus,  honorifice  ceplus  est...  laudabilitcr  admira- 
tus  dcsccndit.  Inibi  Capuanoritm  frustrata  calliditate , post  dies  aliguot 
possidens,  (obsideusj  optinuit  Capuani,  ingrcdUur  Salemum,  navigai  )tal- 
phim  (Amalphim),  Putcolim  utitur  lavacris,  et  per  Neapolim  Suessulanam 
adii  urbein,  dehin  castramctatur  Caudini  eto. 
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e contrario  a Ludovico.  Bisogna  adunque  che  i sostenitori  del  rapi- 
mento dei  santi  corpi,  se  lo  vogliano  fatto  dalla  Liburia  Ducale,  Io 
mettano  assolutamente  prima  che  Sergio  II  duca  di  Napoli,  e capo  del- 
la Liburia,  muova  inimicizie  a Ludovico.  Quale  potente  appoggio  non 
avrebbe  avuto  lo  Stilling  in  questo  argomento  per  sostenere  le  sue 
induzioni! 

Ma  se  da  un  lato  la  precisione  di  cronologia  acquista  gran  cre- 
dito alla  relazione,  altre  osservazioni  non  tendono  a confermarla.  Pri- 
mieramente dicesi  che  i corpi  o reliquie  sieno  stati  tolti  da  una  ec- 
clesia  ab  accolis  deserta,  il  che  fa  supporre,  come  il  medesimo  Stil- 
ting  intese,  che  il  luogo,  la  città,  il  villaggio,  onde  furon  rapite,  fosse 
abbandonato  e disabitato:  Si  vera  est  relaiio,  ut  veram  credere  licei, 
ecclesia  illa  fuisse  videtur  in  suburbio  aul  in  civitale  Puteolam. , quae 
excisa  a Saracenis  et  deserta  jacebat.  * Ma  non  sembra  che  Pozzuo- 
li, città  donde  si  suppone  dallo  Stilting  essere  le  reliquie  state  prese,  a 
quel  tempo  stesse  deserta,  e peggio  ancora  diroccata  dai  Saraceni  in 
modo,  che  le  reliquie  fossero  derelitte  nella  loro  Chiesa. 

Sebbene  depredate  ed  abbandonate  per  le  continue  guerre  dei  Lon- 
gobardi di  Benevento  con  quelli  di  Capua  e coi  Napolitani  nel  secolo 
Vili  e IX,  pure  non  furono  le  città  di  Cuma , Pozzuoli  e Miseno  la- 
sciate per  lungo  tempo  senza  abitatori.  Cuma  per  altro  fin  dai  tempi 
di  Stazio  e Giovenale  era  scemata  di  popolo  e ridotta  ad  un  castel- 
lo con  pochi  abitanti  Questo  appartenne  al  Papa,  e perù  facea  parte 
del  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Campania  Felice.  Romualdo  II  al  730 
o 731  a tradimento  Io  prese;  quiudi  il  Pontefice  S.  Gregorio  II  spedi 
colà  contro  i Longobardi  il  duca  di  Napoli  Giovanni,  che  accompagna- 
to da  Teotimo  suddiacono  e rettore  del  Patrimonio  in  Campania,  do- 
po la  benedizione  e l’augurio  di  vittoria  ottenuto  da  Sergio  prete,  poi 
Vescovo  di  Napoli,  ritolse  Cuma  ai  Longobardi,  e la  rese  al  Ponte- 
fice, donde  ne  venne  a quel  duca  il  soprannome  di  Cornano.  * Da 
quel  tempo  adunque  Cuma  ebbe  pace,  ed  6 credibile  che  aumentato 
venisse  il  numero  dei  suoi  cittadini;  infatti  avea  il  suo  vescovo  Ulto- 


1 Stilting,  Acta  S.  Ianuarii,  § IX,  num.  124.  * 

2 Paulus  Diaconus,  De  gestii  Longobardorum,  lib.  FI,  cap.  M — Iolian- 
nis  Diac.  Cliron.  in  Sergio  — Liber  Pontifìcalis  in  Gregorio  11  — V.  Minicri 
Riccio,  Cenni  storici  di  Cuma-  pag.  17. 
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ne  o Vallone  nell’877,  Giovanni  l nel  903,  Pietro  nel  998,  Albe- 
rico nel  1006,  Rinaldo  nel  1073.  * 

Miseno  parimenti  per  quante  fossero  state  le  incursioni  e depredazio- 
ni barbariche,  e venisse  anche  distrutta  ; pure  nel  secolo  IX  senza 
dubbio  esisteva:  non  certo  nel  suo  splendore,  ma  al  modo  stesso  che 
Cuma  e Pozzuoli , simile  ad  una  cittadella;  1 ed  avea  il  suo  Vescovo, 
poiché  prima  della  sua  totale  distruzione,  avvenuta  il  920,  ritrovavasi 
Vescovo  di  essa  un  Felice.  * 

Pozzuoli  dopo  varie  distruzioni,  specialmente  dopo  quella  avvenuta 
nella  prima  metà  del  secolo  Vili,  risorse  certamente.  Come  risorgesse 
mancano  notizie  storiche  precise.  Mazzella  determina  il  tempo  in  cui 
più  o meno  cominciò  a riaversi.  Ei  dice  che  fu  quando  Luitpran- 
do  XVI  re  dei  Longobardi,  raffermata  la  pace  coi  Romani  ed  intenden- 
do che  Romualdo  I duca  di  Benevento  era  morto , ed  in  suo  luogo 
i Longobardi  aveano  eletto  Gisulfo  figliuolo  di  lui  ancor  fanciullo,  re- 
cossi a Benevento  e deposto  Gisulfo,  in  suo  luogo  fece  duca  Giorgio  suo 
nipote.  Così  cominciò  a ritornare  la  pace  e la  quiete  d'intorno  a Napoli 
e nelle  province  che  o dipendeano  dall’Imperatore  di  Oriente  o dal  Pa- 
pa *.  Non  si  vuol  pretendere  certo  che  Pozzuoli  risorgesse  coll’  anti- 


1 Del  vescovo  Giovanni  fanno  chiara  testimonianza  gli  Atta  tramlationis 
S.  Sosti,  Boll.  23  Sept.  Gli  altri  quattro  che  sono  affatto  sconosciuti  nell’U- 
ghelli,  anche  dopo  i supplementi  del  Colcti,  si  debbono  allo  assidue  inve- 
stigazioni del  eh.  Giovanni  Scherillo.  Encicl.  dell’Eccles.  Supplemento,  v. 
Pozzuoli. 

2 latta,  Dissertazione  delle  due  antiche  distrutte  città  Miseno  e Cuma  ; 
Nap.  1773. 

3 Morì  questo  Feliee  il  7 decembre,  indizione  XI,  dopo  1S  anni  c 2 mesi 
di  episcopato,  secondo  leggesi  nella  sua  lapida  scovcrta  nel  1817  a Torre 
di  Cappella  a Miseno , c serbata  prima  nel  Cortile  del  Seminario  di  S.  Fran- 
cesco a Pozzuoli , ora  nel  Musco  di  Napoli,  propriamente  nel  Chiostro  di 
S.  Teresa.  Iste  Bis  n(e)t  familis  hebcit  ih  apice  Episcopati  ashos  xvm  et 
■(en)s(cs)  il  DEPfositus)  est  scb  die  vii  »(c)its(c)  D(c)c(e)ira  i.vn.  xi  et  cybo- 
siteb  (cioè  con  molta  cura  ) pollehs  ix  c(i)B(i)T(atcj  Mehsesata  Qciebit  ih 
pace.  Parascandolo,  Memorie  della  Chiesa  di  Sapoli,  Tom.  II,  pag.  266. 
Scherillo,  Encicl.  I.c.  Benché  tacesi  1’  anno  della  morte  di  Felice,  nondi- 
meno (dico  il  Parascandolo,  l.  c.)  per  la  paleografia  della  stessa  e per  lo 
dettalo  barbaro  ( oltre  ai  molti  nessi  di  lettere  ) potrebbesi  congetturare 
che  Felice  reggesse  la  chiesa  Misenate  non  mollo  tempo  prima  della 
totale  distruzione  di  quella  città. 

4 Luitprando  XVt  re  de’  Longobardi  raffermò  la  pace  co’  Romani.... 
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cs  ampiezza  , ma  fu  poco  più  di  un  castrum  cinto  intorno  da  mura, 
proprio  nel  perimetro  ove  oggi  vedesi  la  Cattedrale,  luogo  molto  atto 
a sostenere  assalti  di  nemici  e forte  , poiché  validamente  protetto 
cosi  dal  mare , come  dalla  collina.  Nel  secolo  IX  poi  la  città  di  Poz- 
zuoli avea  forse  già  ricevuto  il  suo  Vescovo,  dappoiché  il  nostro  duca 
Sergio  I concesse  alla  mensa  dell’  Episcopato  napolitano , tenuto  al- 
lora da  suo  figlio  S.  Attanasio,  il  territorio  Misenate,- essendo  che  la 
Chiesa  di  Miseno  era  distrutta  *;  or  sembra  che  gli  avrebbe  concesso 
anche  Pozzuoli  più  vicina,  se  essa  rimaneva  tuttora  senza  Vescovo  ed 
abbandonata.  Del  restoverso  la  fine  del  sec.  IX  noi  troviamo  un  Vescovo 
a Pozzuoli  e possiamo  definire  il  tempo  del  suo  episcopato.  Esistono 
gli  atti  del  giovinetto  martire  puteolano  S.  Artema,  ove  nel  prologo 
cosi  leggesi: 

Venerabili  Patri  et  Sanctae  Puteolanae  Ecolesiae  Inclyto  Praesuli 
Donino  Slephano,  Petrus.  Glorificando  ìtaque  et  venerando  Beliquias 
Sanctorum  Martyrum,  quia  Beati  Arthemae  gloriosi  Martyris  sacra- 
tissimum  corpus  in  Dioecesi  cestri  Episcopii  requiescit  praecipuisque 

miraculis  coruscando studiose  suggerere  curaslis , ut  sicut  Beatus 

Ambrosius  Sanctae  Agnctis  gesta  et  Venerabilis  Dominus  Auperlus 
Sanctae  Fortunatae  passionem  clarificare  studuerutU,  ita  et  nos  etc.  * 

Auperto  imitato  da  Pietro  non  è più  antico  di  Stefano  II  nostro  Ve- 
scovo che  trasferiva  in  Napoli  S.  Fortunata  e fratelli,  della  quale  tras- 
lazione Auperto  compilava  gli  atti.  Ma  chi  è questo  Pietro  che  imi- 
tando Auperto  dedica  la  sua  leggenda  a Stefano  Vescovo  di  Pozzuoli? 
J,a  simiglianza  del  suo  stile  fa  chiaro  che  questi  è quel  celebre  Pie- 
tro Suddiacono,  il  quale  fu  contemporaneo  di  Giovanni,  quello  stesso 
che  scrisse  pure  gli  Atti  de’SS.  Eutichete  ed  Acuzio  , ora  smarriti  , 
siccome  abbiam  già  detto.  Questo  Pietro  Suddiacono  viveva  al  tempo 
della  traslazione  di  S.  Sosio  a Napoli  (905)  e dopo  Stefano  III  nostro 
Vescovo  (90G).  Ma  verso  questo  tempo  era  già  noto  per  suoi  lavori, 
poiché  fu  adoperalo  insieme  col  diacono  Giovanni  a ritrovare  il  corpo 


Ver  questa  quiete  tornò  Pozzuoli  ad  essere  di  nuora  riabitato  dagli  uo- 
mini delle  convicine  città;  dimorarono  molti  anni  pacifiche  le  cose  di  que- 
sto paese,  finché  V anno  933  da'  Capitani  di  Romano  Leucapeno  Impe- 
ratore di  Constantinopoli  furono  turbate.  Mazzella,  Op.  cit.  pag.  8. 

1 /o/i.  Diac.  Chron.  in  Athanasio. 

2 l'glielli,  Jtal.  Sacra,  Tom.  VI.  in  Episcop.  Puteol. 
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di  S.  Sosio;  dunque  noi  possiamo  verso  la  fine  del  sec.  IX  stabilire  il 
tempo  degli  Atti  di  S.  Ariana.  Ma  la  compilazione  di  questi  Atti  di- 
mostrano una  Chiesa  già  in  fiore:  dunque  in  questo  tempo  la  Chiesa 
di  Pozzuoli  esisteva  ed  aveva  il  suo  Vescovo,  la  sua  Cattedrale  , il 
suo  clero  e popolo  , ed  era  in  tanto  splendore  che  gli  Atti  dei  suoi 
Santi,  come  di  S.  Ariana,  le  cui  reliquie  erano  in  venerazione  ed  ope- 
ravano prodigi , venivano  rifatti  per  uso  della  liturgia.  Dunque  la 
Chiesa  dove  il  vassalus  cttm  sociis  rapiva  i corpi  non  è probabile  che 
fosse  nella  città  di  Pozzuoli  come  vuole  lo  Stilting,  che  non  era  allora 
excisa  a Saraceni $,  nè  deserta  iacebat. 

Aggiungi  ciò  che  narra  Giovanni  Diacono  quando  egli  ed  i suoi  com-  * 
pagni  al  903  si  recarono  a Miseno  per  ritrovare  il  corpo  di  S.  Sosio  : 
Die  inclinata,  ei  dice,  ad  vesperum  naviculam  ascendimus , et  Puleo- 
los  anmvimus  , ibi  parva  quiete  corpora  procurante s racconta  in 

seguito  che  quando  si  sparse  la  nuova  di  essersi  ritrovalo  il  corpo  di 
S.  Sosio  vi  accorse  gran  popolo  di  ogni  parte,  ed  anche  di  quelli  che 
ntrovavansi  a prendere  i bagni,  cioè  a Pozzuoli  ; pare  adunque  che 
Pozzuoli  lungi  dall'  essere  deserta,  era  piuttosto  popolata. 

La  storia  posteriore  conferma  ciò  mirabilmente,  stantcchò  raccon- 
ta Arnolfo,  che  i Saraceni  al  939  presero  varii  luoghi,  e specialmen- 
te nomina  Pozzuoli  come  più  importante,  ed  è questa  la  prima  volta 
in  cui  ò detto  che  Pozzuoli  fu  saccheggiata  dai  Saraceni s.  Se  dunque 
la  città  di  Pozzuoli  al  939  veniva  prosa  e saccheggiata  dai  Saraceni, 
a preferenza  degli  altri  luoghi  circonvicini,  dobbiamo  conchiudere  che 
già  innanzi  esistesse,  almeno  nn  cinquanta  anni  prima  di  questo  sac- 
cheggio. 

Tuttavia  si  vuol  confessare,  che  se  è impossibile,  che  il  giovane 
alemanno  prendesse  le  reliquie  nel  centro  della  città  di  Pozzuoli,  non 
lo  è del  pari  se  si  supponga  averle  pigliate  da  una  Chiesa  dei  din- 
torni, ad  esempio  del  Falcidio:  poiché  questo  a quei  tempi,  può  cre- 
dersi di  leggieri  deserto,  stantechè  fin  dal  COO  cominciava  ad  essere 
abbandonato  per  le  incursioni  barliaresche  , come  già  vedemmo.  Ma 
era  nella  Chiesa  del  Falcidio  parte  delle  reliquie  di  S.  Gennaro?  Lo 
Stilting  non  lo  crede,  e cerca  scusare  la  relazione  con  le  supposizio- 


2 Acta  Translationis  S.  Sosti.  § 3.  Bollami.  23  Scpt. 
1 De  Meo,  Annali ,,  auu.  939. 
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ni  che  abbiamo  già  esposte.  Nè  havvi  memoria  (li  reliquie  di  S.  Gen- 
naro , che  i primi  cristiani  logliessero  per  riporle  insieme  coi  corpi 
dei  SS.  Proculo  Eutichele  ed  Acuzio  al  Falcidio  ; od  anche  dato  che 
l’avessero  tolte,  non  le  avrebbero  lasciale  al  Falcidio,  quando  questo 
rimase  abbandonato. 

Se  non  che  ammesso  anche  l’errore  di  quel  giovane  alemanno  nel 
credere  di  condurre  a Richenau  porzione  del  corpo  di  S.  Gennaro  , 
sarà  perciò  la  relazione  del  lutto  falsa,  pure  per  le  reliquie  degli  al- 
tri tre  compagni?  Certa  cosa  è che  la  relazione  non  può  interpre- 
tarsi nel  senso  che  gran  parte  dei  corpi  de’ SS.  Eulichete  ed  Acuzio 
’ fosse  andata  a Richenau,  avendoli  già  Stefano  trasferiti  a Napoli.  Po- 
trà essere  vera  dunque  la  relazione  almeno  per  l’intero  corpo  di  S. 
Proculo,  tanto  più  che  a Pozzuoli  s’ignora  il  luogo  ove  sta  sepolto  ? 
Esaminiamo  quest’ultimo  punto. 

Gli  Atti  Puteolani  sebbene  sieno  antichi  , come  ha  dimostrato  lo 
Scherillo,  pure  furono  rifatti  indubitatamente  più  di  un  secolo  dopo  il 
X;  perciocché  essi  cosi  dicono  nella  conchiusione:  Fideles  vero  con- 
cioes  martyrum  occulte  corpora  rapuerunt , et  ad  civiiates  propinquas 
cum  multa  reverenda  cletulerunt.  Proculum  Puteolani  venerantur.  Nea- 
polilani  vero  tane  D.  lanuarium  habere  meruerunt.  Sed  Longobardo- 
rum  tempore,  capite  remanente  Neapoli,  corpus  ejus  Beneventani  cum 
magna  gloria  translatum  est. 

Dunque  lo  scrittore  compilò  questi  atti  quando  il  dominio  dei  Lon- 
gobardi nell’Italia  cistiberina  era  cessalo,  o almeno  si  erano  questi  così 
naturalizzati,  che  non  più  si  distinguevano  col  nome  primitivo  di  Lon- 
gobardi, verso  cioè  il  sec.  XII.  L’agiografo  puteolano  intanto  parlando 
delle  vicende  dei  corpi  di  S.  Gennaro  e S.  Proculo,  prima  di  dire 
che  S.  Gennaro  già  fin  dal  tempo  dei  Longobardi  era  stato  trasferito 
a Benevento  , nota  di  S.  Proculo  : Proculum  Puteolani  venerati- 
tur.  Si  parla  qui  dunque  di  corpi  e di  reliquie  dei  SS.  Gennaro  e Pro- 
culo, ed  il  primo  si  dice  stare  a Benevento,  il  secondo  essere  vene- 
rato a Pozzuoli:  fa  dunque  sorgere  il  dubbio  che  il  corpo  di  S.  Pro- 
culo al  secolo  XII  stesse  tuttavia  a Pozzuoli:  e pure  questo  scrittore 
lo  dovea  sapere,  giacché  o fu  puteolano  , o almeno  si  avea  pigliato 
incarico  di  rifare  per  la  Chiesa  di  Pozzuoli  gli  atti  di  un  martire 
tanto  noto  in  cotesla  città.  Infatti  alcuni  scrittori  di  Pozzuoli  afferma- 
no questa  stessa  tradizione , tra’  quali  precipuamente  Scipione  Maz- 
zella,  che  così  si  esprime:  //  cui  santo  corpo  (cioè  di  S.  Proculo)  ri- 
posa nella  detta  maggiore  Chiesa,  che  dai  Pozzuolani  è tenuto  per 
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proiettore  della  loro  città.  ' Lo  Stilting  malamente  comprese  il  che 
usato  dal  Mazzella  e lo  Iraslatò  per  enim,  rendendo  per  una  ragione 
quello  ch’è  semplice  relativo,  quasi  il  Mazzella  avesse  detto  , che  il 
corpo  di  S.  Proculo  ritrovisi  a Pozzuoli  per  la  ragione  che  n’è  il  pro- 
tettore: 1 2 mentre,  altro  non  volle  dire  quello  storico,  che  in  Pozzuoli 
era  il  corpo  di  S.  Proculo,  che  (il  quale)  è protettore  della  città. 

Abbiamo  fin  qui  esposto  quanto  si  è detto  e quanto  può  dirsi  in- 
torno a questa  traslazione,  non  osando  per  l’età  nostra  profferire  al- 
cun giudizio.  Pure  restando  salda  la  traslazione  dei  SS.  Eutichete  ed 
Acuzio  a Napoli,  ci  si  permetta  esporre  quel  che  dai  nostri  studii  ci 
sembra  poter  dedurre.  Le  tradizioni  vanno  spiegate  e non  negate  , 
nè  un  semplice  sospetto  può  distruggere  un  fatto  attestato  da  seco- 
li. Dopo  ciò  non  v’ha  dilBcotyà  ad  ammettere  che,  trasferiti  i corpi 
do’  SS.  Proculo  Eutichete  ed  Acuzio  nella  nuova  Cattedrale  Puteola- 
na  , ne  restassero  reliquie  noli’  antica  chiesa  del  Falcidio.  Ecco  dun- 
que V ecclesia  ab  accolis  deserta:  erano  i cittadini  (accolae)  a Pozzuo- 
li, ma  il  Falcidio  che  restava  fuori  la  città  era  abbandonato.  Ivi  dun- 
que gli  Alemanni  dall’antica  tomba  tolgono  le  reliquie,  che  secondo 
1’  uso  comune  chiamarono  corpora.  Pare,  siccome  appunto  da  questa 
traslazione  si  innuisce,  che  dunque  sieno  vani  gli  argomenti,  co’quali 
il  de  Meo  cominciò  contro  lo  Stilting  a levar  dubbi  intorno  a questa 
costante  tradizione. 

S X.  Ricognizioni  delle  reliquie  fatte  in  diversi  tempi 

nella  Badia  di  Richenau  , e nella  Cattedrale  di  Napoli. 

Arrecherà  molta  luce  al  propostoci  argomento  il  mettere  discorso 
distesamente  delle  diverse  ricognizioni,  e del  numero,  e della  certez- 
za delle  reliquie,  che  stanno  a Napoli,  e di  quelle,  che  si  dicono  rat- 
trovarsi  a Richenau.  Parliamo  prima  di  queste  ultime. 

Trasferite  le  reliquie  dalla  Campania  a Richenau,  stettero  per  alcun 
tempo  senza  speciale  altare  o tempio,  la  un  codice  membranaceo  che 
dicesi  del  secolo  X conservato  nello  stesso  Archivio  di  Richenau  al 
noni.  CCV  sta  registrata  una  narrazione  in  versi  latini  del  poeta  Bur- 
cardo,  in  cui  si  racconta,  che  1’  Abate  Wittingowo  Augiense  nel  983 
fece  nella  Chiesa  badiale  di  esso  monastero  una  cappella,  nella  quale 


1 Mazzetta,  Op.  cil.  pag.  19. 

2 Stilting,  OV ■ Cil.  § 133. 
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l’altare  di  mezzo  assai  più  magnifico  ornato  di  gemmo  ed  oro  era  sa- 
cro a S.  Gennaro.  Ecco  come  Burcardo  celebra  l’opera  di  Wittingowo: 

Fundam  eximium  devola  mente  sacellum 
Quod  Ianuarii  voluti  sub  honore  dicari. 

E dopo  aver  descritto  i laterali  altari  dei  SS.  Stefano  e Lorenzo,  cosi 
soggiunge  : 

In  medio  quorum  Witlegowo  norma  bonorum 
Erexti  cetiam  studiti  ferventibus  aram, 

Hanc  ornans  tabula  gemmis  auroque  parata , 

Qua  Ianuarii  concluserat  ossa  beati  *. 

Dunque  il  sacello  e l’altare  diconai  di  S.  Gennaro.  Seguono  ad  espor- 
re nella  relazione  mandata  allo  Stilting  gli  Augiensi,  che  le  stesse  re- 
liquie di  Kiehenau  passarono  ad  altri  monasteri  e luoghi  della  Ger- 
mania, e sempre  sotto  il  preteso  nome  di  reliquie  di  S.  Gennaro.  Si 
citano  specialmente  quelle  mandate  a Hinovio.  Ora  i monaci  benedet- 
tini Rinofiesi  nel  1745  così  attestavano  delle  reliquie  da  essi  tenu- 
te: Ossa  tria  grandia  de  S.  lanuario,  sive  ex  .4  ligia  Divile  ad  nos, 
sive  bue  s intuì  et  in  Augiam  Ulani  traslata  sunt,  e poi  duo  ossa  mi- 
nora. Di  più  lo  Stilting  cita  lettere  di  Carlo  IV  Imperatore  , dalle 
quali  ricavasi  che  Girlo  nel  1353  (corr.  1355)  ricevette  dagli  Augiensi 
medietatem  corporti  li.  Ianuarii  martyrti  Beneventani  Episcopi  , et 
duorum  sociorum  eius.  Si  noti  che  non  sono  più  quattro,  ma  tre  i 
corpi,  che  si  dicono  stare  a Richenau.  A tempi  però  dello  Stilting  il 
sacello  dedicato  a S.  Gennaro  a Richenau  già  era  distrutto;  ed  in  suo 
luogo  , scriveano  quei  di  Richenau  , gli  è dedicato  un  altare  nella 
Chiesa  della  Badia  insieme  coi  SS.  Lorenzo  e Stefano. 

ke  reliquie  poi  di  S.  Gennaro  , seguita  la  relazione  mandata  allo 
Stilting,  che  sou  solile  esporsi  alla  pubblica  venerazione,  si  conserva- 
no in  un'urna  detta  di  S.  Gennaro.  Essa  è di  rame,  parte  dorata,  e 
parlo  inargentata  ; lunga  più  di  un  braccio , larga  mezzo,  alta  quasi 
tre  quarti  di  braccio.  Roggia  ai  quattro  angoli  su  leoncini  dorati  ; è 
ornata  ai  lati  dalle  immagini  dorate  della  B.  Vergine,  S.  Gennaro  ed 


1 Stilting,  Op.  cit.  §.  127. 
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altri  undici  Santi.  Il  numero  delle  ossa  ivi  rinchiuse,  secondo  un’au- 
tica  ricognizione,  venne  cosi  particolareggiato  dallo  Chardon: 

1.  Duo  muiora  ossa  seu  spina e de  S.  I unitario  rubro  serico  invo- 
luta. 

2.  Viginti  rptatuor  ossa  valde  magna. 

5.  Tria  femora  una  cum  aliis  duodecim  valde  rnagnis  ossibus  in- 
cognilornm  sanctorum. 

■ì.  Duo  femora  cum  aliis  Sanctorum  ossibus,  uno  mirae  magnilu- 
dinis  ignotorum  quoque  sanctorum.  Probabiliter  haec  ossa  sani  san- 
ctorum  sociorum  S.  Ianuarii  episcopi  et  martyris.  . 

Ne  fu  fatta  altra  ricognizione,  quando  si  richiese  dai  Puteolani  al- 
cuna parte  di  esse.  Il  Principe  Massimiliano  Cristofaro  Vescovo  di  Co- 
stanza nel  di  31  Maggio  1780  portossi  in  persona  nel  monastero  dei 
Benedettini  di  Richenau,  ed  aprendo  l’urna  suddetta  le  trovò  miste 
fra  di  loro  in  modo,  che  non  poteano  discernersi  sicuramente,  quali 
fossero  di  un  Santo,  e quali  di  un’altro.  Chiamati  dunque  i periti  per 
la  ricognizione  delle  medesime,  furono  di  uniforme  parere  , che  fra 
quante  ivi  rattrovavansi,  sei  ossa  o femori,  coxae,  dagli  anatomici  chia- 
mati os  innominalum,  non  poteano  essere  se  non  di  tre  distinte  per- 
sone. Fatte  tutte  tre  secare  in  due  parti  uguali,  una  metà  di  ciascuno 
fu  mandata  a Pozzuoli  nel  1780.  Si  osservi  solo  che  i femori  che 
per  l'antica  ricognizione  erano  cinque,  in  quest’altra  ricognizione  sono 
sei:  lo  sbaglio  avvenne  forse  nella  prima. 

Chiarissime  ed  autentiche  son  poi  le  Ricognizioni  che  dei  corpi  dei 
SS.  Eutichete  ed  Acuzio  si  sono  fatte  nella  Chiesa  Na politami.  Prima- 
mente la  più  antica  ed  autentica  testimonianza  è quella  contempora- 
nea del  medesimo  Vescovo  e Duca  Stefano  II,  che  sulla  bifida  urna  fece 
incidere  la  doppia  epigrafe,  siccome  tuttora  vedesi,  separatamente:  Hic 
Scs  Elticis  Makt.  Hic  Scs  Acutius  Maht.  Cosi  stettero  nell'ipogeo  i 
santi  corpi  fin  verso  al  1294,  quando  costruita  la  nuova  Cattedrale, 
e tolti  dall’  antica  Confessione  , furono  insieme  con  quello  di  S.  A- 
grippiuo  Vescovo  e Patrono  della  città  collocati  sotto  il  novello  alta- 
re maggiore,  che  era  nel  mezzo  della  crociera.  Omettiamo  qui  le  te- 
stimonianze di  tanti  scrittori,  a capo  l’Eugenio  *,  il  Summonte 1  2 il  Ce- 


1 Cesare  d’  Eugenio  Caracciolo,  X apuli  Sacra,  png.  Il . 

2 Summonte,  Il  istoria  dello  città  e regno  di  Xapoli,  1673.  Tom.  lT 
H3. 
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lano  e riferiamo  solo  quelle  della  Visite  Pastorali  de’  nostri  Arcive- 
scovi, che  sono  documenti  autentici  ed  incontrastabili. 

L’  altare  maggiore  non  fu  mai  rimosso  dal  mezzo  della  crociera  fi- 
no al  1599  *.  Prima  di  questo  tempo  abbiamo  due  Visite  Pastorali  che 
accennano  all’  esistenza  de’  corpi  de’  SS.  Euticheto  ed  Acuzio  sotto  di 
esso  ; la  prima  è del  1574  fatta  da  Mario  Carafa,  che  dice  : Fuit  rc- 
pcrtum  subita  dicium  aliare  majus  esse  tumulata  tria  corpora  San- 
elorum,  scilicet  corpus  S.  Eulichelis,  et  Acucii  Martir.  et  Agrippi  ni 
Episc.  et  Confcssoris  a.  L’altra  e del  1580  fatta  da  Annibaie  de  Capua, 
che  dice  : Sub  (lieto  altari  ( majori ) est  cassa  qnaedam  marmorea  qua- 
drala, in  qua  fuit  dicium  requiesci  corpora  sanctorum  Eulicclis  et  A - 
cutii  martyrum,  discipuiorum  * S.  Ianuarii,  et  corpus  S.  Agrippini 
Conf.  et  Ep.  Neap  *. 

Nel  1599  il  Card.  Alfonso  Gesualdo,  successore  del  Capua,  rimosse 
V altare  dal  mezzo  della  crociera  e lo  trasportò  sul  mezzo  della  tri- 
buna e sotto  vi  ricompose  la  bifida  cassa  contenente  i due  corpi,  in- 
sieme con  la  vaschetta  del  corpo  di  S.  Agrippino,  e si  noti  con  quan- 
ta chiarezza  ne  parli  la  sua  Visita  Pastorale  cominciala  nel  1597  : 
Requiescunt  et  sunt  condita  sub  dicto  altari  (maiori)  corpora  sancla- 
rum  Agrippini  Eulichelis  et  Aculii  in  capsulis  plumbcis,  et  a parte  po- 
steriore dicti  altaris  est  fenestclla  cancellala  ferrea  inaurata  sera  et  cla- 
ve munita,  quae  clavis  asseruatur  per  oeconomum  *.  Le  medesime  te- 
stimonianze s’incontrano  nelle  visite  di  Acquaviva  (1607)  ’,  di  Decio 
Carafa  (1615)  *,  di  Francesco  Buoncompagno  (1627)  *,  e d’Innico  Ca- 
racciolo (1688)  ,0. 

Ma  la  più  precisa  e particolareggiata  si  é quella  che  fu  fatta  dal  Car- 


1 Celano, Notizie  delta  città  di  Napoli,  voi.  H,  pag.  98.  edii.  del  Chiarini. 

2 Galante,  La  Tribuna  del  Duomo  di  Napoli  illustrala. 

3 Visita  di  Mario  Carafa,  1574  Voi.  I fol.  6. 

4 Credeasi  (dice  il  Galante,  0.  c.  pag.  27)  a quel  tempo  per  errore  che 
i Santi  Kutichelc  ed  .teujio  fossero  stali  discejioli  di  S.  Gennaro  , cosi 
infatti  sericea  pure  il  Canonico  Celano;  ed  anche  l’Engcnio.  (I.  cit.) 

5 Visita  d' Annibale  de  Capua,  1580.  voi.  1. 

fi  Visita  d'  Alfonso  Gesualdo.  1597.  voi.  XII,  fol.  6 seqq. 

7 Visita  cT  Ottavio  Acquaviva.  1607.  voi.  I,  fol.  2 a tergo. 

8 Visita  di  Decio  Carafa.  1615.  voi.  I,  fol.  47. 

9 Visita  di  Francesco  Buoncompagno.  1627.  voi.  I,  fol.  7. 

10  Visita  d’ ionico  Caracciolo.  1688.  voi.  I,  fol.  192. 
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dinaie  Arcivescovo  di  Napoli  Giuseppe  Spinelli  nel  1744.  Avendo  ri- 
fallo il  nuovo  aliare  maggiore,  fu  aperto  il  bifido  sarcofago,  ed  oltre 
all’epigrafe  ch’eravi  incisa  di  fuori  del  tempo  di  Stefano  II,  o dell’altra 
messavi  dal  Gesualdo,  si  rinvennero  nei  due  compartimenti  del  loculo 
due  casse  di  piombo  coll’  iscrizione  di  sopra  : Corpus  S.  Acutii  mar- 
tyris  socii  S.  Januarii  e Corpus  S.  Eutgchelis  eie : Ci  piace  riferire 
l’intera  relazione  quale  viene  esposta  negli  Atti  della  Santa  Visita  del 
detto  Card.  Arcivescovo. 

Insuper  fuil  recognila  alia  capsula  plumbea  quadrala,  parum  ob- 
longa , super  qua  haec  inscriptio  legebalur  Corpus  s.  Acutii  Mv'rty- 
nis  socii  s.  Ianuarii,  quae  aperta  inventa  est  cum  consimili  panno  se- 
rico viridi  superposito  saeris  reliquiis.  Et  ossibus  grandiusculis  re- 
positis  super  charta  papiracea,  minoribus  et  cineribus  in  planitie  cap- 
sulae , iptae  deinde  fuil  eodem  modo  clausa  et  obsignala. 

Deinde  facta  fuil  aperilio  alterius  capsulae  plumbeae,  aequalis  mox 
enarratae  cum  hoc  inscriplione  desuper:  Corpus  s.  Eutychetis  Mar- 
tyris  socii  s.  Ianuarii.  Et  pariter  ossa  et  pars  cranii  cum  fragmento 
sanguini»  congelati  reposita  inspiciebantur  super  charta  papyracea  , 
sub  quam  crai  collocala  congeries  ossium  minorum  et  cinerum,  quae 
similiter  clausa  et  obsignala  fuil  sigilli»  E. mi  D.ni  Archiepiscopi.  * 

Oltre  queste  reliquie  che  rattrovansi  sotto  la  mensa  del  maggiore 
aliare  dell’odierna  cattedrale  napolilana  collocale  in  un'urna  di  por- 
fido, altre  poche  si  rinvengono  sparse  per  alcune  Chiese.  Il  Falcone  *, 
liportandolo  dall’Engenio  *,  dice  che  il  cranio  di  S.  Eutichete  fu  dato 
, ai  padri  Gesuiti  della  casa  professa  della  Concezione  ; ma  dovea  essere 
una  sola  parte,  secondo  la  Visita  di  Spinelli.  Per  sbaglio  poi  lo  Stil- 
ting,  pure  ricavandolo  dal  Falcone,  dice  che  i Gesuiti  avevano  la  testa 
di  S.  Acuzio;  checchcsia  di  ciò,  certo  è che  il  Falcone  dice  di  S.  Eu- 
tichete. Finalmente  1’  Eugenio  * ci  fa  sapere  che  reliquie  di  S.  Acuzio 
i itrovavansi  pure  nella  Chiesa  di  S.  Marco  ai  Lanzieri. 


1 Visita  di  Giuseppe  Spinelli,  1741,  Voi.  XIV,  fol.  55  n tergo,  scq. 

2 Falcone,  Pila  di  S.  Gennaro,  I.  V,  pag.  DXII. 

3 Eugenio,  Napoli  Sacra,  pag.  229. 

4 Eugenio,  Op.  c il.  pag.  463. 
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§ XI.  Culto  de'  SS.  Eutichete  ed  Acuzio 
precipuamente  in  Napoli. 


Il  culto  de’  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  deve  considerarsi  o unitamen- 
te con  quello  di  tutti  c sette  i martiri  a capo  S.  Gennaro,  come  nel- 
la Chiesa  universale  cosi  d’  Occidente  che  d’  Oriente  ; o insieme  con 
S.  Proculo,  come  nella  chiesa  Puteolana  ; o separatamente  come  nel- 
la nostra  di  Napoli.  L’  antichissimo  Martirologio , che  dicesi  Geroni- 
miano,  fa  menzione  come  di  S.  Gennaro  cosi  di  tutti  i suoi  compa- 
gni,  e quindi  pure  de’  nostri  Eutichete  ed  Acuzio,  registrandone  però 
i nomi  in  giorni  diversi,  annunziando  al  giorno  7 Settembre  in  Be- 
nevento S.  Acuzio  co’SS.  Gennaro,  Pesto,  Desiderio  e Sosio  : Civita- 
te  Benevento  nalalis  Sanctorum  Sesonli , lanuarii,  Pesti,  Acuti,  Desi- 
deri ; e al  18  Ottobre  in  Pozzuoli  S.  Eutichete  con  S.  Gennaro:  In 
Campania  Civilale  Pitioli  lanuarii,  et  Fateci*,  e al  21  Ottobre  pari- 
menti  a Pozzuoli  S.  Eutichete  insieme  co’  SS.  Proculo  e Macario  : Pu- 
teoli  Campaniae  Proculi,  Emidi,  et  Machari  '.  E poiché  il  Martiro- 
logio Geronimiano  consta  di  centoni  raccolti  dalle  vario  Chiese,  si  vede 
chiaramente  che  da  quelle  di  Campania  si  debbono  ripetere  in  esso  i 
nomi  di  S.  Gennaro  e suoi  compagni  ; che  se  i due  martiri  non  si 
veggono  accoppiati  insieme,  ciò  è da  ascriversi  alla  grande  confusio- 
ne che  regna  in  quel  Martirologio  *.  II  Beda  che  nel  secolo  VII  o sai 
principii  dell’  Vili  compilava  il  suo  martirologio  coll’  aggiungere  ai 
nudi  nomi  brevi  notizie  isteriche,  servendosi  del  libro  Pontificale,  dei 
varii  atti  de’Martiri,  nè  ignorando  il  Geronimiano,  notava  al  19  Set- 
tembre insiome  con  S.  Gennaro  i santi  Eutichen  et  Aculium.  Cosi  pure 
nel  secolo  IX  Floro  che  ampliò  Beda,  Eulychen  et  Achatium;  e poco 
dopo  Rabano,  che  molto  si  servi  del  Geronimiano,  Eulychen  et  Acu _ 
tium,  e nel  medesimo  secolo  Adone,  senza  conoscere  quel  di  Rabano, 
ma  quello  di  Floro , scrisse  egualmente,  Eulychen  et  Aculium,  e allo 
stesso  modo  Usuardo  epitomatole  di  Adone,  e Notkero  che  fuse  in- 
•sieme  Rabano  e Adone.  È però  da  notare  come  tutti  questi  Martiro- 
logi! , e quei  moltissimi  di  particolari  chiese  e monasteri  che  si  ser- 


1 Florcntinus,  Feluslius  Occhi.  Ecctes.  Martyrologium.  Notisi  clic  al  IO 
ottobre,  secondo  il  codice  Antucrpiensc,  si  annunzia  in  Poteolis,  tra  i nomi 
dei  Santi  Procolo  c Prosdolo  miche  quello  di  Eutici. 

2 De  Rossi,  Roma  Sotterranea,  Voi.  Il,  pag.  X segg. 
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virono  deli'epitome  di  Usuardo,  fecero  menzione  de'nostri  due  martiri 
come  uniti  a 5.  Gennaro  e S.  Proculo,  ma  non  separatamente. 

Allo  stesso  modo  la  chiesa  Greca  li  celebrò,  come  apparisce  dal 
Menologio  di  Basilio  ai  19  Settembre  : A0AH2IE  TOY  Al'IOY  1EPO- 
MAPTYPOE  IANNOYAPIOY  BENEBENTOY  EIHIKOIIOY  KAI  TH2 
IYNOAIAE  AYTOY.  Ccrlamen  Sacrotaucti  Marlyris  Ianuarii  Episcopi 
Benedenti  et  sociorvin  ejus.  Indi  nell’Elogio:  I ANNOYAPIQS  0 1EPO- 
MAPTYS  META  ....  I01I0Y,  IIPOKAOY,  EYTYXIOY  KAI  AKOY- 

ITIOY  TftN  AlAKONliN AYO  KAHPIKOI  <1>AIAT0E  KAI  AE- 

XIAEPIOE.  Sacrosanclus  Murlyr  Ianuarius  una  cum  Sosio,  Proclo.  Eutychio 
et  Acustio  Diaconis...  Feslus  et  Desideriti s Clerici.  * Aè  facciamo  pa- 
rola delle  liturgie  ed  ufficiature  usate  in  onore  de’nostri  due  Martiri  in 
Oriente,  attesoché  sono  comuni  con  quelle  di  S.  Gennaro. 

Parimenti  non  ci  dilunghiamo  a investigare  il  loro  culto  nello 
singole  chiese  d’  Occidente,  come  di  Francia  secondo  le  brevi  lezioni 
riportate  dal  Falcone  *,  essendo  questa  materia  de’  lavori  che  han  per 
scopo  S.  Gennaro  co'suoi  compagni,  e non  i SS.  Eutichete  ed  Acuzio. 
Omettiamo  pure  di  ripetere  lo  straordinario  culto  che  hanno  in  Hi- 
chenau  ed  altri  luoghi  della  Germania,  avendone  già  abbastanza  di- 
scorso. 

Circa  quello  poi  di  Pozzuoli  è a notare,  come  fin  dal  principio 
fossero  venerati  unitamente  con  S.  Proculo  , cosi  nel  Falcidio  , come 
nella  nuova  Cattedrale  Calpurniana.  Si  avverti  perù  che  in  tempo  a 
noi  ignoto  essendo  stati  i loro  corpi  separati  da  quel  di  S.  Proculo 
(come  abbiamo  notato)  forse  alcuna  mutazione  ebbero  nel  culto;  ma 
queste  son  cose  poco  studiate  (inora,  nè  è facile  deciderle  a primo  a- 


1 Menologium  Graecorum studio  et  opera  Annibali $ Card.  Albani. 

Pars.  I,  1!)  Scpt.  fot.  52.  l’rbini  1727.  Ivi  nella  vignetta  sovrapposta  all’elo- 
gio, riprodotta  dall’antica  miniatura,  vedasi  S.  Gennaro  in  età  provetta  ve- 
stito di  tunica,  penula  c pallio  , clic  non  genuflesso,  ina  curvo  sulla  per- 
sona è per  ricevere  il  colpo  della  scure,  mentre  con  le  mani  solleva  il  leinlio 
della  penula  per  raccogliervi  il  capo,  appena  sia  .troncato  dal  carnefice.  Ai 
suol  luti  sono  mansueti  un  leone  ed  una  tigre;  c cinque  giovani  (invece  di  sei) 
vestiti  di  dalmatiche  con  le  mani  avvinte  al  tergo  attendono  il  supplizio. 
1 Greci  amavano  di  scrivere  il  nome  Januariut  con  doppio  Pi  : talora  il 
Feslus  mutarono  in  Fauslus  «ha’jCTSC,  Proculus  o Crocine  in  Probulus 
njc^uXc?.  Sembra  poi  che  abbiamo  detto  Acustius  per  Acutius,  forse  de- 
rivandolo dal  verbo  ór.oóto  , c lo  chiamarono  pure  Acustica  Axou OT’.wv. 

2 Falcone,  Filo  di  S.  Gennaro,  lib.  Il,  pag.  CLXIV. 
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spello.  Cerio  però  che  (in  dal  momento  die  i Puteolani  tolsero  i santi 
corpi,  e li  seppellirono  al  Falcidio,  insieme  con  S.  Proculo,  furono  ri- 
tenuti quali  patroni  della  città  di  Pozzuoli:  Noeta  vero,  dicono  gli  Atti, 
cum  unaipiacque  plebs  sollicite  suos  sibi  patronos  rapere  festinarent  eie. 
Ma  rivolgiamoci  a Napoli. 

Prima  della  traslazione  falla  da  Stefano  II,  i SS.  Eutichete  ed  Acu- 
zio  ebliero  culto  in  Napoli  insieme  con  S.  Gennaro,  e forse  è a cre- 
dere che  anche  separatamente,  come  lo  aveano  S.  Sosio  * e S.  Pesto  *. 
Allorquando  poi  i loro  corpi  dal  vescovo  Stefano  II  furono  collocati 
nell’  ipogeo  della  Stefania  , crebbe  in  ispecial  maniera  per  loro  la 
venerazione  presso  il  nostro  popolo?  Poiché  essi  non  altrimenti  che 
principale  ornamento  della  città  di  Napoli  nel  più  insigne  luogo  del- 
la Cattedrale  ebbero  magnifico  sepolcro,  e pel  decoro  del  loro  culto 
Stefano  II  assegnò  rendile  copiose,  al  dire  del  cronografo  Diacono.  Nel 
Calendario  Marmoreo  è segnata  solenne  memoria  de’  nostri  due  Mar- 
tiri ai  18  Ottobre.  Di  tutti  i compagni  di  S.  Gennaro  leggiamo  fatta 
nei  nostro  Calendario  speciale  commemorazione  , mentre  tutti  mori- 
rono nel  giorno  istesso.  S.  Sosio  è segnato  al  23  Settembre,  nel  quale 
giorno  lo  stabilisce  pure  il  calendario  Cartaginese  del  V secolo,  e sap  • 
piamo  dagli  atti  Bolognesi  e Vaticani,  che  appunto  in  quel  giorno  ne 
fu  fatta  la  traslazione  dalla  Solfatara  a Miseno  s.  I SS.  Festo  e Desi- 
derio parimenti  sono  segnati  ui  7 Settembre , che  è certo  il  giorno 
del  loro  trasferimento  a Benevento  *. 


t .Nel  nostro  Calendario  Marmoreo  al  2 a Settembre  è segnato  : .5'.  Sosti. 
Nel  secolo  Vili  il  vescovo  di  Napoli  S.  Calvo  (130-762,)  edificò  un  orato- 
rio al  nome  di  questo  Santo  Martire  (Ioli.  Mac.  Cliron.  in  Calvo),  il  quale 
era  probabilmente  su  quella  collina  clic  dicesi  il  Presepe,  come  opina  il 
Pnrascandolo,  Memorie  della  Chiesa  di  napoli,  Voi.  Il,  pug.  IO,  not.  19. 

2 II  Calendario  Marmoreo  riporta  a 1 Settembre  : Passio  Pesti  el  Desi- 
dera. Stefano  II,  che  tanto  promosse  in  Napoli  il  culto  de’  SS.  Eutichete 
ed  Acuzio,  edificò  pure  una  chiesa  c un  monastero  al  nome  di  S.  Festo  (Ioli. 
Mac.  Clirou.  in  Stefano  11),  il  quale  era  dirimpetto  la  chiesa  del  Gesù  Vec- 
chio; c nei  1627  fu  unito  a quello  contiguo  di  S.  Marcellino,  che  perciò  si 
disse  de’  SS.  Marcellino  e Festo. 

3 Sancitivi  vero  Sossium  fìiacomm  cives  sui  Miscnatcs  lulerunt,  et- po- 
sticipiti in  Basilica,  ubi  nunc  requiescil,  die  nono  hai.  Octobris. 

i Benché  nella  leggenda  della  traslazione  de’SS.  Festo  c Desiderio  dalla 
Solfatara  a Benevento  ( Doli,  ad  trJ  Sept.  c Falcone  Fila  di  S.  Cennaro  , 
tib.  ’l.  pag.  CSX*),  non  si  dica  il  giorno  preciso  in  cui  avvenne,  pure  oltre 
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La  festa  quindi,  che  de’SS.  Eulichele  ed  Acuzio  è segnata  ai  18  Ot- 
tobre, deve  essere  stala  istituita  in  memoria  della  loro  traslazione.  Ma 
di  quale  traslazione,  di  quella  fatta  da  Stefano  da  Pozzuoli  a Napoli;  o 
della  prima  antichissima  dalla  Solfatara  al  Falcidio?  Ci  duole  che  il  Ma- 
zocchi  non  sia  giunto  col  suo  aureo  contento  del  Calendario  Marmo- 
reo a quel  giorno,  nè  il  Sabbatini  entrò  in  questa  quistione.  Credia- 
mo pertanto  che  il  18  Ottobre  sia  in  memoria  della  prima  traslazione 
di  questi  martiri,  non  solo  perchè  questa  è segnata  appunto  nel  detto 
giorno  nella  greca  leggenda  di  Emmanueie:  X V Kal.  Novembris  cor- 
porei, Proculi,  Eutychetis  alque  Aculii  Puleolos  in  Praetorium  Falci- 
dii  sunt  inceda  •;  ma  anche  perchè  il  Martirologio  Geronimiano,  che 
è certamente  anteriore  non  solo  al  Calendario  Marmoreo,  ma  alla  stes- 
sa seconda  traslazione  fatta  da  Stefano,  appunto  nel  giorno  18  Otto- 
bre (secondo  la  lezione  del  codice  Antuerpiense)  segna  il  nome  di 
S.  Eulichele,  e nel  prossimo  21  (secondo  tutti  i codici)  i nomi  di 
Proculo  e Acuzio.  Ma  potrebbe  dirsi , se  il  giorno  18  Ottobre  è in 
commemorazione  della  traslazione  dalla  Solfatara  al  Falcidio,  perchè 
mai  vi  manca  il  nome  di  S.  Proculo  , il  cui  corpo  fu  trasferito  in- 
sieme con  quelli  de’  SS.  Eulichele  ed  Acuzio  ? Rispondiamo  che  seb- 
bene la  prima  traslazione  fu  comune  a tutti  tre  i martiri  Puteolani  ; 
puro  quella  festa  fu  ritenuta  in  Napoli  da  Stefano  II  in  quel  giorno,  to- 
gliendola da’Calendarii  Puteolani;  e perchè  poi  la  seconda  traslazione 
da  lui  celebrata  riguardava  solo  i SS.  Eutichete  ed  Acuzio  , di  questi 
due  istituì  speciale  memoria;  al  modo  medesimo  ( per  recare  un  solo 
tra’moltissimi  esempi)  benché  i due  martiri  Gorgonio  e Doroleo  mo- 
rissero insieme,  pure  la  Chiesa  Romana  nel  9 Settembre  venerò  solo 
S.  Gorgonio,  perchè  solamente  del  suo  corpo  fu  fatta  la  traslazione  a 
Roma.  La  festa  di  S.  Pracuto  però  fu  rimessa  al  20  Novembre  *. 


all’  induzione,  che  facilmente  se  ne  fa  dal  Calendario  Marmoreo  , nella  greca 
leggenda  d’Emmanucle  dicesi  clic  essa  accadde,  Costantino  et  Licinio  A. 4, 
11  Cons.  VII  Idus  Septembris.  (Falcone  0.  c.  lib.  V.  pag.  CCCCXL1X.) 

t Non  cade  dubbio  su  questo  luogo  di  Emmanueie,  dappoiché  egli  è per- 
fettamente d' accordo  cogli  Atti  Vaticani  e Bolognesi  nel  segnare  la  trasla- 
zione di  S.  Sosio  al  23  Settembre , c quella  de’  SS.  Pesto  e Desiderio  nel 
7 dello  stesso  mese,  in  cui  il  Calendario  Marmoreo  ne  segna  la  Testa. 

2 Credono  alcuni  che  nel  nostro  Calendario  Marmoreo  manchi  la  festa  di 
S.  Proculo.  Non  sembra  clic  i nostri  maggiori,  mentre  con  speciali  feste  vol- 
lero celebrare  ciascuno  de’ compagni  di  S.  Gcunaro,  omettessero  solo  S.l’ro- 
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Anche  in  altri  Calendari  ritroviamo  stabilita  la  loro  festa  ai  18  Ot- 
tobre, ovvero  ai  19  pel  concorso  con  S.  Luca.  Cosi  in  quello  pre- 
messo al  Rituale  della  Chiesa  Napolilana  fatto  dall’  Arcivescovo  Gio- 
vanni Orsini  (1328-1 30-3)  leggcsi  al  19  Ottobre  : Eutgcetis  et  Acuta  '). 
In  un  altro  del  1332,  serbato  nell’Archivio  di  Monte  Cassino,  premesso 
a un  Breviario,  certamente  Napolitano,  che  ha  per  titolo:  Orda  I3re~ 
viarii  secundutn  consuetudinem  Fruir  um  Minorum  vel  Rumarne  Cu- 
riae,  nel  18  ottobre  leggesi:  .YV  Kal.  Novembri*  : Sci  Luce  Eva*t- 
geliste  * (qui  ó un  asterisco,  poi  segue)  Neapol.  Sanctorum  Mari,  Euti- 


culo.  Nel  giorno  20  Novembre  leggiamo  in  quel  Calendario:  Passio  S.  Dasii 
et  Proculi.  Non  sovvenne  al  Sabbatiui  ( Calendario , voi.  NI,  pag.  LO)  del  S. 
Proculo  Putcolano,  così  celebre  nella  Campania  Felice,  c invece  credette  che 
in  questo  giorno  fosse  indicato  S.  Proculo  Patriarca  di  Costantinopoli,  segna- 
to nel  Martirologio  Romano  ai  21  Ottobrc;ma  prevedendo  l’obbiczionc  che  quel 
Patriarca  non  fosse  Martire,  rispose  clic  la  voce  Passio  si  riferiva  solo  al  .V. 
Vasio  soldato  c martire,  celebre  presso  i Greci.  Ma  qual  bisogno  di  ricorrere 
all'  Oriente  per  rinvenire  un  S.  Proculo,  avendo  un  Proculo  martire  in  casa 
propria,  a cui  si  può  benissimo  riferire  la  voce  Passio  ? Anzi  si  noti  bene  che 
il  Martirologio  Gcroniininno  nel  20  Ottobre  assegna  a Pozzuoli  anche  un  .S. 
Hasio  : Nili  hai.  Novembri*  in  Poteolis  Civitate  Dasi,  Zosirni,  Ianuarii, 
Parodici,  Sussiini,  lanuarianae.  Non  v'  Ira  dubbio  che  il  lanuarius  e Sussi- 

10  il*  sieno  i SS.  Gennaro  e Sosio,  chi  sia  il  Doroteo  ignoriamo , lantiariana 
è allungamento  di  lanuaria  (come  spiega  bene  in  un  simil  caso  il  De  Rossi 
illustrando  il  S.  Gufino  o Ihtfinianó  ilei  Cemctcro  di  Generosa,  Itull.  d'  ,lr- 
clieol • Crist.  anno  di,  pag.  6 segg.);  chi  sin  però  questa  Santa  Gennaro  di 
Pozzuoli  è finora  ignoto.  S.  Zosimo  poi  è certamente  il  vescovo  di  Pozzuoli, 

11  quale  precisamente  al  20  Ottobre  è ricordato  iu  un  Martirologio  ms. 
della  biblioteca  de'  SS.  Apostoli  in  Napoli,  citalo  dal  Caracciolo  (Mommi. 
Ucci.  Neap.  fot.  36)  in  questo  modo:  Sili  hai.  Novembri s.  Puteolis  Giri- 
late,  Natati*  Zosirni  Episcopi,  qui  translalus  est  in  Slonasterlo  in  .Houle 
Petroso,  ed  è notato  pure  in  un  Calendario  del  Monastero  di  S.  Giovanni  di 
Capua  riportato  dal  Monaco  al  medesimo  giorno:  S.  Sosimi  Confess.  Episco- 
pi 7 (Samlunr.  Capuan.  fot.  420).  Dopo  ciò  ehi  non  vede  clic  il  S.  Hasio 
è un  santo  martire  tuttora  ignoto  di  Pozzuoli;  dunque  la  festa  segnata  nel 
Calendario  Marmoreo  il  20  Ottobre  col  titolo  Passio  S.  basii  et  Proculi  deve 
riferirsi  ad  un  ignoto  S.  Dasio  martire  Puteolano,  nominato  nel  Martirolo- 
gio Geroniiniano,  ed  al  celebre  S.  Proculo  compagno  di  S.  Gennaro. 

I Questo  Calendario  fu  detto  dal  Mazocchi  Putiniano,  perchè  ritrovato  da 
lui  tra  i inss.  del' Tutini,  e pubblicato  nella  sua  opera  de  Cult.  SS.  Episc. 
Gerì.  Neap.  Menino.  Il,  fol.  310. 
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cheli  et  Acutii. 1 Notisi  che  il  seguente  giorno  19,  annunzialo  col  XI V 
Kal.  è vuoto,  ma  vi  è ripetuto  l’asterisco,  ciò  prova  che  per  errore 
del  menante  la  festa  dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio  era  stata  segnata  al 
18  invece  del  io,  quindi  l’asterisco  la  richiamava  dal  18  al  giorno  se- 
guente, lasciato  appunto  vuoto  per  questo  motivo.  Inoltre  tra  le  schede 
del  P.  Gabriele  Lottieri  Teatino  il  Tutini  ritrovò  un  altro  Calendario, 
e il  Mazocchi  da’  mss.  del  Tutini  pubblicò  le  notizie  di  que’  Santi 
elio  riguardano  Napoli,  ed  appunto  al  19  ottobre  leggiamo:  S.  M.  Eu- 
lich.  et  Acutii  Neap.  * Parimenti  tra  sei  antichi  Calendarii  serbali  nel- 
l'Archivio degli  Eddomadarii  della  Metropolitana  di  .Napoli , due  ri- 
guardano la  Chiesa  Napolitana  ; nel  V , che  ò forse  lo  stesso  che  il 
Lotteriano,  al  19  ottobre  dicesi:  AT  Kal.  Nov.  S.  M.  Eulicheti  et  A- 
culii  Neap.  Il  VI,  più  antico,  nel  giorno  18  segna:  XIV  Kal.  Nov. 
Sanctorum  Euticheti  et  Acutii 1 2  3. 

Come  documenti  del  cullo  prestato  ai  due  martiri  puteolani  nella 
nostra  città,  ricordiamo  pure  duo  prodigi  da  loro  operali.  1/  uno  ci 
vien  narrato  dall’anonimo  autore  della  Cronaca  di  S.  M.  del  Princi- 
pio. 4 Leggesi  in  questa  die  una  nobile  e pia  matrona  napolitana  che 
con  frequenza  recavasi  all’Oratorio  di  S.  Maria  del  Principio,  più  volte 
avea  nutrito  desiderio  di  conoscere  il  numero  delle  indulgenze  a quel- 
l’oratorio concesse.  Poiché  altrimenti  sarchile  a lei  parso  più  conve- 
niente frequentare  invece  l’altare  e l’oratorio,  ove  giaceano  i corpi 
dei  SS.  Martiri  Eutichete  ed  Acuzio.  Un  di  recatasi  , come  solea,  al 
detto  oratorio  di  S.  Maria  del  Principio,  vide  innanzi  all’altare  i SS. 
Eutichete  ed  Acuzio;  sedentes....  et  tenenles  labulurium  scaccu/onm , 
non  ludentcs  in  ilio  ad  scuce  ulos,  ned  curiose  doinus  scacculorutn  et 
ipsiim  scaccherium  numerantes.  Qui  dum  recto  ordine  numerasse»! 
et  ex  transverso  inciperent  numerare,  la  donna  loro  richiese  perchè 
rnai  perdessero  inutilmente  il  tempo  in  un  computo  infinito  s;  ed  i 


1 II  medesimo  Tutini  trascrisse  da  un  codice  Cnssincsc  una  parte  di  que- 
sto Calendario,  pubblicata  dal  Mazocchi  (Op.  eit.).  Il  Ch.  D.  Gennaro  de 
Tompeis  ha  ritrovato  questo  Calendario  nell’  Archivio  Cassinese , c gentil- 
mente ce  ne  ha  fornito  notizia. 

2 Mazocchi,  De  Culti i SS.  fteap.  Eccl.  Episc.  Mon.  II,  f.  320. 

3 La  notizia  di  questi  altri  due  Calendarii  ci  è stata  parimenti  data  dalla 
gentilezza  del  Ch.  de  Pompeis. 

I Presso  il  Parascandolo  , Memorie  della  Chiesa  di  Sapoli.  Tom.  II. 

o La  Cronaca  del  Principio  nota  pure  il  proverbio  elio  solea  dirsi  per  ac- 
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Martiri  le  risposero  che  tale  appunto,  se  volesse  computarsi  , era  il 
numero  delle  indulgenze  concesse  all’oratorio  Principiano. 

Nella  seconda  parte  del  libello  Miraculorum  S.  Agrippini  ‘ si  fa 
parola  di  una  insigne  guarigione  operata  da  S.  Acuzio  a prò  di  un 
tal  Paolo  cittadino  di  Napoli  nell’oratorio  di  S.  Agrippino  alle  Cata- 
combe. Costui  per  un  tumore  cagionatogli  da  una  caduta  erasi  ridot- 
to all’estremo;  e non  avendo  facoltà  per  curarselo  essendo  poveris- 
simo, si  fece  trasportare  dai  suoi  alla  tomba  di  S.  Agrippino  alle  Ca- 
tacombe, luogo  dovo  traevano  da  ogni  parte  infermi  ad  ottener  gua- 
rigioni dal  S.  Vescovo  Tutelare.  Mentre  di  notte  ivi  pregava  ascoltò 
una  voce,  e vide  sul  limitare  dell’  Oratorio  quondam  iuvenem  stola 
candida  praefulgenlem,  dicenlem  Beato  Agrippino  : Ecce  venit  frater 
tuus,  venti  frater  tuus  Acutius:  a cui  Agrippino  rispose:  Ecce  verno ; 
e tosto  amendue  i Santi  avvicinandosi  si  salutarono.  Paolo  con  lagri- 
me distendendo  le  mani  verso  S.  Acuzio  gridava:  Sancte  martgr  Dei 
Acuti  salvum  me  fac,  ed  in  ciò  dire  il  martire  toccò  di  sua  mano  il 
tumore  a Paolo,  e Io  guari  tosto. 

Finalmente  notiamo  come  in  omaggio  di  S.  Acuzio  fuvvi  nella  Li- 
buria  un  villaggio  che  nomavasi  Santacunzo  o Santacuto.  Ma  oltre  il 
nome  che  ci  vien  ricordato  dal  Pratilli,  non  ne  abbiamo  potuto  rin- 
venire finora  altre  notizie.  2 Finalmente  notiamo  come  fra  le  Messe 
che  de’Santi  Napolitani  fece  mettere  a stampa  il  Card.  Oliviero  Ca- 
rata, eravi  pur  quella  de’SS.  Eutichete  ed  Acuzio.  5 

• * 

§ XII.  Imagine  antica  di  S.  Eutichete  nella  Catacomba 
di  S.  Severo. 

Quando  dicemmo  della  venerazione  che  i nostri  maggiori  ebbero 
verso  i SS.  Eutichete  ed  Acuzio  nell'  età  di  mezzo,  accennammo  in- 
sieme che  essa  ebbe  origine  fin  da  che  il  corpo  di  S.  Gennaro  era  stato 
condotto  la  prima  volta  fra  noi.  Ora  ecco  un  insigne  monumento  che 
viene  a chiare  note  a dimostrarlo.  Perchè  non  ad  altra  ragione,  se  non 
al  grande  culto  che  aveano  in  Napoli,  dobbiamo  attribuire  il  trovare 


ccnnare  una  cosa  difficile  od  impossibile:  ad  plus  asccndit  {guarnì  compu- 
tum  scacclierii. 

1 Parascandolo,  Op.Mt.  voi.  I,  pag.  181. 

2 Pratilli,  Itisi.  Mite.  Longob.  voi.  HI,  fol.  296. 

3 F.  torniamo  di  S-  Anna,  Istoria  di  S.  Gennaro , pag.  76. 
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le  loro  imagini  in  una  cripta  cimiteriale  della  Catacomba  di  S.  Severo, 
rivendicata  dall’obblio  dal  nostro  amico  Gennaro  Asprcno  Galante  fin  dal 
1867  '.  É da  dolere  perù  che  una  delle  pareti  della  cripta  interamente 
guasta  da  un  lato  per  un  usciolino  praticatovi  in  tempi  recenti,  ci  abbia 
fatto  perdere  del  tutto  l’ immagine  di  S.  Acuzio , che  la  Chiesa  Na- 
politana  univa  e invocava  sempre  insieme  con  S.  Eutichete,  siccome 
altrove  i SS.  Prolasio  e Gervasio,  Abdon  e Senncn,  Giovanni  e Paolo, 
Cosma  e Damiano  ecc.  e in  questa  stessa  nostra  cripta  la  superstite 
imagine  di  S.  Protasio  ha  fatto  senza  dubbio  argomentare  dell’altra  di 
S.  Gervasio. 

Vedesi  adunque  il  S.  Eutichete  all’  angolo  o spigolo  sinistro  ester- 
no dell’arcosolio  laterale,  ch’ò  a dritta  del  principale  della  cripta.  Esso 
vien  rappresentato  (dice  il  (ìalante)  in  un  giovane  tunicato  e pallia- 
to con  semplici  solce  ai  piedi  allacciale  sulle  caviglie,  il  quale  por- 
ta sulla  lesta  il  proprio  nome  (àonJCTVS  EVTYC  (heles).  Avvolge  nel 
pallio  la  mano  sinistra,  levando  in  allo  la  destra,  al  lembo  del  pallio 
Ita  la  lettera  col  punto  in  mezzo  q.  La  sua  fìsonomia  è simile  a quella 
di  un  giovane  imberbe  e di  fresca  carnagione. 

Per  non  parere  di  ripetere  cose  già  dette,  ci  passiamo  dal  riprodur- 
re le  osservazioni  messe  su  dal  Galante  ! dallo  Schedilo 1 2  3 * dal  Sala- 
zaro  4,  dal  de  Rossi  5 6 7 dal  Guidobaldi  dal  Carrocci  ’ e dal  nostro 
amico  G.  Tagliatatela  8 intorno  al  tempo  preciso  cosi  di  questa  come 
delle  altre  immagini  della  cripta.  Poiché  è assicurato  che  non  vanno 
più  là  del  sec.  IV  in  fine,  nò  più  qua  del  V sul  principio.  Non  risen- 
tono quasi  della  decadenza  delle  arti,  ripiene  come  sono  di  delicatez- 
za e di  sentimento  artistico.  Che  se  ciò  ò di  tutte,  1’  è più  di  que- 


1 De  ltossi  Ballettino  d' Archeologia  Cristiana,  Ser.  I,  Ann.  V,  pag.  73. 
Salazaro  , Slmili  sui  Monumenti  dell'  Italia  meridionale,  dal  IT  al  XIII  * 
secolo,  Nap.  1871.  f.arrucci,  Storia  dell'  Arte  Cristiana,  Voi.  II,  pari.  I, 
pag.  122,  Tav.  CV.  A. 

2 Nella  relazione  inserita  nel  Rullettino  del  ile  Rossi,  I.  c. 

3 Schedilo,  Is;  Catacombe  napolitano.  I8f>9. 

I Salazaro,  Op.  cil. 

3 De  Rossi,  Bull.  A'  Arch.  Crisi.  Scr.  II,  Ann.  Il,  pag.  taS. 

6 Guidobaldi , /,'  arte  nell’  Italia  Meridionale  e gli  Sludii  del  Salaza- 
ro. 1872.  Dalla  Raccolta  La  Scienza  e Fede.  Ser.  Ili,  voi.  XVII  c XXII. 

7 Carnicci,  Op.  e l.  c. 

8 Tagliai, itela,  Di  una  imagine  di  S.  Protasio  nella  Catacomba  Seve- 
riuna  e del  cullo  de  SS.  Protasio  e Cerraslo  in  Xapoli.  Nap.  1871. 
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sla  (lei  S.  Eulichele,  il  quale,  dopo  quella  del  giovinetto  ivi  sepolto 
di  sembiante  decoroso  ed  avvenente  (corno  disse  il  Galante)  può  dirsi  la 
più  bella  figura  ; e non  solo  nella  movenza  degli  abiti  e nella  pro- 
porzione delle  forme  nell’  insieme,  ma  nei  particolari  altresi,  e nel- 
le estremità  del  corpo  , dove  in  ispecial  guisa  è più  difficile  incon- 
trare la  perfezione.  Si  osservi  a mo  di  esempio  la  dritta  mano  lavo- 
rata a preferenza  di  quelle  dello  altre  figure,  che  adornano  la  cripta 
medesima. 

Ma  lasciando  le  osservazioni  artistiche  e ritenendo  coi  suddetti  la 
data  antica  dei  dipinti,  ci  piace  di  aggiungere  al  mutilo  nome  EVTYC 
la  finale  iies  o al  più  hetes  , e non  altre  desinenze,  che  potrebbero 
darsi  alla  stessa  iniziale.  Poiché  essendo  questa  scritta  antica,  dovea  in 
una  città  greca  come  Napoli,  ed  in  un  monumento  pubblico  essere  an- 
cora pura , e corrispondente  in  tutto  alla  greca  voce  sùtuyifo  fclix  , 
fortunatus,  o almeno  non  del  lutto  alterata. 

Nei  secoli  posteriori  tanto  il  nomo  Euìyches  quanto  Acutius  ven- 
nero stranamente  contraffatti.  Si  trova  infatti  Eutices  etis.  Etiliche  es, 
Eutices  enis,  Enlitius,  Euticius,  Ealichius , Euti/cis , Eulychis  , ecc. 
Sulle  quali  variazioni  osserviamo  che  oltre  il  cambiamento  dell’ Y in  1, 
che  a dirla  col  Mazocchi , nihil  miraculi  habet,  ' la  terminazione  in 
tua  è quella  latina  sostituita  alla  greca;  la  omissione  dell’aspirazione  è 
parimenti  cosa  comune  nei  secoli  tardi,  s ciò  che  presso  gli  antichi 
fu  vezzo  di  pronunzia,  come  p.  c.  triumpus  per  triumphus,  tropaeum 
per  trophaeum. 3 La  lettera  T per  C si  riscontra  spessissimo  nelle  scrit- 


1 Mazocchi,  De  Cultu  SS.  Eccl.  Keap.  Episc.  fol.  20. 

2 Buonarroti  Filippo,  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  tli  vasi  an- 
tichi di  vetro,  pag.  XXV.  Spanhrim  Ezcchicl,  Disserlatione s de  praesfan- 

• tia  et  vsu  mnnismalum.  Diss.  II,  fol.  80. 

3 L’  uso  del  solo  I'  invece  del  PH  sul  cader  della  repubblica  e sul  prin- 
cipio dell’  impero  fu  un  vezzo  di  pronunzia.  (Odcricus  , Dissertatioìies  et 
adnotationes  in  alìr/uot  inedita»  veterum  inscriptiones  et  numismata.  Dis- 
sert.  Vili  , fol.  Hi).  Infatti  così  pronunziava  anche  Cicerone  nel  parla- 
mentare in  Senato  ; lo  dice  ci  stesso  : Cornute  vcrilatem,  reprehcndel;  re- 
fer  ad  aure» , probabunt.  Quaere  , cur  ? Ha  se  diccni  juvari  : voluptali 
antem  a uri  uni  morigeraci  debet  oratio.  Quia  ego  ipse,  guum  scirem  ita 
majores  loguutos  esse,  vi  nusquam  nini  in  vocali  adspiralione  uterentur, 
lot/uebar  sic,  vi  « pillerò s,  Cetcgos,  Iriumpos,  Carlaginem  a diceretn.  (0- 
rator,  § 48.  Cic.  Op.  Par.  I,  voi.  II,  fol.  708.  ed.  Lcmairc).  Quello  che  era 
divenuto  un  vezzo  di  pronunzia,  fu  in  origine  una  necessità,  quando  1 uso 
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ture  dei  mezzi  tempi  , e ih  manu  exaratis  codicibus  allemant  sae- 
pissime;  1 gli  stessi  greci  dicevano  òpziBzq  ed  òg.iyzq.  Intorno  alla 
flessione  latina  etis  sostituita  da  cn is  , benché  sia  pure  errore  di  me- 
nante, notiamo  che  i nomi  greci  presso  dei  ialini  subirono  vari  in- 
crementi. Cosi  scrive  a questo  proposito  il  Mazocchi:  Obliqua  graeco- 
rum  nomina  vulgo  apud  lalinos  in  etis  crescentia,  eadem  interduvi 
in  enis,  aut  (si  sii  mas ) in  eni  incrementa  capermi.  * 

Non  ha  poi  la  nostra  immagine  niente  di  singolare  ne’  suoi  abiti, 
essendo  vestita  alla  comune  maniera  dei  Romani  del  tempo  impe- 
riale, col  pallio  avvolto  sopra  la  tunica  discinta  , che  discendea  fino 
al  piede  munito  del  sandalo.  La  sua  tunica  è listata  , quella  che 
dicessi  tunica  distimia,  cioè  ornata  di  strisce  di  porpora  ( segmcntu  3) 
che  all’orlo  del  collo  si  dissero  palagio,  e dai  Greci  [laìiazai  *.  Di  questa 
tunica  si  vedono  vestiti  i SS.  Simplicio,  Faustino,  Beatrice,  e Ruffia- 
no nel  Cemetero  di  Generosa  al  quinto  miglio  della  via  Fortuense;  * 
e i SS.  Pietro,  Paolo  e Lorenzo  nel  Cimitero  di  Albano  ; * non  che 
i quattro  Santi  che  fiancheggiano  1’  illustre  giovanetto  dell’  arcosolio 
principale  di  questa  medesima  nostra  cripta  di  S.  Severo.  1 Spesso 
sulle  tuniche  listate  si  vedono  pure  le  calliculae,  8 ma  queste  man- 
cano affatto  nel  nostro  S.  Eutichele. 

Se  non  che  sul  lembo  del  pallio  vedesi  la  lettera  q col  punto  in 
mezzo.  Intorno  all’uso  di  ornare  con  segni  le  vesti,  ed  al  significato 
di  esse  molto  hanno  discorso  gli  archeologi  ; ma  per  altro , dice  lo 
Scherillo,  * i dotti  niente  ancora  sanno  di  determinato  di  tali  segni; 
e varie  sono  state  le  loro  opinioni,  come  può  vedersi  precipuamento 


del  digamma  non  era  ancor  passato  Tra  i Latini:  cosi  leggiamo  in  un  brano 
de’  Canti  degli  Arvali,  Triumpe,  triumpe.  (Marini,  Atti  e Monumenti  de  Fra- 
telli Arcali.  Clauscn,  de  Carmine  Fratrum  Arralium.  Bonn.  1834. 

1 Mazocchi,  De  Cultu  SS.  J Veap.  Eccl.  Episc.  f.  94,  not.  5. 

2 Mazocchi,  ib.  f.  34,  not.  58. 

3 Rich,  Dizionario  delle  Antichità  Greche  e Domane.  1 869. v.  Segmentimi. 

4 Garriteci,  retri  ornati  di  figure  in  oro.  1804. pag.  116,  not.  1,  c pag.  CO. 

3 De  Rossi,  Bull,  d'  Arch.  Crist.  Ser.  1.  ann.  VP,  pag.  5. 

6 De  Rossi.  0.  e l.  c.  pag.  74. 

7 Salazaro,  Op.  cit.  Garrucci,  Storia  dell'  arte  Crisi.  I.  c. 

8 Espèces  de  disques  de  mètal  ou  d' ètoffe  , doni  les  anciens  avaient 
coutume  d'  orner  leitrs  vèlements.  Martigny,  Op.  cit.  v.  Calliculae. 

9 Scherillo,  Antichità  e culto  di  S.  Maria  della  Sanità,  pag.  12,  not.  1. 
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presso  il  Garrucci,  1 che  accuratamente  le  enumera,  e dopo  soggiun- 
ge che  se  alcuni  possono  tenersi  per  lettere,  altri  vi  ripugnano.  In- 
fatti sull’abito  della  medesima  persona,  come  p.  e.  di  Cristo,  varia- 
no, nè  sempre  possono  interpelrarsi  pel  signum  Chri iti,  o sigla  del 
suo  nome.  Intorno  però  alla  lettera  q (gamma)  è da  farsi  ancora 
una  speciale  riflessione  collo  stesso  Garrucci , il  quale  dice  : Noterò 
soltanto  sui  cosi  detti  Gammati  e Gammatisci  la  misteriosa  cerimo- 
nia degli  Ebrei , che  nel  trattato  Zcbahim  della  Gemara  si  appella 
radice,  fondamento  di  espiazione  , e viene  cosi  descritta  ila  Mairno- 
nide,che  il  sangue  versalo  dalla  patera  sugli  angoli  dell’ aliare  oppo- 
sti prende  la  figura  di  un  Guaim  i finale  degli  Ebrei.  Lo  Schlichter, 
e gli  autori  che  esso  cita,  tengono  che  questo  segno  abbia  il  valore 
del  segno  salutare  della  croce  *.  Il  Libro  Pontificale  parlando  di  Leo- 
ne IV  dice,  che  fecil  vela  serica  de  phrasino  gualuor,  habentia  tabulai 
de  chrgsoclavo  cum  effigie  Christi  et  in  medio  Cruces  et  Gammadios  de 
vrgsoclavo  cum  orbiculis,  in  quibus  sunl  immagines  Apostolorum.  3 In- 
fatti quattro  Gammi  uniti  coll’angolo  in  mezzo  formano  una  croce  , 
come  osserva  il  Macri  ; * e dopo  lui  soggiunge  io  Scherillo  , che  i 
Greci  tra  le  vesti  sacre  hanno  anche  i 'pxgp.iò’.a,  appellate  così  per 
quésto  appunto,  che  rappresentano  ricamale  molte  croci  gammate  5. 

Non  è poi  a far  caso  del  punto  che  vedesi  nelia  lettera  q;  se  ne 
solcano  apporre  anche  due  ad  ambo  i lati  delle  lettere,  o anche  quat- 
tro ai  quattro  angoli,  siccome  è segnata  la  lettera  H sul  pallio  del- 
l'imagine  di  S.  Pietro  nella  nostra  Catacomba  di  S.  Gaudioso.  * Que- 
sti punti  o furono  segnati  per  semplici  ornamenti,  o per  imitazione 
delle  antiche  lettere  puntate  o sigle  ; 1 era  questo,  dice  il  Garrucci, 
il  costume  dell’età  de’  nostri  vetri  (cioò  nel  secolo  IV),  e noi  le  incon- 
triamo su>  monumenti.  s 


1 Garrucci,  retri,  pag.  Ili  scgg.  num.  I. 

2 Sclilicliter,  De  Cruce  apud  ludaeos,  etc.  fol.  13. 

3 l.iber  Pontificatis,  in  Leone  IV. 

4 Macri,  llierolexicon,  v.  Cammadia. 

5 Scherillo,  0]>.  e l.  c. 

(i  Garrucci,  Storia  deli  Arie  Crisi,  voi.  Il,  part.  I,  pag.  121,  Tav.  C1V. 
7 Cosi  leggiamo  presso  Ausonio,  Epigram.  3$. 

Lucius,  una  quidem,  geminis  sed  distila  punctis 
J.iUera,  praenomcn  sic  nota  sola  facil. 

S Garrucci,  Eetri,  pag.  123.  V.  la  Prefazione  di  questa  sua  opera. 
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L’aUeggiainento  della  nostra  immagine  è quello  comunissimo  nelle 
pitture  cimiteriali;  essa  solleva  la  destra,  1 quasi  accennando  all’areo- 
solio  di  mezzo, s ove  è dipinta  una  croco  gemmata  fra  due  Santi. 

Finalmente  non  vogliamo  omettere  un’  osservazione.  Se  questa 
imagine  di  S.  Eutichete  fa  testimonianza  dell’antico  cullo  reso  ai  due 
Martiri  Puteolani  in  Napoli  fin  dal  IV  secolo;  il  vederla  dipinta  nelle 
Catacombe,  nelle  cripte  e sugli  arcosoli  è un  argomento  della  fidu- 
cia, che  i nostri  maggiori  metleano  nella  loro  intercessione.  Il  fine 
per  cui  i fedeli  bramavano  dipingere  le  imagini  dei  Santi  sulle  loro 
tombe,  o scolpirle  sui  sarcofagi  era  appunto  quello  d’invocarne  il  suf- 
fragio a prò  delle  anime,  e per  mercè  delle  loro  preghiere  venissero 
introdotte  nel  cielo.  Questa  idea  è molto  bellamente  ritratta  in  un  di- 
pinto nell'agro  Verano  , ove  il  De  Rossi  riconosce  una  Vergino  che 
da  due  Santi , sotto  l' aspetto  di  giovani,  che  sollevano  lateralmente 
duo  cortine  , 6 introdotta  nella  celeste  beatitudine.  1 Bellissimo  ri- 
scontro riceve  questa  pittura  dalla  scena  dipinta  in  un  arcosolio  del- 
le nostre  Catacombe  di  S.  Gennaro,  la  quale  è cosi  descritta  e spie- 
gata dal  Garrucci:  I due  pilastri  messi  a destra  e a sinistra  dimostrano 
i ingresso  al  celeste  soggiorno,  ove  S.  Paolo  introduce  il  fedele  faremo, 
che  il  segue  portando  nelle  mani  la  sua  corona, che  è guclla  chiamala  da 
S.  Paolo  corona  di  giustizia.  * 

Al  medesimo  concetto  ricorre  lo  Scherillo  osservando  in  un  arco- 
solio della  Catacomba  di  S.  Gaudioso  l’ imagine  di  un  Pascentius,  chq 

t La  mistica  orante  delle  Catacombe  (sia  essa  la  Chiesa , sia  la  Vergi- 
ne, sia' la  croce,  sia  la  Chiesa  sotto  il  tipo  della  Vergine)  in  alcuni  monu- 
menti antichi  non  solleva  ambo  le  mani,  ma  la  sola  destra,  atteggiamen- 
to di  preghiera  molto  raro  ed  antico.  Così  il  de  Itossi  descrivendo  il  sar- 
cofago di  un  Januarius  proveniente  dalla  basilica  de’  SS.  Eutropio,  Bonosa 
e Zosima  a Porto,  il  quale  da  un’  estremità  presenta  i’  imagine  di  una  don- 
na velata  che  leva  in  alto  la  sola  destra,  osserva  : Le  lettere  e la  scultura 
mi  sembrano  del  secolo  HI;  mi  conferma  in  questo  giudizio  C osserva- 
re che  rarissime  nei  monumenti  cristiani  sono  te  oranti,  le  quali  levino 
in  alto  la  sola  destra,  come  la  Pietas  dei  Romani.  (Bull,  d’  Ardi.  Crist. 
Scr.  F,  Ann.  IV,  pag.  47.)  Ma  nc’  secoli  posteriori  ( come  lo  stesso  De  Rossi 
ci  fa  notare  in  una  sua  cortesissima  lettera  ) questo  atteggiamento  o è segno 
di  allocuzione,  o accenna  a qualche  altra  figura  che  sia  nel  mezzo,  come  è a 
dirsi  della  nostra. 

2 Garrucci,  Storia  doti’ Arte  Cristiana  voi.  II,  part.  I,  pag.  122,  Tav.  CV.  .4. 

3 De  Rossi,  Bull,  d'  Archeol.  Crist.  Set.  I.  Ann.  I,  pag.  76. 

4 Garrucci,  Op.  cit.  voi.  II,  part.  I,  pag.  116.  Tav.  C. 
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sollevando  con  ambo  le  mani  il  pallio,  prostrasi  innanzi  a S.  Pietro,  co- 
me per  chieder  da  lui  il  guiderdone  delle  sue  buone  opere  *.  E noi 
dupo  le  teoriche  di  questi  tre  maestri  in  sacra  Archeologia,  quando  ve- 
diamo nelle  Catacombe  di  S.  Gennaro  nella  cripta  di  Cominia  l’ imagine 
del  santo  Martire  orante  in  mezzo  a due  candelabri , avendo  ai  lati 
appunto  Cominia  e la  fanciulla  Nicaziola  , argomentiamo  ragionevol- 
mente, come  queste  due  sepolte  per  le  preghiere  di  S.  Gennaro  spe- 
rassero la  vita  eterna.  Per  modo  che  le  figure  di  Cristo  e i simboli 
de’  sacramenti  efligiati  sulle  tombe  ci  fanno  testimonianze  della  fede 
de’  sepolti,  le  imagini  de’  Santi  sono  un  segno  della  loro  speranza. 

Alle  medesime  idee  alludono  le  formole  di  preghiere,  o brevissi- 
me e ristrette  in  semplici  motti  come  nelle  cripte  , o più  ampie 
come  nelle  iscrizioni;  ad  esempio  in  quella  sul  sepolcro  dell’Arcidia- 
eouo  Sabino  nell’agro  Verano  cosi  pregasi  S.  Lorenzo  : 

.1/  tu  Laurenti  mnRTYR  LEVVITa  Sabinum 
levitarti  angeltcis  nVNC  QVOQue  junge  choris  V 

Parimenti  Stefano  II  duca  di  Napoli  s , sepolto  alle  Catacombe  di 
S.  Gennaro,  cosi  prega  nella  sua  epigrafe  : 

Haec  Cristi  Martyr  Ianiari  deposco 

UT  PER  TE  MEIS  DELICTIS  IGNOSCAT  SABAOTH  *. 

E sulla  tomba  di  Felice  Vescovo  di  Miseno  leggiamo  : 

Aucelera  intemerata  Birgo 

UET  INTRODUC  EUM  IN  SCAM  TEAM  AULA»  *. 

Conchiudiamo  in  ultimo  con  la  bellissima  e singolare  espressione  del- 
1’  elogio  di  Quiriace  nell’  agro  Verano,  dottissimamenle  contentata  dal 
de  Rossi  : 

CUIQUE  PRO  VITAE  SUAE 

leStÌMONIUM  SaNCTI  MaRTYRES  APUT  DeUM  ET  CuRISTl’M  ERUNT  ADVOCATI  *. 


t Schcrillo,  Antichità  e Cullo  di  S.  Maria  della  Sanità,  pag.  12. 

2 De  Rossi,  Bull.  d'Archeol.  Crisi.  Ser.  I,  Ann.  Il,  pag.  33. 

3 Non  si  confonda  questo  Stefano  I)  col  Vescovo  Duca,  di  cui  tanto  ahliia- 
itiu  parlato,  il  quale  anche  è secondo  di  questo  nome;  ma  si  avverta  che  il 
Vescovo  Duca  è secondo  di  questo  nome  nella  serie  de'  Vescovi,  primo  in 
quella  de’ Duchi. 

4 La  detta  epigrafe  ora  più  non  esiste,  il  torio  ne  ritrovò  un  frammento;  il 
Fusco,  fra' mollissimi  che  l'hanno  pubblicata,  ne  dà  un'esatta  lezione.  Fusco; 
Dichiarazioni  di  alcune  iscrizioni  delle  Catacombe  di  S.  Gennaro,  pag.  35. 

5 Parascandolo,  Memorie  della  Chiesa  di  Napoli,  voi.  II  pag.  266. 

0 De  Rossi,  Bull.  d'Archeol.  Crisi.  Scr.  I,  Ann.  II.  pag.  34. 
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§ XIII.  Imagini  de'  SS.  Eutichete  ed  Acuzio 
nelle  Catacombe  di  S.  Gennaro. 

Nel  gran  vestibolo  della  prima  Catacomba  di  S.  Gennaro  a sinistra 
di  dlii  entra  sono  tre  celle,  le  due  prime  tuttora  murate  e ripiene  di 
ossami  entrando  nella  terza  a diritta  vedi  una  bassa  cripta,  la  cui 
parete  di  fronte  è un  muro  a mano  , non  conosciamo  però  ove  in 
origine  questa  cripta  si  prolungasse.  In  fondo  sono  tre  imagini , 
e sulle  pareti  laterali  altre  quattro  , due  per  lato.  Rappresentano 
i sette  celebri  Martiri  di  Campania  Felice  ; di  fronte  S.  Gennaro  nel 
mezzo,  fiancheggiato  da  SS.  Proculo  e Sossio  diaconi  ; alla  dritta  S.  Fe- 
sto  diacono  e S.  Eutichete,  alla  sinistra  S.  Desiderio  lettore  e S.  Acuzio; 
collocati  cosi  i SS.  Eutichete  ed  Acuzio  come  semplici  laici  restano  in 
ultimo  luogo.  Son  tutti  a mezza  figura,  dei  tre  di  fronte  è perduto 

S 

il  nome,  restano  appena  presso  la  testa  di  quel  di  mezzo  le  lettere  C 

S 

la  figura  a dritta  è quasi  tutta  caduta;  non  vi  è dubbio  che  rappresen- 
tino S.  Gennaro  fiancheggiato  da  S.  Sosio  a dritta  e S.  Proculo  a sini- 
stra ; e crediamo  che  Sosio  occupi  la  dritta , attesoché  è il  più  ce- 
lebre fra’  compagni  di  S.  Gennaro.  É degno  di  osservazione  clnfque- 
ste  tre  di  fronte  furono  dipinte  tre  diverse  volte  sopra  tre  diversi  in- 
tonachi, che  distintamente  si  veggono;  poiché  screpolatasene  alcuna 
parte  appariscono  vestigia  di  tutti  e tre,  e cosi  il  primo  come  il  se- 
condo danno  a divedere,  che  le  immagini  la  prima  e la  seconda  vol- 
ta erano  dipinte  per  intere.  Le  quattro  imagini  delle  pareti  laterali 
sono  cosi  ben  conservale  , da  non  potersi  con  certezza  argomenta- 


1 In  queste  due  stanze  siara  discesi  anche  noi,  dopo  lo  Scherillo  ed  il 
Galante,  penetrandovi  dallo  sfondo  di  un  arcosolio,  che  è dalla  parte  supc- 
riore della  parete.  Son  tutte  ripiene  di  umane  ossa  (ivi  accumulate  nei  se- 
coli scorsi  dai  cemeteri  interni  della  città) , per  modo  che  appena  vi  re- 
sta tanto  spazio  fino  alia  volta,  da  rimaner  curvato  sulla  persona,  a chi  osa 
entrarvi  calpestando  stinghi  c teschi,  che  sotto  le  piante  vanno  in  frantu- 
mi. Si  osservano  però  le  volte  che  conservano  quasi  intatto  il  bianco  in- 
tonaco , decorato  di  arabeschi  ed  animali  del  più  bello  stile:  queste  due 
stanze  comunicano  fra  loro  per  due  archi  appoggiati  alle  opposte  pareti,  c 
nel  mezzo  ad  un  pilone.  Non  v’ha  dubbio  che  queste  sieno  state  celle  fu- 
nebri adjaccnli  al  gran  vestibolo. 
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re  se  di  sotto  siavi  altro  più  antico  intonaco,  come  lo  si  vede  nelle  tre 
di  fronte;  ma  pare  di  no.  Vestono  quelle  tre  di  tunica,  e sostengono  un 
libro,  S.  Gennaro  ha  pure  la  casula  e il  pallio  ; le  due  laterali  par  che 
hanno  il  birro  cascante  e non  abbottonato,  come  l’imagine  di  S.  Loren- 
zo nel  cimitero  di  S.  Giulio1;  il  loro  atteggiamento  è precisamente  quel- 
lo che  dicesi  il  declamatorio  *.  L’imagine  di  S.  Festo,  pure  diacono,  col 
nome  scritto  intorno  al  capo  FE  è similissima  a queste  due  ; quella  di 

STV 

S 


S.  Desiderio,  anche  col  nome  S 

C (testa) 


DES1DE,  ha  nella  sinistra  due 
RIVS 


papiri  avvoltolati,  essendo  egli  lettore.  Noi,  rimettendo  ad  altra  volta  di 
fave  alcune  osservazioni  su  queste  cinque  figure,  rivolgiamoci  alle  due 
che  ci  riguardano  de’SS.  Eutichete  ed  Acuzio 3.  Innanzi  però  è neces- 
sario determinare  il  tempo  preciso  di  queste  pitture. 

Esso  è certamente  tardo , il  che  apparisce  non  solo  dallo  stile , 
che  chiaramente  le  mostra  posteriori  al  secolo  Vili,  forse  del  IX;  * ma 
ancora  dalla  storia  delle  nostre  Catacombe , e dalla  croce  che  vedesi 
dipinta  sull’  ingresso  della  cripta  a questo  modo.  5 


« IC  . 


xc 


Primamente  notiamo  come  la  croce  sia  del  tempo  stesso  delle  ima- 
gini,  * il  che  apparisce  chiaro  all’occhio  usato  a cosiffatto  pitture;  ma 


1 Mozzoni,  Tavole  Cronologiche  Critiche  della  Storia  della  Chiesa  Uni- 
versale. Scc.  VI,  pag.  63,  § 3.  fig.  I. 

2 Buonarroti,  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di 
vetro. 

3 V.  la  Tavola  li. 

i Intorno  allo  stile  delle  pitture  del  secolo  Vili  fino  al  XIII  , le  quali 
in  gran  copia  sono  sparse  pc’  cemeteri  c per  le  chiese  delle  nostre  pro- 
vince napolitano,  vedi  l'opera  citata  del  Salazaro  sull'Arte  dell’Italia  Me- 
ridionale, c le  dotte  Considerazioni  di  Domenico  Cuidobaldi.  Si  vicn  cosi 
rivendicando  alla  scuola  Napolitano  il  primato  di  un'arte  pittorica  tutta  sua. 

3 Una  simile  croce  nella  Catacomba  superiore  di  S.  Gennaro  è ricor- 
data dal  Pelliccia,  De  Cltrisl.  Eccles.  Politia.  Voi.  IV.  fol.  161. 

6 La  voce  NIKA,  clic  facilmente  si  supplisce,  nella  nostra  croce  è scrit- 
ta con  UH  invece  del  I,  scambio  da  non  recar  meraviglia.  V.  Piacentini, 
Epitome  Graecac  Palaeographiae.  Romac  1133.  fol.  121  seq. 
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un  più  comune  argomento  può  ricavarsi  dal  vedere  come  il  pittore 
abbia  ai  lati  delle  lettere  1C  adoperato  gli  stessissimi  ornati  di  lineette 
finali,  che  ha  dipinte  dopo  i nomi  de’  Santi  nell’  interno  della  cripta. 
Una  simile  croce,  anzi  potenziata,  col  motto  IC  XC  NI  CA,  fu  ritrova- 
ta nella  Catacomba  di  Alessandria,  come  sappiamo  dalla  relazione  del 
Ch.  Wescher  al  de  fiossi  \ Sebbene  quella  Catacomba  sia  d’origine  an- 
tica, pure  la  detta  croce  è di  tempo  posteriore,  precisamente  del  tem- 
po bizantino.  Dopo  ciò  la  croce  della  nostra  cripta  non  è anteriore  al- 
la seconda  metà  del  secolo  Vili  cioè  al  tempo  di  Irene  e Costanti- 
no VI  imperatore,  che  regnò  dal  780  al  797  , contemporaneo  del 
nostro  Stefano  II , e sulle  monete  di  questo  Imperatore  apparisca 
la  prima  volta  il  segno  della  croce  col  motto  IhSqS  XRISgqS  hlCA 
(Jesus  Christus  Nica),  propriamente  come  è segnato  sulla  nostra  cripta. 
Apparisce  di  nuovo  sulle  monete  di  Niceforo  I Logotela  (802-811),  in 
quelle  di  Basilio  I il  Macedone  (8G9-88G),  di  Teofilo  (829-842),  lino 
a Leone, VI  il  Sapiente  (886-912).  Ecco  come  parla  il  Sabalier  di  una 
moneta  d’oro  di  Niceforo  : A a reoers  d' un  sou  d' or  de  Nicéphore  1 
Lo  gol  liète  apparati  pour  la  seconde  fois  la  legende  IhSqS.  XRISjqS. 
MCA,  inscriple  autour  d'urte  croix  posèe  sur  des  degrès;  celle  lègrn- 
dc,  anplogèe  dejd  par  Conslantin  VI  et  Irènc,  s'esl  rmintenue  sur  les 
mjnmies  d'argent,  jusguau  règne  de  Lèon  VI  le  Suge. 1 Se  dunque 
troviamo  sull’  ingresso  della  cripta  ripetuta  la  croce  col  motto  mede- 
simo, che  dalla  meta  del  secolo  Vili  cominciò  ad  usarsi  sulle  monete 
bizantine,  in  una  città  come  Napoli,  in  cui  che  tanta  parte  avea  il  go- 
verno greco,  e fino  a quel  tempo  molti  de’ nostri  Duchi  erano  venuti 
da  Constanlinopoli,  dobbiamo  ritenere  per  certo  che  il  tempo  di  que- 
sta cripta  sia  non  anteriore  al  secolo  Vili;  e siamo  appunto  al  tempo 
di  Stefano  II,  quando  venivano  trasportati  in  Napoli  i corpi  de’  due 
martiri  ; anzi  di  tempo  posteriore , quando  1’  uso  di  quel  motto  in- 
torno alia  croce  era  reso  già  comune  ®. 

Considerando  poi  la  storia  delle  nostre  Catacombe  , vi  ritroviamo 
una  assai  notevole  mutazione  appunto  alla  metà  del  secolo  Vili,  a tempo 
di  S.  Paolo  II  il  Seniore,  antecessore  di  Stefano  II.  A morte  del  ve- 
scovo S.  Calvo  fu  eletto  S.  Paolo  II,  che  fu  consacrato  dal  papa  S.  Paolo 


t De  Rossi,  Bullell.  d’Arch.  Crlst.  Scr.  I.  Ann.  III.  pag.  51  segg. 

2 Sabaticr,  Description  Gènèrale  des  Monnaies  Byzantines.  Paris-Lon- 
dres,  1862.  voi.  I,  pag.  33. 

3 La  voce  NIKA  o NICA  (^ixà  vincit,  se  precede  il  nominativo,  Axa  vin- 
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I,  a cui  egli  avea  augurato  il  sommo  pontificato  , ed  alla  sua  volta 
Paolo  a lui  il  vescovato.  Ma  il  patriarca  di  Conslantinopoli  pretendea  * 
usurpare  il  dritto  di  nomina  e consacrazione  del  vescovo  di  Napoli, 
essendo  questa  città  sotto  il  dominio  , benché  ornai  indebolito,  degli 
Augusti  di  Bkanzio.  Per  la  qual  cosa  Paolo,  sebbene  dai  Napolitani  ri- 
cevuto come  legittimo  Vescovo,  si  trattenne  però  per  ben  due  anni 
fuori  la  città  , avendo  per  sede  episcopale  la  basilica  di  S.  Gennaro 
alle  Catacombe,  ed  ivi  fece  molti  nuovi  edilizi  necessari  per  1’  epi- 
scopio, come  narra  Giovanni  Diacono  ' . 

Ora  tutte  quelle  pitture  delle  nostre  Catacombe  di  S.  Gennaro,  che 
vediamo  fatte  sopra  un  nuovo  intonaco,  debbono  ritenersi  appunto  co- 
minciate al  tempo  che  Paolo  dimorò  ivi,  tanto  più  che  risentono  mol- 
tissimo dello  stile  d’allora;  specialmente  quelle  che  adornano  il  vesti- 


cele il  vocativo)  fu  espressione  con  la  quale  si  acclamava  agli  atleti  vincito- 
ri, cosi  presso  i Greci  come  presso  i Latini  (Du  Cange,  dose.  med.  et  inf. 
Craecitalis.  v.  MKA  c BINKAS);  e se  ne  hanno  molti  esempi  dalle  monete, 
(F.ckhel,  De  Numi»  contorniate,  voi.  Vili,  297,  303.  Sabatier,  Afedaille s con - 
tomiantcs,  IV,  13).  A questa  acclamazione  allude  forse  il  gesto  della  mano 
innalzata  di  un  uomo  nel  bassorilievo  di  Filli  gno,  rappresentante  giuochi 
Circensi,  illustrato  dal  Zangcmeislcr  ( Annali  dell’ Istituto  di  Corrisponden- 
za Archeologica,  voi.  XLII.  pag.  237.  Tav.  d’agg.  L SI) 

1 Cristiani  amarono  molto  questo  acclamazione,  perchè  assai  adattata  a 
significare  la  vittoria  de’  martiri  c i trioni!  della  croce.  Il  Buonarroti  riporta 
un’iscrizione  del  Ccmctcro  de’  SS.  Gordiano  ed  Epimaco,  la  quale  sul  princi- 
pio de'cinque  versi,  di  cui  consta,  ha  le  simboliche  lettere  dell'IxOYC  ( lesus 
Christus  Dei  Filius  Salvador)  ; ed  osservando  ivi  che  dopo  la  C (per  v)  è la 
lettera  N,  soggiunge:  la  quale  V spiegala  suona  V acclamazione  >ixà  che 
vuol  dire  Tirar.  (Buonarroti,  Op.  cit.  pag.  17.)  Il  Boldetti  ( Osserv . sui  Cimi- 
teri, p.  CO)  riporta  il  vetro,  ritrovato  nei  cimiteri  dcll’Appia  o dcli'Ardcatinn, 
ove  è rimagine  di  un’uomo  col  capo  raso,  con  fune  avvolta  ai  collo,  con  l'i- 
scrizione del  signum  Christi  ( la  croce  ) sulla  fronte  , ed  intorno  al  capo  le 
parole:  L1BCR  MCA,  le  quali,  come  il  De  Rossi  (Bull.  d'Arch.  Crisi.  Scr.  1. 
ann.  Fi,  pag.  20)  nota,  tene  s'addicono  ad  un  confessore  della  fede,  con- 
dannato probabilmente  ad  raetnlla.  Gl’imperatori  Bizantini  da  Costantino  VI 
a Leone  il  Sapiente  par  che  abbiano  adottato  sulle  monete  l'espressione  IC 
XP  M CA  (Jesus  Clirislus  vincit)  , sostituendola  al  motto  , EX  TOVTiì  MCA 
(in  hoc  vince)  il  quale,  di  origine  antichissimo,  aveano  usato  poi  sulle  mo- 
nete gl’imperatori  precedenti,  come  nota  il  Martigny,  (Dictionnaire  des  Antiq. 
Chret.  v.  Ifumismatique  Chélienne). 

I loh.  Diac.  Chron.  in  Paulo  II. 
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bolo  della  Catacomba  inferiore,  appunto  dove  è la  cripta  di  cui  par- 
liamo. Anzi  essendo  certo  elio  Paolo  fece  il  battistero,  che  dagli  scrit- 
tori del  secolo  scorso  riteneasi  fosse  nella  catacomba  superiore,  dopo  la 
scoperta  fatta  dal  Salazaro  del  battesimo  di  Cristo  dipinto  nel  gran  ve- 
stibolo, ove  è la  nostra  cripta,  bisogna  ritenere  clic  esso  fosse  in  questo 
luogo  Parimenti  allora  dovettero  cominciare  ad  usarsi  per  sepolture 


1 M qua  (ecclesia  S.  Jnnnnrii  Pnulus  episcopus)  duos  ferme  anno*  rte- 

gens,  plura  construxit  aedificia.  Inler  quae  fecit  triclinium Costru- 

xit  etiam  ibidem  marmorcum  baptismalis  fonlem.  (Ioli.  Diac.  O.liron.  in 
Paulo  II).  Ove  sia  stato  il  Iriclinio  non  possiamo  ancora  dire;  il  battistero 
però  par  che  possa  collocarsi  nel  gran  vestibolo,  di  cui  parliamo.  Il  Pel- 
liccia, scrivendo  al  secolo  scorso  , credette  che  il  battistero  del  vescovo 
Paolo  fosse  nella  Catacomba  supcriore,  appunto  sotto  1’  arco  dove  finisce 
la  vasta  galleria  ( Pelliccia  De  Chrisl.  Ecclesiae  Polilia.  voi.  IV.  Disscrt. 
V.  fol.  10.)  Ivi  infatti  fu  trovata  una  vaschetta  marmorea,  che  ora  serbasi 
nella  basilica  di  S.  Gennaro,  la  quale  però  sembra  troppo  piccola  per  es- 
sere adatta  per  battesimo  : vero  è clic  Giovanni  Diacono  dice  che  il  batti- 
stero del  vescovo  Paolo  serviva  per  gl'infanti,  omnes  accurrentes  suo*  bap- 
tizabant  filios.  Dopo  però  la  insigne  scoperta  l'atta  dal  Salazaro  del  dipinto  del 
battesimo  di  Cristo  col  Battista  c alcuni  angioli,  (riportato  dal  Garrucci,  Sto- 
ria dell'Arte  Crisi.  Tav.  XCIV,  flg.  3)  precisamente  nel  vestibolo  della  Cata- 
comba inferiore,  pittura  che  sente  appunto  del  tempo  del  vescovo  S.  Paolo  II 
(sec.  VIII),pare  che  il  battistero  debba  collocarsi  piuttosto  in  questo  luogo.  Ci 
si  permetta  aggiungere  un'  altra  congettura:  il  restauro  delle  pitture  della 
Catacomba  di  Napoli  è del  tempo  stesso,  in  cui  fu  restaurato  l’ipogeo  Cri- 
stiano antichissimo  di  Alessandria  d’Cgilto,  scovcrto  dui  eli.  Carlo  Wescher, 
la  cui  relazione  riportò  il  De  Bossi  nei  suo  Uulicttino  ( Ser.  I.  Ann.  Ut. 
pag.  59  seg.  ) , c poi  contentò  ci  pure  , c novellamente  il  Garrucci  nella 
sua  Storia  dell'  Arte  Cristiana  (voi.  II,  part.  I,  pag.  128  segg.)  Lo  stesso  De 
Bossi  ( /.  c.  pag.  62)  investigando  a quale  classe  di  cimiteri  appartenga 
l'ipogeo  Alessandrino,  ove  apparisce  chiaramente  più  di  un  restauro  suc- 
cessivo , espone  queste  belle  teoriche  : Vz  cura  continuata  per  lun- 
ga età  di  rinnovare  le  decorazioni  del  nostro  ipogeo  (Alessandrino),  le  pit- 
ture soprapposte  agli  antichi  rilievi,  le  seconde  pitture  soprapposle  alte, 
prime,  il  corteggio  di  tante  immagini  di  santi,  sono  indizi  assai  chiari 
di  luogo  tenuto  in  venerazione,  non  addetto  al  solo  uso  di  privata  se- 
poltura. Così  nelle  Catacombe  Domane  le  cripte,  cui  diamo  il  nome  di 
isteriche,  quelle  cioè  che  dopo  la  pace  costantiniana  divennero  santua- 
rii  frequentali  dai  fedeli  d'ogni  gente,  si  riconoscono  fra  mille  ai  segni 
di  decorazioni  e pitture  successivamente  soprapposte  alle  più  antiche  , 
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le  ire  camere  adiacenti  (antiche  celle  funebri) , due  delle  quali  sono 
oggi  murate  e ripiene  di  cadaveri , e si  osservi  come  nella  terza , 
ove  è appunto  la  nostra  cripta,  nei  loculi  arcuati,  e in  quello  special- 
inerte  che  è di  sopra,  le  pitture  sentano  del  più  antico  e bello  stile; 
mentre  quelle  della  cripta  sanno  di  tempo  assai  più  tardo.  Adunque 
bisogna  ritenere  che  questa  cripta,  che  forse  in  origine  era  un  piccolo 
ambulacro,  fosse  stala  adattata  a sepoltura  dopo  il  tempo  di  Paolo;  e 
poiché  i tre  intonachi  suppongono  successive  rifazioni,  bisogna  riman- 
darla per  lo  meno  al  secolo  IX.  Accennato  cosi  del  tempo,  passiamo  ad 
esaminare  le  imagini  che  ci  riguardano  '. 

Sono  esse  di  sembianza  giovanile;  S.  Eutichete  ha  scarsa  ed  acumi- 
nata barba,  S.  Acuzio  ne  è senza,  amendue  con  folta  chioma  e nimbo 
graflito.  Vestono  assai  riccamente , e si  recano  in  mano  un  oggetto 
che  ha  fermato  1’  attenzione  di  molti,  e giornalmente  de’  visitatori  ; 
ma  da  nessuno  , per  quanto  sappiamo,  è staio  definito.  Il  S.  Acuzio 
ha  pure  nella  destra  una  piccola  croce.  L’abito  loro  è formato  di  una 
tunica  con  pallio  feimato  all’omero  dalla  fìbula  ; il  loro  pallio  è sem- 


allo  stile  bizantino  de'novelli  affreschi,  al  corteggio  d'immagini  di  Santi. 
Pari  è il  caso  delle  prime  stanze,  che  sono  quasi  di  vestibolo  alle  Catacom- 
be di  S.  Gennaro  di  Napoli.  Dopo  ciò  nel  vestibolo  appunto  della  Catacomba 
Alessandrina  il  Wcsclier  dice,  clic  on  roit  également  un  gran  bassin  creusè 
dans  le  sol, qui  parati  avoir  èli  traverse  ù une  ccrtainc  èpoche  par  un  con- 
dì»! d’eau.  E il  De  ltossi  soggiunge,  clic  un  siffatto  recipiente  d'acqua  in 
un  siffatto  luogo  ha  molla  apparenza  d'essere  un  battistero.  Chi  sa  se  uno 
scavo  nel  vestibolo  della  nostra  Catacomba  non  accerterebbe  la  nostra  con- 
gettura? Diamo  un  altro  passo:  in  questo  vestibolo  a sinistra  della  porta,  che 
mette  all'ambulacro  della  catacomba  è una  bella  edicoletta  , praticata  nella 
parete  in  tempo  posteriore,  perchè  con  la  volta  si  veggono  troncate  le  riqua- 
drature simmetriche  dipinte  sulla  parete  del  vestibolo.  Che  non  sia  questa 
una  collctta  temporanea  ad  uso  appunto  di  questo  precario  battistero  di  Pao- 
lo: delle  quali,  ma  più  amp'c,  si  hanno  molti  esempi  in  altri  battisteri,  come 
può  vedersi  presso  il  Corrucci.  ( Storia  dell'Arte  Cristiana,  voi.  1.  pari.  1. 
pug.  26).  Sembra  però  clic  ritornato  poscia  Paolo  alla  Cattedrale  della  città, 
quest'edicola  servisse  ad  altro  viso,  come  dimostrano  le  pitture  di  un  secondo 
intonaco,  rappresentanti  cinque  vergini  con  Cristo,  clic  richiamano  alla  men- 
te il  passo  del  Vangelo, quinque  prudentes  rirgirn  s optate  veslras  lampade », 
ecce  sponsus  reni!.  11  Pelliccia  (t.  c.)  a suo  tempo  vi  vedea  pure  unu  menso- 
la e l’epigrafe,  di  cui  apparisce  ancora  qualche  traccia;  DIE  MI  INTRAMVS... 
EllIT  LOCI  1IV1VS.. 

I V.  la  Tavola  il. 
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plice,  la  tunica  riccamente  adorna.  É degnissima  di  osservazione  una 
larga  striscia  di  porpora  inlessuta  di  oro  sulla  tunica  in  mezzo  al  petto, 
la  quale  considerata  attentamente  crediamo  poterla  dire  un  latoclavo. 
Questo,  come  insegna  il  Rubenio  nel  suo  trattato  delle  Vesti, 1 2 3 4 quan- 
tunque in  origine  fosse  dato  a chicchessia,  poscia  fu  proprio  dei  soli 
Senatori  , e contro  il  costume  dato  ancora  ai  cavalieri  od  ai  loro  fi- 
gliuoli in  spem  semionde  tiignitalis  *.  Quindi  nell’uso  ecclesiastico  pres- 
so i cristiani,  i presbiteri  per  la  loro  dignità  grande  si  ebbero  il  lato- 
claoo,  di  cui  un  vestigio  riscontrasi  nella  striscia  in  mezzo  alla  pia- 
neta; mentre  i diaconi,  come  d’  inferiore  dignità,  non  si  ebbero  che 
angusticlavi,  ossia  stretti  nastri  sulla  dalmatica  s.  Sono  dunque  laticlavi 
quelle  larghe  strisce  d’  oro  che  ornano  il  petto  dei  due  martiri  Euli- 
chele  ed  Acuzie,  stantechè  amendue  furon  tenuti  per  nobilissimi,  spe- 
cialmente verso  il  tempo  di  questa  pittura,  siccome  apparisco  da  Gio- 
vanni Diacono  e da  Ranieri,  contemporanei  a un  di  presso  del  dipinto. 

Però  quantunque  queste  idee  generali  intorno  al  latoclavo  conve- 
niano  appunto  a quella  striscia,  che  fregia  la  tunica  dei  due  nostri  mar- 
tiri, pure  ci  trattenea  dall’  alTormarlo  con  sicurezza  quell’  oro  intes- 
suto su  di  essa  ; ma  si  tolse  ogni  dubbio  , quando  ci  confermammo 
della  esistenza  di  davi  aurei  più  insigni  di  quelli  falli  di  porpora,  an- 
eli’ essi  lati  ed  angusti  : di  questi  usarono  i ro  Greci  e barbari  * ed 
i più  antichi  re  Romani 5 6;  di  quelli  i Consoli,  i Pretori  nella  pompa 
trionfale  , quando  recavano  in  processione  le  statue  degli  Dei  , c fi- 
nalmente gli  Augusti.  Anzi  si  spinse  tant’  oltre  il  lusso  dei  Romani, 
che  Eliogabalo  usò  davi  di  oro  anche  sulle  tovaglie  , come  riferisce 
Lampridio:  Alexander  Severus  convivium  neque  opiparum  neque  ni- 
mis  parcum,  sed  nitoris  summi  fedi,  ila  lame  nut  pura  manlilia  tnil- 
lerentur,  saepius  cocco  clavata,  aurata  vero  numquam,  cum  haec  Hclio- 
gabalus  iam  reccpissel  ®.  Dove  notisi  che  l’espressione  aurata  si  ha  da 
intendere  per  auro  clavata  xpuoóGTipa,  come  avvertono  il  Casaubono 


1 Rubrnins,  Pe  Re  l'esliaria  Veterum.  I.  t,  c.  MI.  V.  pure  Itich,  Diziona- 
rio delle.  Antichità  Greche  e Domane.  Milano  1869,  voce  Clams.  num.  7. 

2 Ruhcnius,  l.  I,  cap.  SII',  fot.  SI. 

3 Ruhcnius,  l.  I.  cap.  A d'ili,  f.  109. 

4 Ruhcnius,  I.  1,  cap.  XXI,  f.  122. 

5 Ruhcnius,  toc.  C.  f.  123. 

6 Lampridius,  in  Aiexandro  Severo. 
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ed  ii  Salmasio.  Più  chiare  testimonianze  ne  dà  Tibullo,  che  chiama 
questi  davi  aurei  nelle  vesti  delle  donne  auratae  viae. 

Illa  gerii  vesles  tenues , quas  f vernina  Coa 
Texuit,  auratas  disposuitque  vias.  1 2 3 4 5 

E Nonio  ci  ha  serbato  pure  il  nome,  che  si  dava  a quel  tessuto  in 
mezzo  alla  tunica  prima  di  soprapporvi  oro  o porpora:  Praedavium, 
ci  dice,  pars  vesti»  quae  aule  davium  lexitur definizione  provata  vera 
da  un  verso  di  Afranio  che  egli  reca,  dove  una  donna  comanda  alla 
nutrice  , che  le  apporti  la  porpora , chè  il  preclavio  già  era  stato 
intessuto: 

Mea  nulrix  surge,  si  vis,  profer  purpuram, 

Praedavium  conlexlum  (est). 

Il  Rubenio  (f.  1 13)  in  fine  discorre  di  coverte  davate  pure  con  oro,  lo 
quali  ei  paragona  ad  un  certo  pesce,  di  cui  fa  menzione  Ateneo:  Si- 
mili» in  rubro  mari  piscis  est,  quem  Stromatum  tucani,  habens  per 
tot  uni  corpus  clavos  extenlos  aureos,  ut  tradii  Philo,  in  metallico.  “ 
Che  dunque  gli  antichi  avessero  costumato  laticlavi  di  seta  o por- 
pora tessuti  con  oro  era  cosa  certa;  solo  restava  a vedere  se  al  tempo 
della  nostra  pittura,  cioè  verso  il  secolo  IX,  si  fossero  tuttora  usati.  Ed 
ecco  in  buon  punto  le  autorità  di  Giovanni  Diacono  romano,  che  nella 
vita  di  S.  Gregorio  chiama  i davi  dei  suoi  tempi  zonae  *,  e di  Paolo 
Diacono  che  riferisce  essersi  dai  Longobardi  ritenuto  il  costume  d’iu- 
lessere  davi  alle  vesti  : Et  Longobardi»  crani  veslimetila  laxa  et  ma- 
xime linea,  ornata  instilis  latioribus  vario  colore  conlexlis.  * 

Esaminando  inoltre  i documenti  superstiti  del  tempo  delle  nostre 
pitture,  ed  a preferenza  quelli  delle  nostre  province,  si  avranno  pruo- 
ve  in  abbondanza  dell’  uso  del  latodavo  nelle  pitture  cristiane,  spe- 
cialmente in  quei  Santi  che  erano  tenuti  per  nobili  ; cosi  il  S. 
Sebastiano  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro  a Barletta  lavoro  del  secolo  XII, 


1 Tibullus,  l.  Ili,  elcg.  II,  v.  5S  seq.  cd.  Lomairc,  fot.  116. 

2 Nonius.  In  Cornucopia  Me.  Perolti.  Paris.  1329  (corr.  1528).  Part. 
Il,  f.  196,  v.  3. 

3 Athcnacus,  l.  mi,  c.  180.  (Argentorati  1803)  Tom.  Ili,  f.  182. 

4 Joanncs  Diac.  VilaS.  Grog.  1. IV,  c.  83.  Op.  S.  Greg.  T.  IV,  f.  176.(cd.Maur.) 

5 Panlus  Diaconus,  De  Gesti»  Longobardorum.  I.  IV.  c.  23. 
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che  il  Salazaro  pubblicherà  sulla  sua  magnifica  raccolta  dei  monumenti 
dell’Italia  Meridionale;  e un  altro  S.  Sebastiano  del  sec.  XIII,  di  cui 
ancora  arricchirà  la  sua  opera  il  eh.  Autore. 

Maggiori  difiicoltà  presentò  sulle  prime  quell’arnese,  che  ambedue 
i nostri  martiri  si  recano  nelle  mani,  poiché  non  risvegliava  alcuno 
stretto  confronto  con  altre  iraagini  già  note.  Esso  sembrava  formato  da 
un’asta  retta  e da  altra  ricurva,  quasi  come  la  metà  di  un  uovo.  Molle 
idee  ci  si  presentavano  alla  mente;  e prima  dal  vedere  i due  Martiri 
molto  nobilmente  vestili  , ci  pareva  che  rappresentar  volesse  una 
cassetta  , la  quale  presso  gli  antichi  era  talora  simbolo  di  nobiltà,  c 
veniva  tosto  in  pronto  1’  autorità  di  Winkelmann,  che  si  appoggia  al 
Fnbri,  per  negare  che  una  statua  tenuta  per  Mario  non  rappresenti 
questo  personaggio,  appunto  perchè  ha  ai  piedi  una  cassetta,  segno  di 
nobiltà,  e Mario  non  era  nobile  Pensavamo  pure  se  mai  in  quell’og- 
getto potesse  riconoscersi  una  somiglianza  con  quelle  ceste  piene  di 
volami  degli  evangeli,  che  quà  e là  si  veggono  nelle  Catacombe  ai  pie- 
di del  Salvatore  *:  oppure  con  quello  teche  o encolpi,  dentro  dei  quali 
i fedeli  eran  soliti  serbare  pezzi  di  pergamene  con  alcune  sentenze 
del  Vangelo,  come  c’insegna  il  de  Rossi 3.  Ma  recandoci  a considerare 
più  attentamente  1’  oggetto,  scorgemmo  che  non  era  altrimenti  teca 
o ceslellino,  perchè  lo  spazio  tra  la  linea  curva  superiore  e la  retta  in- 
feriore era  vuoto.  Spuntava  quindi  un’  altra  idea , ed  il  considerare 
gli  atti  dei  Martiri,  e la  qualità  del  martirio  da  loro  sofferto  ce  ne  dava 
fondamento,  che  non  avesse  voluto  forse  il  pittore  rappresentarli  col 
nervo  4 nelle  mani,  come  un  tormento  speciale  di  questi  due  martiri, 
poiché  oltre  a tre  mesi  stettero  tra  i ceppi  nello  prigioni  puteolane?  Alla 
quale  idea  non  ci  si  potea  opporre  il  contrario  uso  degli  antichi  pit- 
tori, i quali  non  mai  furono  soliti  collocare  nelle  mani  dei  Martiri  gli 
strumenti  dei  loro  supplizi  , essendo  questa  nostra  pittura  di  tempo 
tardissimo.  Ciò  perù  non  parea  rispondente  all’idea  generale  che  avea 


! Winkelmann,  Storia  dell'Arte  presso  gli  antichi,  voi.  Iti,  I.  X , e.  t. 
pag.  672.  (ediz.  di  Prato,). 

2 V.  Bosio,  Homa  subterr.  passini. 

3 De  Bossi,  Bull.  d'Arch.  Crist.  Scr.  II,  ann.  Ili,  pag.  II  scg. 

t V.  Pitisco  , Lexicon , c Ridi,  Dizionario  cit.  v.  nercus.  Holstcnio  , 
nelle  note  agli  Atti  delle  SS.  Perpetua  c Felicita,  nel  Huinart  Acta  Marty- 
rum,  (Amstclacdami  1713)  § Vili,  f.  111.  Gallonio,  Trattato  degli  Strumenti 
di  martirio,  pag.  43.  Schcrillo,  Atti  di  S.  Gennaro,  pag.  149,  not.  3. 
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avuto  l’artista  in  tutte  e sette  le  figure  ; che  certo  non  era  stala  la 
determinazione  del  particolare  genere  di  supplizio,  a cui  ciascuno  di 
questi  martiri  separatamente  era  stato  sottomesso. 

Rigettate  quindi  queste  idee,  ed  altre  ancora  che  sarebbe  qui  inu- 
tile esporre,  ad  esempio,  che  i Santi  recassero  cestellini  di  pane  eu- 
caristico, ovvero  le  urne  dove  erano  le  loro  ossa,  essendo  questa  di- 
pintura posteriore  al  tempo  della  loro  traslazione  in  Napoli  ; venimmo 
nel  pensiero  che  quegli  oggetti  tanto  a deciferarsi  oscuri , altro  non 
potessero  esser  elio  corone,  sebbene  sconce  e malfatte  per  l’inesperta 
mano  del  pittore.  I ragionamenti  ed  i confronti  di  altri  monumenti 
ce  ne  fornirono  ragioni  in  gran  numero. 

Due  ideo  richiamano  lo  corone  ofiìgiate  sulle  pitture  cimiteriali,  o 
il  premio  della  giustizia  praticala  in  vita,  o il  martirio  sofferto.  La  pri- 
ma idea  ha  un  bellissimo  riscontro  nel  Laurenlius  della  Catacomba  di 
S.  Gennaro,  che  presenta  a S.  Paolo  la  sua  corona  justiliae.  ' i Santi  si 
dissero  coronali  da  Dio,  come  nell’  epigrafe  milanese  a Domino  co- 
ronati sunt  baeati  Confessores  comiles  marlt/rorum  (sic)  *.  Secondo 
1’  altra  idea  Tertulliano  chiama  il  martirio  boni  agonis  coronata-, 1 2  3 
quindi  di  chi  ricovca  il  martirio  era  frequente  presso  gli  scrittori 
ecclesiastici  il  dire,  che  questi  era  stato  coronato  del  martirio,  così  in 


1 Questa  nostra  pittura  fu  pubblicata  anche  dal  Bellcrman  ( leber  die 
alleiteli  chrisUiclien  Begrdbnissstallen  und  besonders  die  hatakomben  su 
heapcl.  Hamburg.  1839.  ma  poco  esattamente.  Questa  idea  di  corona  ju- 
slitiae  riserbata  a'quei  servi  fedeli,  che  diligimi  adventum  Domini  sui 
dà  uua  bella  conprora  alla  sentenza  del  eli.  Kraus,  che  tra  gli  altri  nomi 
con  cui  si  appellavano  i martiri  , numera  egli  pel  primo  anche  quello  di 
.Vertuta  Dei,  esaminando  l'iscrizione  SERVVS  DEI  del  Cimitero  di  Pretestato 
( Marini  101  , Dobletti  137  ),  c nota  che  quest'  espressione  prcbabilmcntc 
è identica  con  quella  di  martyr  Christi,  come  ancora  S.  Ambrogio  sembra 
usare  servire  C/trislo  per  sinonimo  di  martgrium  subire  : Da  servus  Dei 
mòglicherweise  mit  martyr  Cbristi  ideatiseli  Ut,  me  ja  aucli  Àmbrosius  ser- 
vire Christo  fiir  gleichbedeulend  mit  martyrium  subire  zu  gcbrauchen 
schemi.  Franz  Xavcr  Kraus,  Die  Blutampullen  der  Ròmisclwn  hatakomben. 
Frankfurt.  1868,  png.  41. 

2 De  Bossi,  Bull.  d'Arch.  Crist.  Scr.  I,  non.  II,  pag.  30. 

3 Tcrtullianus,  De  Corona  Militum. 
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S.  Girolamo  , Inclyto  Victorinua  marlyrio  coromlus  e Prudenzio 
con  questo  titolo  chiamò  i suoi  celebri  carmi,  e canta  nell’inno  V: 

Beale  tnarlyr  prospera 

Diem  triumphalem  luum. 

Quo  sanguine  ma-cea  libi 
Corona  vincenti  datar. 

Per  questo  line  sulla  tomba  del  nostro  S.  Gennaro  vediamo  l’espres- 
sione della  corona  immarcescibile  nel  fiorellino  col  motto  aelerrw 
flore.  * Nè  solo,  al  dire  del  Pascimi 3,  la  voce  corona  vale  premio,  ma 
ancora  martirio,  sicché  talora  nel  Martirologio  invece  della  voce  mar- 
tirio è l’altra  di  corona. 

Di  corone  nelle  mani  dei  martiri  si  hanno  esempi  in  gran  numero 
di  tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Talora  vedesi  la  corona  discendere 
dall'  allo  \ come  sul  giovanetto  patrizio  della  cripta  di  S.  Severo  * ; 
talora  è una  mano  che  dal  cielo  la  pone  sul  capo,  come  nell’  igno- 
ta orante  delle  Catacombe  di  S.  Genuaro  * ; talora  Cristo  medesimo 
corona  i suoi  Santi  ’,  come  i martiri  Abdon  e Sennen  \ Spesso  i Santi  se 


1 S.  Ilicroiiynnis,  l.  Il,  Episl.  .74. 

2 II  celebre  frammento  dell’  epigrafe  sepolcrale  di  S.  Gennaro,  che  fu 
fatto  riserbare  dal  Jorio  in  S.  Gennaro  de’  Poveri  , insieme  con  tante  al- 
tre lapide,  è stato  per  inerzia  disperso;  il  Jorio  però  Parca  pubblicato.  Fu 
eomentato  dal  Sabbntini  ( Calend . voi.  JV , pag.  44  ,)  dal  Fusco  ( Iscri- 
zioni di  S.  Gennaro  de'  Poveri),  dallo  Schcrillo  ( Sepolcro  della  gente  Ja- 
maria),  e dal  Garrucci  ( Storia  dell' Arie  Cristiana).  Bellissima  è l’espres- 
sione aetero  flore  col  fiorellino,  messi  sulla  tomba  cristiana  a differenza 
di  quelle  rose  che  tosto  languivano,  clic  i pagani  erano  cosi  desiderosi  che 
non  mancassero  su’  loro  sepolcri,  da  farne  precetto  agli  credi  in  testamen- 
to (Schcrillo  Di  una  nuova  lHileolana  Iscrizione,  1870.  1 Cristiani  ( dice 
il  De  Bossi)  primamente  abbonivano  di  dipingere  fiori  o corone  sulle  loro 
tombe,  poscia  riferirono  il  senso  delle  rose  alla  divina  e misteriosa  mer- 
cede delle  anime  sante,  piuttosto  che  alla  caducità  della  vita  corpor  ea. 
Bull.  d’Arcb.  Crisi.  Scr.  I,  ann.  VI,  pag.  14. 

3 Caroli  Pascal,  Coronae.  fol.  XIX. 

4 V.  le  Tavole  de’  Vetri  del  Garrucci,  passim. 

5 Presso  il  Salazaro  c il  Garrucci,  opp.  cil. 

fi  Carnicci,  Storia  dell' Arie  Crisi,  voi.  Il,  part- 1,  p.  115,  Tav.  XCIX,  n.  2. 

7 Gurrucci,  Vetri  passim;  de  Bossi,  Bull.  d’Arch.  Crisi.  Scr.  I.  a.  VII,  p.  33. 

8 Murtigny,  Diclionnairc,  r.  Abdon  et  Sennen. 
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la  recano  nelle  mani  o sostenendola  col  pallio,  o tenendola  sospesa.  ' 
Pur  dopo  tanti  esompi  avevamo  difficoltà  a dichiarar  per  corona  quel- 
l’ arnese  , che  i due  nostri  Martiri  hanno  nelle  mani.  Imperocché  ci 
era  di  ostacolo  la  forma  dell’  oggetto,  che  non  è solamente  un  cer- 
chio, corno  una  corona  usuale;  nè  aH'intutto  ad  errore  del  pittore  potea 
attribuirsi  la  sua  forma,  poiché  si  vede  dopo  attento  esame  un  semi- 
cerchio sopra  un  cerchio,  l'uno  serve  di  base  all’altro,  che  sopra  questo 
si  svolge.  Intanto  l’idea  di  corona  non  era  da  abbandonarsi,  e fu  per  noi 
una  ventura  il  ritrovare  nell’opera  del  Salazaro  una  S.  Barbara  del  se- 
colo IX,  che  il  medesimo  arnese  recasi  nella  destra,  e lo  sostiene  corno  i 
nostri  Santi.  Dopo  ciò  ci  risolvemmo  a dichiararlo  per  corona;  ma  non 
di  fiori  (che  ai  martiri  s’ intrecciava  di  rose  e di  viole  come  ci  at- 
testa S.  Girolamo  *);  sibbene  una  corona  gemmala  simile  ad  un  imperiai 
diadema,  e la  sua  forma  corrisponde  precisamente  a quella,  che  usa- 
rono alcuni  imperatori  Bizantini.  Per  dimostrare  che  non  c’ingannia- 
mo, premettiamo  alcuna  idea  su  questa  specie  di  corone. 

Essa  si  componeva,  secondo  il  Pascimi 3 , di  una  lamina  tonda  alla 
base  e di  ramuli  o absidi,  che  partendo  dalla  lamina  finivano  e si 
congiungevano  in  alto,  dove  si  soleva  collocare  o la  piccola  sfera,  effigie 
del  mondo,  o un  giglio,  come  in  quelle  de'Re  di  Francia,  ovvero  una 
croce.  Questi  ramuli  o absidi  nel  diadema  degl’imperatori  Costantinopo- 
litani alcune  volte  erano  due,  altro  volte  quattro,  e le  chiamavano 
xàp. afa;  pixpag;,  apsides  paroas  ante  et  pone  atquc  ad  latera.  Queste 
absidi  o nessi  servirono  pure  a mantenere  sempre  rotondo  il  diade- 
ma, come  erano  i tori  usati  nelle  antiche  corone  , dei  quali  parla 
Cicerone  descrivendo  la  qualità  dell’  oratore  perfetto.  * 

Della  forma  finora  descritta  fu  il  diadema  degl’imperatori,  soprat- 
tutto greci. 3 Da  questi  derivò  certamente  presso  noi  il  costume  di 


1 De  Rossi  Bull.  d'Arch.  Crisi.  Scr.  I,  ann.  VII,  p.  5.  Carnicci  nc’ retri  e 
nella  Storia  passim.  Così  nelle  nostre  Catacombe  di  S.  Gennaro  si  recano 
sospesa  nelle  mani  la  corona  le  sante  Vergini  Agata,  Eugenia,  Catarina, 
Margarita  c Giuliana,  la  martire  di  Mcomcdia  tanto  celebre  a Pozzuoli  , 
Coma  c .Napoli. 

2 S.  ilicronymus,  Epilapliium  Paulae  ad  Eustochium. 

3 Pascal,  Coronac.  1.  IX,  cap.  XVII. 

A Cicero,  Orator,  c.  6.  Op.  pari.  I,  voi.  II,  f.  630  (ed.  Lemairc). 

3 Kaniluri,  Kumismata  Imperai.  Roman.  Tom.  II,  pag.  733.  Du  Cange, 
i>e  Imperatorvm  Constantinopolitanorum  ft'umismalibut.  Tav.  VII. 
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tali  corone;  infatto  così  si  vedono  nelle  monete  napolitane,  beneven- 
tane e salernitane  in  lesta  ai  Duchi,  ai  Principi,  ai  Santi:  cosi  la  por- 
tano Grimoaldo,  Sicone,  Sicardo,  Gisulfo;  cosi  vedesi  nelle  monete  di 
Federico  li.  1 2 3 4 A quo!  tempo  adunque  una  quasi  simile  forma  di  corona 
usavano  gl’imperatori  ed  i Duchi  nello  nostre  regioni. 

Esposte  le  quali  cose  notiamo  come  il  pittore  della  nostra  cripta 
dovendo  dare  alle  due  figure  una  corona, vi  volle  dipingere  un  diadema 
reale,  quantunque  non  sia  riuscito  a darcelo  nolla  sua  forma  perfetta. 
Ma  perché  non  lo  dipinse  pure  nelle  mani  delle  altre  cinque?  Per- 
chè queste  aveano  già  altri  oggetti,  S.  Gennaro  e i tre  diaconi  i libri 
del  Vangelo,  S.  Desiderio  i papiri;  quindi  negli  altri  due  non  altro 
vedendo  che  la  dignità  di  martiri,- vi  dipinse  le  corone.  Ma  vi  ha  di 
più.  Intorno  all’  altare,  sotto  di  cui  il  vescovo  Stefano  collocò  i corpi 
dei  SS.  Eutichete  ed  Acuzio,  pendevano  molte  corone , fatte  nel  se- 
colo IX  dal  vescovo  B.  Tiberio  e da  S.  Attanasio  *.  Inoltre  vi  ò altra 
ragione  per  cui  il  pittore  prescelse  questa  corona  gemmata  per  dipin- 
gerla in  mano  dei  due  martiri,  invece  della  semplice  corona  rotonda 
più  comune.  Si  sa  dalla  storia  che  alcuni  Principi  ebbero  uso  di  de- 
porre in  ossequio  sulle  tombe  dei  Santi  e sugli  altari  le  corone,  che 
Plora  si  toglievano  perciò  dal  capo.  Sicone  quando  rapi  da  Napoli 
il  corpo  di  S.  Gennaro  e lo  collocò  in  Benevento  , lo  chiuse  in  un 
nuovo  avello  sottoposto  all’  altare,  e dopo  pose  sull’  altare  la  corona 
del  suo  capo  : Excellenlissimus  Princeps  Sico  eoronam  auro  optimo 
t'xcellerUemque  gemmi $ prdiosissimis  de  capite  sull  minibus  deposuit, 
et  super  altare  il.  Ianuarii  Martijris  locavil 5.  Lo  stesso  leggesi  aver 
fatto  S.  Enrico  collocando  una  corona  di  oro  sull’  altare  della  badia 
Cluniacense  *;  una  corona  pure  pendea  sulla  tomba  del  B.  Romualdo 
abate  di  Ralisbona.  5 

Finalmente  il  S.  Acuzio  ha  nella  destra  una  croce.  Vari  sono  i mo- 
numenti, quasi  contemporanei  delle  nostre  pitture,  di  Martiri  con  la 


1 Muratori,  Antichità  Italiane.  Tom.  1,  Tab.  I.  Cesare  Antonio  Vcrgara, 
Monete  del  Pegno  di  Napoli.  1713. 

2 Queste  corone  pendenti  dui  cibori  si  chiamavano  pure  regna.  Fon- 
t-mini, De  Corona  ferrea  longobardorutn.  Romae.  1717.  f.  73. 

3 Vegli  Atti  della  Traslazione  di  S.  Gennaro  a Benevento.  Presso  il 
Falcone,  ìrila  di  S.  Gennaro.  1.  II.  pag.  CXCII. 

4 Mabillon,  Annoi.  Rened.  Tom.  IV,  ann.  1013,  num.  I. 

3 Mabillon,  Acta  SS.  Bened.  Sacc-  Vili,  pari.  I,  fol.  22. 
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croce.  Sopra  la  porla  di  S.  Celso  a Milano  del  secolo  X vedesi  questo 
martire  avere  la  croce  a sinistra  del  pallio  effigiata;  in  altra  immagino 
della  medesima  porta  la  tiene  sulla  manca  spalla,  se  pure  non  intese  il 
pittore  scolpirgliela  nella  mano  sinistra,  come  opinava  l’Allegranza,  * 
il  quale  la  spiega  come  un  contrassegno  del  martirio,  cui  quel  Santo 
ad  imitazione  di  Cristo  era  disposto  a soffrire.  Cosi  sono  scolpile  nel- 
la facciata  interna  della  porta  del  tempietto  di  S.  Maria  in  Valle  di 
Cividale  del  Friuli  (lavoro  del  763)  le  sante  vergini  Anastasia,  Agne- 
se, Chioma,  ed  Irene,  che  si  recano  la  corona  nella  sinistra  e la  crocè 
nella  destra  *.  Il  Paciaudi  s pubblica  un  dittico  di  Todi,  e il  Mamachi  * 
un  somigliante  dittico  Casanatense;  in  amendue  i Martiri  tengono  in 
mano  la  croce.  Tutti  e due  questi  dotti  autori  la  spiegano  nel  senso 
di  tormenti  sofferti,  cio.è  di  aver  portato  la  croce  seguendo  Cristo.  * 

Che  sia  questo  stesso  il  senso  che  il  nostro  pittore  dar  volle  alla 
croce  di  S.  Acuzio  non  può  negarsi  ; ma  perchè  la  omise  in  mano 
a S.  Eutichete,  che  per  la  medesima  ragione  di  S.  Acuzio  dovrebbe  an- 
che egli  portarla?  Ora  si  osservi  bene  rn  qual  modo  atteggi,  e ripi- 
ghi  la  mano  destra  il  S.  Eutichete  ; propriamente  come  per  stringe- 
re qualche  cosa,  a quel  modo  medesimo  onde  la  mano  di  S.  Acuzio 
stringe  la  croce , anzi  identicamente , nè  1’  originale  può  dirsi  scre- 
polato, essendo  conservato  intatto.  Bisogna  dunque  attribuirlo  a man- 
canza del  pittore. 

§ XIV.  Sarcofago  de’  SS.  Eutichete  ed  Acuzio. 

La  tomba  o loculo  descritto  da  Ranieri , nel  quale  Stefano  II  col- 
locò i due  corpi,  ci  è stato  per  buona  ventura  finora  conservato.  Al 
Novembre  1741  il  Card.  Giuseppe  Spinelli  nel  rifare  il  nuovo  aitare  mag- 


1 Allegranza,  Spiegazione  e riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti  di 
Milano.  1757.  Disscrt.  X.  pag.  172  segg. 

2 Mozzoni,  Tav.  Cromi.  Crii.  Scc.  Vili.  pag.  96. 

3 Paciaudi,  Anliq.  Clirist.  Disscrt.  6. 

4 Mamachi,  Origin.  Tom.  V,  pag.  491  scgg. 

3 Tagliatatela  , Di  un  imagine  di  S.  Protasio  nella  Catacomba  Serena- 
mi ecc.  flap.  1874.  L'autore  comentamlo  quell' imagine  , che  è la  prima 
finora  che  sia  crocifero  tra  i monumenti  di  martiri  non  insigniti  di  alcuna 
dignità  ecclesiastica  , nota  che  la  croce  conviene  a S.  Protasio  appuuto 
perchè  martire. 
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giore  del  Duomo,  tolse  l'antico,  e sotto  la  mensa  ritrovò  il  corpo  di 
S.  Agrippino,  e quelli  de’due  martiri  Eulichete  ed  Acuzio,  il  primo  in 
una  vaschetta  orbiculare,  i secondi  nel  loculo  bifido  di  cui  parlò  Ra- 
nieri integri  marmoris  biphidam  sarcophagum  V Riposti  i corpi  in 
una  novella  arca  di  porfido  ove  giacciono  tuttora,  quel  Cardinale  cir- 
condato da  un  Mazocchi.da  un  Majelli  e da  altri  archeologi  dotti  e dj 
gran  fama,  che  tanto  lustro  accrebbero  al  nostro  chiericato,  non  per- 
mise che  quelle  due  antiche  e storiche  urne  andassero  smarrite,  le  fece 
quindi  incastonare  in  una  fornice  dietro  il  novello  altare,  ed  or  go- 
diamo per  la  prima  volta  produrre  il  disegno  accuratissimo  dd  sar- 
cofago o bifido  localo  dei  due  martiri  *. 

In  una  fornice  dietro  l’altare  sopra  un  imbasamento  di  fabbrica  è 
collocata  la  bifida  cassa  , di  cui  apparisce  il  solo  frontespizio,  poiché 
i laterali  e il  dorso  sono  murati  nell’  altare  *.  E divisa  in  due  sezioni, 
tre  colonnette  scanalate  l’adornano,  una  nel  mezzo  e due  agli  estre- 
mi, sul  capitello  delle  quali  tre  belli  fogliami  di  acanto  tagliano  una 
zona.  Al  di  sopra  è collocata  la  vaschetta  di  S.  Agrippino  , nascosta 
per  un  terzo  dentro  l’ altare.  Nella  parte  della  zona  che  chiude  su- 
periormente il  compartimento  dritto  del  bifido  loculo,  a piccoli  carat- 
teri leggesi  inciso  : 

f HIC  SCS  EVTICIS  MART 

In  quella  che  chiude  il  sinistro: 

f HIC  SCS  ACVTIVS  MARI 

Sulla  faccia  poi  dell'urna  sono  due  epigrafi  di  diverso  tempo,  scrit- 
te per  disteso  cosi  da  occupare  l’uno  e l’altro  compartimento;  la  su- 
periore appena  tracciata  é scritta  a color  nero,  per  modo  che  molte 
lettere  specialmente  a sinistra  sono  svanite  : 


T SCOR’HIC-RKCOII 
U VRTVRf  VTlCETIS 
APOTfcOLA  IO  TRANSl 


NDT 

AIO 

LAT 


PO 


1 Galante,  La  Tribuna  ilei  Vuoine  di  Napoli  illustrata,  pag.  2i>. 

2 V.  la  Tavola  III.  * 

3 L’odierno  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Riorio  Sforza  nel  rinnovare,  la 
Tribuna  del  Duomo,  a pare n tir  queste  urne,  le  ha  fatto  chiudere  con  can- 
cello di  ferro. 
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L’  epigrafe  inferiore  incisa  con  molta  precisione  è egualmente  se- 
gnata a nero,  e dice  : 


IN  HAC  B1PHIDA  CAPSA 
EUTYCHETIS  ET  ACUTI! 


CORPORA  SS.  MM. 
ANN.  FERE  DCCCG 
QUIEVERUNT.  «. 


Questa  urna  poi  come  di  fuori,  cosi  è certamente  divisa  di  dentro;  il 
Sabbatini  contemporaneo  dell’invenzione  cosi  dice:  Si  trovò  un  urna 
di  marmo  di  un  pezzo  (integri  marmoris)  ma  con  due  divisioni  ove 
stavano  le  ceneri  de’ due  santi  corpi,  cioè  Eutichete  ed  Acuzie , e mo- 
strava vera  l'espressione  di  Ranieri , biphidum  sarcophagum  *.  E si 
noti  ancora  come  quei  corpi  non  furono  mai  uniti  nè  confusi,  il  che 
mostra  non  solo  la  diligenza  del  vescovo  Stefano  II,  ma  ancora  l’au- 
tenticità di  essi;  imperocché  collocare  cosi  esattamente  in  due  divisi 
loculi  della  stessa  urna,  e segnare  sopra  ciascuno  il  proprio  nome  è 
un  chiaro  argomento,  che  Stefano  cosi  li  dovette  ritrovare  a Pozzuoli 
ben  distinti  col  proprio  nome,  e separali  da  S.  Proculo.  Osserviamo 
inoltre  non  essere  quest’urna  quella  ritrovata  a Pozzuoli,  ma  fu  fatta 
a bella  posta  da  Stefano  li , al  dire  di  Ranieri.  I caratteri  sono  ap- 
punto del  tempo  di  Stefano  (sec.  Vili),  lo  stile  però  dell’urna  è cosi 
semplice  ed  elegante,  che  non  risente  quasi  della  decadenza  dell’arte. 

Le  tre  diverse  iscrizioni  accennano  alle  tre  principali  date  d’inven- 
zioni delle  sacre  reliquie;  cioè  del  secolo  Vili  sotto  Stefano  II,  del  se- 
colo XVI  in  fino  (1599)  sotto  il  Card.  Alfonso  Gesualdo,  e del  1741 
sotto  lo  Spinelli. 

La  prima,  ch’è  incisa  nella  zona  superiore  a piccoli  caratteri,  indica 
il  nome  dei  due  martiri  in  quel  loculo  rinchiusi,  senz’altra  giunta  elio 
di  una  piccola  croce  che  vi  fu  messa  da  Stefano  IL  Si  noti  la  let- 
tera M arrotondata  di  soverchio,  che  accenna  al  tempo  di  Stefano,  poi- 
ché tardi  prevalse  il  gusto  di  rotondeggiare  i gambi  delle  lettere;  la 
forma  dell’  E lunata  e semicircolare  raramente  usata  prima  del  sec.  V, 
si  rese  poi  molto  comune  nei  secoli  posteriori:  Usum,  dice  il  dotto 
Lupi, 3 parce  usurpatevi  ante  saeculum  V,  praeserlim  in  monumen- 


1 Sull'orlo  della  vaschetta  di  S.  Agrippine  è inciso:  IN  HOC  FOATICV- 
LO  S.  AGKIPP1M  CINERES  QVIEVERVNT  AAAOS  BCCCC. 

2 Sabbatini,  Calendario.  Tom.  X,  pag.  78. 

3 Lupi,  Epitaphium  Severa*  Martyri »,  fot.  133. 
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tis  publicis  atquc  accurate  scriptis,  quod  frequentissime  deinde  adhi- 
bitum  aetatibus  se.juioribus  crebra  invenilur  in  semibarbari,  quae  su- 
perstiti!. La  croce  non  manca  quasi  mai  al  principio  delle  iscrizioni  so- 
prapposte alle  urne  dei  Santi,  sostituita  certamente  agii  antichi  simbo- 
li cimiteriali,  sebbene  anche  al  tempo  delle  persecuzioni  i cristiani  ta- 
lora non  omettessero  di  segnarla  e scolpirla  sulle  tombe  dei  loro  martiri. 
Cosi  su  quella  di  S.  Massimo  Cumano  eia  colludala  una  croce,  ed  a 
questo  segno  la  riconobbe  la  pia  matrona  Giuliana  '. 

Stettero  le  venerale  reliquie  dei  due  martiri  nell’  ipogeo  della  Ste- 
fania rinchiuse  col  bifido  loculo  fino  alla  costruzione  della  nuova  cat- 
tedrale angioina  , fin  presso  cioè  alla  fine  del  sec.  XIII.  Ma  fondala 
questa  con  la  distruzione  di  tanti  monumenti  , e con  la  dispersione  di 
tante  reliquie  di  Santi,  che  riposavano  nelle  vetuste  tombe  , questo 
bifido  sarcofago  coi  due  corpi  fu  ricollocato  sotto  il  maggiore  altare 
del  nuovo  Duomo,  o pel  rispetto  maggiore  avuto  per  queste  reliquie, 
o per  altra  ragione.  In  tale  occasiono  però  è da  credersi,  che  insieme 
con  esso  venisse  la  vasca  orbiculare  del  nostro  Vescovo  S.  Agrippine 
collocata;  ed  a buon  dritto,  stanlechè  egli  era  ritenuto  per  il  principal 
patrono  della  città. 

Intorno  alla  seconda  epigrafe  ; essa  ò del  tempo  del  Card.  Ge- 
sualdo (139'J),  nè  possiamo  rimandarla  al  tempo  della  edificazione 
del  Duomo,  poiché  allora  sarebbe  stata  scritta  a caratteri  franco  gallici. 
Il  Gesualdo  trasferì  1’  altare  maggiore  dal  mezzo  della  crocieia  sulla 
tribuna,  nella  quale  occasione  dovettero  senza  dubbio  muoversi  le  duo 
urne,  e fu  quindi  sul  bifido  sarcofago  rinnovata  la  memoria  dei  due 
corpi  ivi  rinchiusi.  La  mutila  iscrizione  si  supplisce  agevolmente  cosi. 


S.  CQRfPORA )1\IC  RECO 
MARTYR  ("£/.!/  £6QTICETIS 
A POTEOLANO  TRANS 


i\'DIT(.l  FUERUNT  SS.) 
VTQ  CU  E ACUT1I) 

LAT(,t  NEA jPO(LIN) 


Per  quanto  ci  è dato  investigare  sulle  lettere  già  quasi  svanite  , si 
legge  piuttosto  Poteolano  che  Poieolis  ; e dice  bene  l’epigrafe  ed  ac- 
curatamente; poiché  alla  voce  poteolano  va  agevolmente  sottinteso,  se- 
condo l’uso  comune  anche  presso  i classici,  praedio,  atjro;  cosi  Cicero- 
ne diceva  Cumanum , Pompejanum,  Fundanun  per  indicare  il  prae- 
dium  Cumaruia,  Pompejorum,  F under um  ; e anche  a tempi  poste- 


t Cassini  , Acla  S.  Maximi.  fot.  76. 
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riori  S.  Paolino,  cgrediamur  in  Fundanum,  1 2 3 , cioè  nel  territorio  di 
Fondi  ; e col  nome  di  Lucullamm  s’  intese  sempre  tutta  la  grossa 
borgata  del  Molo,  Cimiamone  e Mergellina,  che  ne’  tempi  di  mezzo 
formava  un  vero  paese  *, 

La  terza  epigrafe  vi  fu  scritta  a tempo  del  restauro  di  Spinelli 
per  memoria  dei  posteri  * , e si  noli  la  diligenza  di  quegli  uomini 
dotti,  i quali  suH'urna  di  S.  Agrippino  cosi  scrissero,  in  hoc  fonticulo 
sancii  Agrippina  cineree  quieverunt  ann.  900  , mentre  sull’  urna  dei 
SS.  Futichete  ed  Acuzio  : in  hac  biphida  capsa  SS.  Eutichelis  et  A- 
c< dii  cineree  quieverunt  annos  FERE 900.  Dal  tempo  che  S.  Giovan- 
ni IV  trasferì  nella  Stefania  il  corpo  di  S.  Agrippino  (cioè  dal  843 
all’  8;i0  ) fino  al  restauro  dello  Spinelli  ( 1741-44  ) passano  giusto 
1)00  anni,  ed  è a ritenersi  che  S.  Giovanni  tra  le  prime  sue  opere  a- 
vesse  fatta  la  traslazione  de’  santi  corpi  dalle  cripte  eslramurane  alla 
Stefania.  Ma  per  i Santi  Eulichete  ed  Acuzio  eran  passati  più  di  900 
anni,  dappoiché  la  traslazioue  de’  loro  corpi  fu  fatta  da  Stefano  li  più 
di  un  44  anni  prima  di  S.  Giovanni,  e però  nell’  epigrafe  vi  è ag- 
giunto il  fere. 

In  qual  modo  queste  urne  fossero  collocate  sotto  il  maggiore  alta- 
re prima  dello  Spinelli  è esposto  dal  Galante  4 ; notiamo  solo  come 
tino  ai  tempi  del  Gesualdo  poco  si  poteano  discernere  da  fuori,  ma  dopo 
che  Gesualdo  formò  il  novello  altare,  vi  furono  cosi  ricomposte,  di  sot- 
to I’  urna  bifida  che  era  al  suolo , sopra  di  essa  o alquanto  indietro 
levavasi  una  colonnetta,  sulla  quale  era  la  vaschetta  di  S.  Agrippino, 


1 S.  Paulini,  Epist.  XXX11  ad  Seccrum. 

2 Chiariti,  Contento  storico  alla  Cast,  di  Veder.  11.  part.  III.  c.  III. 

3 Alla  parete  dritta  della  tribuna  il  Card.  Spinelli  fece  dipingere  dal 
Corradi  in  una  gran  tela  la  traslazione  dc’SS.  Eulichctc  ed  Acazio  da  Poz- 
zuoli a Napoli.  Quattro  leviti  in  bianca  dalmatica  portano  l'urna  sugli  omeri, 
dinanzi  precede  il  vescovo  duca  Stefano  II;  fiancheggia  il  sacro  corteo  un 
giovane  vestito  alla  reale  in  atteggiamento  maestoso,  rappresenta  il  console 
Cesareo  figliuolo  del  detto  Stefano,  il  quale  ultimo  fu  promosso  all'episco- 
pato dopo  la  morte  della  moglie.  Delle  glorie  di  questo  Cesareo  sono  ri- 

' pieni  i fasti  della  nostra  Storia  ducale.  Il  vecchio  genitore,  dedito  alle  cure 
episcopali,  lo  elesse  a collega  nel  reggere  la  Lilmria;  egli  però  premorì  al 
padre,  clic  ne  compose  le  ceneri  in  un  sepolcro,  sul  quale  incise  qucll'af- 
fettuosa  elegia  che  comincia.  Caesarius  consul,  tenerle  sublatus  in  anni* 
Ilio  recubai  moriens:  vae  libi  Parlhenopel 

1 Galante,  La  Tribuna  del  Duomo  illustrala,  png.  53. 
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che  aderiva  sotto  la  mensa.  Un  finestrino  al  dorso  dell’ al  (are  mostra- 
va il  sacro  deposito  , una  lampada  rischiarava  la  fornice , ed  una 
lapida  messa  in  fronte  dell’altare  dal  Gesualdo  ricordava  le  sacre  re- 
liquie. Anche  questa  fu  serbata  dall’  accurato  Spinelli , e vedesi  ora 
nell'  imbasamento,  che  sostiene  1’  urna  bisorna,  e dice  : 

HIC  IACENT  CORPORA  S.  AGRIPPINI 
EPISCOPI  ET  CONF.  PATR.  NEAP. 

ET  SS.  EUTICIIETIS  ET  ACUTII  MM. 

SOCIORUM  S.  IANUARII. 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 


Nihil  obslat 

Hieronymus  ab  Alexaxdro 
Censor  Theologus 


Imprimatur 
Leop.0  Can.  Ruggiero 
29  Settembre  1874. 
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ERRORI 


CORRETTI 


p3g.  13,  v.  3.  posto 

13,  v.  30,  not.  consta 

26,  v.  18.  trasferite 

31,  v.  12.  Pazsuolani 

31,  v.  19.  tempia 

34,  v.  26,  not.  neunte 

40,  v.  38.  ad  altra 

53,  v.  13.  lavorare 

54,  v.  39,  not.  tTAntiquiles 

55,  v.  8.  pannilini 

56,  v.  35,  not.  Barman 

63,  v.  14.  commendarono 

66,  v.  3,  4.  uno. ..l’altro.. .quello 
90,  v.  16.  immagine! 

95,  v.  24.  in  cui  che  tanta 

103,  not.  2.  I Cristiani  (dice 
il  De  Rossi)  primamente  abborrivano  di 
dipingere  fiori  o corone  sulle  loro  tom- 
be, poscia  riferirono  il  senso  delle  rose 
alla  divina  e misteriosa  mercede  delle 
anime  sante,  piuttosto  che  alla  caducità 
della  vita  corporea. 


107,  v.  27.  NDT 

108,  v.  18.  fu  fatta  a bella 

posta  da  Stefano 


poste 

costa 

trasferito 

Pozzuolani 

tempio 

ineunte 

od  altra 

apparecchiare 

des  Antiquités 

pannolini 

Burman 

commentarono 

una...  l'altra...  quella 

imagines 

in  cui  tanta 

Il  senso  epicureo  ( dice 
il  De  Rossi  ) attribuito  da'  pagani 
alle  rose  dovette  stornare  i Cristia- 
ni dall' adottarle  come  simbolo  della  ca- 
duca vita  terrena;  ed  in  fatti  essi  eb- 
bero grande  ripugnanza  alle  corone 
convivali  e sepolcrali,  ed  i pagani  ne 
fecero  loro  gravi  rimproveri.  I fedeli 
aveano  presenti  alla  mente  le  parole 
del  libro  della  Sapienza : dixerunt  (im- 
pii)... coronemus  ecc.  Appunto  alla 
divina  e misteriosa  mercede  delle  ani- 
me sante,  piuttosto  che  alla  caducità 
della  vita  corporea  dobbiamo  riferire  il 
senso  delle  rose  qualche  volta  effigiate 
nei  cristiani  sepolcri. 

ND  T 

fu  fatta  adattare  a bella 
posta  da  Stefano  . 
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Ilac  Mattheae  Ubi  construxit  in  urbe  decoris 
Eccletiam  miri  ted  nobili t aula  paratur. 

Guglielmo  Pugliese 


Altri  non  prenda  sorpresa  come  io  che  abba- 
stanza per  Io  innanzi  mi  era  dedicato  ad  illustra- 
re la  mia  patria  (1),  d’  un  tratto  mi  sia  rivolto 
a studiare  i monumenti  che,  salvati  dalla  barba- 
rie , tuttora  esistono  nella  metropoli  salernitana. 
Egli  ciò  deve  unicamente  ripetersi  dall’  affetto  che 
nudro  per  quelle  cose  che  valgano  a ridestare  la 
memoria  de’ secoli  che  furono.  Epperò  ovunque 
le  ritrovo,  resto  preso  d’  ammirazione,  nè  saprei 
trascurarle  ; per  sentire  un  vuoto  nello  spirito. 

Laonde  nell’  osservare  spezialmente  il  Duomo, 
al  sentimento  religioso  che  si  destava  nella  men- 
te, alla  squisitezza  dei  monumenti  che  contem- 
plava , si  aggiunsero  due  potissime  ragioni  per- 
chè mettessi  per  ora  fuori  questa  Guida.  La  pri- 


(1)  V.  il  mio  Indice  Alfabetico  per  la  Raccolta  delle  Memorie  Storiche  di 
Maior;,  Napoli  1893. 
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ma , il  sapere  che  tuttora  altri  in  qualche  libri- 
cino, non  si  era  fatto  scorta  ai  tanti  forestieri,  che 
quà  tratti  dalla  fama,  vengono  anziosi  a vedere  le 
nostre  cose.  L’  altra  era  la  ressa  che  mi  faceva- 
no i molti  benemeriti  amici,  i quali  forse  si  avvi 
savano  ( perchè  io  fossi  sì  preso  dall’  amore  delle 
antichità)  che  potessi  in  qualche  modo  riuscire  a 
portar  lustro  a questa  città  doviziosa  d’ istoriche 
memorie,  nè  seconda  fra  le  italiche  metropoli. 

Ora  però  si  contenteranno  se  non  totalmente  a- 
vrò  soddisfatto  le  loro  brame;  e come  poterlo  io 
in  una  semplice  guida,  la  quale  fosse  atta  indi- 
rizzare il  pellegrino  che  si  aVvanza  in  un  tem- 
pio dell’  XI  secolo?  Troppo  ci  vuole  per  dare  al- 
la luce  una  storia  che  potesse  mettere  in  bella 
mostra  i fasti  di  questa  città,  mercecchè  quante 
ricerche  non  esigono  le  sue  origini,  le  quali  re- 
stano coperte  d’  un  fitto  velo,  a sollevare  il  quale 
si  pena  grandemente  dagli  archeologi?  (1). 

È a des1  rivere  poi  come  fiorì  sotto  i romani,  e 
al  tempo  della  repubblica,  e stabilito  l’impero  (2); 


(f)  Molto  si  è sofisticato  sulla  etimologia  di  Salerno.  Il  Mail*  si  è sforzato 
derivarla  da  Sem  figliuolo  di  Noè.  Seguirono  la  sua  opinione,  tra  gli  altri,  il 
Mantenga  con  una  Dissertazione  che  fn  pubblicata  nel  Magazzino  enciclopedico 
salernitano,  a.’  23,  Dicembre  1789.  Altri,  la  derivarono  dall’ebraico  petra  an- 
nuii; altri  da  capra  more,  ed  altri  a copia  calie.  E da  ultimo  vi  fu  chi  as- 
serì essere  stata  detto  Salerno  da  Sale  ed  Irne,  fiumicelli  da  cui  è circonda- 
ta la  cittì. 

(2)  Salerno  continuò  ad  essere  colonia  romana  anche  ne’  tempi  degli  impe- 
ratori, come  dalla  seguente  iscrizione  fn  un  marmo  eh'  era  servito  di  base  a 
qualche  statua,  ed  Ora  trovasi  gettato  nel  largo  de’  tribunali 

GRACCHI  V.  C. 

Arrio  Merio  Gracco  V.  C. 

Tanto  et  tam  premilo  patrono. 

Goloniac  Salernitannrum  qui  civiialem 
Nostram  qtrap  itestitula  et  defessa 
Ipso  transilu  canalis  dignationis 
Suae  respectu 
ad  spIpDdorem  revoravent 
Fugante;  vero  eivea  ac  defessum  ordmem 
Dispositionem  candoris  sui  et  ad 
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a ravvisarla  sotto  la  dominazione,  prima  dei  lon- 
gobardi e poscia  dei  normanni,  addimanderebbesi 
e lungo  tempo  e ozii  e facoltà  di  ricercare  nei 
polverosi  archivii  : per  non  discorrere  che  altra 
messe  abbondantissima  resterebbe  a raccogliere 
qualora  si  volesse  lino  ai  giorni  nostri  intessere 
la  sua  storia. 

Benché  non  deve  reputarsi  che  in  questa  gui- 
da trascurassi  affatto  le  storiche  notizie,  mentre 
qualora  mi  si  presentava  il  destro,  ve  le  ho  fatto 
cadere  con  non  poco  diletto  di  chi  si  aggira  fra  i 
portici  e le  volte  delle  basiliche. 

Una  tomba  di  un  personaggio  illustre , un  di- 
pinto che  rappresenta  qualche  fatto  istorico,  una 
iscrizione  mezzo  rosa,  bastano  essi  solamente  a ri- 
chiamare la  memoria  di  qualche  fatto  istorico  di 
non  lieve  importanza. 

Or  che  parmi  aver  abbastanza  esposto  i moti- 
vi, onde  fui  indotto  a dettar  questa  guida , l’ apra 
pure  a bell’  agio  il  forestiere  , e troverà  fedele 
scorta  ai  suoi  passi  : non  la  disdegni  il  nostrale, 
cui  si  offrirà  non  poco  diletto  nel  riscontrare  i 
gloriosi  fatti  dei  suoi  maggiori. 


Prestaiionetn 

Civibus  suis  Tel  quae  ad  saluletn  palriae 
Pertioent 

Sua  proviaioue  relevare  dignalur 
Cujos  si  universa  gestorum  refoveamus 
Dies  non  sufficit 

Ob  ejua  merita  et  amorem  quem  erga  ordinato 
Vel  cires  exbibet  ordo  populusque 
Salernitano! 

Slatuara  poncndam  censucruot 
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Cenno  storico  sulla  fondazione  del  Duomo 


Benché  un  istorico  moderno (1) seguendo  l’ avviso  del  Ven- 
timiglia,  si  sforzi  a provare  che  la  fede  cristiana  venisse 
predicata  ai  Salernitani  dal  principe  degli  Apostoli,  pur  tut- 
tavia una  congettura  siffatta  non  ha  punto  solido  fondamen- 
to ; perocché  del  solo  terzo  secolo  abbiamo  documenti  di 
cristianesimo  in  questa  splendida  e vaga  Salerno. 

Il  voler  ghiribizzare  per  rintracciare  le  glorie  di  una  cit- 
tà , poco  giova  alla  sua  causa,  poiché  potrebbe  altri  age- 
volmente sospettare  non  invenirsi  fatti  certi  ed  incontrasta- 
bili per  cui  si  ricorre  ad  arzigogoli. 

É indubitato  adunque  che,  imperando  Diocleziano  e Mas- 
simiano (2),  questa  città  si  ebbe  di  gloriosi  Martiri  locchè 
suppone  essere  stata  qua  per  lo  innanzi  disseminata  la  pa- 
rola evangelica,  fruttificasse  abbastanza  e molti  dei  saler- 
nitani si  fossero  convertiti  dal  gentilesimo  ; tanto  più  che 


(1)  Paesano,  Memorie  per  servire  alla  storia  della  chiesa  di  Salerno,  parte  I 
pag.  IO  e seguenti. 

(2)  Oltre  de’  tre  nobili  cittadini  salernitani  Fortnnato,  Caio  ed  Anles,  che 
gloriosamente  esposero  la  vita  per  Cristo,  in  questa  provincia  molti  altri  in 
quell’  epoca  subirono  il  martirio.  V.  Lo  spicilegio  del  p.  d’  Aeherj  pref.  del 
tom.  IV;  ed  il  Valesio  nella  dissertazione  de  Martirologio  Romano  pag.  858. 
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questa  città  attirò  1'  attenzione  del  proconsole  Leonzio  , il 
quale  dalla  Puglia  venne  a stabilire  in  Salerno  il  suo  cru- 
del  tribunale  (1). 

Esiste  tuttora  una  iscrizione  incisa  in  un  piedistallo  (2), 
che  sorreggeva  il  simulacro  della  Madre  di  Costantino (3), 
e questo  monumento  di  onore  , erale  stato  eretto  da  Alpi- 
nio  Correttore  della  Lucania.  Or  chi  non  sa  quanto  Ella 
fosse  benemerita  del  Cristianesimo  ? Uopo  è inferire,  che  i 
Salernitani  dal  IV  secolo  fossero  in  gran  parte  cristiani  ; 
altrimenti  non  si  saprebbe  spiegare  come  il  loro  Corretto- 
re fosse  stato  stimolato,  a segnalare  la  sua  stima  per  una 
imperatrice,  che  avversava  il  culto  degl’  idoli. 

In  sullo  spirare  del  V secolo  siam  certi  di  numerare  suc- 
eessivamenle  i vescovi  che  ressero  questa  chiesa:  ma  da 
ciò  non  può  conchiudersi  che  prima  di  questo  tempo  non 
vi  fossero  già  de’  prelati  in  Salerno.  É a dir  vero  s.  Bo- 
nosio  e s.  Grammazio  che  comunemente  sono  ritenuti  per 
i primi  vescovi  di  questa  chiesa,  benché  non  abbiano  un 
posto  Asso  nella  cronologia,  pure  non  si  pone  in  dubbio 
da  veruno;  che  non  fossero  esistiti  intorno  a due  secoli  pri- 
ma dell’anno  499.  A quell’epoca  istessa  dobbiam  riferire  la  e- 


(1)  Questo  proconsole  per  amicarsi  e legare  a se  il  popolo  salernitano,  diede 
al  medesimo  noo  spettacolo  di  fiere  libiche,  come  si  ricava  dalla  seguente 
Iscriiione  riferita  dal  Gruferò  : 

ACERRIO  FIRMEO  LEONTIO 
PRIMARIO  VIRO  ET  EDITORI 
MUNERIS  SUI  CUM  FERARUM 
LYB1CARUM  QUI  VIXIT  ANN. 

XXX  DIGNISSIMO  FILIO 
CONSACRAVERUNT. 


(3)  Ecco  l’ iscrizione  : 

DOMINAR  NOSTRAE  FLAVIAE  AUGU5TAE 
HELENAE 

DIVI  CONSTANT  CASTISS1MAE  CONIUGI 
PROCREATRICI  D N.  CONSTANTINI 
MAXIM1  PIISSIMI  AC  VICTORIS  AUGUSTI 
AVIAE  DOM1NORUM  NOSTRORUM 
CONSTANTINI  ET  CONSTANTE 
BEAT1SSIMORUM  AC  FEL1CIUM  CAESARUM 
ALP1NIUS  MAGNUS  V.  C.  CORR.  LUCANlAK 
ET  BRUTIORUM  STATUIT 
DEVOTUS  EXCELLENTIAE  PIETATIQUE 
EJUS. 

(3)  Il  predetto  simulacro  fu  ritrovato  anni  sono  nel  giardino  della  tipogra- 
fia Migliaccio  in  Salerno,  ore  trovasi  acefalo  gittate  io  un  evalo. 
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rezione  dell' antica  cattedrale  di  Salerno,  la  quale  è indu- 
bitato che  s’intitolasse  a s.  Maria  degli  Angioli  (1). 

Qui  potrebbe  dimandarsi  dove  fosse  sita  quest'  antica  cat- 
tedrale. Per  soddisfare  a simile  inchiesta  è a sapersi  come 
in  Salerno,  città,  ove  avea  la  residenza  il  correttore  della 
Lucania  e de’  Bruzt  (2)  esistevano  sotto  il  paganesimo  di 
templi  cospicui  ai  bugiardi  numi  innalzati  (3).  Per  lo  più 
divinità  campestri,  erano  le  venerate  dai  salernitani,  a ciò 
mossi  dall'  amenità  dei  campi  e dall’  ubertà  delle  colline 
che  questa  regione  incoronano  (4).  E a dir  vero  quivi  ave- 
vano templi  e Bacco  e l’ impuro  Priapo,  e sovratlutto  la  Dea 
più  celebrata,  cui  magnifico  delubro  venne  eretto,  era  Po- 
mona. 

Che  questi  templi  dietro  che  Costantino  concesse  la  pace 
alla  chiesa  fossero  stati  in  parte  dedicati  al  vero  Dio  , lo 
ricaviamo  dal  sapere  ohe  il  delubro  di  Priapo,  presso  il 


(1)  Vari  diplomi  ciò  confermano,  tra  cui  ì issai  esplicito  quello  del  762, 
allorché  reggeva  questa  episcop.il  sede  Leone. 

(2)  Sotto  gl’  imperatori  romani  troviamo  sovente  spediti  nelle  province  t 
Correttori,  quali  delegati  straordinarii , per  sedare  i tumulti  cagionati  dalle 
ribellioni,  dalle  guerre  e da  mutazioni  di  signori,  o da  negligenza  de’  ma- 
gistrati; e ciò  sia  per  reggere  e amministrare  unitamente  agli  uomini  consolari 
ed  ai  presidi,  sia  per  governarle  da  se  soli,  come  si  effettui  in  processo  di 
tempo.  La  dignità  di  costoro  crebbe  tal  fiata  a segno  che  un  solo  correttore 
resse  I’  Italia  con  poteri  assai  prossimi  agl*  imperiali.  Nella  nostra  Lucania 
in  diversi  tempi  vi  furono  spediti  varii  Correttori,  tra’  quali  i monumenti  su- 
perstiti.ci  han  lasciato  i nomi  di  Tctrico,  di  Brizio  Presente,  di  Nicomaco,  di 
Emiliano,  di  Vittorino  e di  Festo. 

(3)  Tra  gli  altri  delubri  sistemi  in  Salerno  forvi  quello  dedicato  a Giunone 
Lucina.  Il  cui  simulacro,  secondo  i|  Dooio  e il  Muratori,  avea  una  bimba  al 
braccio  destro,  e nella  mano  sinistra  una  face,  e sulla  base  che  il  sorreggeva 
leggevasi  : 

JUNONI  LCCINAE 
T.  ALBIUS.  T.  P.  VOL.  ALBAN ITS 
JULIA  ALBANA  FLAM.  AUG. 

I10N.  US  COLL.  DENDROPIIORUM 
PATR.  QCINQ.  DD. 

L’  essere  socio  onorario  di  qualche  consesso  veniva  espresso  col  titolo  di 
honore  usui.  Quelli  che  appartenevano  al  collegio  dei  dendrofori  erano  desti- 
nati portare  sugli  omeri  degli  alberi  svelti  fin  dalle  radici  per  uso  del  tempio 
di  Silvano.  In  ciò  i romani  seguirono  la  costumanza  degli  antichi  ebrei  che 
aveano  i Nalinei,  dediti  a portar  le  legna,  per  uso  dell’ara  degli  olocausti, 
nel  tempio  di  Gerosolima  per  celebrarne  la  Xylophoria. 

(4)  Il  poeta  Pugliese  cosi  cantò  di  Salerno: 

Urbs  latii  non  est  hac  deliciosior  urbe, 

Frugibus,  arboribus,  vinoqoe  redundat  et  unda, 

Non  ibi  poma,  nuces,  non  pulchra  palatia  desunt; 

Non  species  muliebris  abest,  probitasque  virorum. 

Altera  planitiem  pars  obline! , altera  montem  ; 

Et  quodeumque  velis,  terrave  marive  roinistrant. 
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fiume  Irno,  venne  dedicato  ai  martiri  salernitani  Fortuna- 
to, Caio  ed  4ntes.  Or  panni  potersi  ritenere  che  quello  del- 
la dea  Pomona  venisse  cangialo  in  cattedrale. 

Il  sito  dove  tutti  collocano  la  chiesa  di  s.  Maria  de- 
gli Angioli  non  è discosto  dagli  avvanzi  di  questo  tempio, 
i quali  presentano  note  incontrastabili  . onde  agevolmente 
possa  ricavarsi  aver  subito  di  trasformazioni  cristiane;  o 
per  verità  le  colonne  striate  con  i capitelli  di  ordine  ro- 
mano, decorati  con  i volti  della  dea  Pomona,  non  sorreg- 
gono un  architrave,  come  avrebbe  addimandato  I’  architet- 
tura romana,  ma  archi  a sesti,  e questi  sensibilmente  acuti. 

Dalla  qual  cosa  è lecito,  anzi  conviene  inferire  che  que- 
sti archi  sono  di  un  epoca  assai  posteriore  sia  alla  prima 
costruzione  di  quel  tempio,  sia  alle  rifazioni  che  ne  fece 
eseguire  Tito  Tetlieno  Felice  (I). 

Or  a che  costruire  questi  archi  senza  lo  scopo  di  trasfor- 
mare un  edifizio,  il  quale  potesse  valere  per  pubblica  uti- 
lità ? L' immaginare  che  una  costruzione  siffatta  3i  eseguis- 
se per  sorreggere  le  stanze  dell’  episcopio,  egli  non  entra 


(1)  Nell’  androne  del  palazzo  arcivescovile  si  osserva  tuttavia  la  seguente 
iscrizione  : 

T.  TETTIENUS  FELIX  AUGUSTA  LIS 
SCRIBA  LIBRAR.  AEDII..  CIJRULL 
VIATOR  AEDIL.  PLEBIS  ACCENS1IS 
CONSULI  HS.  L.  M.  N.  LEUAVIT 
AD  EXORNANDAM  AEDEM  POMOMS 
EX  QOA  SUMMA  FACTUM  EST  FASTIGIUM 
INAURATUM  PODIUM  PAVIMENTA  MARM  OPUS  TECTORIL'M 

Dalla  stessa  apprcndesi  che  Tito  Tetlieno  Felice,  augustalc,  scriba  libra- 
rio, viatorc  degli  edili  curuli,  donzello  del  console,  avendo  legati  SO  mila  se- 
sterzi per  decorare  il  tempio  di  Pomona,  da  questa  somma  se  ne  indorò  il 
soffitto,  si  costruì  il  loggiato  dell’  anfiteatro,  si  fece  il  pavimento  in  marmo, 
e s’  intonacarono  le  mura.  In  qual  tempo  sia  vissuto  Teltieno  non  è facile  in- 
dovinare. Un  antiquario  sostenne  essere  questi  figliuolo  di  quel  Tetlieno,  fla- 
mine dell’  imperatore  Commodo,  e ciò  per  un  altra  iscrizione  ritrovata  in  Sa- 
lerno e riportata  dal  Muratori. 

Che  in  questa  città  vi  fossero  stati  augustali , ce  ne  fornisce  prnova  la  e- 
pigrafe  su  di  una  lapide  che  nel  1826  fu  rinvenuta  nella  casa  oggi  del  signor 
Carmine  Rossi,  largo  de’ Tribunali  n."  92  cosi  leggendovisi  : 

SERVILIO  C.  F. 

MARSO  C.  I.  P.  C.  OB 
EXIMIAM  EJUS  ERGA 
SE  SINO.  l’NIVERSOSQ. 

1IONOR1FICENTIAM 

DECL’RIONES  AUGUSTALES  COLONI  P.  S. 

A qual’  ordine  di  cittadini  si  appartenessero  gli  augustali,  è stato  messo 
dottamente  in  luce  da  valenti  archeologi,  e soprattutto  dall’  Egger,  dallo  Zumpt, 
dal  Motnmscn,  ed  ora  dal  Fromis  nella  Julia  Augusta  Taurinorum. 
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in  capo  a colui  che  Tassi  attentamente  ad  osservare  la  por- 
zione del  tempio  che  tuttora  è stala  salvata  dalla  demolizione. 
Le  scale  del  palazzo  arcivescovile  facevan  parte  della  navata 
di  mezzo  ; e forse  di  altre  colonne  si  troverebbero  nel  mu- 
ro meridionale  della  scala  medesima,  se  pure  non  fossero 
state  gettate  nelle  fondamenta  11  resto  del  tempio  si  può 
osservare  in  un  androne  della  lunghezza  islessa  della  por- 
zione del  tempio  di  Pomona,  di  cui  abbiam  parlato. 

Le  quali  cose  premesse,  mi  sarà  lecito  pure  avvanzarmi 
ad  esporre  che  questo  delubro  di  Pomona  venisse  consacra- 
to alla  Regina  degli  Angioli  con  poco  mutamento  , quanto 
bastasse  pel  culto  cristiano  ; ed  in  appresso  ueH'840  il  ve- 
scovo Alone  lo  rifacesse  con  quei  sesti  acuti  che  ancor  si 
osservano,  e 1'  adornasse  di  un  leggio  di  gesso  di  maravi- 
gliosa  bellezza,  come  ci  assicura  1 Anonimo  cronista. 

Fabbricata  poscia,  come  or  ora  vedremo,  I’  augusta  ba- 
silica di  S.  Matteo,  venne  abbandonata  1’  antica  cattedrale, 
e chi  sa  in  quale  tempo  e con  quale  trasformazione  si  ve- 
nisse a collocarvici  sopra  l’episcopio, lasciandone  intatta  quel- 
la porzione  che  non  recava  impaccio  alle  novelle  costruzioni. 

Chi  sa  se  in  appresso  ciò  che  altrui  può  sembrare  mera 
congettura  , non  addiverrà  certezza  con  lo  scovamento  di 
nuovi  iudizii?  Il  certo  è adunque  che  l’antica  cattedrale 
non  era  molto  discosta  dalla  presente. 

Ma  qui  altri  opporrebbe  : il  duomo  fondato  dal  Guiscardo 
occupare  il  sito  dove  già  esistevano  le  chiese  di  S.  Giovanni 
Battista  e di  S.  Maria  degli  Angioli;  laonde  non  potersi  in 
verun  modo  accogliere  il  mio  avviso.  Ma  io  da  diplomi  certi 
ricavo  ragioni  a confermarlo.  In  una  conqessione  fatta  al  Duo- 
mo di  Salerno  dal  duca  Ruggieri  nelPannol  101  leggonsi  que- 
ste notevoli  parole:  Coticedimus  et  offerimus  in  Ecclesia  quam 
supradictus  dominus  Robertus  genitor  meus  a NOVOFUNDA- 
MINE  hanc  nobis  a Domino  concessam  Salernitanam  civitatem. 

Volgendo  il  G maggio  del  954  furono  solennemente  de- 
positate in  questa  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli,  dal  ve- 
scovo Bernardo  II  e dal  longobardo  principe  Gisulfo  I , le 
preziose  spoglie  dell'  apostolo  ed  evangelista  S.  Matteo,  ri- 
trovate in  un  diruto  tempio  di  sotto  Casalicchio  alla  con- 
trada duo  (lumina  nei  confini  della  Lucania  (1)  , e qui  ri- 


ti) Allora  fo  che,  invece  di  ritenere  il  nome  di  S.  Maria  degli  Angioli , prese 
quello  di  S.  Matteo,  come  cavasi  da  un  diploma  del  977  presso  il  p.  de  Bissi. 
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posarono,  finché  la  pietà  e magnificenza  del  normanno  con- 
quistai delle  Puglie  non  pensasse  ergere  dalle  fondamenta 
un  tempio  più  degno  per  il  santo  tutelare  di  questa  dioce- 
si, innalzata  già  in  Metropoli  da  Giovanni  XV  nel  986,  co- 
me riferisce  il  cronista  Cavese(l). 

Egli  veramente  consegui  l’  idea  che  avea  vagheggiato,  e 
se  innanzi  fè  sperimentare  ai  salernitani  e durissimo  asse- 
dio e fame  spietata  (2),  poscia  addolcì  le  ferite  con  arric- 
chirli di  un  tempio  che  non  riuscisse  inferiore  ad  ogni  al- 
tro sontuoso  edilìzio  di  quella  stagione.  Alla  eleganza  ed 
ampiezza  (3)  concorsero  a renderlo  assai  più  magnifico  sì 
il  collocar  che  vi  fece  le  reliquie  dell’additato  Apostolo  ed 
Evangelista,  le  quali  quasi  smarrite  , (4)  furono  per  le  ri- 
cerche dell’arcivescovo  Alfano,  rinvenute  nell’antico  Duomo, 
sì  la  presenza  del  VII  Gregorio,  il  quale  pei  tristi  tempi  che 
correvano  allora,  in  Salerno  come  in  esilio  ritrovandosi  (5), 


(1)  Marsilio  Colonna  vuole  che  la  chiesa  di  Salerno  sia  slata  innalzata  a Me- 
tropoli nel  954;  il  Freccia  nel  968;  il  Mazza  ed  il  Moreri  nel  974  ed  altri 
nell’  anno  984.  In  questa  diversità  di  opinioni  egli  è più)  ragionevole  seguire 
il  lodato  cronista,  il  quale  si  appoggia  a validi  argomenti. 

(2)  Roberto  Guiscardo,  a malgrado  de’ suoi  imenei  stretti  con  Sighelgaita 
sorella  del  U Gisulfo  principe  di  Salerno,  cercato  il  pretesto  che  questi  l’  a- 
vessc  fatto  scomunicare  dal  pontefice,  o spinto  dagli  amalfitani,  trattati  aspra- 
mente dal  predetto  Gisulfo,  nel  1075  ratinato  poderoso  esercito,  cinse  d’  assedio 
Salerno,  e la  ridusse  a tale  miseria  che,  gli  assediati , secondo  riferisce  il  Ma- 
laterra , e quorum . canoni,  asinorum  ac  muricipium  carnei  cepere  comcdere . 
vendebanlur  aulem  canti  jecur  (arena  decem,  modium  autem  tritici  XLIV 
bizantiii.  11  poeta  Guglielmo  Pugliese  cantò  all’  uopo: 

Tanta  famet  miierae  etnea  invaserai  urbis , 

Ut  canibui,  nel  equii,  nel  murihus,  aut  asinorum 
Turba  cadaveribus  vix  vivere  pone t edendo. 

(3)  Tutta  l’area  si  dell’interno  che  dell’atrio  è di  circa  metri  110  di  lun- 
ghezza ed  80  di  larghezza.  Alcuni  pretendono  che  questa  nuova  cattedrale  fosse 
stata  costruita  là  appunto  dove  si  trovava  la  chiesa  di  S.  Giov.  Rallista  (fon- 
data nell’  827  dal  vescovo  di  Canosa  Pietro,  amministratore  dei  Duomo  di  Sa- 
lerno), c di  S.  Maria  degli  Angioli.  Quel  che  sia  di  S.  Giov.  Battista  che  il 
vescovo  Bernardo  portò  a compimento  nell’  851,  io  non  entro  a discutere;  ma 
di  S.  Maria  degli  Angioli  porto  diversa  opinione,  come  ho  già  dimostrato. 

(4)  Nell’anno  1080  riuscì  trovarle.  Le  frequenti  saracenicbe  invasioni  aveano 
fatte  celarle,  ed  il  volgere  degli  anni  ne  aveva  fatto  smarrire  il  luogo  del  de- 
posito. 11  chiar.  Mazzocchi  riporla  a quest’  epoca  il  ritrovamento  del  954,  riu- 
nendo in  un  solo  fatti  di  diversa  epoca  e luoghi  e-  persone. 

(5)  Molto  ebbe  a lottare  questo  pontefice  non  solo  con  buona  parte  del  clero 
germanico,  e di  altre  regioni,  che  non  seguiva  fedelmente  i canoni  creila  mo- 
raleima ancora  coll’imperatore  ArrigoIV di  Germania  per  ragione  del  Rinvestiture 
che  grandemente  infiuivano  ad  esercitare  la  esecranda  simonia.  Fu  tanta  la  bal- 
danza e sacrilego  attentato  di  questo  imperatore  di  riunire  un  conciliabolo  in 
Vorroazia  nel  quale  fè  deporre  l’ invitto  pontefice,  ed  in  un  altro  di  simil  na- 
tura, rauoato  a Magonza  , oppose  al  medesimo,  Ghibeirio  di  Ravenna  antipapa, 
che  assunse  il  nome  di  Clemente  HI.  Ma  nou  essendo  riuscito  con  lutti  quest’iu- 
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con  tutte  le  solenne  cerimonie  della  chiesa,  degnossi  colle 
sue  mani  medesime  consacrarlo  (1). 

Ma  il  tempo  che  tutto  consuma  coll’  edace  dente,  e non 
rispetta  opere  per  quanto  si  vogliano  maestose  e grandi , 
aveva  di  gran  lunga  guasto  e deteriorato  questo  edilìzio  ; 
ed  ecco  le  diverse  modificazioni  e rislauri  che  di  mano  in 
mano  si  succedettero,  finché  il  Poerio  (non  so  dire  se  con 
molto  giudizio)  il  rifacesse  da  capo,  ed  in  tal  guisa  smar- 
rimmo ogni  traccia  di  un  monumento  gotico  dell’  XI  secolo. 
Vi  fu  qualche  arcivescovo  appresso,  il  quale  pensasse  rido- 
narci il  tempio  del  Guiscardo  , ma  tornò  vano  l’ effettuire 
nn  tal  disegno,  mentre  da  monumenti  ebbe  con  dolore  a ri- 
cavare che  non  si  sarebbe  trovato  il  tempio  antico  sotto 
l’ intonaco  del  Sanfelice  (2). 

Ecco  dunque  la  cattedrale  di  Salerno  perdura  sotto  le  for- 
me moderne  da  questo  architetto  disegnate;  e se  non  pre- 
senta il  primo  splendore,  pure  di  quel  poco  che  ne  resta 
dell’antico  si. avrà  molto  da  ammirare. 


§■  2 » 

Facciala  dell’  Atrio 

Prima  di  avanzarti  nel  peristilio,  salendo  due  opposte 
scale  di  marmo  difese  da  balaustrata  , devi  rivolgere  per 


degoi  tentativi  a fiaccare  la  costanza  d’  Ildebrando,  si  avvanzò  alla  volta  di 
Roma  col  suo  imperiale  esercito;  e,  penetrato  in  questa  città,  pei  tradimenti 
di  alcuni  romani,  stringeva  di  assedio  il  pontefice  che  si  trovava  rinchinso 
nella  mole  di  Adriano.  E si  sarebbe  impossessato  della  sacra  persona  di  luì, 
se  1’  invitto  Guiscardo  che  gli  si  era  rappacificato  nou  accorresse  eoo  la  pode- 
rosa sua  oste  a liberarlo  dalle  mani  dello  sveco.  Ecco  dunque  come  sotto 
la  scorta  di  Roberto  , accompagnalo  dall'  abate  Desiderio  , prima  riparò  in 
Montecassino,  e poscia  veone  in  Salerno,  nella  quale  città  poco  appresso  spirò, 
profferendo  quelle  parole  che  tutta  giustificano  la  sua  vita  : Amai  la  giuKiiia, 
ebbi  in  odio  la  iniquità , perciò  muoio  in  etilio. 

(1)  Il  cbiar.  p.  de  Meo  è di  avviso  che  questo  Duomo  fosse  stato  consagrato 
dall’  arcivescovo  Alfano  nel  d)  3 dicembre  1077.  Ma  in  quell’  aano  non  si  era 
completata  neanche  la  cripta. 

(2)  Il  cav.  Ferdinando  Sanfelice,  appartenente  a nobilissima  famiglia  napo- 
lilana,  nacque  nel  1675.  Ebbe  un  sentilo  affetto  per  la  pittura  e pel  disegno. 
Fu  discepolo  del  celebre  Francesco  Solimene,  ed  ottenne  aver  nome  tra  i pit- 
tori di  figura,  e di  fare  giudiziose  tavole  di  altari.  Ebbe  ancora  fama  di  buon 
architetto,  onde  fu  adoperato  a dirigere  la  costruzione  di  diversi  edifizii. 
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poco  lo  sguardo  a questa  facciala  che  dicesi  in  antico  fosse 
decorata  di  musaico,  forse  come  la  basilica  di  s.  Lorenzo 
di  Roma  e di  s.  Maria  in  Transleverc.  Ma  in  appresso  tra- 
sformata venne  dall’arcivescovo  Sanchez  de  Luna,  e final- 
mente nel  1837  fu  ridotta  alla  presente  architettura  dall'ar- 
civescovo Paglia. 

È a deplorare  come  l’attuale  disegno  li  dà  l’idea  più  del- 
1’  ingresso  di  una  villa  che  di  un  tempio:  ciò  nullamanco 
leggi  la  iscrizione  che  si  trova  sopra  l’ arco: 

D.  O.  M. 

IN  ONOREM  MATTHEI  APOSTOLI 
FRONTEM  TEMPLI  MAIORIS 
AD  ALTITUDINEM  TANTAM  AC  DIGNITATEM 
ISIDORUS  SANCIIEZ  DE  LUNA  PATRICIUS  NEAPOL1T. 

ARCHI EPISCOPUS  SALERNITANUS 

A SOLO  EXCITAV1T  ORNAV1TQUE 
ANNO  MDCCLVIII. 

2.  Più  sopra  osserverai  T epigrafe  che  ricorda  i restauri 
e trasformazione  del  Paglia. 

D.  0.  M. 

FRONTEM  HANC  TEMPLIQLE  ADITUM 
VETUSTATE  DETRITUM 
MARINUS  PAGLIA  ARCIIIEPISCOPUS 
RENOVANDAM  ET  ELEGANTIUS  RESTITUENDAM 

CURAVIT 

ANNO  REP.  SAL.  MDCCCXXXVII. 

§•  3.° 

Porla  ( un  dì  chiamala  de’  ieoui  ) 

3.  La  cornice,  il  fregio,  1’  architrave,  gli  stipiti  e la  so- 
glia che  ornano  la  porta  che  mette  nel  peristilio,  sono  tutte 
di  marmo.  La  trabeazione  è decorala  di  fogliami  di  viti , 
di  animali  e di  altri  simboli  usali  per  adornare  i templi  dal 
secolo  Vili  al  XIV. 
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4.  Nella  fascia  superiore  ed  inferiore  si  legge: 

>ì<  DVX  ET  IORDANVS  DIGNVS  PR1NCEPS  CAPVANVS 
REGNENT  AETERNVM  CVM  GEME  COLENTE  SALERNVM 

Molto  si  è sofisticalo  sopra  questi  versi  dai  patrii  scrit- 
tori, mossi  dall’ osservare  che  Giordano  I,  principe  di  Ca- 
pila non  si  trovava  in  amichevoli  relazioni  col  duca  Ro- 
berto, nè  sapevano  conciliare  come  fossero  uniti  i loro  nomi 
nella  presente  epigrafe.  Se  concorsero  ambedue  a quell'ope- 
ra fatta  prima  d’  inimicarsi  , era  ben  giusto  che  ambedue 
venissero  nominati.  Alcuni  asserirebbero  che  quella  trabea- 
zione fosse  stala  donata  al  duomo  dal  duca  di  Puglia  Gu- 
glielmo e da  Giordano  11.  principe  di  Capua  verso  il  1121, 
dopoché  in  questa  chiesa  , Callisto  II  , conciliati  i discor- 
danti baroni,  ebbe  confermati  al  duca  istesso  la  investitura 
de' suoi  stati  Ma  da  qual’ elemento  storico  ciò  apprendesi? 

5.  Addossate  alla  base  degli  stipiti  trovi  un  leone  dalla 
parte  dritta  ed  una  leonessa  con  un  leoncino  poppante  alla 
sinistra;  simboleggiandosi  in  tali  figure  la  fortezza  e la  ca- 
rità che  debbono  avere  i seguaci  del  Vangelo. 


§.  4 0 

Peristilio 

6.  Entrato  finalmente  nel  peristilio  esso  ti  si  para  di- 
nanzi della  forma  di  un  parallelogramma,  la  cui  lunghezza 
è di  metri  36,  e la  larghezza  33  in  circa.  Le  colonne  che 
lo  adornano  in  numero  di  28  di  diverso  ordine,  e qualcuna 
di  pregevole  marmo,  sostengono  con  barbara  architettura 
gli  archi.  Ai  quattro  lati  si  elevano  de’ grossi  pilastri,  che 
sorreggono  colia  loro  solidità  la  mole  dell’edificio.  A molti 
arride  la  opinione  che  la  maggior  parte  de’  fusti  e dei  ca- 
pitelli di  siffatte  colonne  ricordano  le  glorie  dell’  antichis- 
sima Pesto,  e la  magnificenza  di  quegli  edifizii;  attribuen- 
done al  Guiscardo  il  traslocamento  in  questa  città.  Ma  una 
siffatta  opinione  egli  panni  da  non  doversi  sì  facilmente  ab- 
bracciare, giacché  non  mancavano  in  Salerno  istesso  e nei 
contorni  di  classici  edificii,  onde  si  fossero  potuto  ricavare. 
Valga  a conferma  di  questo  mio  divisamento,  sì  perché  altri 
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luoghi,  non  discosti  da  Salerno,  hanno  dovizia  di  tali  monu- 
menti, nè  si  dovrebbe  stimar  Pesto  una  miniera;  si  ancora 
perchè  il  gusto  pestano,  dagli  avvanzi  che  tuttora  là  si  am- 
mirano, è assai  ben  diverso  da  quello  delle  nostre  colonne. 

7 Questo  peristilio  venne  restaurato  ed  ornato  dall’ar- 
civescovo Casirairo  Rossi  nel  1747,  come  mostra  la  pre- 
sente iscrizione,  che  fece  collocare  nel  lato  occidentale  dello 
stesso  (1). 

D.  0 M 

CASIMIRUS  ROSSI  PATRICIUS  NEAPOLIT. 
PONTIFEX  SALERNITANI^ 

INGENS  HUJUS  PRINCIPALE  TEMPLI  ATRIUM 
DIU  INORNATUM 
D.  S.  P.  ELEGANTI  CULTU 
RESTITUENDUM  DECORANDUMQ.  CURAVIT 
ANNO  CIDI3CCXXXXVII. 

Però  il  lastricalo  fu  fatto  eseguire  nell’anno  1789. 

8.  Nel  mezzo  si  sollevava  una  stupenda  e rara  vasca  di 
granito  orientale,  la  quale  zampillava  di  limpida  acqua  con 
non  poco  diletto  dei  riguardanti.  Di  questo  bellissimo  e 
singolare  ornamento  venne  spoglialo  questo  atrio , quando 
nel  visitar  questo  Duomo  Ferdinando  I se  ne  invaghì,  e la 
fè  trasportate  in  Napoli  per  arricchirne  la  villa  di  Chiaia. 

Appresso  per  non  lasciare  disadorno  quest’atrio,  si  ri- 
parò in  qualche  modo  alla  gran  perdita  con  altra  vasca  , 
ancor  essa  pregevole  per  essere  monolila  e pur  di  granito, 
benché  l’ altra  non  agguagliasse  per  la  grandezza.  Questa , 
una  volta  si  ritrovava  in  mezzo  alla  maggior  navata  del 


(1)  Tra  le  iscrizioni  che  andarono  disperse  in  questa  restaurazione,  vi  fu- 
rono le  seguenti  : 


D.  M. 

M.  VAL.  PANICI  AF.MII.IANl 
QVI  V1XIT  AN.  IX  MENS  liti  D.  XUX 
VAL.  DRAGONTIANUS  ET  ANIA  ZENONIS 
PARENTES  INFELICES 
FIMO  DVLC1SSIM0. 


D.  NI. 

IVL.  AVR.  PESTO  IVN.  VIX.  AN.  VI 
MEN.  XI.  DI.  XXII.  FESTVS  PATF.R 
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tempio  e serviva  a contener  1’  acqua  battesimale.  In  pro- 
cesso di  tempo  per  i nuovi  restauri  fatti  eseguire  dal  Poe- 
rio,  venne  cacciata  in  un  canto  del  portico. 


§ ». 


Loggia  e Facciata  superiore  della  Chiesa 


9.  Sul  portico  si  distende  un  loggiato  di  bianco  marmo 
adorno  di  tre  statue  colossali:  delle  quali  quella  che  è col- 
locala nel  mezzo  è la  effigie  di  s Matteo,  eseguita  nel  1733 
da  Matteo  Bottigliere  ; quella  a destra  rappresenta  san  Bo- 
nosio  e I'  altra  a sinistra  s.  Grammazio,  ambo  fatte  iscolpire 
nel  1743  con  le  rendile  lasciate  a tal’  uopo  dall’arcivescovo 
de  Capua.  Vi  sono  altri  4 piedistalli  destinati  forse  a sorreg- 
gere i simulacri  degli  altri  quattro  santi  vescovi  salernitani, 
benché  un  tal  disegno  non  ebbe  il  suo  compimento. 

10.  La  facciata  è semplice,  senza  decorazioni  di  sorta  , 
e presenta  recenti  restauri.  Di  sotto  al  cornicione  in  una 
fascia  orizzontale  di  marmo,  vi  si  legge  il  nome  del  fon- 
datore in  caratteri  longobardi  : M.  A.  ET  EVANGELISTAE 
PATRONO  VRBIS  RÒBERTVS  DVX  R.  IMP.  MAXIMVS 
TRIVMPHATOR  DE  ERARIO  PARTICOLARI  (1). 

Più  sotto  vi  è altra  epigrafe  così  concepita  : F.  BON. 
POER1VS  ARPVS  SALERNS  RESTAVR.AN.DNI  MDCCXXII. 

11.  Canonica.  Le  stanze  sovrapposte  al  portico  si  vuole 
che  formassero  la  canonica  quando  i canonici  viveano  in 
comune  (2).  Ora  una  parte  è 6tata  assegnala  per  lo  archi- 


(1)  Non  deve  recar  meraviglia  se  Boberto  Guiscardo  fece  scrivere  come  suo 
titolo  nella  presente  iscrittone  quelle  parole  Kegiut  imprrator  maximus,  poi- 
ché Gregorio  VII,  il  quale  venne  liberato  da  lui  dalle  mani  dello  svevo  Arrigo, 
come  abbiamo  parlato  in  altra  nota,  a lui  concesse  un  titolo  siffatto  mentre 
si  fabbricava  questo  edifiiio. 

(2)  Le  rendite  e i proventi  de’ chierici,  nella  primitiva  chiesa,  consistevano 
nelle  coll  dette  sporlult  c distribuzioni,  che  farevaosi  in  ciascun  mese,  per 
opera  de'  vescovi , ed  erano  chiamate  meaiume.  Indi  le  distribuzioni  si  fecero 
quotidianamente  in  appositi  locali,  dai  delegati  de’  Vescovi.  Per  il  clero  della 
chiesa  di  Salerno  é a consultare,  tra  gli  altri  documenti,  una  bolla  del  1260, 
riportala  integralmente  dal  sullodato  Paesano,  parte  II  pag.  391  a 401  citata 
sua  opera. 
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vio  capitolare,  evi  un'altra  è dedicala  a formare  la  laicale 
confraternita  del  ss.  Sacramento. 


§ 6. 

Sarco f agi  del  Portico 

Tra  le  molte  tombe  che  esistevano  nella  chiesa  e nel  ci- 
mitero, nell’ abbattersi  questo  e nelle  diverse  restaurazioni 
di  quella,  le  poche  che  avvanzarono,  vennero  collocate  sotto 
al  portico  colla  disposizione  seguente  (1): 

12.  Sepolcro  Sirraca.  Quello  che  ti  viene  primo  alla  de- 
stra del  portico  entrando  nell’  atrio,  conserva  le  ceneri  di 
Antonio  Sirraca,  di  gente  patrizia  Salernitana,  vescovo  di 
Acerno,  morto  in  questa  sua  patria  nel  dì  6 luglio  1 436. 

L’ avello  vien  coverto  con  un  arco  gotico  pentolobato,  e 
presenta  alcuni  avvanzi  di  affreschi  di  quell’  epoca.  Osservi 
tutta  intera  la  sua  effìgie,  adorna  degli  abiti  pontificali, 
giacente  su  di  un  letto  mortuario,  nel  cui  lato  anteriore  per 
lo  lungo,  veggonsi  la  immagine  della  B.  Vergine  corteggiata 
con  le  armi  del  prelato.  Più  sopra  leggi  : 

HIC  IACET  CORPVS  REWM  IN  X PRIS  DNI  ANTONI 
SYRRACA  EPISCOPI  ACERNENSIS  QVI  OBIIT  ANNO  DNI 
M.CCCC.XXXVI  DIE  VI  MENSIS  IVLII  XIV  IND. 

13.  Sarcofago  ignoto.  La  tomba  che  segue  nella  stessa  di- 
rezione, offre  in  marmo  strialo  serpeggiante  un  medaglione 
col  ritratto  dell’  estinto.  Agli  estremi  due  figure  in  basso- 
rilievo  ti  presentano  la  Fede  e la  Preghiera.  Benché  difet- 
tasse di  note  storiche,  il  suo  stile  appartiene  ai  primi  se- 
coli della  chiesa. 

Incominciando  1’  altro  lato  del  portico  si  trova  la  porta 
della  laicale  confraternita  di  s.  Berardino  da  Siena. 


(1)  Nella  Discrizione  della  città  di  Napoli  e sue  vicinanze  , pubblicata  in 
Napoli  nel  1863,  1’  autore  erroneamente  alla  pag.  369  si  avvanza  ad  asserire 
che  i sepolcri  siti  sotto  i portici  di  questo  atrio  appartengono  ai  principi  lon- 

?;obardi  ed  angioini.  Pria  di  lui  il  Sacco,  nel  Dizionario  Geografico,  area  ri- 
trito che  quivi  esistevano  le  tombe  anche  dei  normanni  duchi  Ruggieri  e Gu- 
glielmo, senza  indicare  quali  si  fossero. 
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1 i.  In  seguito  dell'  altra  porta  che  mena  all'  oratorio  di 
s.  Giuseppe,  evvl  altro  sepolcro  con  simile  medaglione  nel 
mezzo,  nel  quale  ai  lati  del  busto  di  un  uomo  effigiato  a 
mezzo  rilievo  veggonsi  le  seguenti  lettere  : 

CN  D IT 

Pilo  ■ ION 
TET 

Quattro  effigie  di  angioli,  del  pari  a mezzo  rilievo,  con 
de’ festoni  di  fiori  spiegati,  adornano  questa  tomba,-  il  cui 
marmo  è de’ tempi  romani,  non  cosi  le  suddette  lettere  che 
sembrano  esservi  state  graffite  in  epoca  assai  posteriore. 

Chi  sia  stato  quivi  sepolto  non  è facile  investigare.  Le 
iniziali  alla  sinistra  potrebbero  indicare  : Depositus  loan- 
nis  Telloni  (1),  e quelle  a dritta:  Colonib.  Noslris  positus 
testamento. 

15.  Sarcofago  del  IH  secolo.  Questa  tomba  la  più  prege- 
vole di  quante  qui  se  ne  rattrovano,  merita  molr  attenzio- 
ne, essendo  monumento  del  III  secolo  del  cristianesimo  ed 
unico  in  queste  parti  per  la  testimonianza  che  ne  fece  ad 
un  mio  amico  il  chiariss.  Carnicci.  Essa  è di  marmo  e 
nel  mezzo  vi  è espresso  il  Buon  Pastore  sotto  di  un  albero 
che  rappresenta  la  chiesa.  £ circondato  da  pecorelle  , ed 
UDa  la  sostiene  amorosamente  colle  sue  proprie  spalle.  Sim- 
bolo prediletto  dei  primi  cristiani,  come  ne  assicurano  le 
antichissime  dipinture  delle  romane  catacombe.  Agli  estre- 
mi si  osservano  scolpile  due  ligure,  delle  quali  1’  una  rap- 
presenta una  donna  pregante  dal  capo  velato  come  comanda 
l’ apostolo,  e l’altra  un  uomo  all’  in  piedi  che  indica  la  ri- 
surrezione. Nella  qual  fede  i cristiani  si  addormentavano 
nel  Signore,  e il  cui  simbolo  diversamente  effigiavano  sulle 
tombe  dei  loro  estinti. 


(1)  In  Salerno  esisteva  la  famiglia  Tenone  nell’  Vili  secolo.  Un  Gracco  fi- 
glio di  Tenone,  gastaldo  di  questa  città,  doveudo  nel  797  far  parte  di  ima 
spedizione  militare  contro  i francesi  che,  comandati  da  Pipino  minacciava  sog- 
giocare  Grimoaldo  principe  di  Benevento  c i suoi  longobardi,  prima  di  partire  - 
donò  al  monastero  di  s.  Benedetto  di  Salerno  molti  suoi  campi,  servi,  ed  al- 
tri averi. 

Ne’  tempi  di  Commodo  imperatore  vi  era  stato  quel  Tito  Tettieno  Felice,  di 
eui  si  disse  a pag.  IO,  e che  fu  anche  patrono  della  Colonia  Nolana,  come 
dall’ iscrizione  riferita  dal  Manozio: 

T.  TETTIENVS  T.  F.  FELIX 
PATRON.  COL.  NOLANÀE. 
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16.  Bassorilibvo  interessante.  La  rappresentanza  che  ci 
offre  questo  avello  è totalmente  pagana.  I cristiani , forse 
non  appena  la  chiesa  ebbe  conseguito  il  trionfo,  se  ne  val- 
sero a chiudere  le  spoglie  de’  loro  cari.  I bassorilievi  ivi 
scolpili,  alcuni  pretendono  essere  la  trasformazione  di  Giove 
in  toro,  quando  s’invaghì  di  Europa.  Altri  i piaceri  della 
vendemmia , oppure  il  ratto  delle  donzelle  per  isposarle  , 
poiché  vedrebbero  in  quelle  figure,  Giunone  pronuba,  la 
quale  mostra  alle  giovanette  spose  il  fiele  tolto  dalla  im- 
molata vittima,  facendosi  trovar  seduta  su  di  un  lupo  che 
è in  atto  di  fuggire,  per  non  essere  tolto  il  grascio , che 
serviva  ad  allontanar  lo  malìe.  Sul  capo  del  lupo  vi  os- 
servano la  monednla,  e vicino  ai  piedi  di  lei  altri  animali 
e sì  dall' una  che  dall’altra  parte  vi  veggono  due  donzelle 
adorne  di  peplo  presso  due  uomini  che  le  spingono  verso 
Giunone. 

Non  possiamo  accettare  queste  loro  opinioni,  perocché  il 
soggetto  principale  del  sarcofago  è virile  non  muliebre  ? 
cavalca  una  pantera  non  un  toro  nè  un  lupo  ; nei  suoi  lun- 
ghi capelli  miransi  de’  grappoli  di  uva,  ciocché  fa  ritenere 
essere  raffigurato  il  trionfo  di  Bacco  dopo  la  spedizione 
delle  Indie. 

1 7.  Sepolcro  capograsso.  In  questo  avello  giacciono  le  ce- 
neri del  regio  consigliere  Giacomo  Capograsso,  professore 
di  diritto  che  morte  rapì  nel  1340.  Dintorno  al  coverchio 
leggesi  in  carattere  angioino: 

HIC  IACET  DOMINVS  IACOBVS  CAPVTGRASSVS  DE 
SALERNO  IVRIS  CIVILIS  PROFESSOR  REGIVS  CONSILIA- 
RIVS  ET  FAMILIAR1S  AC  CVRIAE  VICARIAE  REGNI 
IVDEX.  OBIIT  ANNO  DNI  M.  CCC  XL  DIE  DOMINICO 
PENVLTIMO  IVLII  Vili  IND.  CV1V>  ANIMA  PER  MISE- 
R1CORDIAM  DEI  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

È da  osservare  come  costa  di  un  urna,  forse  del  V se- 
colo della  chiesa,  mentre  ò simile  a quella  che  descrivem- 
mo al  numero  13,  e di  un  coverchio  fatto  all’epoca  in  cui 
fu  tumulato  il  Capograsso,  sul  quale  è scolpita  la  imma- 
gine della  B.  Vergine  in  un  medaglione,  il  cui  fondo  è pie- 
no di  gigli.  Ai  due  lati,  in  due  altri  medaglioni,  si  mira- 
no le  armi  gentilizie  della  sua  illustre  famiglia. 

Questa  tomba  che  una  volta  esisteva  nella  cappella  dei 
signori  de  Palearia,  sta  qui  collocata  fra  due  porle,  di  quel- 
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la  cioè  che  mena  alla  torre  carapauaria  , e di  quella  che 
mette  sulla  via  dell’episcopio.  Un  dì  da  questa  ultima  si 
entrava  nel  cimitero,  il  quale  estendevasi  dalla  parte  orien- 
tale del  campanile  fino  alla  cappella  dell’  Epifania,  ed  eravi 
di  seguito  la  sepoltura  che  i canonici  del  Duomo  si  fondarono 
nel  1366,  appresso  la  così  detta  prataria,  che  venne  tolta 
nei  primi  anni  dello  scorso  secolo.  Su  questa  porta  esisteva 
l’ iscrizione,  di  cui  ne  riferiremo  il  tenore  nel  numero  94. 

18.  Tomba  de  vicabiis.  In  quest’  urna  furono  deposte  le 
spoglie  mortali  del  milite  Giorgio  de  Vicariis  trapassato  nel 
1296.  Questa  nobile  famiglia  salernitana,  perchè  originaria 
di  Venosa,  ove  il  celebre  Roberto  de  Vicariis  era  stato  giu- 
stizierò nel  1197,  aggiunse  al  cognome  il  nome  della  città 
donde  venne.  La  tomba  mostra  1’  arte  romana  in  molta  de- 
cadenza. Sul  coverchio  vi  si  legge  in  carattere  longobar- 
do: Corpus  Georgi  nepo  Robi  Vicarq.  de  Ven.  ob.  an.  MCCXCV1, 

19.  Tomba  de’  Capogbassi.  Questa  sepoltura  si  appartenne 
agli  eredi  maschili  della  famiglia  Capograssi,  egualmente 
nobile  in  Salerno.  Fu  qui  trasportata  dal  suindicato  cimi- 
tero. Il  coverchio  della  cassa  è semplice,  non  così  il  mar- 
mo del  davanti  che  rappresenta  le  naiadi  seguite  dai  loro 
genii,  che  cavalcano  dei  tritoni,  i quali  suonando  le  tibie 
le  conducono  festosamente  a Nettuno.  Altri  veggono  in  que- 
sto bassorilievo  la  nascita  di  Venere  dalla  schiuma  del  mare. 

Nel  mezzo  in  un  medaglione  miransi  scolpiti  i busti  di 
un  uomo  e di  una  donna.  Ai  due  estremi  osservansi  altre 
due  figure  intere. 

Di  sotto  vi  si  legge  in  carattere  maiuscolo: 

SEPVLCRUM  SERGI  CAPOGRASSI  ET  HEREDVM  MASCV- 
LINI  SEXVS. 

20.  Avello  ignoto.  Questo  sarcofago  di  marmo  striato  ser- 
peggiante dallo  stemma  che  ba  scolpito  nel  davanti  sembra 
aver  dovuto  appartenere  ai  Santomango  pur  nobili  di  Salerno. 

21.  Lapida  Piscicelli.  Davanti  la  porta  principale  del  duo- 
mo giace  nel  pavimento  la  sepoltura  di  Nicolò  Piscicelli , 
nobile  napoletano  , che  Giovanni  XXIII  per  le  istanze  di 
Giovanna  II,  cui  era  accetto,  il  traslò  dalla  chiesa  di  Ace- 
renza  a questa  di  Salerno.  Mancò  di  vivere  nel  1441,  e il 
suo  nipote  immediatamente  successore  nella  sedia  di  lui , 
curò  qui  tumularlo. 


Digitized  by  Google 


— 22  — 


La  iscrizione  , ora  tutta  sparita  , era  già  abbastanza  lo- 
gora ai  tempi  del  Mazza,  dal  quale  riferiamo  questi  fram- 
menti . 

, . , hic  Piscicellus  pracsul 

Nicolaus  in  urna 


Ossa  dabat  humus  merita  ....  in  area 
Marmorea  clausit  praesul  et  ipso  nepos. 

22.  Sarcofago  colla  Caccia  Adonia.  Ecco  un  altra  interes- 
santissima scultura  che  trovasi  in  questo  ignoto  avello.  Al- 
cuni vi  osservano  effigiata  la  caccia  Adonia  nel  monte  Ida 
della  Frigia  per  onorare  il  favorito  ili  Venere.  A noi  par- 
rebbe piuttosto  una  solenne  caccia  del  cignale. 

23.  Sepolcro  Ruggì.  La  cassa  ha  i caratteri  del  XV  secolo, 
il  coverchio  poi  è di  epoca  a noi  più  vicina.  Dallo  stemma 
e notizie  genealogiche  che  avvanzano  sembra  aver  dovuto 
appartenere  alla  famiglia  Ruggi  nobile  salernitana  (I). 

Indi  segue  la  porta  della  nave  sinistra  del  Duomo.  ' 

24.  Ara  Pagana  (2).  Fra  luti*  i monumenti  che  si  ammi- 
rano in  questo  portico,  il  più  negletto  e il  manco  inteso  è 
forse  quest’  ara  su  cui  chi  sa  quante  vittime  si  bruciarono 
dalla  cieca  geulililà.  La  figura  parallelopipeda  , un  incavo 
a un  imbuto  nel. mezzo  della  superfìcie  superiore,  tutto  l’or- 
nato delle  figure,  concorrono  a dimostrarci  che  veramente 
fu  un  ara  pagana.  Dei  tre  bassorilievi,  i quali  sono  aperti 
in  parte  alia  vista,  quello  che  ti  viene  di  fronte  rappresenta 
il  satiro  Sileno  che,  legato  dalle  ninfe  per  sollazzo,  gli  tin- 
sero il  viso  con  delle  gelse  moro,  benché  qui  il  Pecori  rav- 
visi piuttosto  il  decorticamento  di  Marsia  dopo  che  in  una 
sfida  venne  superato  da  Apollo.  Della  qual  favola  ricorda 
il  nostro  divino  poeta  in  quel  verso  del  I canto  del  Paradiso 

« . . : . . . . Marsia  traesti 

« Della  vagina  de  lè  membra  sue  ». 


(1)  Qui  leggevaai  una  vola  la  seguente  iscrizione  : 

Anno  D.ni  millesimo  septuagesimo  orlava  quinta  die  stante  meni,  novem- 
bri! in.  XII.  Hic  requiescit  dom.  Bertus  Tubinacensìs  episcopus. 

(2)  Presso  questi  ara  vi  fu  la  tomba  de’ coniugi  A «rotino  e Pappacarbone . 
e sul  tumulo  vi  era  scolpito:  0.  0.  M.  Aloisio  Aurolìno  et  Lueretiae  Pappa- 
carbone  parcniibus  maosuelis  eorumque  familiae  posteri*  Paulus  et  Birtolomeu» 
filii  pientissimi,  dulcissime  posuere  au.  sai.  MDXXV. 
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Il  bassorilievo  del  lato  destro,  benché  secondo  alenai  rap- 
presenti i piaceri  della  , vendemmia,  è più  consentaneo  alle 
figure  che  vi  si  scorgono  che  quivi  siasi  voluto  esprimere 
la  metamorfosi  delle  sorelle  di  Fetonte,  quando,  afflittissi- 
me per  la  sventura  del  fratello,  non  desistendo  mai  dalle 
lagrime,  vennero  tramutate  in  piante.  Della  quale  trasfor- 
mazione così  cantò  I'  esule  poeta  del  Ponto: 

« e queis  Phaetusa  sororum 

« Maxima,  cum  vellet  terrae  procumbere  questa  est 
« Diriguisse  pedes.  Ad  quam  conata  venire 
« Candida  Lampelie,  subita  radice  retenta  est. 

« Tenia  cura  crinem  manibus  laniare  pararet 
« Avellit  frontes:  hae  stipite  crura  teneri 
« llla  dolet  fieri  longos  sua  brachia  ramos. 

« Durnque  ea  miranlur,  complectitnr  undique  cortex 
« Perque  gradus  uterum  pectusque  humerosque  manusque 
« Ambii;  et  extabant  tantum  ora  yocantia  matrem  » (I). 

È indubitato  poi  che  nelle  figure  del  lato  sinistro,  volle 
T artista  esprimere  il  labérinlo  di  Creta.  Il  Minotauro  de- 
stinato a pascersi  di  fanciulli  e fanciulle  ateniesi,  scorgesi 
chiaramente  iscolpito.  Vi  è la  figura  di  una  donna  la  quale 
rappresenta  Arianna  ed  altre  assai  guaste,  nelle  quali  forse 
si  doveva  mirare  il  valoroso  Teseo. 

L’  altro  lato  opposto  non  può  descriversi,  trovandosi  fab- 
bricato nel  muro. 

Questi  emblemi . allusivi  a satiri  ed  a ninfe,  ci  fanno  so- 
spettare che  questa  ara  fosse  innalzata  in  un  tempio  sacro 


(1)  L’ Anguilla™  cosi  tradusse  : 

Stanca  Felusa,  la  maggior  sirocchia , 

Pensa  sedersi,  e trova  1’  infelire 
Le  giunture  indurate  e le  ginocchia. 

Nè  come  prima  più  seder  le  lice; 

Lampedie  andar  vi  vuol,  che  questo  adocchia, 

Ma  la  ritiene  insolita  radice. 

Crede  I'  altra  stracciar  le  chiome  bionde  * 

E si  trova  le  man  piene  di  fronde. 

Chi  si  duol  che  non  può  con  ogni  forra 
Piegar  le  gambe,  ovver  girar  la  faccia: 

, • Cbi  che  rtrtute  insolita  già  sforza 

Farsi  due  lunghi  rami  ambe  le  braccia. 

Veggono  intauto  una  più  darà  scorza 
Che  *1  corpo  lor  a poco  a poco  abbraccia. 

Sol  restava  la  voce  e ’l  mesto  viso 
Con  cui  ne  diero  a la  lor  madre  avviso. 
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ad  una  divinità  campestre.  E chi  non  direbbe  che  proprio 
si  trovasse  nel  sontuoso  delubro  di  Pomona? 

25.  Avello  ignoto.  Qui  non  hassi  ad  ammirare  fuor  di 
un  semplice  marmo,  che  forse  servi  a rinserrare  le  ceneri 
di  qualche  principe  longobardo. 

26.  Sepolcro  dei  d’ Agostino.  In  questa  urna  del  1547  leg- 
gesi  la  seguente  iscrizione; 

D.  O.  M.  ARAM  ET  PONTANO  AVGUSTINO  V.  I.  CON- 
SVLTO  VIRO  INSIGNI  VARIIS  DVCVM  ET  REGVM  MAGt- 
STRATIBVS  FVNCTO  PROSPERAE  SOLIMENAE  RARAE 
FEMINA  HIERONIMUS  AVG.  I.  V.  CONSULT.  SACERDOS 
SALERNITAN.  ET  SACRARVM  LITERARUM  STVDIOSVS 
ET  IN  VRBE  CAVSAR.  PATRONVS  ANNVM  AGEN.  LX  ET 
MICHEL  AVG.  BONARVM  ARTIVM  ERVDITVS  PARENTI 
BVS  OPTIMIS  ET  SIBI  POSTERISQ.  DD.  ET  POSS.  MDIIIL. 

27.  Segue  la  Tomba  del  giureperito  Benedetto  Rotondo  di 
Salerno , spento  nell’  anno  1 427..  Vi  si  legge  in  carattere 
angioino: 

HIC  IACET  CORPVS  SAPIENTISSIMI  IVDICIS  BENEDICTI 
ROTVNDI  DE  SALERNO  IVRISPERITI  QVI  OBIIT  ANNO 
MCCCC.XXVII  DIE  Vili  MENS1S  NOVEMBRIS  VI  IND. 
QVOD  TVMVLVM  FVIT  SIBI  CONCESSVM  NEC  POTEST 
ALTERI  CONCEDI  ET  IN  EO  NON  DEBETVR  ALIVS  SE. 
PELLIRI.  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN- 

Nel  marmo  della  cassa  dell' avello  vedi  scolpito  in  mezzo 
rilievo  la  guerra  de’  Centauri  nella  Tessaglia. 

28.  Ultimo  Sarcofago.  Questo  è composto  di  alcuni  pezzi 
di  architettura  che  formarono  il  fregio  di  qualche  tempio  pa- 
gano. Lo  stemma  ci  addita  che  deve  esservi  rinchiuso  il 
cenere  di  qualche  individuo  della  nobile  famiglia  Santo- 
mango. 

29.  Campanile.  Prima  della  tomba  segnata  al  numero  17 
vi  si  trova  la  porticina  per  la  quale  si  entra  nell’alta  torre 
campanaria.  Questa  per  la  sua  gran  mole  a cinque  piani , 
giganteggia  accanto  al  tempio,  e per  la  strabocchevole  al- 
tezza rendesi  visibile  quasi  da  ogni  punto  della  città.  Quat- 
tro piani  sono  in  quadro  e 1’  ultimo  è di  forma  cilindrica 
sormontato  da  cupola,  sulla  quale  elevansi  le  campane  del - 
1’  orologio. 
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La  sua  fondazione  fu  eseguila  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII  per  opera  dell’arcivescovo  Guglielmo.  Ecco  la  epi- 
grafe che  di  ciò  ne  assicura: 

tempF  magnifici 

REG.  ROG.  W.  EPS 
A.  M.  ET  PLEBI  DEI.  (I) 

§■  7-  ' 

Porla  Maggiore 


30.  Per  tre  porte  si  ha  l’ ingresso  di  questa  Basilica.  So- 
pra quella  di  mezzo  , che  è la  maggiore  havvi  in  un  se- 
micerchio la  effìgie  del  Divin  Redentore  in  atto  di  bene-  * 

dire;  alquanto  guasta,  perchè  imperito  pennello  ardi  restau- 
rarla. L'  architrave  di  questa  gran  porta  e gli  stipili  sono 
fregiati  di  fogliami,  di  animali  e di  altri  oggetti  che  ci  ad- 
ditano essere  di  stile  dell’  XI  secolo.  Vi  sono  poi  due  pi- 
lastri fra  i quali  si  rinchiude  la  predetta  porta,  e questi  ac- 
cozzati da  diversi  marmi  tolti  da  piò  luoghi , sopra  degli 
stessi  veggonsi  gradile  alcune  iscrizioni  armene  e greche. 

Il  chiar.  p.  Garrucci  scorgeva  nelle  medesime  delle  pre- 
ghiere alla  Vergine,  al  santo  apostolo  Matteo,  di  segni  di 
croce  e il  nome  di  Gesù  e di  Dio  , delineati  rozzamente 
con  punte  di  ferro  su  quei  marmi  da  alcuni  pellegrini  ar- 
meni in  memoria  delle  divote  visite  fatte  a questo  Duomo  (2). 


(1)  Al  tempo  del  Mazzi  sulla  campana  grande  vi  si  leggevi:  A fulgore  et 
tempestale  et  morte  perpetua  libera  nos  Domine  Lodovicus  de  Thours  Archie- 
piscopus  Salem,  praesulatus  sui  anno  II  per  Io.  Battista  Cavensem  faciendum 
curavi!  die  X augusti  1850.  Xps  viocit  Xps  regnat  Xps  venit  in  pace  et  Deus 
homo  factus  est. 

(2)  V.  Intorno  ad  alcune  iscritioni  antiche  di  Salerno,  illuttraxioni  del  p. 

Garrucci,  Napoli  1851.  Nella  pagina  32  l’egregio  autore  cosi  si  esprime:  • Il 
primo  graffito  trascritto  dal  Bromet,  c corretto  da  me  dice  cosi.  Surp  Arahil 
vogormesxi  anili  hokvuin  oum  houealim.  Amen,  e vuol’  inlerpetrarsi.  Il  san- 
to apostolo  abbia  mitericordia  dell’  anima  di  colui  cAe  lo  spera.  Amen 

A questa  epigrafe  scoperta  dal  Bromet  posso  aggiungere  alcune  altre,  ma  non 
tutte  le  graffite  su  quei  stipiti  non  compensandosi  il  travaglio  di  ricavarne  la 
svanita  leggenda  colla  importanza  della  noviU  che  sufficientemente  s’ intende- 
va da  questi  pochi  saggi.  I.e  quattro  sigle  drosiaA  composte  dalle  lettere  dium, 
ri,  nip,  dia,  hi.  si,  kè,  si,  che  completamente  si  Irggouo  per  Astovas  isus 
Krietos , Signore  Iddio , Gesù  Cristo  ; a questa  corrispondono  le  greche  sigle 

* 
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In  due  fasce  del  suddetto  architrave  ripetesi  di  essere 
stalo  Roberto  Guiscardo  il  fondatore  di  questa  chiesa: 

A DVCE  ROBERTO  DONARIS  APOSTOLE  TEMPLO 
PRO  MER1TIS  REGNO  DONETVR  IPSE  SVPERNO 


§•  8-° 

Valve  di  bronzo 

31.  Qui  si  ammirano  le  due  valve  di  bronzo  che  i con- 
iugi Landolfo  Butromile  e Gisana  Sebaslon,  nobili  salerni- 
tani, fecero  costruire  in  Costantinopoli  nel  1099  per  arric- 
chirne quesla  Basilica.  Già  erano  state  cinque  altre  paia  di 
valve  fabbricate  colà  per  adornare  diversi  tempii  delle  no- 
stre provincie  meridionali  (1). 

Queste  poi  sono  divise  in  34  riquadri.  Ciascuno  è ornalo 
di  una  croce  greca  , tranne  sette  degli  stessi,  in  cui  sono 
graffite  le  seguenti  effigie: 

A — di  Cristo  che  benedice; 

B — dell'apostolo  s.  Matteo  e ai  suoi  lati  di  quelli  che 
fecero  il  dono,  su  di  cui  leggesi: 

Landulfus  Sebaston  el  Gesana  Sebaslon  uxor  eius; 

C — di  s.  Pietro  apostolo; 


IC+XC.  che  ?ullo  slesso  Stipile  veggonsi  (rr.iHìie,  Segue  lITNAIIlt  od  ATTO- 
VlTH  barbaramente  scrillc,  c BAKTnAlIA  ed  EBIITE  della  qual  voce  e di 
quelle  segnate  al  n.-  9 mi  6 ignoto  il  significato.  Dalle  due  seguenti  può  ca- 
varsi qualche  senso.  Ai  vogarmi  lljuvanosi  Air,  cioè  Iddio  abbia  misericordia 
di  Giovanni  Azari:  1’  altre  Sur; i Uariu  Yuogormi,  e una  preghiera  alla  B.  Ver- 
gine Maria....  • 

(1)  Le  prime  porle  di  bronzo  che  si  viddero  tra  noi  furono  quelle  del  Duo- 
mo di  Amalfi,  che  Pantaleonc  Cornile  patrizio  di  quella  città,  fece  a sue  spe- 
se costruire  in  Costantiuopoli  nell’  anno  1062.  Il  famoso  Abate  Desiderio , ad 
esempio  degli  amallitaoi,  fece  costruire  dopo  1 anni  le  valve  di  bronzo  alla 
sua  chiesa  di  Monlecasino;  e Paolo  Castelli  nel  1070  fece  venire  da  colà  quel- 
le per  la  basilica  di  S.  Paolo  di  Boma,  distrutta  nel  1823  da  un  incendio  ca- 
gionalo dall’incuria  degl’  impiompatori.  Indi  un  tale  Pantaleonc  fece  quelle 
nel  santuario  di  Motttegargauo  nel  1076,  c nel  1087  Camaleone  Viaretla  di  A- 
trani  eresse  quelle  nella  chiesa  del  Salvatore  io  sua  patria.  Dopo  di  queste 
furono  fatte  quelle  del  Duomo  di  Salerno.  I nostri  artisti,  veduti  siffatti  lavo- 
ri, eseguirono  con  più  precisione  ed  eleganza  quelle  di  Troja  nel  1119  e 1127 
quelle  di  Bencveuto  nel  11S1,  quelle  magnifiche  di  Rovello,  di  Trani  e di  Mon- 
reale nei  1179,  ed  infine  quelle  di  Casauria  nell’ anno  1191. 
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D — di  s.  Paolo  apostolo  ; 

E — di  s.  Simone  apostolo;  e 

F — della  B.  Vergine  colle  braccia  incrociate  sul  petto. 
In  un  riquadro  vi  si  legge  in  carattere  longobardo: 
Primevà  culpa  trahil  omnes  crimina  multa  qua  rogile  X Pa- 
trem  prò  me  semper  Mattheac  magistrum  limina  quaerentes 
sancii  t -os  conspicienles  hoc  opus  o dona  Salvator  crimina 
plura  discite  Landulpho  Butromtli  prolosebaslo  (1)  noscite 
me  natum  simul  licei  geheralum. 


§ 9.° 

Basilica  Superiore 


32.  Entrato  in  questo  duomo,  per  la  sua  ampiezza  (2) 
ti  ridesta  nella  mente  l’ idea  della  immensità  e maestà  del 
Signore.  Quattordici  pilastri,  disposti  in  due  file,  dividono 
le  alte  tre  navi  e sostengono  coi  loro  archi , in  forma  re- 
golare, le  volte  della  nave  maggiore.  L’  architettura,  ben- 
ché di  stile  romano  composito,  ha  mollo  di  barocco,  nè  il 
tempio  ti  presenta  alcuna  decorazione  di  marmi,  di  pitture 
e di  dorature,  essendo  di  stucco  bianco,  e questo  raro.  Non 
appena  passala  la  soglia  devi  arrestare  il  passo,  avvertito 
dalle  lapide  che  calpesti  che  quivi  riposano  personaggi  de- 
gni di  attenzione.  Avvi  adunque  quattro  lapidi. 

33.  Le  due  di  mezzo  covrono  i coniugi  che  fecero  co- 
struire le  valve.  Le  loro  immagini  vi  sono  espresse  sotto 
archi  trilobati  ed  hanno  ai' piedi  de’ caguolinelti  (3).  Le 


(1)  li  vocabolo  Sebaslon  e prolotebatlo n,ne’  bassi  tempi  era  titolo  di  ono- 
rania , che  gl’imperatori  di  Oriente  conferivano  alle  persone  distinte,  ed  in- 
dicava augusto  o patrizio;  in  seguilo  restò  come  attributo  di  nobiltà,  anzi 
denotava  nobile  generoso. 

(2)  L’  area  di  questa  chiesa  è di  metri  70  di  lunghezza  in  circa  c 40  di 
larghezza,  con  proporzionata  altezza. 

(3)  Il  Landolfo  Bulromile  dalla  spada  c cingolo  militare  di  cui  6 ornato, 
dovette  indubbiamente  prestar  servizio  nella  milizia  a cavallo  de’  principi  di 
Salerno.  Alcuni  scrittori  ritengono  il  simbolo  della  spada  nel  fodero,  e del 
cane  ai  piedi , denotare  l’ individuo  morto  in  sua  casa  fuori  attività  di  servizio. 
Ha  a noi  pare  che  nel  simbolo  del  cane  o del  falcone , gli  artisti  indicavano 
la  chiarezza  de’ natali  della  persona  sepolta;  potendo  i soli  nobili  andare  a 
caccia  con  siffatti  animali. 
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iscrizioni,  perchè  consumate  dai  calpestio  , non  ti  presen- 
tano più  tutto  ciò  che  vi  si  scrisse. 

34.  Alla  dritta  deila  sepoltura  dei  Bulroraile  trovasi  al- 
tra lapide  , in  cui  dovevasi  leggere  la  seguente  epigrafe  , 
riportata  dal  Mazza: 

Anno  Dni  M.  CC.  LXX11.  ind.  II  dom.  Maltheus  de  Porla 
salernitanus  archicpiscopus  obiti  die  ftalati s Domini 

Dallo  stemma  , rappresentante  una  porla  aperta  su  due 
scalini,  abbiamo  appreso  essere  stata  questa,  quella  tomba 
che  coverchiava  la  salma  dell’arcivescovo  Matteo  della  Por- 
ta, sapendo  noi  che  un  tal  sepolcro  trovavasi  presso  la  porta 
della  navata  diritta  , e di  là,  quando  fu  trasportata  incau- 
tamente, si  lasciò  rompere  in  più  pezzi. 

34.  L'  altra  lapide  sepolcrale  , alla  sinistra  di  quella  di 
Gisana  Sebaston,  è similmente  rotta  in  più  pezzi  Sembra 
appartenersi  ad  altro  della  Porta  , ma  è più  probabile  che 
qui  fosse  sepolto  Giovanni  Grillo,  vicepronotario  del  regno 
al  tempo  di  re  Roberto  , che  il  Mazza  indica  essere  stato 
qui  tumulato  colla  seguente  leggenda: 

HIC  IACET  CORPUS  VIRI  MAGNIFICI  DNI  IOANNIS 
GRILLI  DE  SALERNO  MILITIS  IVRISCIVILIS  PROFESSO- 
RE VICEPROTONOTARII  REGNI  SICILIAE  QUI  OBIIT  AN- 
NO DOMINI  MCCCXLIII  DIE  XXIII  APRILIS  XI  IND.  AVI- 
NIONE  CVIVS  ANA  REQVIESCAT  IN  PACE. 

Il  Toppi  però,  nella  pag.  119  della  sua  Biblioteca  Napo- 
letana , nella  iscrizione  segna  1’  anno  i 433  , ma  in  questo 
anno  viveva  l' altro  Giovanni  Grillo  , cartusiano  . come  si 
ha  dal  Ciacconio  e dal  Bizovio,  e che  fu  tumulalo  in  s.  Lo- 
renzo di  Padula. 

35.  nave  maggiore.  Nel  muro  occidentale  di  questa  na- 
vata è da  osservarsi  la  effigie  in  mosaico  dell'apostolo 
s.  Matteo,  che  è collocata  sopra  la  maggior  porta  Questo 
è un  lavoro  assai  considerevole  del  XII  secolo.  Sta  in  atto 
di  benedire,  e tiene  nella  sinistra  mano  il  suo  evangelio. 
Ai  due  lati  si  legge  in  carattere  longobardo  SANCTVS  — 
MATHEVS. 

36.  Alla  diritta  della  porta  si  trovano  due  lapidi  incro- 
state nel  muro  e che  toccano  il  pavimento.  Esse  presentano 
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ì ritratti  di  due  personaggi  che  sono  ivi  sepolti.  L’  uno  è 
Tommaso  Sanlomugno  , I'  altro  Mannello  della  stessa  fami- 
glia Questo  ee  ’l  dicono  le  rispettive  iscrizioni  in  caratteri 
angioini: 

HIC  IACET  CORPVS  DNI  THOMASI  DE  SANTOMAGNO 
MILITIS  QVI  OBIIT  AN.  DNI  MCCCXXIII  Vili  MEN  SEPTE 


HIC  IACET  NOBILIS  VIR  MARINELLVS  DE  SANTOMA- 
GNO DE  SALERNO  QVI  OBIIT  AN.  AB.  INCARNATONE 
DOMINILA^  MCCCLXX1I  DIE  XIII.  MENS.  IAN.  X IND. 
CVIVS  ÀNA  PER  DEI  MISERICORD.  REQVIESCAT  IN 
PACE  AMEN. 

37.  Sopra  di  queste  leggesi  la  epigrafe  che  ricorda  la 
venula  del  pontefice  Pio  IX  in  questa  Basilica.  Eccola: 

BASIL1CAM  HANC 
MATTH.  APOST.  ET  EVAN. 

GREGOR1VS  VII  SACR.  LIPSANIS 
INSIGNEM 

PIVS  IX  PONT.  MAX. 

GREGORII  CALAMITATI  CONSORS. 

POSTR.  NON  OCT.  MDCCCXXXXIX 

38.  Dal  lato  sinistro  vi  è la  lapide  sepolcrale  di  Filippo 
Santomagno,  che  eletto  vescovo  di  Capaccio  nel  27  luglio 
1312,  morì  in  Salerno  nel  1336  e venne  qui  tumulato.  In- 
torno al  marmo  in  caratteri  angioini  leggesi: 

JIIC  IACET  DNS  FHILIPPVS  DE  SANTOMAGNO  DEI 
GRA  VENERABILE  CAPVTAQVENS.  EPVS  QVI  OBIIT 
ANNO  AB  INCARN.  DNI  MCCCXXXVI  MENS  IVLII  II1I 
IND.  CVIVS  ANA  P MISERICORDIA  DEI  REQVIESCAT 
IN  PACE  AMEN 

39.  Al  lato  di  questa  leggesi  in  quest' altra  lapide: 

A 

Placido  Perroni  Paladini 
nato  in  Taormina  il  19  ottobre  1828 
da  Giuseppe  Antonio  Perroni  Foti 

e 
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da Maddalena  de'  conti  Paladini 
pronto  passionalo  ossequentissimo 
da  ferale  apoplessia 
ahi  immaturamente  spento 
nel  24  febbraio  1 842 
il  desqlato  padre  inconsolabile 
pace. 


Anima  benedetta 

nel  confonderti  alla  virtuosa  tua  madre 
nel  bacio  del  signore  la  rassicura  che 
* non  il  volgere  di  quasi  due  lustri 
non  l’ iterato  variar  di  luoghi 
uè  un  novello  imene 
hanno  rn  me  estinto 
lo  per  lei  primo  affetto 
caldo  purissimo 
Deh  pregate  entrambi  per  me. 

40.  Più  sopra  nel  muro  osserverai  la  seguente  iscrizione: 

Basilicae  Faciera  Extimam  Intimamq. 

Teclum  Laqueare 
vetustate  squalens 
Marinus  Paglia  Arcbiep. 

A.  I).  MDCCCXXXXV 
restituii  ornavit. 

41.  In  questo  lato  s’  innalza  il  fonte  battesimale  di  mar- 
mo che  fece  costruire  l’ Arcivescovo  Marino  Paglia.  Esso 
però  non  corrisponde  alla  maestà  del  tempio. 

42.  pulpito  ni  marmo.  Procedendo  innanzi  per  la  stessa  na- 
vata. quasi  alla  sua  metà,  troverai  due  tribune  di  marmo, 
le  quali  son  collocate  di  rincontro.  Quella  che  è a destra 
di  chi  riguarda  l’ altare  è più  grande.  E sostenuta  da  dodici 
bellissime  colonne  di  granito,  con  capitelli  di  ordine  Corin- 
to, varii  e giudiziosamente  intagliati.  Le  ringhiere  che  cin- 
gono il  piano  della  medesima  sono  pur  esse  di  marmo,  però 
decorate  con  stupendi  musaici.  Trovasi  qui  pure  una  co- 
lonna ancor  di  musaico  destinata  a soslcuerc  il  cereo  pa- 
squale. Da  qui  si  legge  al  popolo  l'epistola  e l'evangelio 
nei  divini  ullizl.  E però  vi  sono  de’  leggii  pur  essi  di  mar- 
mo: quello  destinato  per  il  suddiacono  è sostenuto  da  due 
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sutliJiacoui  ili  marmo.  L'  altro  si  posa  sopra  un  bello  em- 
blema eh’  esprime  la  verità  del  Vangelo,  poiché  si  ammira 
1’  eresia  che  vicn  morsicala  da  velenoso  serpente  , il  cui 
capo  vien  presso  dagli  artigli  di  aquila  generosa. 

L’  altra  a sinistra,  benché  più  piccola , è assai  più  gra- 
ziosa c per  marmi  e per  musaico  di  maggiore  stima.  Si  posa 
sopra  quattro  svelte  colonnette  che  si  elevano  sopra  due 
gradini  di  marmo  bianco.  Di  esse  due  sono  di  granito 
orientale,  e due  di  prezioso  marmo  nero  con  bianchi  scre- 
zii,  che  da  alcuni  erroneamente  vien  chiamato  porfido  nero, 
senza  osservare  che  il  porfido  non  può  essere  che  rosso  , 
questo  significando  nel  greco  tale  voce.  I capitelli,  ancor 
degni  di  considerazione  , sono  corinti  e con  varie  figure 
adornate.  Quattro  archi  si  poggiano  sopra  le  descritte  co- 
lonne che  assieme  con  i parapetti  formano  la  tribuna.  Il 
parapetto  che  guarda  l’altra  non  è rettilinea  come  gli  altri, 
ma  porta  nel  mezzo  una  curva.  I musaici  onde  è adorno 
sono  assai  fini  sia  per  le  pietre,  sia  per  ciò  che  vi  è figu- 
rato. Tra  le  altre  cose  si  osservano  di  delicati  uccelli  ed 
altri  animali,  e può  dirsi  che  questo  sia  il  musaico  più  ben 
conservato  in  questa  Basilica.  Fu  munificenza  di  Romoaldo 
Guarna  il,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  che  corre  intorno 
alla  parte  superiore  della  rinchiera  (1). 

Romoald.’SkcunoiìsSalersitascsArckiep^pbabcepit  fieri  noe  op.* 


{ I ) Crediamo  opportuno  togliere  dall’annuario  Statistico  della  Provincia  di 
Salerno,  pubblicato  dalla  R.  Società  Economica  pel  18611.  il  seguente  tratto  che 
ne  dà  notizie  di  questo  illustre  storico  e medico  salernitano. 

Ei,  di  onbil  legnaggio,  fu  uomo  di  assai  alto  affare,  e per  la  sua  prudenza 
adoperato  da’  re  Normanni  in  negozi  di  grande  importanza.  Nel  1153  fu  eletto 
arcivescovo  di  Salerno,  e non  guari  dopo  compose  le  controversie  tra  il  primo 
Guglielmo  e papa  Andriano  IV.  Scd6  il  furore  de’  Siciliani  contro  di  Gugliel- 
mo Il  Malo.  Gugliemo  II  lo  elesse  suo  consigliere.  Fu  promosso  anrora  al- 
I’  arcivescovado  di  Palermo,  ma  per  le  male  arti  de’  nemici  non  potè  ottenere 
il  possesso.  Accompagnò  nel  1177,  per  volere  di  Guglielmo,  Papa  Alessandro 
che  già  aveva  accolto  onorevolmente  in  Salerno,  a Venezia,  dove  presso  a quel 
doge  ebbe  a difendere  i diritti  del  suo  re;  dove,  assistè  alla  solenne  riconci- 
liazione tra  l’ imperadore  Federico  Barbarossa  ed  il  papa:  dove,  da  ultimo, 
qual  legalo  di  Guglielma  il  Buono  fermò  un  trattalo  di  pace  tra  il  suo  prin- 
cipe e Federico.  Intervenne  e soserissc  net  1179  al  terzo  concilio  generale  la- 
teraoese,  e dopo  £8  anni  di  ottimo  governo  della  sua  chiesa,  mori  il  1181  in 
Salerno,  e fu  sepolto  nel  duomo  che  egli  aveva  procurato  con  ingenti  spese 
di  ornare,  avendovi  fatto  ergere  II  palpito  e l’ambone  di  finissimi  marmi  a 
musaico.  La  cronaca  che  scrisse  delle  cose  di  Sicilia  fino  al  1178  facendosi 
dall’origine  del  mondo,  è pregiata  per  importanza  e veracità,  rispetto  a’ suoi 
tempi.  Scrisse  ancora  il  Breviarium  Salemitanae  BccUsiae , e le  Fi'toe  ali- 
quot  sanctorum. 
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L’ altra  tribuna  , perchè  non  porta  veruna  scritta , non 
sapremmo  attribuirla  anco  a questo  arcivescovo,  benché  al- 
cuni lo  asseriscono. 

43.  Tomba  si  Nicolò  d'  Aiello.  Avanti  alla  porta  del  Coro 
sul  pavimento  osservi  due  sepolture.  L’  una  , un  dì  avea 
effigiato  a bassorilievo  il  ritratto  dell’  arcivescovo  Nicolò 
d’Aiello,  il  quale  per  essere  attaccato  a Tancredi  re  di  Sicilia, 
dopo  la  sua  morte  fu  detenuto  nella  Germania  per  ordine 
dello  svevo  imperatore.  Ritornato  in  patria,  cessò  di  vivere 
nel  1220  o nel  1223  come  altri  vogliono. 

La  lapide  venne  rifatta  nel  1612  da  Ercole  e Riccardo 
d' Aiello,  discendente  della  stessa  famiglia;  ma  essendosi  fat- 
ta in  pezzi,  monsignor  Casimiro  Rossi  fece  rinnovarla  nel 
1743,  come  apprendesi  dalla  leggenda  che  segue: 

D.  O.  M. 

NICOLAO  AGELLO  SALERNITANO  ARCHIEPO 
MATTHAEI  WUIL.  REGIS  CANCELL.  FILIO 
RICC.  COMITIS  AGELLI  FRATRE  QUI  PONTIF. 
ANNO  XL  SALUTIS  MCCXX  .XI 
FEBRUARII  PIE  DECUBUIT. 

MARMOR  VETUSTATE  CONFRACTUM 
NE  TANTI  VIRI  MEMORIA  OBLIVIONI  DETUR 
CASIMIRUS  ROSSI  ARCHIEPISCOPUS 
RENOVAVIT 

ANNO  DOMINI  MDCCXLIII 

44.  Sepoltura  di  Marco  Deostos.  L’  altra  lapida  è il  se- 
polcro dell’  arcivescovo  Deostos,  come  dalla  seguente  iscri- 
zione : 

MIC 

IACET  CORPUS  PR.  D.  MARCI  DEOSTOS  HISPANl 
ARCHIEPISCOPI  SALERNITANI 
ORDINIS  B.  M.  DE  MERCEDE  REDEMPTIONIS 
CAPTIVORUM 
CUI 

ECCLESIAE  L1BERTAS  AC  CLERI  DECOR 
TANTVE  FUIT  CURAE  UT 
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CUNCTIS  ACCLAMATISSIMUS  VIXERIT 
OMNICUMQUE  FLETU  DIGNUS  DECESSERIT 
AETATIS  SUAE  ANNOR.  LIL  XIII.  KAL.  XBRIS 
M.  D.  CVC. 

AT 

OMNIUM  NITO RUM  VIRTUTUM 
SC1ENTIARUM  EXEMPLAR 
PASTORUMQCE  FORMA 
PLURIME  IN  RELIGIONE  ET  EXTRA 
DECORATUS  OFFICIIS 
SUAE  ECCLESIAE  BENEFACTOR 
EJUSQUE  ARCHIEPISCOPALI  PALATII  MOLITOR 
EXCUBUAT  ADIIUC  LICET  CUBET 
PATER  BARTOLOMEUS  I)E  ARIGLIANO 
GRATITUDINE  ERGA  POSUIT. 

45.  Cono  — Il  coro  in  questo  Duomo  è collocalo  nel  mezzo. 
È separato  dal  resto  del  popolo  mercé  di  una  inferriata  or- 
nata di  ottone,  fattavi  sostituire  allo  stupendo  arco  di  mu- 
saico, che  vi  era  lina  volta  (I)  da  monsignor  de  Vilana  Per- 
las,  come  si  vede  dallo  stemma  di  questo  arcivescovo.  Due 
muri  di  marmo,  ornati  di  musaico,  fiancheggiano  la  predetta 
inferriata  , e fra  questi  e gli  stalli  del  coro  si  trovano  le 
scale  per  cui  si  ascende  sì  alle  già  descritte  tribune  , elio 
a due  altre  di  legno  dorato  che  si  trovano  collocale  nel  coro 
istesso. 

Per  un  gradino  di  marmo  si  entra  adunque  nel  coro,  il 
cui  pavimento  è asperso  di  varii  musaici  fatti  costruire,  dal- 
l' arcivescovo  Guaina  II  (2)  e restaurato  poi  da  un  chierico 
di  questa  cattedrale,  come  si  può  rilevare  da  un  frammento 
d’ iscrizione  così  concepito  : 


MAG1STER  ET  CLERICUS  IIUI.  ECCLESIAE  CIVIS  SALER- 
NITANUS  REPARAVIT  HOC  OPUS. 


(1)  Vedi  il  num.  SS. 

(2)  Ciò  vcui«a  indicato  dalla  seguente  iscrizione  : Hoc  oput  fieri  fecit  dnus 
proemi  Romttalcltu  secundus  che  un  di  leggevasi  sul  pavimento. 

8 
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Gli  stalli  tutti  (li  noce  bellamente  intagliati,  si  stendono 
dai  due  lati  del  coro  in  doppio  ordine.  Il  superiore  è de- 
stinato per  i canonici  e le  dignità,  e l'inferiore  pe’ mansio- 
nari e chetici.  Havvi  ancora  lo  stallo  a guisa  di  tronetto 
destinalo  per  l’ arcivescovo  , quando  interviene  alle  sacre 
funzioni  della  settimana  maggiore.  Sopra  gli  stalli  si  span- 
dono le  due  tribune  menzionale  innanzi.  Quella  a sinistra 
è destinata  per  cantorìa,  l’altra  a destra  ha  l'orfano  di  non 
grande  considerazione. 


§.  IO." 

Crociera 

46.  Per  tre  gradini  di  marmo  bianco  si  ascende  dal  pre- 
detto coro  alla  crociera.  Dall’uno  e.  dall'altro  lato  dei  pi- 
lastri, che  sorreggono  il  maggior  arco,  si  trovano  in  coinu 
evangehi  il  Trono  Pontificale  di  legno  con  sette  gradini,  come 
quello  che  usa  il  romano  pontefice (1) e in  cornu  vjnstolae  il 
pergamo  di  marmo  fatto  costruire  da  monsignor  Carafa  , i 
cui  stemmi  adornano  i parapetti  del  medesimo,  sostenuto  da 
quattro  colonnette  spirali.  Sullo  stesso  vi  si  leggeva: 

UT  TEMPLO  DEGÙ 4 ADDERET  GREGORIUS  CARAFA 
SUGGESTUM  HUNC  E MARMOUE  ERIGI  JUSSIT,  QUI  EUN- 
DEM  UT  AUTHOREM  SIC  PRIMUM  HABUISSE  GLORIATE R 
VERBI  PRAECONEM  IPSO  VIRGINI  ASSIJMPTAE  IN  COE- 
LUM  DIE,  ANNO  MDCLXIX. 

Il  pavimento  di  tutta  questa  crociera  è prezioso  per  i mu- 
saici che  si  calpestano.  Furono  munificenza  del  prelodato 
Guarua,  mentre  leggesi  intarsiato  nel  mezzo  : ROMVALDVS 
ARCHIEPISCOPVS. 

47.  Ai  due  Iati  di  questa  iscrizione  sorgono  due  colonne 
di  prezioso  verde  antico  con  piedistalli  di  marmo,  adorni 
con  modenature  e fregi  di  bronzo  dorato.  La  base  è ancor 
essa  di  bronzo.  I capitelli  sono  di  marmo  , ornali  con  fo- 
gliami di  bronzo  dorato  e quattro  viticci  pure  essi  di  tale 
metallo  per  sostenere  i cerei. 


(1)  Molti  Pontefici  Romani  visitarono  questo  Duomo,  tra  cui  Sergio  IV,  Cle- 
mente II,  Alessandro  11,  S.  Gregorio  VII,  Vittore  III  , Urbauo  11 , Pascale  li  , 
Calisto  li,  Leone  IX  e Pio  IX. 
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Nei  piedistalli,  in  una  carta  di  bronzo  dorato,  in  quella 
a destra  leggesi  : 

I).  0.  M. 

B M.  V.  ANGELORUM  AC  B.  AP.  ET  EVANG.  MATT1I. 
POST  TEMPLI  MOLEM  PENE  REPARATAM  ET  ARAM 
1IANC  EXCITATA  COLUMNAS  IIAS  VETUSTATE  CORRO- 
SAS  ET  NEGLEGTAS  OMNINI  FR  BON.  P0ER10  EX  MI- 
NISTRO GENERALI  TOTIUS  ORI)  MIN.  S.  FRANCISCI 
ARCI1IEPUS  SALERNS  ANNO  DNI  MDCCXI  POSITUS  I). 
I).  I).  R0MAM1  THOMAS  R1VALDI  METALLI  AUREUS. 

Nell'  altra  a sinistra  : 

QUAE  IN  ATRII  MOLE  SUSCIPIENDA  AB  ANNO  DNI 
MLXXV  LABOR.  ROBERTI  NORM.  DUCIS  AUGUSTUM  AE- 
QUE AC  Pimi  MUNUS  NUNC  MELIORE  OMINE  ET  OPERE 
AD  ARAS  ORNAMENTICI  AUSURGUNT  F.  BON.  POERII 
PIETATEM  AC  SOLERTIAM  POSTEROS  EDORNE  INVEN- 
TOR  METAL  POSUIT  THOMAS  RIVALLO. 

48  Aitare  Maggiore  — A questa  si  sale  per  cinque  sca- 
lini di  marmo.  Nell'  ultimo  vi  si  legge  : 

D.  O.  M.  DEIP.  ASSUMPTAE  AP.  ET  EVANG.  MAT- 
THEO  F.  BONAVENTVRA  P0F.R1VS  ARCHIEPISCOPVS  SA- 
LERNITANVS  ANNO  MDCCIX  SVI  PRAESVLATVS  XII  DI- 
CATVS  DONAT. 

Questo  altare  è totalmente  di  marmo  vario,  tra’ quali  pri- 
meggia il  verde  antico.  L'  architettura  non  ti  presenta  nulla 
di  singolare  essendo  barocca. 

Le  sponde  laterali  del  medesimo  sono  di  pregiatissimo 
musaico,  furono  dono  dell'arcivescovo  Guglielmo  che  verso  il 
H40  fece  costruirle,  come  leggesi  nel  dosso  dello  stesso  altare. 
NE  POPVLVS  TEMERE  SACRAM  PRORVMPAT  AD  ARAM 

SITQVE  SALVTIFERIS  MAIOR  REVERENTI  A SACR1S 
SVMPTVS  ET  ARB1TRIVM  WILLELMI  PRAESVLIS  ISTIS 
MARMOREIS  TITVLIS  1IANC  CINXIT  ET  EXTVLIT  ARAM 
MARMOREA  PVLCHRA  NITENT  VARIIS  DISTINCTALAPILLIS 
O MATTHEAE  TVAE  PVLCHRA  CORONA  DOMVS 

TV  SCIS  Q VANTA  FVIT  DEVOTIO  PRAESVLIS  IN  TE 
DEVOTI  MEMOREM  TE  DEC  ET  ESSE  TV1 
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NON  NISI  PONTIFICI  SANCTORVM  SANCTA  PATEBVNT 
CVM  VETERI  POPVLO  VICTIMA  TAVRVS  ERAT 
NEC  MINVS IIAEC  SACRA  SVNT  QVAMVIS  SINT  PERVI  A CVNCTIS 
NAMQVE  NOVO  POPVLO  VICTIMA  CHRISTVS  ADEST 
ILLIVS  VITVLI  SPECIES  QVEM  PANIS  OBVMBRAT 
DIGNA  SVMPTA  CARO  LANGVORES  QVOSLIBET  AVFERT 
EXVE  TE  VETEREM  QVISQVIS  SVIS  SVMERE  DIGNE 
RAS  EPVLAS  IIOMINEMQ.NOVVM,  NOVVM  SIC  INDVE  CHRISTVM 

Nel  corno  del  Vangelo  havvi  una  mensola  intarsiata  a 
musaico  di  marmo  sostenuta  da  uu  piede  solo  di  onice. 

49.  Apside  — Il  doxalia  dietro  l’ altare  maggiore  è ornato 
di  un  gran  quadro  ad  olio  rappresentante  l’Assunzione  di 
Maria  Vergine.  È lavoro  non  de’  più  distinti  di  Luca  Gior- 
dano (1).  Questo  dipinto  fu  sostituito  a quello  che  nel  1476 
avea  fatto  collocarvi  l' arcivescovo  Pietro  Guglielmo  Rocca 
allorché  restaurò  questo  abside  , il  quale  riconosce  la  sua 
primitiva  fondazione  dall’arcivescovo  Alfano,  primo  di  tal 
nome,  che  diò  fine  ai  suoi  giorni  nel  1085,  9 ottobre,  e 
che  P Ughcllio  e l’abate  Racinc  pongono  tra’ santi  della 
chiesa  salernitana,  sebbene  il  Mazza , il  Mosca  ed  il  Ven- 
timiglia  gli  negano  siffatto  onore. 

Apprendevasi  che  egli  avea  fatta  costruire  quest’  apside, 
dalla  seguente  leggenda  , sislentc  una  volta  sul  pavimento 
dietro  a questo  altare  : 

DA  MATTHEE  PATER  PATR.  HOC  DET  ET  INNUBA  MATF.R 
VT  PATER  ALPHANVS  MANEAT  S1NE  FINE  BEATVS 
ECCE  DEI  NATVM  SINE  MATRE  DEVM  GENERATYM 
PRAEDICVNT  VATES  NASCI  DE  VIRGINE  MATRE 
SIC  CHRISTVS  NATVS  NOSTROS  REMOVENDO  REATVS 
VIXIT  CVM  PATRE  IN  COELO  ET  CVM  VIRGINE  MATRE. 

Ora  degli  stalli  di  legno  in  semicerchio  occupano  l’ an- 
tico presbiterio  , c la  sedia  arcivescovile  di  marmo  resta 
totalmente  invisibile. 


(1)  Questo  illustra  pittore  , nacque  in  Napoli  nel  1082.  l’or  più  rispetti  fu 
un  uomo  prodigioso  ila  sapersi  guadagnare  la  stima  universale.  Terminò  la 
sua  gloriosa  carriera  in  età  di  75  anoi  , nella  stessa  città  che  arcagli  dato  i 
natali.  V.  il  de  Domioieis  cd  il  Ticoni. 
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50.  Tomba  Cabafa.  A sinistra  dell'  altare  maggiore  sono 
tumulate  le  ceneri  dell’  arcivescovo  Gregorio  Carata.  A con- 
servar le  quali  ancor  vivente  fece  costruire  il  presente  mo- 
numento. Esso  quantunque  di  architettura  barocca  , porta 
un  medaglione  di  bianco  marmo , che  rappresenta  1’  estin- 
to , di  non  ispregevole  scollura.  Si  osserva  del  pari  un 
pezzo  di  marmo  antico  con  bassorilievi,  che  altri  pretende 
rappresentassero  il  ratto  di  Proserpina.  Leggerai  la  iscri- 
zione seguente  sotto  il  busto: 

D.  O.  M. 

GREGORIVS  CARAFA  ARCHIEPISCOPVS  SALERN1TANVS 
CUI  LIBERTA S ECCLESIASTICA 
CORDI  FV1T 
IIIC 

MORI  WS  IACERE  DELEGIT  VIVVS 
VBI 

GREGORIVS  VII  PONT.  MAX.  LIBERTATIS  E1VSDEM 
VIGIL  ASSIDVVS 

DEQVE  HOC  CANONICORVM  COLLEGIO 
OPTIME  MERITVS 
EXCYBAT  ADIIVC  L1CET  CVBET 
AETATIS  SVAE  ANNO  LXXXMENSE  IV 
SALVTIS  MDCLXVIII 
INSCRIB1  VOLVIT 

A terra  poi  vedrai  quest'  altra  : 

GREGORIUS  CARAFA 
TUM  CASSANENSI  TUM  SALERNITANA 
1NFULA  CLARO 

IN  AEDE  DIVI  GREGORII  SEPTIMI 
NOMINA  CONGRUA  ET  VIRTUTI 
INTER  CLERICOS  REGULARES  GENERALI 
1NTER  TIIEOLOGOS  SCRIPTORES  EXIMIO 
ANIMI  LIBERAL1TATE  OMNIBUS  CHARO 
DUM  VIVERET 
OMNIUM  FLETO  DIGNO 
DUM  MORITUR 
EX  GURRELLO  MARESCALCO 


Digitized  by  Google 


— 38  — 

QUI  PRIMUS  FU1T  CARAFAE  SANGUINIS  AUTHOR 
EX  GURRELLO  AUR1UA  REGNI  PUOTHONOTARIO 
IOSEPII  ORILIA  NEPOS  AMANTISSIMUS 
P. 

OB1IT  SALERN.  DIE  XXIII  FEBRUARU 
A.  D.  MDCLXXV 

51.  Cappella  di  S.  Gregorio  VII  (1).  Tra  i monumenti  on- 
de va  ricca  questa  Basilica,  sopra  ogni  altro,  degno  di  ri- 
verenza e di  osservazione  si  è questa  cappella  dedicata  al- 
l’ invitto  Ildebrando.  Imperocché  , due  personaggi  istorici 
che  rendono  molta  gloria  a questa  città , si  trovano  ricor- 
dali e congiunti,  non  so  se  per  caso  o a bello  studio. 

Questa  in  prima  fu  cappella  gentilizia  del  lauto  rinomato 
Giovanni  da  Procida  nobile  salernitano  e che  tanta  parte 
ebbe  nello  scacciamento  dei  francesi  dall’  Isola  della  Sicilia. 
Una  iscrizione  che  corre  in  giro  alla  medesima  sotto  le  li- 
gure di  musaico  , delle  quali  è decorato  il  cielo  a guisa 
di  mezza  cupola,  ne  ricorda  come  il  da  Procida  fece  co- 
struirla: STUDIIS  MAGNIS  FECI!  PIA  CURA  IOANNIS  DE 
PROCIDA  DICI  MERUITQUE  GEMMA  SALERNI. 

A descriverla  ora  con  qualche  accuratezza,  incombicela 
P osservatore  appunto  dai  musaici  che  sono  la  parte  più 
preziosa.  L’epoca  in  cui  vennero  eseguiti,  non  va  dubbio 
essere  quella  del  da  Procida,  vale  a dire  il  secolo  XIII. 

Sette  figure  vi  si  ravvisano  La  maggiore,  quella  che  sta 
verso  la  parte  culminante  della  cona,  ne’  rappresenta  I’  Ar- 
cangelo s.  Michele  clic,  con  leali  assai  grandi,  quasi  do- 
mina le  altre  sottoposte  figure.  In  un  piano  inferiore  se  ne 
veggono  cinque  altre  che  prendono  tutto  il  semicerchio  : 
quella  di  mezzo,  in  atto  di  sedere,  è la  efligie  di  s.  Mat- 
teo, seduto  sopra  una  sedia  a bracciuoli  col  Vangelo  aperto 
nella  inano  destra.  Le  altre  quattro  che  corteggiano  questa 
da  ambedue  i suoi  lati,  la  più  prossima  a destra  è s Gio- 
vanni, la  più  remota  s.  Fortunato  ; a sinistra  la  più  pros- 
sima s.  Giacomo,  e 1’  altra  s.  Lorenzo;  poggiando  tutte  coi 
piedi  sopra  una  base  comune  ed  alquanto  inferiore  a quella 
dell’  Evangelista  s,  Matteo.  Ognuna  di  esse  figure  ha  l’ i- 


(1)  Questa  cappella  un  di  veniva  detta  di  s.  Michele  Arcangelo  , o dei 
Procida,  e poi  fu  denominata  della  Crociata. 
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scrizione  del  proprio  nome  in  latino.  Ed  infine  alla  parte 
destra  verso  l’ immagine  che  siede  si  scorge  Giovanni  da 
Procida  ginocchione  in  atto  di  orare  colle  mani  giunto. 

I due  muri  laterali  sono  decorati  con  affreschi  clic  riguar- 
dano 1'  augusto  pontefice  Gregorio  VII  , le  cui  ceneri  qui 
vennero  collocate  nel  1578  (1).  Quello  che  è dalla  parte 
dell' epistola  ne  richiama  la  memoria  all’ingresso  trionfante 
che  quel  papa  fece  in  questa  città  E'  figurato  cavalcare  una 
bianca  mula  sotto  il  baldacchino  , accompagnato  dal  prin- 
cipe Guiscardo  con  altri  uffiziali  e cherici.  L’  altro  , dalla 
parte  del  vangelo,  rappresenta  lo  stesso  Ildebrando  sedente 
sopra  il  pontificai  soglio,  corteggiato  dai  canonici  e dal  Car- 
dinal Desiderio  abate  di  Montecasino  o altro  porporato.  Il 
pennello  non  è ispreggevole,  benché  non  sappiamo  indicarlo. 

In  mezzo  si  eleva  l’altare  di  marmo,  a varii  colori,  sotto 
cui  riposa  il  sacro  deposito.  E,  l'effigie  in  marmo  del  pon- 
tefice che  si  poggia  sull’  altare,  compie  tutta  la  decorazione 
della  stessa. 

Dal  lato  sinistro  dell’ altare  vi  sono  queste  due  iscrizioni. 
La  prima: 

EGO  LUCIUS  SANSEVERINUS  ARCHIEPISCOPUS  SALER- 
NITANA ALTARE  HOC  IN  HONOREM  R.  GREGORII  PA- 
PAE  SEPTIMI  CONSEGRAVI  E1USQUE  SACRUM  CORPUS 
IN  EO  INCLUSI  PRAESENT1RUS  'ANNUII  UNUM  ANNIVER- 
SARIA DE1NCEPS  CONSECRATION1S  DIE  IPSUM  PIE  VI- 
SITANT1BUS  QUADRAG1NTA  DIES  VERAE  INDULGENTIAE 
DE  ECCLESIAE  MORE  CONCESSI  ANNO  DNI  MDCXIV  DIE 
IV  MENS1S  MAH.  . 

L’altra,  degna  di  osservazione  per  la  storia,  è in  carat- 
teri gotici.  Dessa  è così  concepita: 

* A.  D.  MCCLX  DNS  MANFRIDUS  MAGNIFIC.  REX  Sl- 
CILIAE  DNI  IMPRS  FRIDERICI  FILIUS  INTERVETU  DNI 
IOANNIS  DE  PROCIDA  MAGNI  CIVIS  SALERNI  DNI  1NSU- 
LAE  PROCIDE  TRAMONTIS  GAIANI  ET  BAROMAE  PISTI- 
LIONIS  AC  iPSIUS  DNI  REGIS  SOCII  ET  FAM1LIARIS  HUNC 
PORTUM  FIERI  FECIT.  (2) 


(1)  Nel  1614  l’ arcivescovo  Lucio  Saoseverino  fece  costruire  1’ attuate  al- 
tare che  cootieue  1’  arca  ore  è il  corpo  del  santo  Pontefice. 

(2)  Molta  riconoscenza  c gratitudine  dovettero  a re  Manfredi  i salernitani 
pel  porto  che  fece  costruire  in  questa  città  colla  cura  di  Giovanni  da  Procida, 
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SilTutlu  lapide  giudiziosamente  venne  qui  trasportata  da 
Agostino  Guaina,  mentre  prima  si  trovava  sul  porto  espo- 
sta ai  sali  marini  che  la  corrodevano. 

52.  Fuori  della  cappella  anzidelta,  nel  muro  della  crociera 
è incrostata  la  iscrizione  che  seguo. 

GREGORIO.  VII.  SOANEN.  PONT.  OPT.  MAX. 
ECCLESIAE.  LIBERTATIS.  VINDICI.  ACERRIMO,  ASSERTORI 
CONSTANTISS.  QUI.  DUM.  ROM.  PONT.  AUCTORITATEM 
ADVERSUS.  IIENRICl.  PERFIDIA M.  STRENUE.  TUTOR 
SALERNI.  SANCTE.  DECUBU1T.  A.  D.  MXXCV 
Vili.  KAL.  IUN.  M.  A.  COLUMNA.  MARSIL.  BONONIENS. 

ARCH1EPISC.  SALER.  CUM.  ILLIUS.  CORPUS 
POST.  QUINGENTOS.  CIRCITER.  ANNOS.  SACRIS 
AMICTUM.  AC.  PENE.  1NTEGRUM.  REPERIISSENT.  NE 
TANTI  PONTIF.SEPULCHRUM. MEMORIA  DIUTIUS CARERET 
M.  1‘.  GREGORIO.  XII.  BONONIEN.  SEDENTE  A.  D. 

MDLXXYIII  PRID.  KAL.  QUINTILIS.  (1) 

53.  Sarcofago  Ldpolo.  Sotto  di  essa  si  ravvisa  in  marino 
l’ effigie  intiera  di  Michele  Arcangelo  Lupolo  arcivescovo 


il  quale,  zelando  per  la  sua  pairia,  conferì  al  suo  splendore  con  questo  por- 
lo, rendendola  emporio  fra  l'oriente  ed  il  resto  d'Italia. 

Non  stimo  inopportuno  ricordare  le  vicende  che  subi  questo  porto.  Mei 
settembre  1318  s’ imposero  espressamente  de’ dazi  per  uu  sessennio  per  la  sua 
riparazione.  Appresso  , essendo  quasi  del  tutto  sparito , se  ne  buttarono  le 
fondamenta  pel  nuovo  nel  di  22  giugno  1732;  e la  prima  pietra  fu  posta  dal 
Vicario  della  salernitana  Diocesi , Onofrio  Rossi  , in  presenza  del  clero  , del 
preside  marchese  di  Torrebruno,  e del  sindaco  Vincenzo  Mazza  promotore  del- 
I'  opera.  Ma  questo  ricovero  essendo  riuscito  anche  irregolare  dopo  un  secolo 
fecesi  elevare  uu  progetto  dall’architetto  Lauria,  e coi  rescritti  26  nov.  1833, 
e 7 luglio  1834  si  ordinò  salpare  la  scogliera  , e formarsi  un  nuovo  porto 
colla  spesa  di  ducati  337  042,  modificata  con  altro  rescritto  del  26  settembre 
1837  , concorrendovi  la  provincia  e 30  comuni  marittimi.  In  seguito  alle  su- 
baslazioni  del  1838  si  pose  mano  all’opera,  ed  ora  è in  via  di  costruzione. 

(1)  Nell’  anno  1083  essendosi  menato  a termine  il  (empio  della  ss.  Tri- 
nità inCava  dei  Tirreni,  Pietro  abate  di  quel  cenobio  pregò  Gregorio  VII,  che 
dimorava  in  Salerno,  come  altrove  riferimmo,  di  recarsi  a consecrarlo.  Accolto 
l’invito,  vi  si  conferì  con  molli  prelati  ed  abati,  e nel  27  aprile  procedette 
alla  solenne  dedicazione.  Attaccatosi  il  contagio  a quel  monastero,  ne  infermò 
anche  il  papa  , il  quale  ricondottosi  in  Salerno.  Vi  spirò  nel  2i  maggio  di 
quell’anno.  Il  cui  corpo  seppellito  in  questo  Duomo,  nel  1378  venne  deposto 
nella  suddetta  cappella  dall’ arcivescovo  Marsilio  Colouua.  Nel  1584  ne  venite 
inserito  il  nome  nel  martirologio  romano,  e Paolo  V nel  1606  permise  al  clero 
salernitano  di  onorarlo  qual  santo  eoa  pubblico  uffizio.  Gli  si  eresse  una  statua 
d’ argento  , che  nel  1741  venne  restaurata  , cd  ora  conservasi  nella  cappella 
delle  reliquie. 
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di  questa  chiesa  , autore  di  parecchi  scritti  archeologici , 
tra  cui  dell  Iter  Vcnusinwn  retustis  monumentis  illiutratum 
e del  Comment.  in  mutilavi  veterem  Corfiniensem  inscriptio- 
nem. 

L’iscrizione  scolpita  nella  base  dell'avello  ti  addita  che 
qui  giacciono  le  sue  spoglie. 

A xF  il 

MICHELI  ARCIlANGELO  LUPOLO 
CUM  BEATIORIS  AEVI  PRAESULIBUS  COMPARANDO 
QUI  HUMANAS  DIVINASQUE  DOCTRINAS 
AB  IPSA  ADOLOSCENTIA 
INCREDIBILI  ANIMI  ARDORE  PERSECUTUS 
MAGNAM  SUI  NOMINIS  EXISTIMATIONEM 
EDITIS  VOLUMINIBUS  DOCT1S  ET  LABORIOSIS 
MAXIMOPERE  AMPLIFICAVIT 
INDE  MONTISPELUSIANAE  PRIMUM 
TOM  COMPSANAE  ECCLESIIS  ANTISTES  PRAEFECTUS 
POSTREMO  SALERNITANUS  PONTIFEX  RENUNCIATUS 
SINGULAR1  EMICUIT  RELIGIONE  PROPAGANDAE  STUDIO 
ATQUE  CONSTA BILITA  CLERI  DISCIPLINA 
BONISQUE  ARTI  BUS  IN  CLERICORUM  SEMINARLA 
LABORE  1NGENTIQUE  SUMPTU  REVOCATIS 
EGREGIAM  SUI  RECORDATIONEM  APUD  OMNES  RELIQUIT 
V1X1T  ANN.  LXVIII.  M.  X.  D.  VI 
DECESSIT  V KAL.  AUG.  A.  CI'JlDCCCXXXIV 
IOSEPH  PATRUO  DE  SE  OPTIME  MERITO  CUM  LAGRYM1S  P. 

5i.  Altare  di  s.  Gaetano  Tiene.  In  seguito  della  tomba 
Lupolo,  incontrasi  1’  altare  che  il  ricordato  arcivescovo  Ca- 
rafa  eresse  nel  1671  iu  onore  di  s.  Gaetano  Tiene.  Una  volta 
vi  si  leggeva: 

D.  0.  M. 

GAETANO  THIAENEO INTER  DIVOSINUPER  RELATO  CLE- 
RICORUM  REGULARIUM  QUAM  PERCELEBRI INSTITUTORI 
OPTIMI  PARENTI  ET  PATRONO  D.  GREGORIUS  CARAFA 
TAM  1NCLYTAE  AC  PIAE  REUGIONIS  GENERALIS  IAM 
PRAEP0S1TUS  CASSANENSI  POST.  EPISCOPUS  NUNC  SA- 
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LERNITANUS  IRBIS  PRAESUL  SACELLUM  HOC  OB  PLU- 
RIMA ACCERTA  BENEFICIA  DICAV1T 

ANNO  SAL.  DM  MDCLXXI. 

55.  Ivi  presso  fu  sepolto  Tommaso  Carafa  nel  1668,  come 
si  ha  dal  Mazza,  che  riporta  la  seguente  iscrizione: 

THOMA  CARAFA  MARCELLI  FILIO  NEAPOLITANO  U.  J. 
D.  IN  ROMANA  AULA  UTRIUSQUE  SIGNATURAE  REFE- 
RENDARIO INTIMO  GREGORIO  XV  AC  URBANI  Vili  PP. 
A CUBICULO  VULTURAL1ENSI  DEINDE  CAPUTAQUENSI  E- 
PISCOPO  OB  PUBLICAE  PATRIAE  NEGOTIA  AD  PH1LIPPUM 
IV  ADLEGATO  TOT  DIGNITATUM  TITUL1S  CLARO  MORUM 
SUA  VITATE  PRUDENTIA  P1ETATE  PRAECLARIORI.  THO- 
MAS ET  IOANNES  BAPTISTA  FRATRES  DE  GENITORIS  PA- 
TRUO  BENEMERENTE  IIIC  UBI  GREGORIUS  CARAFA  AR- 
CHIEPISCOPUS  SALERN1TANUS  HOSPES  DIEM  SUPREMUM 
CLAUSERAT  PP.  ANNO  DNI  MDCLXVIII  AETATIS  SUAE 
LXXVII. 

Da  una  porta,  alla  sinistra  del  precennato  aitare,  si  trova 
la  scala  in  marmo  per  la  quale  si  ascende  al  palazzo  ar- 
civescovile. 

56.  Cenotafio  Paglia.  Questo  monumento  che  adorna  il 
pilastro  della  crociera  presso  il  pergamo,  se  lo  fece  ergere 
1’  arcivescovo  Marino  Paglia  ancor  essendo  tra  i vivi.  Fu 
scolpito  dal  Balzico.  Si  legge  sotto  il  busto: 

D.  0 M. 

MAR1NUS  PAGLIA  STERNATHIENSIS 
NATUS  IV  IDUS  OCTORRIS  ANN.  MDCCLXXXI 
OL1M  CANONICUS  VICAR1US  GENER.  ET  CAPIT.  HYDRUNT1NUS 
RENUNCIATUS  ARCHIEP.  SALERNITANUS 
ET  CATHED.  ECCLESIAE  ACERNENSIS 

PERPETUUS  ADM1NISTRATOR  POSTR.  NONAS  APRIL. 

MDCCCXXXV 

EQUES  COMMENDATARIUS  REG.  ORD.  FRANCISCI  I 
SU PREM AE  DIEI  NON  IMMEMOR 
S1BI  VIVENS  POSUIT  ANN.  MDCCCLIV. 

57.  Cekotafio  Sancuez  de  Lena,  Bello  è questo  altro  ceno- 
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lafio  che  sla  presso  il  trono.  Se  I fece  costruire  1’  arcive- 
scovo Isidoro  Sancliez  de  Luna  prima  che  passasse  ad  es- 
sere Cappellano  Maggiore. 

58.  Sarcofago  de  Vilana  Perla».  Dirimpetto  al  già  descritto, 
si  trova,  accanto  dell’altare  maggiore,  il  monumento  del- 
1’  arcivescovo  Paolo  de  Vilana  Perlas. 

Ecco  la  iscrizione  che  ne  ricorda  il  trasporto  della  sua 
salma  mortale  da  Napoli  dove  chiuse  i suoi  giorni. 

PAULUS  DE  VILANA  PERLAS  RAYMUNDI  RIALPENSIUM 
DINASTAE  CAROLO  VI  CAESARI  AB  INTERIORIBUS  SE- 
GRETIS  CONS1L11SQUF.  GERMANUS  FRATER  QUEM  INGE- 
NUI M PRUDENTI  A PIETAS  AD  BRUNDUSINAE  PRIUS  DE- 
INDE  SALERNITANAE  ECCLESIAE  REGIMEN  EVEXERE  ET 
UTROB1QUE  PASTORALIS  CURA  ECCLESIASTICIS  REDITI- 
*BUS  ABUNDE  AUCTIS  IBI  SEMINARIO  A FUN DAM ENTIS 
ERECTO  1IEIC  1NSTITUTIONE  DOCTIUS  SANCT1USQUE  !N- 
ST1TUTA  SACR1S  EDIBUS  MAGNIFICO  CULTI  EXORNATIS 
SUAEQUE  ECCLESIAE  EX  ASSE  HEREDE  HELICTA  VIVUM 
OMNIBUS  AEQUE  CHARUM  MORTUUM  PERINDE  EXOPTA- 
TUM  FECIT  HEIC  SITUS  EST.  NEAPOLI  1NTER  CUIUS  PA- 
TR1CIIS  NUPER  ALLECTUS  DIEM  OB1IT  NON.  MAIS  ANNO 
CIDIdCCXXIX.  CORPUS  NE  TOTUM  SIBI  RAPTUM  LUGE- 
RENT  HUC  TRANSLATUM  HOC  IN  QUANTULOCUMQUE  TU- 
MULO GRATI  ANIMI  MONUMENTO  SALEKN.  CAP.  CANON. 
CARDINAL.  PP. 

Sulla  sepoltura  a terra  vi  si  legge  : 

PALLI  DE  VILANA  PERLAS  VIRTUTES  HUC  IUXTA  ERE- 
CTUS  MONET  CORPUS  HEIC  IACENS  LAPIS  TEGIT  QUEM 
IIDEM  SALERN.  CAP.  CANONICI  CARD.  PP. 

59.  Cappella  del  Sacramento.  Nella  cappella,  a destra  del- 
P altare  maggiore,  un  dì  intitolata  alla  Trinità,  ed  ora  al 
ss.  Sagramento,  cognita  ne’  vetusti  diplomi  con  lo  specioso 
nome  di  Cappella  Reale,  perchè  arricchita  e di  privilegi  dai 
sovrani  normanni,  e di  varii  feudi  da  Margherita  di  Durazzo, 
e di  redditi  da  Maria  d'  Aragona , ed  in  fine  per  essere  stala 
di  varii  principi  di  Salerno,  si  possiede  un  bel  dipinto  di 
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Andrea  da  Salerno  (1).  Rappresenta  la  deposizione  della  croce, 
rea  non  è certamente  1’  opera  più  pregevole  che  eseguì  il 
Sabbatini. 

L’  apside  di  questa  cappella  era  pure  adorna  di  un  mu- 
saico rappresentante  il  Paradiso,  che  sebben  deturpato  dal 
restauro,  ne  resta  un  avvanzo.  Ai  lati  osservi  due  affreschi. 
L’  uno,  in  cui  è figurata  la  istituzione  dell'  Eucaristia,  è 
lavoro  dello  stesso  Sabbatini,  come  dalla  sigla  A.  S.;  e 
1’  altro,  di  epoca  alquanto  posteriore,  mostra  la  manna  che 
cadde  nel  deserto.  Ambedue  sono  alquanto  scolorili  per  poca 
avvedutezza  di  moderno  artista. 

60.  Iscrizione  a Monsignor  Alleva.  Nel  muro  settentrionale 
della  crociera  vi  sono  due  porle  per  accedere  alla  sagrestia. 
Sulla  prima  leggesi  : 

D.  0.  M. 

EXCELLENTISSIMO  ET  REVERMO  «OMINO 
CAMILLO  ALLEVA  UOMO  NEAPOLI 
OPTUMO  MENTISSIMO ETPRAFXLARA  DOCTRINA  ORNATO 

IN  PATRIO  THEOLOGORUM  COLLEGIO  F.X  MERITO  COOPTATO 

AMPLISSIMO  GRANDIS  CRUCIS  «ONORE  INSIGNITO 
EQUESTRIS  ORDINIS  A FRANC1SCI 1 SICILIA  RUM  REGE 
INSTITUTI 

QUI  UXENTI  PRIMUM  EPISCOPUS  FUIT 
INTER  REGNI  DEINDE  CONSULTORES  ADSCR1PTUS 
AD  HANC  POSTEA  METROPOLITICA M SEDEM  EVECTUS 
QUAM  SANCT1SSIME  REXIT 
ET  SUMMA  VERE  QUE  APOSTOLICA  LIHER ALITATE 
PRETIOS  MUNERIBUS  LOCUPLETAVIT 
NEAPOLI  DIEM  OBIIT  SUPREMUM 
111  HALENDAS  NOVEMBRIS  MDCCCXXIX 
ALOYSIUS  ALLEVA 


(1)  Andrea  Sabbatini,  figliuolo  di  Matteo  Giovanni  mercante  salernitano  , na- 
cque in  questa  città  il  14H0  c mori  il  1343.  Ammiratore  dei  dipinti  del  Pe- 
rugino, diviene  uno  de’  migliori  discepoli  del  divin  RalTaello.  Sopraggiunta  In 
morte  del  padre,  è richiamalo  in  patria,  dalla  quale  si  riduce  in  Napoli  nel 
1313,  con  uno  stile  adatto  nuovo,  da  far  salire  il  suo  nome  in  fama  di  essere 
uno  de’  più  illustri  discepoli  deli’  Urbinate.  Fu  restauratore  della  scuola  na- 
poletana , c tra  gli  altri  dal  suo  insegnamento  uscirono  Cesare  Turco,  Fran- 
cesco c Fabrizio  Santa  Fede  e un  Paolillo  che  avrebbe  superato  il  maestro , 
se  non  fosse  morto  nel  fiore  degli  anni. 
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LUGENS  ET  GEMENS 
FRATRI  AMANTISSIMO 

AD  PERPETUITATEM  NOMINIS  TANTI  PRAESULIS 
ET  GRATI  ANIMI  ERGO 
MONUMENTUM  HOC  LAPIDEUM  PONENDUM 
CURAVIT. 

61.  Altabs  di  s.  Anna.  Alla  dritta  della  oradclta  porla  miri 
l'altare  che  dal  1807  è intitolato  a s.  Anna,  quando  cioè 
venne  in  questo  duomo  trasferito  dalla  chiesa  di  s.  Bene- 
detto il  quadro  del  Crocifisso. 

Nel  1671  era  stata  dedicata  a s.  Andrea  Avellino,  come 
dalla  seguente  ora  smarrita  leggenda: 

D.  0.  M. 

ANDREAE  ABELLINENSI 
ARAM  IIANC 
GREG0R1US  CARAFA 
SALERNITANA  ANTISTES  EXTRUX1T 
NE  COMMUNI  PATRI  GAETANO 
SANCTUS  DEFICERET  COLLECA 
ET  CUI  VIVO  OBSEQUIO  PRAESTITIT 
MORTUO  VENERA RETliR  MEMORIA 
ANNO  DOMINI  AIDCLXXI 

62.  Ivi  presso  si  trovava  una  volta  il  cenotafio  di  Lo- 
dovico de  Torres,  su  cui  vi  si  leggeva  : 

D.  0.  M. 

LODOVICO  DE  TORRES  Al  A LA  CITANO 
HUIUS  SANCTAE  ECCLES1AE  ARCHIEPISCOPO 
INSIGNI  IN  DEUM  P1ETATE 
IN  PAUPERES  MISERICORDIA 
IN  AMICOS  STUDIO 
OB  SPECTATAM  IN  PUBLICIS 
APOSTOUCAE  SED1S  AiUNERIBUS 
OPERAM  SUMM1S  P0NTIFIC1BUS 
SUI  TEMPORIS  EGREGIE  CARO 
V1XIT  ANNOS  LVIII  MENSES  XI  DIES  XXV 
OBIIT  IDIBUS  AUGUSTI  MDLUI 
LUD0V1CUS  DE  TORRES  UTR.  SIGNAT.  REFER. 
PATRUO  MAGNO  POSUIT 
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II  dipinto  di  s.  Anna  è della  scuola  di  Massimo,  in  cat- 
tivo stato  di  conservazione,  e meriterebbe  qualche  restauro 
specialmente  nel  fondo. 

63.  Iscbizione  di  Monsignor  Paglia.  Sopra  1’  altra  porla 
della  sagrestia  vi  è l' iscrizione  che  segue  : 

D 0.  M. 

METROPOLITANAE  HUIC  BASILICAE 
DIVI  MATTHvEI  APOSTOLI  ET  EVANGELISTAE 
CORPORE  ET  NOMINE  INSIGN1TAE 
QUAM  A ROBERTO  GUISCARDO  NORTHMANNORUM  DUCE 
OLIM  ERECTAM  GREGORIUS  VII  DEDICAVIT 
UBI  QUOD  MORTALE  EJUS  FUIT  S1TUM  EST 
QUO  NOVUS  SPLENDOR  ACCEDERET 
MARINUS  PAGLIA  SALERN1TAN0RUM  ANTISTES 
GREGORII XVI  INDULGENTI  A ET  AUCT0R1TATE  SUFFULTUS 
QUINAS  EPISCOP-  CONSECRAT.  HABU1T 

DES1GNAT0S  AD  SUMMUM  SACERDOTI!  FASTIGIUM 
STABIENSEM  UXENTINUM  PRID.  NONAS  IUNII 
NUSCANUM  BOVICENSEM  IDIBUS  OCTOBRIS 
VENUSINUM  ANGLONEUSEM  AC  TURSIENSEM 
XIII  KAL.  DECEMB.  ANN.  MDCCCXXXVII 
RUBENSEM  ET  B1TUNTINUM  V KAL.  MARTlAS 
TRICARICENSEM  ANASTASIOPOLITANUM  IX  KAL.  OCTOB. 

ANNO  MDCCCXXXV1II 
EP1SC0P0S  C0NSECRAV1T 
TANTA  E DIGNATIONIS  OPUS  RITE  PERACTUM 
P0STER1TATI  UT  INNOTESCERET 
L API  DEM  HUNC  PON.  CURAVIT 
PONTIFICATUS  SUI  ANN.  IX. 

64.  Sagrestia.  Per  questa  porla  ordinariamente  si  entra 
nella  sagrestia.  Essa  è bastantemente  ampia  e proporzio- 
nata alla  chiesa.  Intorno  vi  sono  sedili  con  spalliere  di  le- 
gno di  noce  e nel  mezzo  si  eleva  a guisa  di  armadio,  an- 
che del  medesimo  legno,  1’  arnese  su  cui  si  apparecchiano 
i paramenti  onde  si  vestono  i sacerdoti  per  i divini  ullizii. 
Tra  i quadri  sospesi  alle  pareli  vi  rinvieni  : 

A — Ammone  che  resta  trafitto  nel  convito  di  Assalonne  ; 


Digitized  by  Google 


— 47  — 


B — II  martirio  di  s.  Erasmo  ; 

C — Giobbe  sul  letamaio; 

D — Mosè  nel  deserto  ; 

E — Cristo  alla  colonna  ; 

F — La  coronazione  di  spine; 

ed  i ritratti  degli  arcivescovi  salernitani  ; 

G — Isidoro  Sanche p de  Luna  ; 

H — Fortunato  Finto,  del  Montesano  ; 

I — Camillo  Alleva,  del  Forte  ; e 

K — Marino  Paglia. 

65.  Da  questa  si  ha  accesso  al  sacello  del  tesoro  un  dì 
detto  cappella  delle  reliquie.  Essa  un  tempo  doveva  essere 
mantenuta  con  qualche  riguardo,  sebbene  adesso  si  abbia 
in  conto  di  un  armadio  e niente  più.  La  sua  volta  , a 
guisa  di  cupola,  raffigura  ad  affresco  il  paradiso  Salernitano, 
e le  pareti  presentano  dipinture  di  alcuni  pezzi  di  archi- 
tettura. Nel  mezzo  vi  è collocato  I’  altare  sul  quale  si  ri- 
trova una  grossa  nicchia  , chiusa  cou  porla  di  legno  ; ed 
in  questa  si  conservano  delle  statue  di  argento  con  preziose 
reliquie  di  santi  ed  altri  ricchi  arnesi,  restati  nelle  diverse 
spoliazioni  di  questa  basilica  (1)  , tra  cui  è di  magnifico 
pregio  lo  stupendo  Exvdtct  o pumbolo  in  carta  pergamena 
lungo  metri  8,  20,  e largo  centimetri  47,  con  19  rappre- 
sentazioni allusive  alle  funzioni  della  benedizione  del  ce- 
reo pasquale,  al  lavacro  battesimale,  alla  passione  di  Cri- 
sto, alla  pace  data  alla  chiesa  da  Costantino  Magno  e ad 
altre  sacre  cerimonie,  che  miransi  in  quelle  squisite  figure. 

É opera  del  XIII  secolo  come  indubbiamente  l' indicano 
il  modo  della  dipintura  de'  fogliami  di  cui  è vagamente 
adorno,  e più  di  tutto  il  carattere  angioino  del  primo  verso 
dell'  Exultet,  posto  capovolto,  per  incuria  di  colui  che  ebbe 
a rattopparlo. 

66.  Pauotto.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  ciò  che  veramente 
può  dirsi  arricchisca  questo  luogo  è il  paliotto  di  avorio 


(1)  Sin  dal  XII  secolo  questa  chiesa  soffri  delle  spoliazioni.  L’ imperatore 
Arrigo  VI  nel  1194,  17  settembre,  da  Napoli,  che  se  gli  rese  sema  resisten- 
za, passò  a Salerno  per  vendicarsi  del  preteso  tradimento  fatto  a Costanza  sna 
moglie.  Ecco  ciò  che  narra  il  cronista  Rodolfo  da  Diceto:  Bcclesiam  sancii 
Matthaei  violenter  inlravil,  asportava  thesaurum ; sine  delectu  cives  in  ore 
gladii  trucidava  eie.  Nel  1798  si  dovettero  consegnare  al  governo  le  suppel- 
lettili preziosi  di  questa  chiesa:  finalmente  nel  1799  i francesi  la  saccheggiarono. 
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collocato  innanzi  a questo  altare;  il  quale,  perché  merita 
l’attenzione  del  curioso,  prenderemo  a descriverlo  minuta- 
mente , potendo  essere  aiutato  1’  osservatore  dalla  tavola 
che  segue. 
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* Effigie  de’ dodici  Apostoli; 

1 . Separazione  delle  tenebre  dalla  luce; 

2.  Formazione  degli  Angioli  ; 

3.  Albero  della  scienza  del  bene  e del  male  ; 

4.  Il  flrmamenlo  ; 

5.  Formazione  della  prima  donna  ; 

6.  Caduta  del  primo  uomo  ; 

7.  Castigo  della  disubbidienza  ; 

8 Conseguenza  della  stessa  ; 

9.  Iddio  che  chiama  Noè  ; 

10.  Costruzione  dell'Arca; 

11.  Noè  nell’arca  guidala  da  Dio; 

12.  Ritorno  della  colomba  all’arca; 

13.  Dio  che  benedice  Noè  e i suoi  discendenti; 

1 4.  Noè  viticoltore  ; 

15.  Noè  ebbro  di  vino; 

16.  Torre  di  Babele; 

17.  Sacrifizio  d’ Isacco; 

18.  Dio  che  ordina  a Giacobbe  il  ritorno  in  patria; 

19.  Scala  di  Giacobbe; 

20.  Il  roveto  ardente  ; 

21 . Un  sagrifizio  accetto  al  Signore  ; 

22.  Rcbecca  ed  Isacco  alla  presenza  di  Abimelecco; 

23.  Esdra  in  presenza  di  Dio  quando  sortì  fuoco  dal  pozzo; 

24.  Altro  fatto  dell’antico  testamento; 

25.  Maria  visita  Elisabetta  in  Ebron  ; 
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26.  Parabola  colla  quale  il  padrone  distribuisce  a'ser- 
vi  i talenti  ; 

27.  Gesù  che  dà  la  vista  al  cieco,  e la  parabola  della 
donna  che  mette  il  livieto  nella  farina  ; 

28.  Sepoltura  di  Cristo  con  il  monumento , le  donne 
con  gli  aromi.  I’  angelo  che  siede  sulla  lapide  ed 
i soldati  seppelliti  nel  sonno  ; 

29.  Ascensione  ; 

30.  Cristo  che  apparve  a Marta  ed  a Maddalena  ; 

31 . Cenacolo  e s.  Tommaso  Apostolo  ; 

32.  Maria  che  va  in  Gerusalemme  ; 

33.  S.  Giuseppe  ammonito  in  sogno  dall’  Angelo  perchè 
vada  in  Egitto  ; 

31.  Crocifissione  e deposizione  dalla  Croce  , nonché 
l’Ecce  homo; 

33.  Purificazione  di  Maria  Vergine  ; 

36.  Nozze  di  Cana  , e miracolo  dell’  acqua  tramutata 
in  vino  ; 

37.  Transito  di  s.  Giuseppe  ; 

38.  Epifania  del  Signore  ; 

39.  Cristo  nel  mezzo  degli  Apostoli  ; 

40.  Cristo  risuscita  il  figliuolo  della  vedova  di  Naim  ; 

41 . Cristo  guarisce  il  paralitico  ; 

42.  Fuga  in  Egitto  ; 

43.  Moltiplicazione  de’ pani; 

44.  Cena  e Lavanda  ; 

45.  Cristo  monda  i lebbrosi  ; 

46.  Strage  degl’  innocenti  ; 

47.  La  Samaritana  ; 

48.  Lazzaro  risorto,  ed  ingresso  trionfale  di  Cristo  in 
Gerusalemme; 

49.  Gesù  risorto  si  manifesta  alle  donne  ; 

50.  S.  Pietro  che  si  tuffa  nel  mare  , ascoltato  che  è 
presente  il  Maestro  ; 

51 . Guarigione  del  Paralitico  ; 

52.  Guarigione  della  mano  inaridita  ; 

53.  Battesimo  di  Cristo  ; 

54.  La  Transfigurazione  ; 

55.  La  pesca  ; 

56.  Cristo  guarisce  P idropico  e lo  zoppo  ; 

57.  Cristo  che  dà  la  pace  agli  apostoli  ; 

58.  La  Pentecoste. 
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Altre  rappresentazioni  anche  in  avorio  sono  collocate  con- 
fusamente sull’  altare,  ed  a'  due  lati  della  medesima.  Inco- 
minciando dal  vangelo  avrai  : 

1 . Comando  dato  a Mosè,  perchè  salvi  il  popolò  dalla 

cattività  ; 

2.  Punizione  del  popolo  infedele,  con.  i serpenti  ; 

3.  Fratricidio  di  Caino,  e rimorsi  ; 

A.  Sacrifizi  di  Caino  ed  Abele  ; 

5.  Cristo  benedice  gli  apostoli  ; 

6.  Mosè  riceve  le  tavole  della  legge  ; 

7.  Creazione  degli  animali  ; 

8.  Il  Tabernacolo  ; 

9.  Un  olocausto  ; 

IO.  Iddio  consultato  da  Mosè. 

67.  Sul  pavimento  innanzi  alla  predella  ritrovasi  la  se- 
guente lapide,  che  ne  ricorda  il  deposito  del  Cardinal  Lu- 
cio Sanseverino  arcivescovo  di  questa  chiesa . 

LUCIO  S.  R.  E.  CARDINALI  SANSEVERINO  SALER- 
NITANO ARCHIEPISCOPO  NON  MINUS  VIRTUTUM  OM- 
NIUM OMNIBUS  CHARO  QUAM  FAMILIA  SPLENDORE  , 
CLARO  VIVENTI,  UMILI  LOCO,  HUMILE  SEPULCI1RUM 
IUBENTI.  D.  ALOYSIUS  SANSEVERINUS  BISINIAN1  PRIN- 
CEPS  EX  FRATRE  NEPOS  POSUIT  XXV  DECEMBRIS 
MDCXXXIII.  (1). 


§•  fi- 
latala sinistra 

68.  Tomba  di  Margherita  di  Dcrazzo.  Uscito  dalla  sagrestia, 
disceso  nella  navata  sinistra,  dal  tuo  destro  lato  t’  invieni 
nella  tomba  di  Margherita  di  Durazzo.  Qui  esisteva  un 
tempo  la  cappella  di  S.  Sebastiano , fino  a quando  non  fu 
demolita,  per  collocarvi  questo  maestoso  sarcofago  (2). 


(t)  Sotto  il  ponteficato  di  questo  arcivescovo,  nell’anno  1618  si  tenne  in  que- 
sta Basilica  nn  sinodo  provinciale. 

(2)  In  questo  luogo  vi  esisteva  la  sepuente  iscrizione  : 

C.  PLUTIO  CAI  CHEDNIO  D.  M.  M. 

ASINIO  C.  H1DI  B.  M.  Q.  VIX  AN.  LI.  MEN.  VIII1  D.  VII. 
SATIJRNINUS  CONIUGI  CAR1SS.  ET  E.  SEP.  ACBILLES  FRATER 
F1SEP.  ANNIO  CHISET.  VIGIO.  RIA  COLENDA  NEP.  ET  HER. 
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Nel  |412  la  regiua  Margherita  di  Durazzo  disgustata  de- 
gli affari  di  Corte,  si  era  ritirata  in  questa  città.  Dovè  indi 
ripararsi  nella  prossima  borgata  appellata  Acqua  della  Mela, 
per  ischivare  la  pestilenza  che  già  si  era  attaccata  nelle 
mura  di  Salerno.  Però  il  novello  soggiorno  non  valse  punto 
a tutelarla  dal  malore  che,  dopo  alquanti  giorni,  la  soprap- 
prese e tra  le  braccia  dell’ afflittissimo  figliuol  Ladislao  (il 
quale,  avvertito  del  tristo  caso,  là  si  condusse  precipitoso) 
spirò  I’  anima  , che  avea  tollerato  pazientemente  la  forza 
del  male  ; nel  dì  sesto  di  agosto  dell’  anno  di  sopra  ac- 
cennato. 

La  pietà  filiale  e l’amore  grandissimo  del  monarca  cercò 
sfogare  in  qualche  modo  l’acerbo  dolore  con  ordinare  che 
si  costruisse  alla  sua  madre  un  avello  che  fosse  degno  con- 
tenere le  spoglie  di  lei.  Laonde  al  più  celebrato  scultore 
che  viveva  in  quella  stagione  dette  cura  che  si  costruisse 
questa  tomba  , e questi  fu  l' abate  Antonio  Baboso  da  Pi- 
perno,  (1)  come  risulta  dal  pilastro  che  sostiene  la  bara, 
vicino  al  quale  vi  si  legge  : 

Abas  Antonius  Babosus  magister  de  Pipno  fecit,  cum  Ale - 
sio  de  Vico  suo  laborante. 

Fu  compita  e collocata  nella  chiesa  de’ frati  conventuali 
di  Salerno , e là  rimase  finché  mutata  non  venne  in  altro 
uso  la  chiesa  medesima  Allora,  a non  perdere  tanto  mo- 
numento, si  pensò  collocarlo  prima  nella  Basilica  inferiore 
e poscia,  perchè  colà  faceva  poca  mostra  di  se,  si  trasportò 
in  questo  luogo 

Esso  è degno  veramente  che  si  conservi,  mentre  si  eleva 
sopra  quattro  colonnelle  cui  si  appoggiano  altrettante  sta- 
tuette di  marmo  che  rappresentano  varie  virtù  della  regina. 
La  cassa  è figurala  da  due  lati  con  bassorilievi.  L’  uno  dei 
quali  mostra  la  regina  cinta  dalle  damigelle,  e l’altro  la 
medesima  incoronata  da  alcune  suore.  Sul  coverchio  si  os- 
serva tutta  intiera  la  effigie  sua  messa  a giacere.  Final- 
mente compie  tutto  il  sarcofago  un  padiglione,  ancor  esso 
di  marmo , sostenuto  da  quattro  Angioli  ed  alla  sommità 
di  questo  àvvi  un  cestellino  di  fiori. 


(1)  Antonio  Bamboccio  o Baboso,  scultore  in  marmo  ed  in  bronzo,  nacque 
in  Piperno  verso  l' anno  1351.  Coltivò  la  scoltura  nella  scuola  di  Masuccio  II, 
e contava  70  anni  di  sua  età  nel  1421,  come  da  un  iscrizione  rapportata  dal 
Ticozzi,  nella  quale  per  altro  leggesi  Piperino  invece  di  Piperno. 
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Leggesi  nel  medesimo  : 

I MARGARITA  COELOS  UBI  FULGIDA  VITA 

SCANDITO  SECURA  CONDUCUNT  TE  TUA  THURA 
NAM  TIBI  SACRATUM  TERRIS  REGINA  BEATUM 

INCLITA  DIMITTIS  NOMEN  QUOD  SECULA  V1CTIS 
POSTERÀ  SERVABUNT  LIVORIBUS  ET  PERAMABUNT. 
QUADRIGENTENUS  IT  DUM  DOMINI  DUODENUS 

ANNUS  MILLENUS  SED  NON  IS  MORTE  SERF.NUS 
AUGUSTI  SEXTO  SED  NON1S  LUMINE  MESTO 

CUM  SALVATORIS  CELEBRANTUR  FESTA  DECORIS 
INFERT  REGNIS  INDICTIO  QUINTA  SUPERNIS. 

Alla  parte  occidentale  : 

Margharila  de  Duratio. 

E all’  orientale  : 

Mater  sereniss.  Regis  Ladislai. 

69.  Sarcofago  Piscicelli  IL  Di  rincontro  al  predetto  tro- 
verai l’avello  di  Niccolò  Piscicelli  li.  Nella  cassa,  in  cui 
si  conservano  le  ceneri  dell'  estinto,  si  veggono  scolpili  la 
Beatissima  Vergine,  e gli  evangelisti  S.  Matteo  e S.  Marco 
artisticamente  eseguili.  La  stessa  poggia  su  tre  colonnette, 
addossate  alle  quali  vedi  effigiate  la  Fede , la  Carità  e la 
Speranza. 

In  fine  nella  fascia  inferiore  della  cassa  vi  è la  seguente 
iscrizione  : 

PIISSIMI  PATRIS  NICOLAI  PISCICELLI  OPTIMI  PRESI- 
DE SALER.  OSSA  AN.  SAL  MCCCCLXXI. 

Notasi  che  questo  avello  prima  si  trovava  nella  cappella 
di  S.  Sebastiano,  e qui  fu  collocato  verso  il  1721. 

70.  Porta  della  Basilica  inferiore.  Per  discendere  nel  sot- 
toposto tempio,  trovi  qui  la  prima  porta  che  l’arcivescovo 
Poerio  fece  rettificare  con  i gradini  di  marmo.  Ecco  la 
iscrizione  che  di  ciò  ne  assicura  : 

D.  0.  M. 

AD  SACRI  DIVI  MATTIItEI  TUMULUM 
NOVO  CULTU  NOVUS  IIAC  ADITUS 
SERVIT  ARS  PIETATI 
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RECTIORI  BASILICAE  STRUCTURAE 
RECTO  CONSILIO  OBLIQUOS  APTAVIT  GRADUS 

FR.  BONAVENTURA  POERIUS  AUCHIEP.  SALERNIT. 

AN.  DNI.  MDCCXXI. 

71.  Sepolcro  o’  Aprano.  Rimpetto  alla  predetta  porta,  rin- 
vieni il  marmoreo  sepolcro  dell’arcivescovo  Bartolomeo 
d' Aprano , trasferito  qui  da  sopra  l’ anzidetta  porta  nella 
epoca  di  sopra  menzionata.  La  leggenda  appiè  la  fascia  del 
coperchio  del  tumulo  andò  smarrita  in  quello  spostamento, 
la  quale  era  : 

IN  HOC  TUMULO  IACET  CORPUS  REV.  IN  XHRISTO 
PATRIS  DNI  BARTOLOMEI  DE  APRANO  DE  NEAPOLI 
DECRETALIUM  DOCTORIS  PERMISSIONE  DIVINA  AR- 
CHIEPISCOPI SALERNITANI  QUI  OBIIT  ANNO  DOMINI 
M.CCCCXIV  DIE  IV  MENSIS  SEPTEMBR1S  Vili  IND.  CU- 
IUS  ANIMA  REQUIESCAT  IN  PACE  AMEN. 

Lo  stemma  no  mostra  che  questo  appartiene  al  predetto 
arcivescovo,  il  quale  resse  questa  chiesa  dal  1400  al  1414. 

L’  avello  poggia  su  due  leoni.  Nella  facciata  del  davanti 
osservi  cinque  bassorilievi  in  atteggiamento  melanconico  , 
di  cui  tre  in  altrettanti  medaglioni  circolari.  Dal  nimbo  in- 
torno alle  loro  teste  comprenderai  essere  i busti  della  B. 
Vergine,  del  Salvatore  e di  S.  Gio.  Battista.  Gli  altri  due 
raffigurano  la  Mestizia  ed  il  Pianto. 

72.  Cappella  si  S Francesco  di  Paola.  Tre  quadri  di  non 
grande  considerazione  si  conservano  in  questa  cappella. 
Quello  che  adorna  1’  altare  è del  glorioso  S.  Francesco  di 
Paola.  L’ altro  alla  parete  sinistra  rappresenta  S.  Domenico, 
o quello  che  sta  all'  altro  muro  mostra  la  Beatissima  Ver- 
gine circondata  da  un  santo  vescovo  e da  S.  Lucia  v.  o m. 

Nel  muro  dalla  parte  dell’  epistola  si  leggono  queste  due 
iscrizioni  : 

ANNO  MDCCXXIX 

ILL.US  AC  R.mus  DNUS  ARCIIIDIACONUS 
D.  BLASIUS  DE  VICARIIS  EPUS  CAPIIARN. 
ALTARE  HOC  IN  HONOREM  S.  FRANCISCI  DE  PAULA 

CONSECRAVIT  CONCESSITQUE  QUADRAGINTA  DIES 
INDULGENTI^  SINGULIS  ANNIS  DIE  X IULII 
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ANNIVERSARIA  CONSECRATIONIS. 

D.  O M. 

HIC  IACET  CORPUS  EXMI  DMI  D.  JULII  PIGNATELLI 
ARCHIEPISCOPI  SALERNITANI 
QUI  OBIIT  DIE  XVI  MENSIS  AUGUSTI 
ANNO  DMI  MDCCXCVI 
PETRUS  DE  MARIA  SACRISTA  FIERI  FECIT 

Qui  trovasi  sul  paviménto  la  sepoltura  che  per  se  fece  il 
canonico  de  Donato  fondatore  di  questa  cappella.  Cosi  è 
concepita  la  iscrizione  che  si  legge  sulla  lapide  : 

‘ HOC  IN  SACELLO 

DEVOTIONE  FLAGRANS  ERGA  DIVUM  PAULANUM 
SUO  AERE  A FUNDAMENTIS  EXTRUCTO 
MORTIS  MEMOR 
FRANCISCUS  DE  DONATO 
HUIUS  CATHEDRALIS  CANONICUS 
SEPULCRUM  SIRI  POSUIT 
ADHUC  VIVENS 
ANNO  DOMINI  MDCCXXII 
OBIIT  DIE  XXIII  MENSIS  JANUARII 
M.DCCXXXI 

Il  patronato  di  questa  cappella  dal  1858  passò  alla  fa- 
miglia della  Corte  D.  Matteo,  che  la  rappresentava,  fece 
scavare  una  sepoltura,  sulla  cui  lapide  leggerai  : 

MATTHEUS  FILIUS  PETRI 
DE  CUKTIS  VEL  DELLA  CORTE 
SIBI  ET  SUIS 
A.  D.  MDCCCLVIH. 

73.  Cappella  di  S.  Maria  degli  Angioli.  Una  delle  più  ri- 
guardate cappelle  di  questa  chiesa  è appunto  quella  che 
ora  osserverai.  Sull’altare,  tulio  di  marmo  (nel  paliotto  di 
cui  havvi  una  pietra  di  Japislazzalo)  , è scavato  nel  muro 
una  nicchia  dipinta  ad  affresco,  la  quale  rinchiude  la  im- 
magine di  Maria  Vergine  sotto  il  titolo  di  S Maria  degli 
Angioli.  È tradizione  che  una  volta  questa  effigie  fosse  sul- 
l’ altare  maggiore.  Essa  ha  tutt'  i caratteri  di  grande  anti- 
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chità  e si  presenta  come  opera  di  greco  scalpello.  Il  colore 
bruno  non  soleva  darsi  alle  immagini  della  Vergine  se  non 
ne' primi  secoli  della  chiesa.  Difalti  bruna  è quella  che  si 
venera  nella  Basilica  Liberiana  , la  quale  se  non  è vero 
che  fosse  opera,  come  si  pretende,  dell’evangelista  S.  Luca, 
vanta  per  altro  remotissima  antichità  , giacché  que’  primi 
artisti  cristiani  nell' eftigiare  la  B.  Vergine  s’ispiravano  in 
quelle  parole  del  Cantico  dei  Cantici:  Nigrasumsed  formosa. 

Che  sia  poi  opera  grecav  il  mostra  1’  essere  il  Bam- 
bino Gesù  dalla  sinistra  parie.  Sa  bene  ognuno  che  questo 
era  un  costume  de' greci,  i.  quali  riputavano  più  nobile  la 
mano  sinistra.  ' 

Questa  cappella  dalla  famiglia  della  Calce  passò  a quella 
de’ signori  Bugierò.  In  un  avello  alla  dritta  dell’altare  vi 
leggerai  (1). 

D.  0.  M. 

IOANNES  FRANCISCUS  ROGERHJS  HUMANAE  VARIETATIS 
EXEMPLUM  HIC  IACET.  IS  PUARUM  FILIARUM  FELIX 
PATER  MJM  EARUM  UNI  DEMORTUAE  IUXTA  SOLVIT 
ALTERI  VIVAE  SPONSALLV  MATLRAT  LUCTUM  IPSE  RE- 
POSCIT  AT  MALE  SUPERSTITE  TAM  FI  LIA  QUAM  UXORE 
SUORUM  INTER  EXEQUIAS  ET  NUPTIAS  EIULATU  QUEM 
EX  OBITU  FJL1AE  DOLOREM  SUSCEPERAT  SUI  DESIDÈ- 
RIO F1LIAE  RELINQUIT  ET  AUCTUM  EX  GEMINO  VUL- 
NERE  TRANSM  ITTIT  AD  UXOREM  DOMESTICAE  CALA- 
MITATIS  HAEREDEM.  HEM  I1UMANARUM  RERUM  LUDI- 
BRIUM  ? NIL  IN  VITA  NIS1  MORI  CERTUM  ET  QU0T1DIE 
M0RIENT1BUS  CONSTAT  PRAETER INCONSTANTIAM  NIHIL. 


(1)  do  di  in  questa  cappella  eravi  la  seguente  iscrizione: 

T.  TESTIO  HELPI  DIANO  SE  VIRO 
AVG.  IDEM.  Q Q.  1TEM  PATRONO  ET  Q.  Q. 

CORPORIS  T.  REIECTVS 
MAM0RAR1VM 
IDI.  TESTI.  HELP1DIANVS 
PRISCVS.  PRISCIANVS 
ET  FELIX  FILI  ET  HEREDES 
PATRI  DVLCISSIMO 

li  Grutero  nel  primo  verso  invece  di  Htlpidiano  lesse  .Libertino.  I retiri 
erano  i presidenti  de’  collegi  augustali. 
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MORIT.  A DEIPARAE  P.  ANNO  Clo.lO.C  NATUS  ANNO 
XXXVII. 

Al  tempo  del  Mazza  leggevasi  ancora  quest’ altra  iscri- 
zione : 

VRITEUAE  CURIALI  NOR1LITATI  PUDICITIA  AC  FORTI- 
TUDINE MATRONAE  INSIGNI  LOYSIUS  DE  ROGERIO  PER- 
PETUO TRISTIS  UXORE  CONCOR.  ANNO  M.  D.  XXV. 

Alla  dritta  di  questa  tomba  vi  osservi  il  sepolcro  del 
marchese  Valva , su  cui  si  legge  : 

D.  0.  M. 

EX  ILLUSTRI  GUZOLIM  PROGENIE 
QUI  SUB  NORTHMANNIS  SAECULO  XII 
FEUDO  COGNOMENTO  FECIT 
RECTA  DESCENDENS  NEPOTUM  POSTREMUS 
MARCHIO  IOSEPII  VALVA 
1IIEROSOLYM1TANUS  CONSTANTINIANUS  EQUES 
1NTER  SACRI  PALATII  CUBICULO  PRAEP0S1TUS 
UNI  PRIMATI  SECUNDUS 
INCORRUPTAE  FIDEI  VJR 
CHRISTIANAE  PIETATIS  CULTOR 
LIBERALIS  ERGA  PAUPERES  NEDUM 
VERUM  PRODIGUS  AERIS 
CONSULARIUM  TOTIUS  REGNI  VIARUM 
QUAS  REFICIENDAS  AMPLIANDAS 
SOLLICITE  CUKAVIT 

GENERALIS  PRAEFECTUS  VIGILANTISSIMUS 
REGE  FERDINANDO  I 
POPULIS  QUE  PLAUDENTIBUS 
DIFFICILLIMIS  QUOQUE  TEMPORIBUS 
ANGUSTAE  DOMUI  TENAC1TER 
ADDICTUS 
LjETIIALI  3I0RB0 
PLURIMOS  VEXATUS  PER  MENSES 
PACE  PERPETUA  COMITE 
SALERNI  DIEM  IN  DOMINO 
CLAUS1T  EXTREMAM 
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VII  IDDS  APRILIS 
AER.  VULG.  ANN.  MDCCCXXXI 


JUSTIS  MORE  MAIORUM  PERSOLUTIS 
TAM  PRAECLARAE  ME  MORI AE  DEFDNCTO 
EJUS  CONDITAE  FUERUNT  EXUVIAE 
IN  PROXIMO  GENTILITlO  SEPULCRO 
NOBILISS1MAE  RGGERIORIIM  FAMI  LI  AE 


VIXIT  ANN.  LXXIX  MENS.  VII  D.  XXVI 
NOTIS  INC1SIS  MARMOR  HEIC  AMICITIA  POSUIT. 

Nella  parete  sinistra  di  questa  cappella  vedi  sospeso  il 
quadro  dt  S.  Nicola  in  carcere,  della  scuola  del  Solimene. 
In  fine  ecco  la  iscrizione  che  ne  ricorda  la  consegrazione 
dell'  altare. 

D.  O.  M. 

SACELLI  HUJUS 
DIVO  NICOLAO  IN  CARCERE 
DICATI 

XAVER1I  ET  JACOBI 
E PATR1TIA  CLARISSIMAQUE 
RDGERIORUM  FAMILIA 
GENTIL1TII 
CASIMIRDS  ROSSI 
NEAPOL1TANUS  PATRIC1US 
ARCHIEPISCOPUS  SALERNITANUS 
D1VORUM  MARTYRUM 
MAXIM I MAGNI  ET  CONCORDII 
RELIQUIA  PIE  LOCATIS 
SOLEMNI  RITU 
ALTARE  DEDICAVIT 
Vili  IANUARII 
MDCCXLII 

74.  Sepoltura  de’ Ruggiero.  Al  di  fuori  l’inferriata,  che 
chiude  questa  cappella,  vi  è la  tomba  de’sig.  Ruggiero;  e, 
sotto  allo  stemma  gentilizio  , Niccolò  de  Huggieri  veniva 
dicendo  il  suo  dritto  sulla  cappella  e sepolcro  colla  se- 
guente iscrizione  : 

8 
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D.  0.  M. 

RUGERIORUM 

E N0RMANN1S  ORTAE  DUDUM  PRINCIPIBUS 
NUNC  TEMPORIS 

SALERN1TANAE  PATRICIA  E FAMILIAE 
AD  PAUCOS  REDACTAE  RAMIRUM  SCILICET  XAVERIUM 
TULLI  DOMINUM  IACOBUM  ET  D0M1NICIJM  DE  ROGER» 
HlS  EORUMQUE  DUMTAXAT 
FILIIS  ET  HAERED1BUS 
NICOLAUS  DE  RUGERIIS 
FRATR1  ET  NEPOTIBUS  DULC1SSI.UIS 
GENTIL1T1UM  SACELLUM  AC  SEPULCHRUM 
EXTRUXIT  P0SU1T  0RNAV1T 
ANNO  SALUTIS  DOMINI  MDCCXXV. 

7o.  Cappella  della  Pentecoste.  In  seguito  alla  precedente 
t'imbatti  nella  più  vaga  cappella  di  questo  duomo.  Essa  è 
ricchissima  per  varii  marmi  colorati  ; nè  di  minor  pregio 
è il  disegno  s)  dell’  altare  e sì  del  sopraornato  attico  II 
gradino  dell’  altare  viene  ornato  da  quattro  delicate  sta- 
tuette in  marmo  , che  presentano  gli  evangelisti.  Due  an- 
gioli che  sostengono  doppieri  fiancheggiano  l’altare.  Più 
sotto  si  veggono  le  armi  della  famiglia  Lembo  che  posse- 
deva questa  cappella  , che  oggi  si  appartiene  ai  signori 
Lauro  - Grotta  similmente  gentiluomini  di  Salerno.  Un  bel 
gruppo  di  angioli  in  marmo  e due  aquile  compiano  final- 
mente la  decorazione  della  parte  superiore  delio  altare,  il 
cui  dipinto  è della  scuola  del  Solimene. 

In  un  marmo  incassato  nella  parete  sinistra  vi  si  legge  : 
AETERNO  MUNERI  DATORI 
DIVINO  PARACL1T0 

PERENNIS  GRATIAE  PERENNIS  VICTIMA 
NE  DEESSENT 
NICOLAUS  LEMBO 

SALERNITANAE  HUJUS  ECCLESIAE  PRIMICERIUS 
SACELLUM  HOC 

QUAMV1S  IMPAR  ET  NUMINI  ET  ANIMO 
MONUMENTUM 
DICAVIT 


Digitized  by  Google 


— 59  — 

SIBI  AC  SUA  E PATRICIAE  FAMILIAE 
AD  FONTIS  VITAE  ARAM 
MORTIS  MEMOR 
TUMULUM 
P. 

ANNO  A VIRGINIS  PARTU  MDCCXVII 

Di  sotto  osservi  in  un  medaglione  in  marmo  effigiato  il 
busto  a rilievo  del  primicerio  Lembo. 

Alla  destra  sulla  porta  della  piccola  sacristia  in  un  mar- 
mo quadrilatere  incassato  nel  muro  vi  è la  seguente  iscri- 
zione che  ricorda  la  consegrazione  dell’  altare  : 

DIVINO  FLAMINI 

CUI  SPIRITALA  UNCTIO  NOMEN  EST 
UT  SACRA  UNCTIO  RESPONDERET 
ARAM  HANC  EI  DICATAM 
D.  BLAS1US  DE  VICARI1S  PRAESUL  CAPHARNEN. 

DIE  III  1ULII  MDCCXXIX 
SOLE  M NI  RITU  CONSECRAVIT 
RELIQUIIS  SS.  MATTH./EI  APOST. 

SALVATIS  ET  VICTRICIS  MM.  REPOSITIS 
INDULGENTI  A MQ.  ANNIVERSARIA  DIERUM  XL 
VISITANTIBUS  RELICTA 

76.  Cappella  dell’  Immacolata  Ancora  di  marmo  è l’ al- 
tare e l’attico  di  questa  cappella  la  quale  si  appartiene  , 
alla  nobile  famiglia  Pinto  di  Salerno.  Il  quadro  rappresenta 
la  Vergine,  a cui  è dedicata,  con  S.  Filippo  Neri  e S.  Mi- 
chele  Arcangiolo,  ed  è della  scuola  stessa  del  Soiimena. 

Due  iscrizioni  si  leggono  nella  parete  a dritta.  L’  una 
dipinta  sul  muro  è così  concepita  : 

SACELLUM  HOC 

IN  HONOREM  DIVI  PHILIPPI  NERII 
CONGREGATIONIS  oratorii 
FUNDATORIS 
ANTON1US  PINTO 

PRIMICERIO  HU1US  CATHEDRALIS 
ECCLESIAE 

NOBILIS  SALERN1TANUS  EREXIT 
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CANGNICUS  JANUARIUS  EJUS  FRATER 
COMPLEYIT 

PRO  SUIS  SUCCESSORI  BUS 
ANNO  DOMINI 
MDCCXX1I 

Nell’  altra  vi  si  legge  : 

D.  0.  P.  M. 

PIE  VIXIT  PUNTISSIME  0BI1T 
FLORENTE  CHR1STIANAE  CHARITATIS  FAMA 
FORTUNATUS  PINTO 
PATRICIUS  ATQUE  ARCHIEPISCOPUS 
SALERN1TANUS 

AETAT1S  SUAE  ANNOR.  LXXXVI 
MENS.  II  DIER.  XII 
SUI  VOTI  COMPOS  DIEM  SACRAM 
PATROCINIO  B.  M.  V. 

CLAUSIT  EXTREMUM 
XII  KALEND.  DECEMBR. 

AERE  VULGARE  ANN.  MDCCCXXV 
TAM  1NTEGRUM  V1TAE  ANTISTITE M 
INTER  C0EL1C0L0S  ADSCITUM 
UNICU1QUE  SPERARE  FAS  EST 
L.  F.  M.  L.  S. 

Fuori  la  cappella  si  trova  la  sepoltura  della  famiglia  Piato 
coll'epigrafe  che  segue: 

DORMIUNT  HIC 

OSSA  FÀM1LIAE  PINTO  PATRICIAE  SALERNITANAE 
• EX  BARONIBUS  S.  MARTINI 
DONEC 

EXPERGISCANTUR  A NOVISSIMA  TUBA 
ANNO  MDCCXXV11I 

Tl.  Cappella  di  s.  Giuseppe.  È di  patronato  della  laicale 
confraternita  unita  sotto  la  protezione  di  questo  santo.  Il 
dipinto,  la  beata  morte  di  quel  patriarca,  è opera  non  Spre- 
gevole di  M.  Chiarelli.  Avvi  alla  sinistra  questa  lapida  col- 
l' iscrizione  : 
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ALTARE  HOC 

D.  10SEPH  MORIENTIUM  PATRONO 
DICATUM 

CASIMIRUS  ROSSI  ARPUS  SALNUS 
VII  IDUS  lANUARII  MDCCXLII 
RITU  SOLEMNI  CONSECRAVIT 
QUADRAG1NTA  D1ERUM  INDULGENTI  A 
IPSUM  ANNIVERSARIA  DIE  VIS1TANTIBUS 
CONCESSA. 

78.  Cappella  di  s.  Antonio  di  Padova.  Questa  cappella  che 
per  se  stessa  non  presenta  alcuna  considerazione  , anzi  è 
poco  degna  di  questo  duomo , un  dì  si  apparteneva  alla 
nobilissima  famiglia  d’  Ajello  , poscia  passò  a quella  dei 
Ciofli,  ed  ora  è della  napoletana  famiglia  Macedonio.  Chi 
avesse  desio  di  leggere  le  iscrizioni  che  slavano  su  i tumuli 
di  questa  cappella,  prima  che  il  Pocrio  rifacesse  la  chiesa, 
consulti  il  Mazza. 

Qui  presso  si  ritrova  la  porta  di  questa  navata  (i)  e nel 
muro  superiore  leggesi  : 

D.  0.  M. 

SECUNDAM  QUAM  VIDES 
TEMPLI  PARTEM 
A FUNDAMENTIS  EBELTAM 
FR.  BONAVENTURA  POERIUS 
LXXI1  ARPUS  SALERNUS 
MDCCXXI  PONT.  XXIV 
D.  D.  D. 


(i)  Prezso  della  stessa  erari  la  tomba  di  Andrea  Matteo  Rosa  colla  seguente 
iscrizione  : 

D.  0.  M. 

ANDBEAE  1UATTHE0  ROSA  SALERNIT.  MUSICA  CAETEHISQ.  B0NIS  AR- 
T1BUS  ERUDITO  HAC  SACBARUM  LITERARUM  DEDITO  SCMHA  M0RUM 
ET  V1TAE  INTFGR1TATE  QUUM  OB  EAS  RES  NON  MODO  SEM1NARIUM 
CUJUS  ERAT  ALCNNUS  SED  OMNIBUS  ERAT  ADMIRATI0N1  ADUC  PUER 

max.  sui  desiderio  reliq.  decessit. 
marcus  ant.  columna  archiepiscopus  salernitanus  ob  esimie 

EJUS  ANIMI  D0TES  ET  EGREGIE  IN  SUO  ADVBNTU  0PERAM  NAVAT  SIBl 
CARISS.  GRATI  ET  PII  ANIMI  M.  P0SUIT.  MMX  AN.  XtU  MENS.  X.  D.  TI. 
MORTE  M1IT  XI  KAL.  MAH  1575. 


Digitìzed  by  Google 


— 62  — 

Rivolgendo  infine  il  cammino  sulla  tua  sinistra,  defilato 
ne  andrai  nella 


§• 

Have  diritta 

79.  Questa  navata  è simile  all’altra  or  ora  descritta 
Venne  ampliata  dal  Poerio  nel  1717  come  ne  insegna  la 
seguente  epigrafe  collocata  sulla  parte  superiore  della  sua 
porta  : 

D.  0 M, 

HANC  TEMPLI  PARTEM 
FR.  BONAVENTURA  POERIUS 

LXX1I  ARPUS  SALNUS 
A FUNDAMENTIS  EREXIT 
ET  COMPLEVIT 
ANNO  D.  MDCCXVII 

80.  Cappella  di  s.  Gennaro.  Di  diritto  patronale  della  fa- 
miglia Follerio  fu  questa  cappella  prima  che  i Mazza  no- 
bili salernitani  ne  acquistassero  il  possesso  (1).  È elegante, 
con  istucchi  dorati  , benché  ora  annerili  dal  tempo.  L’  al- 
tare e la  cornice  sono  di  marmo.  Il  dipinto  pregevolissi- 
mo ( che  rappresenta  il  santo  martire  ) è del  Solimena  (2). 


(1)  Vi  era  nel  secolo  XVII  la  seguente  iscrizione  : 

MDLIX 

PETRUS  FOLLERIUS  E SAN'CTO  SEVERINO  OPP.  PATRICIUS 
T.  E.  V.  F. 

ET  SCIS  D.  Q.  F.  — SPERAT  IN  FESTIS 
— FUI  — ERO  — 

In  questa  cappella  ri  fa  la  tomba  di  Pietro  Rosso,  coll’  epigrafe  che  segue: 
I1IC  IACET  CORPUS  PETRUS  RUSSUS  DE  NEAP.  FILIUS  NICOLAI  RUSSUS 
QUI  OBUT  AN.  DNI  MCCCLXII  INO.  XIIU  DIE  XX  M.  FEB.  CUJUff  ANIMA 
REQUIESCAT  IN  PACE. 

E presso  la  stessa,  ricino  al  coperchio  leggevasi  : 

HIC  IACET  CORPUS  NOBILIS  VIRI  MONTII  DE  ANGELO  DE  GHRECIA 
DE  CASA  DE  FLORENTIA  MERCATOR  QUI  OBUT  DIE  III  M.  MApII  1451. 

(2)  Francesco  Solimena  nacque  in  Nocera  (Salerno)  nel  1657,  4 ottobre.  Fu 
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Quattro  statuette  di  marmo  che  ritraggono  i ss.  Feslo,  De- 
siderio, Proculo  e Sosio,  compagni  del  martirio  di  s.  Gen- 
naro, adornano  il  gradino  dell’altare.  Nella  cornice  supe- 
periore  dell'  attico  leggesi  intarsiato  nel  marmo  : IN  SAN- 
GUINE TUO  VIVE,  EZECHIEL.  CAP.  XVI.  Nel  paliollo  si 
trova  scolpila  quest’ altra  iscrizione:  DEO-In  HONOREM- 
S.  JANUARII  EPISCOPI  ET  MARTiRIS  AC  TOTIUS  MO- 
NARCHIAE  PATRONI- GENS  MAZZA-PATRICIA  SALERN. 

Nella  parete  a dritta  vi  scorgi  un  avvanzo  di  sarcofago 
che  Bembra  opera  del  XIV  secolo.  Si  veggono  in  esso  sotto 
a cinque  archi  le  effìgie  in  bassorilievo  de’ss.  Biagio,  Ono- 
frio e Paolo  eremiti , Caterina  v.  e m-  e nel  mezzo  della 
B.  Vergine. 

Di  sotto  leggerai  la  iscrizione  che  ricorda  la  consegra- 
zione  dell’  altare  : 

ANNO  MDCCXXIX 

ILLMUS  AC  RUS  DNUS  ARCHIDIACONUS  D.  BLASIUS 
DE  VICARIIS  ÉPUS  CAPIIAR.  ALTARE  HOC  IN  HONOREM 
S.  IANUARII  CONSECRAVIT  CONCESSITQ.  QUADRAGINTA 
DIES  INDULGENTIAE  SINGULIS  ANNIS  DIE  XXVI  IUNII 
ANNIVERSARIA  CONSECRATIONIS. 

Fuori  del  cancello  trovasi  la  sepoltura  dei  Mazza,  sulla 
cui  lapide  è scolpita  l‘  arme  di  questa  famiglia. 

81 . Immagine  di  s.  Maria  delle  Grazie.  Nel  pilastro  che 
separa  la  precedente  cappella  dall’  altra  che  segue,  in  una 
nicchia  vedi  un  elegante  affresco  rappresentante  la  Madon- 
na delle  Grazie  , il  cui  manto  è asperso  di  gigli  d’ oro. 
Probabilmente  è opera  del  XV  secolo. 

82.  Cappella  dell’Epifania.  L’altare  è di  fino  marmo 
bianco,  come  pure  il  suo  attico,  variamente  adorno  di  scol- 
lare ; ma  le  più  considerevoli  si  ritrovano  nel  gradino  del- 
T altare,  e queste  alludono  alla  Passione  di  N.  S.  G.  C. 

Eccellente  copia  del  celebre  dipinto  di  Andrea  Sabbatini, 
che  ora  ritrovasi  nel  museo  nazionale  di  Napoli,  è la  tela 


egregio  piuore  e di  ferace  ingegno.  Egli  con  Luca  Giordano  e col  cavalier 
Calabrese,  è da  collocare  tra  i più  celebrati  delia  sua  eli.  Per  la  molta  fa- 
millanti  che  ebbe  presso  i sovrani  d’  Europa,  gli  venne  affidata  la  esecuzione' 
di  opere  di  gran  considerazione  artistica.  Mori  verso  il  1747. 
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che  adorna  questo  altare  , ed  esprime  appunto  il  mistero 
dell’  Adorazione  de’  Magi. 

Forse  questa  iscrizione  che  si  legge  a sinistra  deil’jaltare 
vorrà  significare  delle  indulgenze  che  si  lucravano  visi- 
tando la  medesima.  Eccola  : 

PERFECTUS 
ET  PURGATUS 
H1NC  EXIENS 
HABITABIT 
CUM  DEO 
AN.  DNI  MCCCLV. 

Alla  sinistra  poi  della  cappella  leggesi  : 

D.  O.  M. 

SACELLUM  HOC 

QUOD  I.  C.  QUAM  MAXIME  EGREGIUS  PLURIUMQUE  RE- 
GUM  SUPREMUS  CONSILIARIUS  JANUS  NICOLAUS  DE  VICA- 
RIA DE  VENUSIO  EX  ILLUSTRI  NORMANDORUM  SANGUI- 
NE ORIUNDUS  CCCLXI  AB  HINC  ANNIS  IN  HUJUSCE  TEM- 
PLI AUGUSTIOBI  PARTE  MOLIRI  IMPETRAYIT  NEC  NON 
PARIIS  MARMORIBUS  ANACLYPTICO  OPERE  EXCISHS  EX- 
ORNAVIT  NUNC  TEMPORIS  BASILICA M AD  RECENTIOREM 
FORMAM  CONCINNE  REDACTA  liT  ANTIQUA  CONCESSIO- 
NIS  DECUS  NE  MINI  ESSET  RESERVATUM  OMMBUSQUE 
OBVIUM  CUNCTA  DE  VICARIIS  FAMILIA  COLLATIS  CUJU- 
SQUE  OPIBUS  ANNUENTIBUS  ILLMO  ET  RMO  SALERNITA- 
NO CAPITULO  1I1CQUE  ITA  PERPOLITE  EXCULTUM  ITE- 
RUM  EXTRUI  CURAVIT  ANNO  DOMINI  MDCCXVII. 

Ivi  presso  trovi  il  sepolcro  di  Vincenzo  Dentice  arcive- 
scovo di  Cosenza  , che  dalla  sua  diocesi  portandosi  a Na- 
poli, quà  chiuse  i suoi  giorni,  come  apprenderai  dalla  se- 
guente epigrafe  : 

D.  0.  M. 

HEIC  IACET  V1NCENTIUS  DENTICE 
NEAPOUTANUS  PATRICIUS 
EX  ACCADIAE  DUCIBUS 
COSENTINUS  ARCHIEPISCOPUS 
QUI 

DUM  NEAPOLI  PR0FIC1SCEBATUR 
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INGRAVESCENTE  MORBO 
ITINERE  INTERCEPTO 
AETATIS  SUA  E ANNORUM  LXVI  CIRCITER 
KALENDIS  NOVEMBRIS  MDCCVI 
OLLI  PIETATE  DOCTRINA  PRAECLARO 
UT  TERRA  LE  VIS  SIET 
VETERNAMQUE  QUIETEM  ADPRECATO. 

Dalla  parte  dritta  dell’  altare  vi  è altra  lapida  marmorea 
indicante  aver  Giov.  Cola  de  Vicariis  eretta  questa  cappella: 
JOANNES  COLA  V1CARIUS  PATRITIUS  SALERNITANA 
VICARIA M SUPRA  XX  ANNUM  PUBBL1CE  JURA  CIVILIA 
1NTERPETRANDO  FAMIUAE  PROPRIUM  DECUS  DIGITA- 
TEVI ADEPTUS  ARAM  HANC  D.  0.  M.  SACR.  POSUIT. 

Sul  muro  dritto  vedi  il  sarcofago  di  Biagio  de  Vicariis 
arcidiacono  di  questo  duomo,  vescovo  di  Cafarnao.  Nell’  e- 
pigrafe  leggi: 

D.  0.  M. 

111C  IACET 

BLASIUS  DE  VICARIIS  SALERNITANAE  ECCLESIAE 
ARCIIIDIACONUS 

FERDINAND!  EQU1TIS  S.  JaCOBI  DE  SPATA 
ET 

LUCRETIAE  CAPAUNO 
FILIUS 
QUI 

PATRICIAM  GENERIS  NOBILITATE M 
MORUM  PROBITATE  AC  UNIVERSA  L1TERATURA 
ILLUSTRAVIT 

QUATER  HUJUS  DIOECESIS  VICARIUS  CAPITULARIS 
QUATER  GENERALIS 
HUMAN ITATE  BENEFICIIS  AMORE 
EXTEROS  ADVERSARIOS  OMNES 
COMPREIIENDIT  EXPUGNAVIT  DEVINXIT 
DEMUM 

A BENEDICTO  XIII  CAPHARNENSIS  EPISCOPUS 
CREATUS 

RELIGIONE  AC  SANCTIMONIA 
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TANTAE  D1GNITATI  FUIT  INCREMENTO 
AGNELLUS  MARCHIO  S.  LUCIAE 
FABRIC1US  AC  THOMAS  DE  YICARI1S 
GRATI  ANIMI  SIGN1FICATIONE 
PATRUUM  ERGA  SUUM  BENEMERENTISSIMUM 
P.  P. 

QUISQUIS  INTUKRE 
VIRO  OMNIBUS  NATO 
CONSUMPTIS  OMNIUM  LACRYMIS 
PARENTI  ET  TUIS 
HINC 

PRAESUL1S  P1ETATEM  NEPOTUM  OBSERVANTIAM 

ET 

QUO  TANDEM  HUMANA  DECIDANT 
DISCE 

A.  D.  MDCCXNXI  Vili  1DUS  SEPT. 

Accanto  a questa  tomba  riposa  il  cenere  del  professore 
Matteo  Aceto  pure  arcidiacono  di  questa  Basilica. 

Ecco  la  iscrizione  che  ricorda  come  nel  dì  che  doveva 
essere  consacrato  vescovo  si  trovò  sul  feretro. 


D.  0.  M.  S. 

0 VANAS  HOMINUM  CURAS 
O TRISTES  RERUM  HUMANARUM  V1CISSITUDINES 
SIC  MORTALES  ADLOQUITUR  SILENS 
MATTHJEUS  ACETO 
FLORENTE  ADHUC  1UVENTA 
PH1L0S0PII1AE 
PROVECTIORI  AETATE 
DOGMATICAE  THEOLOGIAE 
ANTECESSOR  BENEMERENTISSIMUS 
SALERNITANAE  ECCLESIAE  ARCHIDIACONUS 
A PIENTISSIMO  REGE  FERDINANDO  PRIMO 
NUSCHENS1S  DIOECESEOS  IN  HIRPINÌS 
PAUCIS  ABIIINC  MENSIBUS 
ANTISTES  DESIGNATUS 
IN  SACRO  CONSISTORIO 
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A REGNANTE  PONTIFICE  PIO  VII 
CONFIRMATUS 

QUAE  SOLEMNI  EIUS  CONSECRATIONE 
IN  HOC  MAIORI  TEMPLO 
A METROPOLITANO  SUO  STATUTA  DIES 
IIEV  EADEM  EMORTUALIS  FUIT 
INDIGENA  ADVENA 
. QUISQÙIS  TU  SIES 
SACRIS  EXUVIIS 
LILIA  DATO 
AC 

PRO  ANIMA  CANDIDIORI 
UT  CENSORIO  DIE 
CANDIDISSIMA  RESURGAT 
FUNDITO  PRECES 

VIX1T  ANN.  LXXVIII  ET  MENS.  IX 
OB1IT  VERO  DIE  Vili  JANUARII  MDCCCXIX. 

Fuori  della  cappella  i signori  de  Vicariis  si  prepararono 
la  sepoltura  gentilizia.  Sulla  lapide  leggesi: 

COMMUNE  CONDITORIUM 
CLARISSIMAE  VICARIORUM  FAMILIAE 
AB  HUJUS  PATRICIIS 
NE  MORS  CORPORA  DISIUNGERET 
QUORUM  ANIMI 

IN  VITA  CONIUNCTISS1MI  FUERE 
AD  AMORIS  PERENNITATEM 
GENTILICIIQUE  SACELLI  ORNATUM 
PECUNIA  COLLATA 
ELEGANTI  FORMA  CONSTRUCTUM 
ANNO  CI'JIDCCXXII, 

83.  Cappella  del  Crocifisso.  Questa  che  ora  si  aprila 
del  Crocifisso,  e che  prima  era  dedicata  a S.  Anna,  come 
dicemmo  al  uum.  61 , ricevè  questo  titolo  quando  qui  tra- 
sferita venne  la  immagine  del  Crocifisso,  cui  da  gran  tempo 


* 
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si  preslava  molta  venerazione  nell’antichissima  chiesa  degli 
Olivetani  di  questa  città.  Ristabilita  la  quale  fu  novellamen- 
te trasportata  al  suo  luogo  la  immagine;  ed  ora  si  trova 
qui  perchè  profanala  la  propria  chiesa.  Io  non  entro  a di- 
scutere dello  stupendo  miracolo  che  in  forza  di  un  suppo- 
sto diploma  (1)  si  attribuisce  a questo  crocifìsso,  perocché 
ha  tuli’  i caratteri  di  falsità  , e così  parve  ancora  ad  uo- 
mini insigni  nella  critica , fra  i quali  il  chiarissimo  de  Meo  : 
nè  poi  la  religion  nostra  che  ha  tanti  veri  miracoli  che  la 
confermano,  uopo  è che  ne  vada  mendicando  dei  supposti. 
Il  certo  è però  che  gran  divozione  si  ebbe  a tale  imma- 
gine in  tutl'i  tempi  sia  dai  nostrali  che  dagli  esteri  ; onde 
a questa  conviene  attribuire  , se  pur  non  erro  , il  divul- 
gato miracolo  del  Barliario.  come  altresì  alia  costruzione  del 
la  croce  , la  quale  , come  ognuno  può  vedere,  è cosiffatta 
da  presentare  la  testa  del  Salvatore  come  distaccala  dal  legno 
della  croce.  Quello  adunque  che  fu  modo  artistico  in  un  tem- 
po, poscia  dismesso,,  fu  credulo  portento  in  un  altro. 

84.  Tomba  Poerio.  Qui  come  cappella  da  lui  fondata  or- 
dinò il  Poerio  che  si  deponessero  le  sue  spoglie  Un  me- 
daglione presenta  la  sua  efligie  e sotto  potrai  leggere  : 

D.  O.  M. 

F.  BONAVENTURA  POERIUS  ARCHI EPISCOPUS  SÀLER- 
N1TANUS  PATRICIUS  TABERNENSIS  DUM  AVITAE  NO- 
BILITATIS  SPLENDOREM  SERAPIIICOS  INYER  CINERES 
OPPRIMERE  PENE  STUDUIT  MAIOREM  INDE  TRAX1T 
AD  OMNES  QUIPPE  GRADUS  INEXPLETO  CURRICULO 
AD  SUPREMUM  USQUE  AELATUS  AC  OMNIUM  ORBIS 
SUFFRAGIO  IN  GENERALIBUS  COM1TIIS  MINORUM  MA- 
XIMUS  CONCLAMATUS  PERQ.  REGUM  ET  PRINCIPUM 
OBSEQUIA  DUCTUS  IPSA  PONTIFICIA  DELEGATUS  AU- 
THORITATE  IN  ARACOELI  LXXIII  PAUPERUM  PATRIAR- 
CA REFULS1T.  INNOCENTI!  XII  P.  0.  M.  ET  CAROLI  II 
HISPANIARUM  REGIS  AMORES  DEMERUIT  AB  UNO  IN- 
TER  SUAE  AULAE  MAGNATES  RECOGNITUS  EOQUE 


(1)  Il  diplomi  porta  la  data  del  1149,  benché  scritto  nel  1403  da  Roberto 
abate  di  s.  Benedetto  di  Salerno. 
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POSTULANTE  AB  ALTERO  SALERNITANA  DECORATUS 
INFULA  QUAE  FORTITER  ET  UTILITER  NARRANTUR 
QUAE  AD  DEI  CULTUM  PRAECLARE  GESSERIT  MIRARE 
QUAE  COGITET  NUNC  RESPICE.  PRAESULATUS  ANNO 
XVII  AETATIS  LXVI. 

Presso  a questo  tumulo  riposano  le  ossa  dell'  arcivescovo 
Fabrizio  de  Capua  morto  il  1.°  mai’zo  1738.  Nessuna  epi- 
grafe ricorda  ai  posteri  le  virtù  di  tanto  Arcivescovo. 

Finalmente  se  non  ti  è grave  potrai  apprendere  da  que- 
sta iscrizione  come  il  Poerio  istituì  una  cappellata  la  quale 
dovesse  soddisfarsi  alle  11  V»  a.  in. 

D.  0.  M 

DIVAE  ANNAE  SANCTISQ  PECULIARIBUS  PATRONIS 
SACELLUM  HOC  SACRUM 
UT  ANIMAE  SUAE  POPULISQUE  FORET  UTIL1US 
TOT  MISSAS  FOESTIVAS  RELIQUAS  FERIALES 
PROPE  MERIDIEM  PRO  ASSIBUS  QUINDECIM 
QUOT  BINAE  CUM  PODIO  IN  FORO  APOTAEGHAE 
PUBL  ci  INSTR.i  PER  CAPITULUM  RATIFICATA 
M i THOMAE  ANT  ii  MELE  NOT.ii  CONSECTIS 
DE  MENSE  NOVEMB.  ET  DECEM.  AN.  MVIICXVI 
EMPTAE  AC  DONATAE  REDDITAS  FERRENT 
A SACRISTIS  VOLUIT  CELEBRARI 
FR.  BONA.  ARPUS  SALA 
D.  D.  D. 

83.  Cappella  del  Capitolo.  Alla  famiglia  Granita  nel  1362 
venne  concessa  dal  Capitolo  metropolitano  questa  cappella. 
In  una  nicchiasi  rinchiudeva  l’ effigie  in  legno  di  s.  Tom- 
maso Apostolo,  alla  quale  poscia  venne  sostituito  il  presente 
quadro  della  scuola  del  Sabbatini.  Più  sopra  si  mira  in  un 
ovolo  effigiata  la  Triade  ; onde  questa  cappella  indifferen- 
temente si  appella  or  della  Trinità  , or  di  s.  Tommaso. 
Quel  magnifico  arco,  di  cui  facemmo  cenno  al  num.  45  , 
trovasi  far  da  pavimento  a questa  cappella.  In  esso  leggesi 
tuttora  * 

>$<  ANNO  DOMINICI  ICAR  M.C.LXXIX  1NDIC.  X1III  TPE 
MAGNIFICENTISSIMI  DNI  W.  M GLOSISSIMI  REGIS  SI- 
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C1LLE  DUCAT.  APULIjE  PR1NCIPATUS  CAPU/E  — MA- 
TzEUS(I)  ILLUSTRIS  VICE  CANCELLARIUS  EIUSDEM  DM 
REGIS  MAGNS  CIVIS  SALERAI  FECIT  HOC  OPUS  FIERI 
AD  HONQRE  DI  ET  APL.  M. 

Nel  1620  si  collocò  vicino  la  parete  sinistra  questa  i- 
scrizione  : 

D.  THOMAE  APOST.  GENTILITIUM  SACELLUM  A GRA- 
NITA GENTE  IN  HAC  URBE  INTER  PATRICIAS  ANTE 
13  ANNOS  D1CATUM  ET  PRO  SACROS  lo  SACRIFICIO 
QUOTIDIE  PERAGENDO  LIBERALI  DOTE  AUCTUM  MAT 
TIL  GRANIT.  IN  HOC  TEMPLO  CANONICUS  ET  IN  DIOE- 
CESI  AC  PROVIN.  SALERNITAN.  METROPOLITAN  VIC- 
FRAN.  ANTON.  FRATER  AVITAE  PIETATIS  HAEREDES 
INSTAURARUNT  ANNO  DNL  1620. 

Sopra  due  piccole  colonne  scanalale  alle  cui  basi  sono 
due  leoni  osservi  tutto  intero  il  ritratto  in  marmo  di  Mat- 
teo Granito  arcivescovo  di  Amalfi,  e sotto  un  dì  leggevasi  : 

D.  0.  M 

MATTILEO  GRANITO  CAVENSI  PRIMUM 
MOX  AMALPHITANI  ANTISTITI 

IO.  ALOYSI  FILIUS  QUI  SUORlJM  NOBILITATI  VIR- 
TUTIBUS  AC  LITERIS  SUAM  ADDIDIT  SUBLATUS  ANNO 
AETATIS  LIX  DIE  MAH  XXX  ANNO  MDCXXXVIH  ADIA- 
CET  FILIO  ORINTIA  DE  AFFLICTO  CAESARIS  V.  C.  ET 
VICTORIA  EX  FUSCIS  FAVELLI  GENITA  EXTINTA  ANNO 
AETATIS  LXXV  DIE  XXV  AUGUSTI  M.DC.XXXV  MATRI 
FRATRIQ.  DULCISSIMIS  FRANCISCUS  ANTONIUS  AMO- 
IUS  AC  DOLORIS  HAERES. 


(1)  Questi  è quel  celebre  Matteo  d’  Aicllo,  cubile  salernitano , personaggio 
assai  caro  a Guglielmo  II  re  di  Sicilia.  Fu  vicccancelliere  del  regno,  c con- 
sultore di  stato.  Amante  delle  belle  arti  e filantropo  per  ìntimo  sentire  fondò  in 
Palermo  l'ospedale  dei  pellegrini,  intitolandolo  a s.  Giovanni  della  Guilla  e vi 
eresse  e dotò  il  nobile  monastero  di  sacre  vergini  ebe  dal  suo  uffizio  venne 
denominato  s.  Maria  de  Cancellano.  Altro  ospedale  edificò  in  Salerno  sotto 
il  titolo  di  s.  Giovanni,  ebe  appresso  venne  ceduto  in  commenda  ai  cavalieri 
gerosolimitani.  Egli,  poco  dopo  il  1193,  fini  di  vivere  nella  sua  patria. 
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Ora  Ira  le  due  colonnine,  di  cui  abbiam  detto,  puoi  os- 
servare questa  lapide  che  i canonici  per  gratitudine  collo- 
carono alla  memoria  del  loro  collega  Gio.  Angelo  Granito. 

D.  0.  M. 

JOANNI  ANGELI  GRANITO  V I.  D.  PATRITIO  SALER- 
NITANO MATIHAEI  ARCHIEPISCOPI  AMALPHITANI  EX 
FRATRE  NE  POTI  HUJUS  METROPOLIS  CANONICO  CAR- 
DINALI DIACONO  TUM  PRFSBYTERO  MOX  EJUSDEM 
ECCLESIAE  ARCHIDIACONO  VITAE  INTEGGERRIMA  MO- 
RUM  CANDORE  PRAESTABILI  MORTALITATI  IAM  DE- 
FUNCTO AETERNITATI  AUTEM  VIVENTI 

CANONICI  CARDINALES  EX  ASSE  IIAEREDES 
HOC  GRATI  AMORIS  MOXUMENTUM  POSUERE 
OBIT  ANNO  DNI  MDCLXlX  KAL,  DECEMBRIS 
AETATIS  ANNORUM  LXIIL 
86.  Tomba  di  Angelo  Andrea  Zottoli.  Questa  tomba  ele- 
gante, che  i nipoti  grati  alla  memoria  del  vescovo  Angelo 
Andrea  Zottoli  eressero,  fu  scollura  del  distinto  artista  Sla- 
nislao  Lisia  salernitano 
Leggerai  nella  medesima  : 

D.  0.  M. 

ET  MEMORIAE  AETERNAE 
ANGELI  ANDREAE  ZOTTOLI 
EPISCOPI  ANASTASIOPOLITANI 
QUI  NATUS  ACERNI  A.  D.  MDCCLXXVIII 
OBIIT  SALERNI  A.  D.  MDCCCL 
VITAE  CURSU  IN  ID  INCUBUIT 
SUIS  UT  ADIUMENTO  PATRIAE  ORNAMENTO 
RELIGIONI  FORET  EMOLUMENTO 
FRATRIS  FILII  BENEFICIORUM  MEMORIS 
PATRUO  BENEMERENTISSIMO 
LAPIDEM  HUNC  M.  C.  PONENDUM 
MOERENTES  CURAVERE 
A.  D.  MDCCCLIV. 

Da  ultimo  non  negherai  uno  sguardo  a questa  lapide 
messa  da  un’  amico  alla  memoria  di  Monsignor  Brunone 
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Maria  Tedeschi,  il  quale,  come  accadde  al  Deolice,  recan- 
dosi dalla  sua  chiesa  di  Rossano  a Napoli,  quà  diè  l’  ulti- 
mo vale  alla  terra. 

MEMORIAE 

BRUNONIS  • MAKIAE  • TEDESCHI 
ARCHIEPISCOPI  • ROSSANEN 
ELOQUENTI  A ■ SCRIPTIS  • QUE  • 1LLUSTRIS 
VIRTUTE  • ET  * COMITATE  • OMNIBUS  * CARI 

QUI  * NEAPOLIM  • ADVENTURUS 

OBI1T  • SALERNI  • XIV  • KAL  • FEBR  • AN  • MIDCCCXLIII 
VIXIT  • AN  * LX1I1  • MEN  IX  D • XIV 
COMES  • VITUS  • CAPIALBI 

DIVI  • GREGORII  • MAGNI  • AC  • DIVI  • LUDOVICI  • EQUES 
SS  • D • N • PII  • PAPAE  • IX  • CUBICULARIUS 
NE  • DIUTIUS  • AMICI  • B • M • SEPULCHRUM 

T1TULO  • NEGLECTUM  • CARERET  . 

R • S • AN  ■ MDCCCLIII 
PC- 

Il  patronato  di  questa  cappella  ritornò  al  Capitolo  , il 
quale  sin  dal  IO  maggio  1366  ottenne  dall’arcivescovo  Gu- 
glielmo Sanseverino  la  facoltà  di  poter  costruirsi  nella  nave 
dritta  del  Duomo  una  cappella  in  onore  della  ss  Trinità 
presso  la  porta  tra  la  così  detta  prala^ia  della  chiesa  e la 
sepoltura  dell’  Arcidiacono  Mazza  , e di  sotto  potervi  for- 
mare la  sua  sepoltura.  Andato  via  il  cimitero  nell’ amplia- 
mento di  questa  navata  nel  1717,  i capitolari  si  costrui- 
rono il  sepolcro  avanti  alla  predetta  cappella  , e di  sotto 
alla  mitra,  loro  privilegiala  insegna,  fecero  scolpire  la  se- 
guente epigrafe  : 

D.  0.  M. 

UT  QUOS 

UNUS  ORDO  VIVENTES  HABUIT 
UNUS  ITEM 

EXPECTANTES  BEATAM  SPEM 
ET  ADVENTUM  GLORIAE  MAGNI  DEI 
TEGERET  LAPIS 
CANONICI  CARDINALES 
SUIS  HOC 
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TUMULANDO  CINERIBUS 

M. 

P.  P. 

87.  Cappblla  dell'  Addolorata.  Una  volta  si  apparteneva 
ai  signori  de  Palearia  c poi  fu  di  diritto  della  famiglia  del 
Pezzo.  Qui  si  venera  il  simulacro  della  B.  Vergine  sotto 
il  titolo  de’  sette  dolori.  È di  un  solo  marmo  rosso  1’  altare 
e la  balaustrata.  La  nicchia  nella  quale  si  rinchiude  l’ im- 
magine, ò pur  essa  di  marmo,  però  di  color  vario. 

La  iscrizione  che  è collocata  dalla  parete  sinistra  ci  ri- 
corda che  qui  riposa  Angela  Palearia.  In  essa  raccoglierai 
la  nobiltà  e le  virtù  della  medesima  : 

ANGELA  IACET  lite  PALEARIA 
GENT1LITIO  SPLENDORE 
AN  PROPRIA  VIRTUTE  CLARIOR 
INCERTUM 

HINC  PERVETUSTI  GENERIS  AMPLITUDO 
AMORUM  GLORIA 

SUPREMIS  MAGNI  CANCELLAR»  AC  CAMERAR1I 
MUNERIBUS 

CASTRORUM  OPPIDORUMQ.  DOMINATO 
APICII  LUCERIAE  MANURELLI  COM1TATIBUS 
PEROELEBRIS 

PUDICITIA  PRC  DENTEA  FORTITUDINE 
SUPRA  SEXUS  VIRES 
ADM1RABILIS 

HONORUM  EA  FASTIGI  A THOMASIA  ILLA  PALEARIA 
AD  URS1NOS 

ROMANOS  PRINCIPES  CONNUBIO  TRANSTUL1T 
ANGELICAS  HASCE  VIRTUTES  ANGELA  HAEC 
CELESTES  ADEPTA  THALAMOS 
TRANSTULIT  AD  COELESTES 
VIXIT 

ANNOS  LIII  MENSES  IV  D1ES  X HORAS  XVIII 
OBIIT 

ANNO  SAL.  CI3.  13.  CXI.  VI.  KAL.  DECEMBRIS 


io 
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Qui  presso  era  collocato  il  sarcofago  di  Giacomo  Capo- 
grasso, che  già  osservasti  nel  nuni.0  17  di  questa  Guida. 

In  quest’  altra  iscrizione  si  fa  memoria  del  come  pas- 
sasse ai  del  Pezzo  questa  cappella. 

SACELLUM 

CLARISSIMAE  OLIAI  GENTE  PALEARIAE 
CUIUS  JURA  IN  OCTAVIUM  DE  PETIO 
CLAUDIA  PALEARIA  MATER 
PRIMUM  TRANSTULIT 
DEIN  DE  IERONIAIA  IN  OCTAVIUM 
ÉIUS  VIRUM  PRIMI  NEPOTEM 
TEIITIUS  TANTE»!  OCTAVIUS  DEL  PEZZO 
MAIORUM  AEMULATUS  PIETATEM 
INSTAURAVIT  A.  D.  M.DCCXXI1II 

Due  eleganti  monumenti,  l’uno  a destra  che  è di  Pie- 
tro, l’altro  a sinistra  che  è di  Antonio  del  Pezzo  finiscono 
di  ornare  questa  cappella.  Sotto  il  sarcofago  di  Antonio  si 
legge  : 

D.  0.  M. 

ET  QUIETI  AETERNAE 
FR.  ANT0N1I  DEL  PEZZO  EQUIT.  IIIEROSOL. 
MAGNAE  CRUCIS  HONORE  DECORATI 
VENETIARUMQ.  AfAGNI  PRI0R1S 

MATTHEUS  DEL  PEZZO 
. PATRUO  INCOMPARABILI  ET  B.  D.  S.  M. 

GRATI  ANIMI  ERGO 
AETERNUM  MOERENS  P. 

ANNO  DOM.  MDCCLIX. 

Al  di  fuori  la  cappella  osservi  la  sepoltura  che  raccolse 
le  ceneri  di  Ottavio  del  Pezzo  nel  1734,  la  cui  iscrizione 
non  è più  leggibile. 

88.  Cappella  della  Purificazione.  Si  apparteneva  un  dì 
alla  famiglia  della  Calce  , ed  ora  è del  Capitolo  del  Duo- 
mo. L’  altare,  il  balaustrato  e ri  pavimc  nto  sono  di  marmo. 
11  dipinto  è di  Francesco  Solimena. 

Avanti  l’altare  sul  pavimento  leggi  la  seguente  iscrizione: 

ANDREAS  DE  CALCE  PATRITIUS  SALERNITANUS  PER- 
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PIGNANUS  EX  PERVETUSTA  CIVITATE  1NTER  I1ISPA- 
NORUM  GALLORUMQUE  FINES  POSITA  ORIGINEM  TRA- 
1IENS  CCJUS  l'A  M ILI  A A PONTIO  DE  CALCE  IN  RE- 
GNUM  NEAPOLITANUM  REGNANTE  JOANNA  PRIMA 
QUAE  ILLUM  UT  FAMILIAREM  SUUM  AC  INTIMUM 
CONSILIARUM  ADIBUIT  INVECTA  EST  SACELLUM  HOC 
ANNO  MDCCXIX  IlESTAURAVIT. 

Sospeso  alla  parete  orientale  di  questa  cappella  osserve- 
rai il  quadro  rappresentante  s.  Andrea  Avellino , cbc  nel 
1 071  1 arcivescovo  Carafa  avea  fatto  collocare  nell’ altare 
che  ora  è intitolata  a s.  Anna,  come  dicemmo  al  N.°  Gl; 
e di  sotto  vi  è il  deposito  dell’  arcivescovo  Paglia  col- 
F epigrafe  : 

D.  O.  M. 

MARINO  PAGLIA  ARCH1EP.  SALERNITAN. 
ECCLESIASTICA  E D1SCIPL1NAE 
SEDULO  FAUTORI  ET  CUSTODI 
QUI  IN  MODERANDA  POPULORUM  RELIGIONE 
CONSTANTIA  ET  LENITATE  USUS 
REM  SUAM  PAUPERUM  SUBSIDIO  DISPERTIVIT 
AC  PUELLIS  INOPIA  DERELICTIS 
REDD1TUS  TESTAMENTO  ADS1GNAV1T 

SACRAS  AEDES  RESTITUIT  SUPELLECTILE  AUXIT 
ATQUE  OB  ID  PRECIPUE  MEMORABILE 
QUOD  CONSCIENTIAM  IN  OMNI  VITA  SECUTUS 
DOMESTICAS  NECESSITUDINES  OFFICIO  POSTHABUIT 
OMNIBUS  FLEBILE  DECESSIT 
NONE  SEPTEMBRIS  MDCCCLVIl 
ANNO  AETATIS  SUAE  LXXVI 
BEATUS  QUI  INTELLIGIT  SUPER  EGENUM  ET  PAUPERUM 

89.  Sepoltura  del  colonnello  della  Calce  Gio.  Antonio. 
Questo  illustre  condottiero  di  eserciti  , allorché  i francesi 
assaltavano  Civitella  del  Tronto  nel  1 "i.'iti,  egli  difese  stre- 
nuamente quella  rocca  con  ógni  marziale  impegno,  perloe- 
chè  pel  suo  valor  militare  tornò  caro  all’imperatore  Carlo  V 
ed  al  suo  figliuolo  Filippo  IL  Morto  nella  città  clic  aveagli 
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dato  i natali  nel  1572,  fu  qui  sepolto.  Di  sotto  all' effigie 
in  abito  militare,  col  cagnolino  ai  piedi  all’uso  de’ nobili 
di  quel  tempo , vi  si  legge  a stento , perchè  consunta  dal 
calpestio  : 

IOANNES  ANTONIUS  A CALCE  NEAPOLITANUS  SUB 
CAROLO  V CAES.  MULTIS  VIRILITER  GEST1S  EQUES 
AURATUS  ET  POTENTISSIMI  REGIS  PHILIPPI  II  TRIBU- 
NUS  MILITUM  CIVITELLA  A GALLORUM  OPPUGNATIO- 
NE  FORTITER  DEFENSA  PRAECLARUS  SIBI  POSTERIS- 
QUE  FUIT  ANNO  CIDI3LXXVII. 

90.  Sabcofago.  Da  questa  cappella  rivolgendo  il  passo,  e 
drizzandoti  al  muro  che  ti  viene  di  rincontro , osserverai 
dapprima  un  sarcofago,  le  ceneri  di  chi  contenga,  nessuna 
epigrafe  ce’l  dice.  Lo  stesso  è formato  da  una  cassa  isto- 
riata a bassorilievo,  la  quale  è sostenuta  da  binale  colon- 
nette. Il  coverchio  che  è del  XIII  secolo  diè  occasione  al 
volgo  d’ immaginare  i bassorilievi  essere  di  un  subbietto 
cristiano , quando  per  contrario  1’  occhio  dell’  archeologo  li 
ravvisa  esprimere  favole  o istorie  de’  tempi  pagani.  Vi  ha 
di  quelli  che  sospettano  essere  qui  effigiata  Siringa  che 
« Per  avere  a Diana  il  suo  cor  volto  » 
schernisce  1’  amore  de’  Fauni  e de’  Satiri.  Altri  veggono  rap- 
presentata la  Giustizia  tra  i contendenti,  ed  infine  altri  con 
miglior  senno  iscovrono  il  trionfo  di  Bacco  nelle  Indie;  nè 
vi  mancano  di  coloro  che  vorrebbero  che  qui  fosse  espressa 
la  spedizione  di  Alessandro  Magno  in  questa  medesima 
regione. 

91  Avello  Santomango.  Dopo  pochi  passi  t’ invieni  nel 
sarcofago  di  Tommaso  Santomango,  nobile  salernitano,  che 
eletto  vescovo  di  Capaccio  nell’ II  giugno  1340,  morì  qua 
il  12  luglio  del  1382.  L’avello  non  offre  una  specialità  ar- 
tistica, ma  per  l’epoca  e per  la  buona  conservazione  , è 
degno  di  essere  osservato.  Nel  davanti  in  caratteri  angioini 
vi  leggerai  : 

^ HIC  IACET  CORPS  REVERENDISSI.  I.  XPO  PATS  AC 
DN1  DNI  THOMASII  DE  SAO  MAG.  DEI  GRA  VENERA- 
BILS  CAPT  AQEP  QI  OBITANNO  AB  ICANACONE  DNI 
M.  CCC.  L.  XXX  II.  DIE  XII  MSIS  IULII  IL  IND.  CUI. 
AIA  P DEI  MIA  E REQUIESCAT  IN  PACE  AMEN. 


Digitized  by  Google 


— 77  — 


92.  Tomba  m vn  Capograsso  Dirimpetto  ai  già  detto  sar- 
cofago sì  rinviene  1'  altro  che  porta  una  elegante  scollerà, 
la  quale,  a tacere  di  tante  diverse  opinioni  (I),  la  più  pro- 
babile pare  che  sia-  quella  che  ritiene  esprimere  i luper- 
cali. Dallo  stemma  che  si  trova  nel  muro  , sono  venuto 
nella  congettura  che  questo  sia  sepolcro  di  un  Capograsso. 
Se  poi  sia  il  celebre  Ruggiero,  ciambellano  di  re  Roberto, 
chi  ce’l  dice  mai? 

Sul  pavimento  in  corrispondenza  osservi  la  sepoltura  che 
Paolo  Capograsso  per  se  e per  i suoi  fece  costruire  nel 
17 A3  colla  epigrafe  che  segue: 

D.  O.  M. 

. QUOT  QUOT 

EX  ROMANA  M.  CRASSI  LICINIORUM  FAMIL1A 
1NSIGN1A  FASCES  DECORA 
TUM  BELLI  TUM  DOMI 
DISPERSA 

TAM  LONGO  TEMPORIS  AC  RERUM  ORDINE 
PRODIERE 
UNO  HOC  TUMULO 
COLLECTA 

PAULUS  CAPOGRASSO  NEPOS  ADHUC  VIVENS 
PATRITIUS  SALERNITANA 
S1BI  SUISQUE  POSTERIS 
DESPICIENDA 
CURAVIT 

AN.  SAL.  MDCCXLIII 

§ <3. 

Cripta  o Basilica  inferiore 

93.  Ritornando  dopo  brevissimo  spazio , avrai  l’ altra 
porta  , onde  scendesi  nella  Confessione  (2).  Sopra  di  essa 
leggerai  : 


(1)  Alcuni  reggono  in  esse  le  noize  di  Arianna  tra  le  orgie  della  vendem- 
mia,  altri  il  trionfo  di  Bacco  dopo  la  guerra  coi  giganti  ; altri  la  spedizione 
di  Alessandro  nelle  Indie,  ed  altri  in  fine  il  giudiiio  di  Paride. 

(2)  In  questo  luogo  fino  al  secolo  XVI  vi  è stato  il  tumulo  di  Tommaso 
Boccaraugello  colla  segueote  iscrizione. 
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D.  O.  M. 

PER  QUAM  MAGIS  APTATAM  SCALA M 
AD  DIVI  MATTHAEI  CORPUS  VENERaNDUM 
RELIGIOSE  PERGIS 

HUC  ORNATUS  ETIAM  CAUSA  ASPORTARE  FECIT 
FR.  BONAV.  POERIUS  ARCHIEPUS  SALERNCS 
ANNO  DOMINI 
MDCCXVIII 

94.  Iscrizione  Antica.  Passato  il  cancello  fermerai  il  pas- 
so per  leggere  questa  celebrata  iscrizione  che  ti  viene  di 
fronte,  riferita  anche  dall'  Ughelli  (1),  dal  Gulero  (2),  dal 
Muratori  (3),  dal  Ventirniglia  (4)  e da  altri  (5). 

HA  VE  SEPT:  IMA  SIT  UBI 
TERRA  LEVIS  QUISQU 
IIUIC  TUMULO  POS 
SUIT  ARDENTE  LUCER 
NA  MILLIUS  CINER 
ES  AUREA  TERRATEGAT 

Svariate  inlerpetrazioni  si  sono  fatte  dagli  archeologi  e 
dagli  storici  su  questa  lapide.  Il  Ventirniglia  sostiene  che 
un  congiunto  o piuttosto  un  amante,  dolenti  che  gli  fosse 
stata  rapita  dalla  morte  Setlimia  sua  fidanzata  , a sfogare 
1’  affetto  le  abbia  dedicala  questa  epigrafe  , augurandole  , 
dopo  1’  addio  di  requie,  che  poca  terra  la  covrisse,  e non 
le  fosse  di  peso;  anzi  il  viatore  ponesse  sopra  del  suo  se- 
polcro una  lucerna  accesa,  e per  guiderdone  di  tale  gene- 
rosità si  ottenesse  la  felicità  di  avere  sulle  sue  spoglie  mor- 
tali uno  strato  di  terra  d’  oro. 

Altri  vedrebbe  in  quella  scritta  un  eccitamento  ad  accen- 
dere ivi  in  ogni  settimo  giorno  una  lampana  per  suffragio 


HIC  IACKT  DNUS  THOMAS  EPIJS  MIL1TENSIS  FILHJS  Q.  DISI  RICCARDI 

BUCCAMUGEI.LI  DE  SALERNO  MILITIS PP.  URBANI  V ET  URE- 

GORII  AI  QUI  OBI1T  AN  DNI  M.  CCC.  LXXXX  DIE  Vili  MENSIS 

(1)  Dal.  Sacra  tom.  VII  in  Archicp.  Salcrn. 

(2)  Pag.  MCXLVI1I,  tom.  II  par.  I. 

<3)  Rovo»  thesaurus  inscript,  clas.  tom.  3 pag.  1713. 

(4)  Prodomo  alle  Memorie  del  principato  di  Salerno,  cap.  V pag.  201. 

(5)  Gulerio,  De  iure  maniuni  lib.  11  cap.  32  col.  1248,  lit.  F.  Grevio  tom.  XII. 
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di  chi  riposava  in  quel  tumulo,  e ciò  perché  la  lapida  sta- 
va incassala  in  una  porta  dell’  antico  cimitero  , una  volta 
appellato  prataria  (1). 

Al  signor  Fortunio  Liceto  (2) 
tnillius,  c legge  ardentem  lùcernam  illius  citieres  aurea  ter- 
ra legai. 

95.  Bassorilievo.  Sotto  della  suddetta  lapide  , senza  che 
alla  medesima  avesse  relazione,  trovasi  incrastato  al  muro 
un  pezzo  di  scoltura  forse  del  IU  secolo,  e che  stimo  sia 
frantume  di  qualche  avello.  In  esso  è figurala  una  barca 
galleggiante  fra  le  onde  , cui  fu  levato  1’  albero  e il  timo- 
ne, che  nella  stessa  si  trovano  abbassati. 

Alcune  figure  si  sobbarcano  al  peso  delle  merci  che  dalla 
nave  trasportano  in  sul  lido.  Non  è agevole  l’ indovinare  a 
qual’  istoria  o ideale  avesse  voluto  alludere  1’  artefice.  Ep- 
però  sono  da  rifiutare  le  opinioni  che  attorno  porta  il  voi-’ 
go  tra  cui  quella  di  simboleggiare  nell’  albero  abbassalo  il 
finire  della  vita,  e nei  fardelli  che  si  discaricano  , la  con- 
segna alla  terra  delle  spoglie  mortali  : perocché  se  pur  si 
volesse  pronunziare  alcuna  cosa,  direi  che  questa  scoltura 
appartenne  ad  un  tumulo  di  qualche  ricco  mercadante  ma- 
rittimo, la  cui  professione  venne  espressa  dallo  scultore  (3). 

Discesa  che  avrai  la  scala  ti  viene  di  rincontro  la  gran- 
de iscrizione  di  marmo,  in  cui  ricordasi  come  nel  12  giu- 
gno 1743  l’arcivescovo  Casimiro  Rossi  dava  contezza  ai 
suoi  diocesani  del  Breve  di  Benedetto  XIV  , col  quale  si 
concedevano  diverse  indulgenze  alla  Basilica  che  ora  visi- 
terai. Quindi,  disceso  pochi  altri  scalini  , alla  tua  sinistra 
trovi  un  gran  Crocifisso  in  legno. 

96.  Entriamo  infine  in  questa  veramente  stupenda  Basi- 
lica. Essa  è tutta  rivestita  di  marmi  colorali  c bianchi  va- 
riamente intrecciati,  da  formare  ih  sulle  mura  un  vago  e 
ricco  arazzo.  Di  marmo  sono  dei  pari  rivestiti  i pilastretti 


piuVeMtconf  [Virola*  itf  cìi 


(1)  V.  il  Mazza,  op.  cil.  — Prope  hanc  campanilim  turrim  etl  coemeterium 
quod  terra  lancia  dicitur,  in  altera  dicli  coemeleri  tanna  ineculptum  vide- 
tur;  Ilare  Septima  eie. 

(2)  De  reconditis  anliquorum  lucernis,  lih.  I cap.  21. 

(3)  Il  eh.  comm.  Nicola  Aliatici  li . mio  distinto  amico,  versatissimo  in  istu- 
dii  di  simil  fatta,  ( possessore  di  molti  disegni  di  antichi  navigli  ) si  associa 
totalmente  al  mio  avviso.  Il  Marsilio  Colonna  nella  Vita  et  Geli.  i.  Matti). 
ritenne  che  la  nave  dovea  andar  coDgiuMa  colla  sudetta  iscrizione  sa  cui  do- 
vessi leggere  NAVE  non  già  HAVE. 
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che  sostengono  la  volta,  la  quale  è tutta  decorata  da  stac- 
chi , una  volta  dorati , e da  leggiadrissimi  affreschi  dellàr- 
Hftn  beli  f ario  (aretaió  (I)  , nei  quali  sono  istoriati  i 
principali  fatti  del  nuovo  testamento.  Nel  mezzo  si  eleva 
un  superbo  intercolunnio  corintio  lutto  di  marmo,  alla  cui 
base  si  trovano  due  altari  dedicati  all’evangelista  S.  Mat- 
teo, le  cui  spoglie  riposano  sotto  de’  medesimi. 

Nell’  intercolunnio  sono  le  due  statue  di  bronzo,  le  quali 
presentano  I'  evangelista  sotto  la  ispirazione  nel  dettare  il 
Vangelo  (2).  Una  balaustra,  pure  di  marmo,  chiude  questi 
altari  e quattro  candelabri  di  ottone  collocali  negli  angoli 
compiono  tutto  il  loro  ornato. 

Dintorno  alle  mura  di  questa  cripta  si  ravvisano  i busti 
in  marmo  de' santi  vescovi  salernitani,  di  S.  Giovan  Balli- 
sta, e di  alcuni  altri  prelati,  cui  1’  epigrafe  dà  il  nome  di 
santi,  quando  per  tali  non  li  ha  riveriti  la  chiesa. 

97.  Cappella  dei  SS.  Martiri.  Nel  muro  orientale  di  que- 
sta magnifica  cripta  si  trovano  tre  cappelle. 

Quella  di  mezzo  in  cui  avvi  il  coro,  è la  piu  grande  , 
e lo  altare  è dedicato  ai  tre  martiri  salernitani,  le  cui  re- 
liquie si  trovano  deposte  sotto  del  medesimo.  Qui  pure  verso 
il  corno  del  vangelo  conservasi  una  colonna  su  della  quale, 
è tradizione,  venissero  decollati  quest'  insigni  campioni  della 
fede  dei  salernitani.  Sullo  stesso  altare  , che  è di  marmo, 
e venne  eretto  dal  Collegio  Salernitano  (3),  si  veggono  col- 


ti) L*  egregio  sig.  Giuseppe  Auge  lltmi  di  Eboli,  similmeute  mio  amico,  ri- 
tiene per  autore  di  cosiffatti  affreschi  il  suo  concittadino  Luca  de  Loca  , per 
la  molta  similitudine  che  hanno  con  quelli  del  cimitero  in  S.  Maria  delle  Gra- 
zie di  quella  città,  eseguiti  verso  il  1574  : ma  lo  storico  cavalier  Matteo  Ca- 
mera li  vuole  del  pennello  del  Sabbalioi. 

(2)  Quella  collocata  sull'  altare  che  li  viene  di  fronte  ha  tutta  la  probabili 
di  essere  uscita  dallo  scalpello  dì  Michelangelo  Naccarioo  di  Firenze. 

(3)  Ecco  una  Iscrizione  nel  dorso  dell’  altare  : 

D.  0.  M. 

EN  ANNOI  PRAESTITIT  VOTI 
MONUMENTUM 

AB  ALMO  SALERNITANO  COLLEGIO 
ÀETERN1TAT1  POS1TUM 
REP.  SAL.  AN.  MI3CCLIII 

Chi  fosse  vago  conoscere  I’  offerta  che  questo  Collegio  fece  alla  Basilica  po- 
trebbe ricavarlo  dal  rogito  8 aprile  1663  per  gli  alti  di  notar  Matteo  Frauce- 
co  Gaeta  di  Salerno. 
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locati  i tre  busti  in  bronzo  che  rappresentano  i SS.  For- 
tunato, Caio  ed  Antes  (1). 

La  volta  finalmente,  decorala  con  eccellenti  affreschi,  porta 
nei  medesimi  istoriata  la  traslazione  e il  martirio  dei  santi 
che  rinchiude  (2). 

98.  Cappella  del  Sacramento.  Uscendo  di  questa  cappella, 
voltandoti  sulla  destra,  ti  avvierai  alla  Cappella  ove  si  con- 
serva il  SS.  Sagrainento.  Essa  è tutta  di  marmo,  e sull’  al- 
tare si  ravvisa  una  bella  effìgie  della  Vergine  Maria  con 
alcune  Vergini  e Martiri  , delle  cui  reliquie  si  trova  por- 
zione sotto  I’  altare. 

Nel  muro  settentrionale  leggerai  la  seguente  iscrizione  : 
APOSTOLO  ET  EVANGELISTA  MATTHEO 
VICTORI  IDOLORUM  VICTOR I SUPERSTITIONUM 
OSSIBUSQ.  EIUS  SALUBERRIMUM  HUMOREM  MANANTIBUS 
ARAM  BIFRONTEM  STATUAMQ.  AENEAM 
TOTl'M  CRYPTO  PORTICCM  MACULOSO  MARMORE  SPLENDIDA» 

A REGIB.  HISP.  PHIL.  Il  AC  III 
LARGITIONE  PIISSIMAM  DEVOTAM 
FERDINANDUS  RUIX  DE  CASTRO  LEMENSIUM  COM.  PROREX 
ADNITENTE  CATHARINA  ZUNICO  MAGNAE  MENTIS  FOEMINA 
PIETATE  IN  DIYOS  0BSEQU10  IN  PRINCIPES  AMORE  IN  CONIUGEM 
PROTINUS  INCIIOAT  EVEH1TQUE 
PARILIQ.  STl’DIO  JO.  ALPBONSl'S  PIMENTELLl'S  BENEV.  COM.  PROR. 
PROSEQUITUR 

DONECD.  PETRUSFERNANDEZ  DECASTRO  LEMENS  COM.  PROR. 
ACRI  AGGRESSES  IMPETO  DIVI»  REL1G10NEM  ILSSU  PRINC1PUM 
ORSA  PARENTUM 

ABSOLVIT  AC  RELIGIOSISSIME  INVISAM  D.  D. 
ANNO  CDIDCXVI 


(1)  Di  queste  tre  statue,  la  prima  fu  dono  dei  medici  Antonio  Se, marcitici 
Matteo  Francesco  Majorano,  Gio.  Antonio  Vitale  e Michele  d’  Onofrio.  Quella 
di  meno,  da  Carlo  de  Caro  priore,  e dallo  storico  salernitano  Antonio  Marza 
promotore  del  predetto  collegio,  mercè  il  rilascio  della  retribuzione  loro  spet- 
tata nel  1680,  e I’  ultima  dai  medici  Lorenzo  de  Maria,  Giovanni  Kosa  , Do- 
menico Coda  e Simone  Barra. 

(2)  Per  meglio  iutendere  questi  dipinti  non  ti  sari  greve  ricordare  queste  sto- 
riche notizie  sacre. 
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99.  Cappella  de’  SS.  Vescovi  Salernitani.  Finalmente  non 
laseerai  questa  Basilica  senza  visitare  la  cappella  ove  si 
rinchiudono  le  mortali  spoglie  di  que’  prelati  che  ressero  la 
Chiesa  di  Salerno,  e meritarono  gli  onori  dell’ altare.  Essa 
veramente  non  è degna  della  memoria  di  tali  personaggi, 
mentre  oltre  al  non  essere  adorna  di  marmi,  si  trova  quasi 
nascosta  dalla  tribuna  dell’organo,  la  quale  nemmeno  è de- 
gna di  tale  cripta  : ed  anche  il  quadro  , che  rappresenta 
la  schiera  de’  Vescovi,  è affumicato  e lacero,  e per  sovrap- 
più ultimamente  inverniciato  da  mano  imperita. 

APPENDICE 

RICHIESTO  , PUBBLICHIAMO  I SEGUENTI  CHIARIMENTI 

( JTi  j 

La  spoglia  mortale  di  Gregorio  VII , vestita  degli  abiti 
pontificali,  fu  depositata  in  questo  Duomo,  presso  il  muro 
meridionale  della  crociera,  dal  duca  Roberto  Guiscardo  in  un 
tumulo  marmoreo,  il  quale  essendo  mutilato  pel  volgere  di 
circa  cinque  secoli,  l’arcivescovo  Marsilio  Colonna  nell  578 


I.  All’  epoca  dì  Diocleziano  imperatore,  quando  s’incrudelì  la  pafrana  fero- 
cia contro  della  religione  di  Cristo  , riportarono  la  palma  del  martirio  questi 
tre  nobili  cittadini  salernitani.  Il  luogo  del  loro  trionfo  fu  presso  l'Irno,  dove 
era  eretto  un  delubro  all’  osceno  Priapo  , e nel  quale,  per  ordine  del  procon- 
sole Leonzio,  venuero  condoni,  perchè  prestassero  incenso  a quell’  idolo.  Ab- 
bonendo essi  tanta  empieti  , esposero  coraggiosamente  il  collo  al  carnefice. 
Per  maggiore  ferocia  le  loro  sacre  spoglie  furono  esposte  ad  essere  isbranate, 
nè  però  alcuna  bestia,  narra  la  leggenda,  potè  ciò  eseguire,  perchè  tre  mira- 
colose aquile  le  difesero  da  ogni  insulto. 

II.  Appresso,  veouta  la  pace  alla  chiesa,  quel  tempio  di  Priapo,  dedicato  a 
questi  tre  martiri,  ne  accolse  le  preziose  reliquie:  e li  rimasero  insiuo  a ebe 
con  solenne  pompa  verso  I’  anno  831  il  vescovo  Bernardo  non  le  trasportasse 
Della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  da  lui  compila.  Molli  miracoli  resero  celebre 
questa  traslazione.  I corpi  furono  trovati  intatti  e spiranti  odor  soavissimo  , 
molle  guarigioni  si  ottennero  e la  loro  presenza  fugava  gli  spirili  maligni. 

III.  Trovandosi  Salerno  nell’  anno  872  circondala  dai  Saraceni,  Abdila  loro 
duce  prese  stanza  in  quel  tempio  de' santi  martiri;  e,  a disonorare  quel  luogo, 
impudicamente  conversava  con  alcune  donzelle  salernitane  che  per  Ini  rapiva- 
no ì suoi  soldati  : però  pagò  il  fio  de’ suoi  sacrilegi,  perocché,  quando  osce- 
namente insultava  al  tempio  di  Dio  , una  trave  che  si  spiccò  dal  soffitto  , lo 
schiacciò  tantosto  con  ispavento  dei  Saraceni,  e con  giubilo  dei  salernitani,  i 
quali  combattendo  con  valore  uccisero  13  mila  saraceoi  e posero  io  fòga  il  re- 
stante della  sua  armala. 
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il  fece  restaurare,  apponendovi  la  iscrizione  che  riportam- 
mo al  num  52  (1).  Ma  nel  4 maggio  1614  l’ altro  arcive- 
scovo, Lucio  Sanseverino,  tolse  da  quel  luogo  la  spoglia  an- 
zidetta  , e fece  collocarla  di  sotto  1’  altare  della  cappella  , 
intitolata  della  Crociala,  sul  quale  aliare  il  Capitolo  vi  eresse 
la  statua  di  marmo. 

Ecco  la  descrizione  dell’  Exullet  che  menzionammo  nella 
pag.  47.  In  piè  vi  si  legge  in  carattere  angioino  : Exullet 
iam  Angelica  turba  coelòrum,  exultent  divina  misteria  et  prò 
tanti  Regis  vicloria  tuba  insonet  salutaris. 

Le  figure  espresse  nelle  19  rappresentazioni  sono: 

I • De'  tre  individui  che  presenta  , quello  di  mezzo , in 
paramento  pontificale,  siete  di  sotto  un  abside,  tenendo  un 
libro  colla  sinistra  mano.  La  testa  è circondata  dal  nimbo, 
ed  un  lumiere  scende  dal  mezzo  1*  ellisse  dell’  abside  , a 
mò  di  corona  sul  suo  capo.  I due  diaconi  che  il  fiancheg- 
giano stanno  ritti,  e riverenti,  ciascuno  tenendo  un  libro. 

2.  L'  Agnus  Dei  in  un  cerchio.  Il  nimbo  del  capo  è di- 
viso in  forma  di  croce.  Le  zampe  dell' agnello  poggiano  su 
di  uno  strato  color  bianco.  Nei  quattro  angoli  , altrettante 
figure  alludono  agli  Evangelisti,  cioè  I'  aquila  , 1’  angiolo, 
il  bue  ed  il  leone. 

3.  L’  Angiolo  suonante  il  corno,  fiancheggiato  da  due  al- 
tri angioli ?i  quali  hanno  il  corpo  coverto  da  due  altre  ali 
che  li  finiscono  a modo  di  coda  di  pesce.  Altri,  otto  An- 
geli adorano  il  primo. 

4.  Discesa  di  Cristo  all'  inferno. 

5.  Benedizione  del  cereo  pasquale. 

6.  Una  donna  nuda  sino  all’  umbellico.  Dal  nimbo  attorno 
il  capo  escono  tredici  raggi.  Un  cervo  dal  sinistro  ed  un 
leone  dal  destro  fianco  cercano  morderle  le  mammelle.  Dal 
cornucopia  che  tiene  nella  mano  diritta  esce  un  oggetto  al 
par  di  un  ala  con  sette  raggi.  Da  un  semicerchio  nella  som- 
mità vedi  una  mano  , da  cui  è tramandato  un  raggio  sul 
volto  della  donna. 

7.  Cristo,  seduto  in  un  cerchio,  impartisce  la  benedizione 
colla  mano  destra,  tenendo  1*  altra  sotto  il  birro. 


(t)  Paolo  Berniedense.  nella  vita  di  Gregorio  VII,  vuole  che  la  spoglia  di  que- 
sto pontefice  fu  sepolta  nella  Basilica  inferiore;  a noi  è piaciuto  seguire  l’avviso 
di  Marsilio  Colonna  V.  la  cit.  sua  op.  pag.  77. 
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8.  Costantino  il  grande  invita  i romani  a muovere  per 
Bizanzio.  Alcuni  in  quel  sovrano  veggono  il  conte  Ruggieri, 
e nella  turba  i salernitani  che  gli  danno  il  titolo  di  re  di 
Sicilia:  altri  vi  raffigurano  Carlo  I d’  Angiò  dopo  la  disfatta 
di  Manfredi. 

9.  Il  battesimo  per  immersione  nel  lavacro.  Il  vescovo, 
assiso  in  mezzo  a dieci  ceri  accesi,  poggia  i piedi  sul  bat- 
tistero. 

10.  Il  diacono  col  cereo  acceso  discende  dal  pulpito  e 
s’ incontra  col  vescovo  e diaconi.  Cristo  li  benedice  da  nn 
semicerchio. 

11.  Crocifissione  di  Cristo. 

12.  In  un  arabesco  serpeggiato  vedesi  un  aureola  col  Cri- 
sto che  colla  dritta  benedice  , e colla  sinistra  ha  un  libro 
aperto,  ove  leggesi  VITA. 

13.  Un  individuo  col  nimbo  intorno  il  capo,  sostiene  nn 
asta  di  ferro  colla  mano  dritta,  nel  discendere  da  un  monte 
all'oscuro  è preceduto  da  una  turba  di  varie  persone.  Al- 
tro individuo  color  bruno  sostiene  una  gloria  nera  con  stelle 
dorate.  Alla  parte  sinistra  evvi  il  fuoco.  Di  sotto  si  osserva 
una  fortezza  merlata  fiancheggiata  da  due  alle  torri  ( Fatto 
storico  salernitano  ). 

14.  Cristo  che  caccia  dal  Purgatorio  un  individuo,  a pre- 
ghiere di  Maria  Vergine. 

15.  Un  albero  di  fiori,  dai  quali  le  api  succhiano  il  miele, 
conducendolo  ne’  loro  circostanti  alveari. 

16.  La  Vergine  della  Seggiola 

17.  Benedizione  del  cereo,  colla  lettera  dell’  Exullet. 

18.  Duomo  di  Salerno.  L’  arcivescovo  che  benedice  il 
clero,  preceduto  da  un  suffraganeo,  c dal  popolo  reverente. 

19.  Carlo  d'  Angiò,  seduto  su  di  un  piccolo  trono,  sostiene 
colla  sinistra  un  globo  sormontato  dalla  croce  greca:  nella 
dritta  ha  lo  sceltro|;  è effigiato  come  si  ravvisa  nelle  sue 
monete.  Molti  uomini  e molte  donne  gli  fan  corona. 
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CENNI  STORICI 

INTORNO 

A SAN  NOSTRIANO 

VESCOVO  DI  NAPOLI 

PER 

Monsig.  NICOLA  CAPECE  GALEOTA 

prò  tonot  ario- APOST.atf  instar 


Flores  mei  fructus  honoris  et  honestatis.  Eccli.  XXIV,  23. 


NAPOLI 

l aido  del  Fiori  Cattolici 

Libreria  Eccles.Via  del  Duomo, 87. 

1S74. 
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CENNI  STORICI 


UTORIO 

A SAN  NOSTRI  ANO 

VESCOVO  DI  NAPOLI 

RACCO  L.TI 

DA 

Mons.  NICOLA  CAPECE  GALEOTA 

Protonotario-Apost.ad  instar 


I. 

Non  solamente  una  religiosa  e profonda  venerazione  delle  cri- 
stiane virtù,  ma  ancora  una  santa  tenerezza  di  patria  carità  acce- 
sero nel  cuore  dei  fedeli  napolitani  viva  brama  di  tramutare  la  ve- 
nerata Salma  dell'  invitto  e glorioso  loro  concittadino  Gennaro  ve- 
scovo di  Benevento,  che  era  stato  immolato  presso  1'  antica  Pozzuoli 
in  olocausto  al  nome  santo  del  crocifisso  Redentore;  epperò  che  gui- 
dati da  Giovanni  loro  santo  vescovo  nell'  anno  400  di  nostra  salute, 
fra  inni  e cantici  portarono  nel  nativo  suolo  il  di  lui  benedetto  Corpo, 
che  lo  stesso  santo  Pastore  Giovanni  di  propria  mano  compose  nel- 
1'  avello  delle  catacombe  profumato  di  aromi. 

Il  primo  che  fu  assunto  alla  vescovile  sede  di  Napoli  dopo  la  tra- 
slazione della  sacra  Salma  dell’illustre  campione  delta  fede  s.  Gen- 
naro, principale  tutelare  fra  i gloriosi  Beati  a cui  fu  dato  il  patro- 
nato di  questa  cattolica  città,  fu  Nostriano,  le  cui  eminenti  virtù  gli 
meritarono  un  pubblico  ed  ecclesiastico  culto. 

Controversa  fra  gli  eruditi  è 1'  età  nella  quale  questo  santo  ve- 
scovo entrò  nell'episcopato,  ma  lasciando  da  parte  ogni  disquisizione 
e dubbiezza,  senza  tema  di  assennata  opposizione  puossi  a buon 
dritto  affermare  non  essere  venuto  a reggere  il  governo  di  questa 
Chiesa  innanzi  del  pontificato  di  Sisto  III,  e per  esso  non  prima  del 
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432  in  coi  passò  alla  pace  dei  giusti  il  mentovato  Giovanni  suo  pre- 
decessore. Le  imprese  e le  fatiche  di  lui  nel  giro  del  pastorale  mi- 
nistero furono  in  benedizione,  avendo  le  sue  gesta  aggiunto  non 
poco  lustro  ai  fasti  dell’  episcopato  napolitano. 

Data  che  fu  da  Costantino  il  Grande  la  pace  al  popolo  cristiano, 
la  carità  e la  misericordia  inculcata  da  N.  S.  G.  C.  furono  di  sprone 
a tante  anime  generose,  per  la  cui  mercè  sursero  vari  luoghi  pii 
e di  ecclesiastica  utilità,  ove  fra  l’altro  si  confortava  la  miseria,  si 
accoglievano  gl’infermi,  si  dava  ricetto  ai  pellegrini,  e dove  infine 
i fedeli  potevano  ancora  trovare  agio  nell'  esercizio  del  religioso 
loro  culto.  In  questo  uffizio  di  carità  e di  religione  si  distinsero  più 
che  mai  i vescovi.  Fra  i primi  che  pietosamente  gareggiarono  in 
siffatte  fondazioni  con  cristiana  munificenza  e liberalità,  pare  che 
sia  stato  Nostriano,  imperocché  Giovanni  diacono,  che  fiori  nel  IX 
secolo,  ci  dice  avere  esso  fatto  un  bagno  nella  città  con  altri  edifici 
in  giro,  il  quale  fino  ai  suoi  giorni  portava  ancora  il  nome  del  suo 
fondatore =Fecit  Balneum  in  Urbe  et  alia  in  gyro  aedificia,  qui  usque 
hodie  Nostriani  Valneus  vocatur = Edifici  e bagno  che  certamente 
non  dovettero  essere  altro  che  ospizi  di  carità,  di  religione  e di  ec- 
clesiastica utilità. 

Egli  è vero  che  in  quell'età  l'uso  dei  bagni  era  frequente  anche 
tra  i fedeli,  onde  leggiamo  nella  vita  di  s.  Severo  scritta  da  Paolo  Re- 
gio (1),  che  quel  mendace  creditore  del  dabben’uomo  che  s.  Severo 
richiamò  in  vita  a smentirlo,  non  era  che  un’addetto  ai  bagni,  ai 
quali  il  defunto  prima  d'infermarsi,  giusta  l'uso  di  quei  tempi,  si 
era  portato:  nei  Bollandisti,  e propriamente  nella  vita  di  s.  Tom- 
maso d’Aquino , si  nota  ancora  la  costumanza  delle  donne  napoli- 
tane  e della  madre  di  s.  Tommaso  di  andare  al  bagno  nella  città 
di  Napoli,  anzi  lo  stesso  s.  Tommaso  ancora  fanciullo,  quivi  guidato 
dalla  nutrice  diede  il  primo  indizio  dei  suo  affetto  e devozione  verso 
la  Vergine  SS.  avendo  rinvenuto  una  cartolina  che  prese  e forte  strinse 
fra  le  mani  senza  averla  voluto  in  conto  alcuno  lasciare,  e che  poi 
si  conobbe  esservi  scritto  Ave  Maria:  dippiù  tra  gli  obblighi  addos- 
sati all'ospedale  di  S.  Attanasio,  eravi  quello  di  corrispondere  Semel 
in  anno  quando  Archiepiscopus  vadit  ad  balnea,  unciam  unam  (2), 
come  rileviamo  dall'inventario  fattone  l’anno  1336  riportato  dal  Maz- 
zocchi, laonde  non  sarebbe  da  maravigliare  se  Nostriano  zelante  pa- 
store qual'era,  avesse  creduto  erigere  un  speciale  bagno,  in  dove  per 

(1)  Paolo  Regio.  I.e  vite  dei  sette  santi  Protettori  di  Nap.  par;.  44.  a t. 

(2)  Mazzocch.  Disscrt.  Istor  della  Catt.  Chics.di  Nap.  sempre  unica, p.273. 
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spirilo  di  pia  riservatezza  fosse  stato  segregalo  e lontano  dalla  mol- 
titudine che  accorreva  alle  terme;  ma  meglio  è da  ritenere  che  quel- 
l'operoso  Pastore  per  dignità  e decoro  della  sua  napolitana  Chiesa, 
avesse  in  vece  eretto  un  bagno  per  uso  cristiano,  cosi  detto  Sacro, 
che  lungi  dall’essere  una  riproduzione  di  quei  gentileschi,  includeva 
all'opposto  una  liturgia  nell'ecclesiastica  disciplina. 

In  quei  secoli  che  segnalo  la  romana  decadenza  e che  pur  noi  di- 
ciamo barbari,  ma  che  fra  l'altro  possono  essere  maestri  e guida  di 
fervida  fede  per  tanti  odierni  cristiani,  i pii  fedeli  nei  di  solenni  ac- 
correvano all'episcopale  fonte  e tenevano  per  precetto  quelle  ablu- 
zioni, affinchè  fosse  loro  dato  potersi  presentare  ai  divini  uffizi  netti 
e scevri  da  ogni  sordidezza  nel  corpo,  come  puri  e mondi  nell'a- 
nima; con  più  ragione  mossi  da  si  santi  principi  si  riputavano  te- 
nuti a questa  pia  pratica,  quelli  che  si  avvicinavano  all'eucaristica 
mensa,  si  per  rispetto  e riverenza  al  santo  sacrifizio,  che  per  vene- 
razione alla  sacra  comunione  , come  nota  il  Mabillon  nella  prefa- 
zione al  IV  secolo  degli  Annali  Benedettini.  Non  manca  chi  opina 
essersi  serbata  la  stessa  usanza  anche  presso  di  noi , come  fra  gli 
altri  il  eh.  canonico  Giuseppe  Sparano  , desumendola  dall'  obbligo 
ingiunto  da  Agnello  nostro  vescovo,  fiorito  nel  680,  al  Rettore  della 
Diaconia  di  s.  Gennaro  all'Olmo  da  lui  fondata,  di  dover  sommini- 
strare due  volte  l'anno  nella  Pasqua  e nel  Natale  di  N.  S.  G.  C.  del 
sapone  per  lavanda,  giacché  egli  nel  domandarsi  la  ragione  del  per- 
chè in  questi  soli  due  giorni  si  avesse  dovuto  provvedere  del  sapone 
e non  in  altro  tempo,  soggiunge:  « io  penso  che  siccome  nei  di  più 
solenni  si  faceva  la  santa  comunione,  così  precedeva  l'uso  dei  bagni 
anche  nei  corpi,  e ciò  per  riverenza  al  sacramento  (1)  *,  alla  quale 
ecclesiastica  pratica  Nostriano  con  pastorale  zelo  vi  concorse  con  la 
erezione  del  sacro  bagno. 

Oltre  a ciò  è anche  risaputo  che  nei  prischi  tempi  della  cristia- 
nità, ai  quali  rimontiamo,  pria  del  battesimo  precedeva  la  lavanda, 
v’era  ancora  quella  del  capo  detta  Capitilavium,  che  facevasi  nella 
domenica  delle  Palme,  non  che  l'altra  dei  piedi  nel  giovedì  santo 
e dicevasi  Podonipsia;  dippiu  dopo  ricevuto  il  battesimo  i candidati 
in  ogni  giorno  deH'ottava  di  Pasqua  si  comunicavano,  e si  crede  che 
ogni  dì  si  lavassero  anche  i piedi  che  tenevano  nudi  per  riverenza 
della  santa  comunione  (2).  Pel  liturgico  ed  ecclesiastico  adempimento 


(1)  Giuseppe  Sparano.  Mero.Stor.  per  illustrare  gli  Atti  della  Nap. Chiosa, 
torri.  1.  p.  160  nella  nota. 

(2)  Sparano.  Opera  cit.  p.  193  nella  nota. 
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di  siffatte  pie  e vetuste  pratiche,  non  sappiamo  esservi  stato  altro 
bagno,  se  non  quello  eretto  dallo  zelo  del  nostro  santo  vescovo  No- 
striano. 

Nè  a questo  solo  line  si  limitò  Nostriano  nel  fabbricare  il  sacro 
bagno , che  altro  lodevole  e religioso  scopo  ancora  ne  ebbe  , cioè 
quello  di  apprestare  al  suo  devoto  gregge  un'apposito  locale  , dove 
avesse  avuto  agio  di  potersi  riunire  in  ecclesiastico  ritrovo,  stante 
che  i bagni  sacri  non  pure  formavano  parte  dell'ecclesiastica  disci- 
plina, ma  erano  altresì  luoghi  ove  i fedeli  convenivano  insieme  e 
si  raccoglievano  in  pie  e sante  radunanze,  essendosi  talora  in  essi 
compiti  fin’  anche  i Divini  Misteri , della  qual  cosa  il  P.  Paolo  Pa- 
ciaudi  ce  ne  fornisce  non  pochi  esempi  nel  suo  dottissimo  trattato 
De  Sacris  Christianorum  balneis  (1).  Essi  però  non  sempre  erano 
adiacenti  ai  sacri  tempi  o compresi  nei  recinti  dei  medesimi.  Per 
l’uso  suindicato  al  quale  erano  destinati  la  loro  costruzione  consi- 
steva non  solo  nell'ambito  del  cavo  nel  quale  si  contenevano  le  acque, 
ma  bensì  in  portici , giardini  , ed  altri  fabbricati  per  comodo  dei 
fedeli  accorrenti;  locali  tutti  che  per  legge  di  Teodosio  imperatore 
godevano  il  privilegio  dell’asilo,  ai  quali  diversi  ambienti  pare  che 
avesse  voluto  accennare  Gio.  Diacono,  quando  scrisse  che  Nostriano 
oltre  del  bagno  vi  fece  altresì  .Alia  aedificia  in  gyro,  onde  il  mento- 
vato P.  Paciaudi  facendo  cenno  di  questo  fatto,  nei  seguenti  termini 
si  rivolse  all’ Emo.  Card.  Giuseppe  Spinelli  al  quale  aveva  dedicato 
il  suo  lavoro.  = lohcmne  Diacono  facem  praeferente  Ecclesiae  tuac 
Neapolitanae  ( Inclite  Cardinali ) diuturnam  consuctudinem  confir- 
jm abo.  De  Nostriano  Antistite  haec  ille  memoriae  prodit.=zHic  fedi 
Balneum  in  Urbe,  et  alia  in  gyro  aedificia,  qui  usque  hodie  Nostriani 
Balneus  dicitur.—  Antonius  Caracciolus  Teatini  mei  Ordinis  cotitu- 
bernalis  tnonumentis  Ecclesiae  Neapolitanae  locum  hunc  declarat  et 
Noslrianum  rem  usu  receptam  praestitisse  deynonslrat,  at  quum  boni 
Antistite  id  muneris  sii  ut  Ecclesiae  dignitali  et  sacerdotum  commodo 
consuìat,  puto  optimum  hunc  sacrorum  Principem  religioni  perficien- 
dae  haec  Balnea  dicasse  (2). 

Sicché  se  leggiamo  nella  vita  di  s.  Dario  papa  scritta  da  Anasta- 
sio bibliotecario. =ific  fecit  Balneum  : in  quella  di  Simmaco  dello 
stesso  autore. —Fecit  Basilicam  S.Pancratii . . . fecit  autem  in  eodcm 
loco  Balneum,  se  non  altrimenti  troviamo  aver  praticato  S.  Adria- 
no, S.  Damaso  e S.  Gregorio  IV,  anche  la  Napolitana  Chiesa  per  lo 

(1)  Paoli  M. Paciaudi.  De  sacris  Christianorum  Balneis,  Cap.  X.Rom.1758. 

(2)  — Opera  cit.  Venet.  an.  1750,  fot.  18. 
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zelo  del  suo  santo  Pastore  Nostriano  pud  vantarsi  avere  avuto  il  suo 
Bagno  sacro. 

Malgrado  che  oggi  non  si  rintraccia  più  il  sito  in  che  fu  eretto 
il  bagno  con  le  abitazioni  attigue,  ricordate  dal  Diacono,  sembra 
però  per  tutte  le  induzioni  dei  ragionatori  di  cose  nostre,  come  è 
di  avviso  un  eh.  scrittore  dei  nostri  di  (1),  ch'ei  sorgesse  in  sul  Foro 
della  Diaconia  istessa  dove  egli  era  rettore,  di  poi  detto  s Gennaro 
aH’Olmo,  e perdurasse  iìn’oltre  al  mille  di  nostra  salute. 

A conferma  della  quale  opinione  possiamo  aggiungere  che  ivi  in 
Platea  Sancti  Ianuari  ad  Iaconniam  nel  1436  vi  esisteva  ancora  una 
chiesa  seu  cappella,  ignorata  dagli  scrittori  delle  nostre  patrie  an- 
tichità, intitolata  Sancta  Ma,ria  ad  Valneum,  posta  fra  alcune  abita- 
zioni acquistate  dai  monaci  Olivetani  di  fresco  venuti  presso  di  noi. 
e che  l’unirono  al  loro  Ospizio  mercè  una  Bolla  di  Giacomo  Bene- 
detto de  Adria  vioario  nello  spirituale  e temporale  espressamente  no- 
minato da  Pp.  Eugenio  IV  durante  la  sede  vacante  della  Chiesa  di 
Napoli  (2),  anzi  da  un’istrumento  di  vendita  col  quale  Marotta  de  Marra 
circa  il  1270  aliena  in  favore  di  Maria  di  Ebulo,  badessa  del  rao- 
nastere  di  s.  Gregorio  maggiore , alcune  case  site  presso  la  detta 
chiesa  di  s.  Maria  ad  Balneum  in  Platea  Nostriana,  si  dice  ubi  an- 
tea  fuit  Balneum  (3). 

Rimarchevole  fu  eziandio  il  vescovato  di  Nostriano,  essendo  a suoi 
tempi  avvenuta  l'emigrazione  fra  noi  di  s.  Gaudioso  vescovo  di  Bi- 
tinta con  altri  illustri  confessori  delta  fede,  che  Genserico  re  dei 
Vandali  aveva  banditi  dall’Africa  in  dispregio  del  cristianesimo,  i 
quali  la  Dio  mercè  furono  spinti  sulle  nostre  spiaggie  dopo  lungo 
dibattersi  fra  tempestose  onde.  Un  tal  fatto  avveniva  nel  439  se- 
condo Vittore  Uticense,  il  quale  fu  testimone  insieme  e vittima  di 
quella  persecuzione.  Nostriano  con  fraterna  carità  e santa  esultanza 
accolse  questi  santi  confessori,  che  risoluti  di  menare  una  vita  so- 
litaria sotto  la  guida  dello  stesso  s.  Gaudioso,  si  raccolsero  fuori  le 
mura  prossimo  ad  uno  degli  sbocchi  delle  catacombe  nella  valle  de- 
gli Eumelidi,  e vi  edificarono  un  cenobio  con  sacro  tempio,  il  quale 
dopo  varie  vicende  a giorni  nostri  corrisponde  alla  confessione,  ossia 
succorpo  di  S.  Maria  delta  Sanità. 


(1)  Comra.  Stanislao  d'Aloe.  Stor.  della  Chies.  di  Nap.  pag.  181. 

(2)  Bolla  che  originalmente  da  noi  si  conserva. 

(3)  Notizia  cortesemento  favoriteci  dall'egregio  Bartolomeo  Capasso  fra 
i cui  distinti  meriti  non  ultimo  è l'essere  esimio  cultore  delle  patrie  an- 
tichità. 
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Il  nostro  s.  Nostriano  associandosi  con  religiosa  tenerezza  alle 
sventure  di  queste  vittime  della  fede  venute  generosamente  a trovare 
la  tomba  in  terra  straniera,  spesso  si  faceva  a recarli  conforto,  allie- 
tandoli colla  sua  presenza,  e tantoppiù  gli  era  agevole,  in  quanto  che 
come  operoso  pastore  non  essendo  chiuso  nella  sola  contemplazione 
e divote  cure  individuali,  volentieri  si  recava  in  quella  critta  ad 
annunziare  ai  fedeli  ivi  raccolti  la  parola  del  Signore,  predicando 
con  apostolico  zelo  l'inviolabilità  dei  dommi,  la  fermezza  nella  fede 
e la  santità  dei  divini  precetti,  ed  in  siffatto  modo  con  la  sua  voce 
coltivava  lo  spirito  ecclesiastico  dei  suoi,  manteneva  l'integrità  della 
dottrina  e l'illibatezza  del  costume,  alle  cui  pastorali  fatiche  si  as- 
sociava di  buon  grado  anche  il  santo  vescovo  Gaudioso. 

Testimone  dello  zelo  di  questo  evangelico  ministero  da  esso  eser- 
citato , resta  ancora  oggi  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità  la  sua  vetustissima  cattedra  episco- 
pale in  pietra,  araossa  nel  XVI  secolo  da  quella  critta  cimiteriale, 
non  altrimenti  che  in  s.  Giorgio  Maggiore  se  ne  conserva  altra  si- 
mile appartenuta  a san  Severo.  Su  di  essa  àvvi  un  epigrafe  iuca- 
stronata  al  muro  del  seguente  tenore. 

EPISCOPALIUM  FUNCTIONUM 
SEDES  QUAM 

S.  NOSTRIANUS  NEAP.  ANTISTES 
S.  GAUDIOSUS  BYTHINLE  EPISC. 

ALIIQ.  PRASSULES  IN  ANTIQUIS 
HIS  CHRISTIANORUM  CiEMETERIIS 
DECORARUNT 

Nè  rimasero  infruttuose  le  sue  pastorali  cure , chè  presto  vide 
arrecare  frutti  di  santo  zelo  quella  disciplina  , quella  costanza  e 
fermezza  nella  fede  , che  seppe  si  bene  trasfondere  nell’animo  dei 
fedeli.  Si  narra  in  un  libro  De  Divinis  Promissionibus  andato  per 
più  tempo  sotto  il  nome  di  s.  Prospero  di  Aquitania,  che  si  aggi- 
rava per  la  Campania  e nelle  vicinanze  di  Napoli  circa  il  444,  come 
opina  il  Baronio,  un  certo  impostore  chiamato  Floro,  il  quale  fram- 
messo con  veneralo  ammanto  nella  gregge  del  Signore  , ed  inva- 
sato da  uno  spirito  di  seduzione , si  attribuiva  le  virtù  ed  i meriti 
di  s.  Sossio  diacono  della  Chiesa  di  Miseno  e compagno  nel  marti- 
rio di  s.  Gennaro,  con  tal  prestigio  ed  inganno,  coprendo  la  sua  ippo- 
crita  malvagità,  procurava  sedurre  le  anime  semplici.  Risaputosi  dal 
santo  vescovo  Nostriano,  venne  adoperato  ogni  sollecita  diligenza  per 
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allontanarlo  dai  termini  della  sua  giurisdizione,  sicché  a reprimere 
la  di  costui  malvagità,  un  fratello  del  venerato  Pastore  in  alto  lo- 
cato e di  autorità,  come  può  desumersi  dallo  stesso  fatto  rilevato  già 
dal  Mazzocchi,  insieme  con  Hiero  sacro  ministro  del  Santuario,  ed 
i cherici  della  Chiesa  di  Napoli,  lo  astrinsero  umilialo  e confuso  a 
partirsi  dai  confini  di  queste  contrade  (1). 

Nel  torno  di  questi  stessi  anni  volgevano  ancora  in  Italia  tempi 
calamitosi  ed  agitati  pel  cristianesimo,  a cagione  dell'eresia  de'Ma- 
nichei  e Pelagiani,  i quali  benché  per  decreto  di  Costanzo  impera- 
tore fossero  stati  costretti  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  ad  allon- 
tanarsi da  Roma,  e di  poi  per  cura  di  papa  Celestino  anche  dall'Ita- 
lia, tuttavia  i fautori  dell'empio  frate  inglese  non  cessavano  di  dis- 
seminare le  nuove  e false  dottrine  suscitate  a vulnerare  i donimi 
di  nostra  .ganta  religione.  In  questa  occasione  non  mancò  Nostriano, 
premuroso  qual'era  della  spirituale  salute  dei  fedeli  affidati  alla  sua 
pastorale  cura,  di  adoperarsi  con  ogni  sollecitudine  a tenerli  lontani 
dalla  corruttela  di  questa  setta  ammorbata  di  vizi,  e mantenerli  il- 
libati da  ogni  falsa  credenza.  Laonde  il  P.  Caracciolo  nella  sua  opera 
De  Sacris  Eccl.  Neap.  Monumenta  pubblicata  dal  Bolvito,  non  du- 
bitò affermare  che  in  siffatte  diffìcili  e tristi  emergenze  Sudavit  quo- 
que Noslriani  dilì  genti  a prò  grege  suo  in  cutholica  fide  firmando. 

Tuttavia  questa  setta  non  mancava  di  acerrimi  difensori,  uno  dei 
quali  malauguratamente  fu  lo  sciagurato  Giuliano  già  vescovo  , chi 
lo  disse  di  Eclana , chi  di  Atella  e chi  di  Celano  , ma  gli  storici 
della  sede  episcopale  di  Capua  lo  annoverano  tra  i Pastori  di  quella 
Chiesa,  come  successore  di  Memorio  del  quale  s.  Agostino  fa  men- 
zione, onde  s.  Leone  il  Grande  nell'amarezza  del  suo  cuore  per  tanto 
scempio,  inviò  nella  Campania  felice  s.  Prospero  di  Aquitania  suo 
segretario  per  reprimere  l'empietà  di  questo  infausto  e sciagurato  pa- 
store, nel  quale  còmpito  il  nostro  venerabile  vescovo  Nostriano  non 
asciò  anche  egli  di  adoperarsi,  coadiuvando  alle  premure  di  quell’e- 
simio  Legato  apostolico  (2). 

Questo  santo  prelato  dopo  di  avere  dato  lustro  e fama  al  nostro 
episcopato,  e per  17  anni  sostenuto  con  zelo  il  pastorale  governo 
della  Chiesa  di  Napoli,  mori  nella  pace  del  Signore,  ed  i suoi  mor- 
tali avanzi  vennero  deposti  in  san  Gaudioso  negli  antichi  cimiteri 
fuori  di  Napoli,  e precisamente  nella  via  che  menava  a s.  Gennaro 
martire,  dove  in  appresso  fu  chiesa  intitolata  a s.  Maria  della  Sanità. 

(i)  Aless.  Kimm.  Mazzocchi.  Oe  Sancì.  Neap.  Eccl.  Epùc.Cultu  fol.  104. 

(2>Gius.  Cappelletti.  Le  Chiese  d’Italia,  tom.  XIX  pag.387. 
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La  sua  santità  e beata  morte  che  fece,  procurarongli  col  volgere 
degli  anni  pubblica  venerazione. 

Il  eh.  canonico  Giovanni  Scherillo  nel  suo  opuscolo  dell’antichità 
e culto  della  Effigie  di  s.  Maria  della  Sanità,  nella  descrizione  che 
fece  di  quella  catacomba,  dopo  di  avere  parlato  del  cubicolo  dove  in 
origine  fuvvi  il  sepolcro  di  san  Gaudioso,  viene  a dire  di  altro  si- 
mile, posto  al  Iato  dritto  del  precedente,  che  con  accuratezza  e pre- 
cisione bellamente  descrittane  la  forma  e le  pitture,  concettura  es- 
sere stata  ivi  la  tomba  di  s.  Nostriano  , poiché  dopo  il  cubicolo  di 
s.  Gaudioso  non  àvvi  in  tutta  la  catacomba  (almeno  come  ora  si  pre- 
senta) altro  luogo  più  considerevole  dove  avessero  potuto  essere  de- 
poste le  mortali  spoglie  del  santo  vescovo  Nostriano. 

II. 

Nei  tempi  di  barbarie  il  maggior  sfogo  della  divozione  e pietà  dei 
fedeli,  era  riposto  nell'onorare  ed  invocare  i santi,  giustamente  pe- 
netrati, che  chi  risiedeva  nella  beata  sede  del  paradiso,  molto  po- 
teva presso  Dio.  Questo  pensiero  eccitava  in  essi  1'  affetto  e la  fi- 
ducia verso  chi  gloriosamente  aveva  militato  sotto  il  vessillo  della 
Croce,  e del  quale  con  religioso  culto  ne  venerava  la  memoria,  e 
poiché  per  raccomandarsi  ad  essi  ed  alla  loro  intercessione,  volen- 
tieri si  recavano  sopra  i loro  sepolcri,  surse  in  essi  il  santo  deside- 
rio di  averne  i corpi  più  da  presso  , per  la  qual  cosa  allora  molti 
sacri  tempi  reputarono  loro  insigne  gloria  e fortuna  acquistare  si 
preziosi  e salutiferi  pegni,  e conservarli  alla  pietà  e divozione  dei 
fedeli. 

Tali  erano  le  opinioni  e le  usanze  dei  nostri  maggiori  ed  i loro 
desideri,  come  nelle  sue  dottissime  dissertazioni  ampiamente  si  fece 
a dimostrare  il  Muratori  (1). 

Questo  pio  fervore,  cioè  di  possedere  reliquie  e corpi  santi,  come 
cosa  utile  e gloriosa  si  diffuse  anche  fra  noi,  onde  si  videro  tanti 
sacri  avanzi  dei  nostri  santi  pastori  trasferiti  nella  Stefania,  e per 
non  dire  di  altri,  lo  stesso  s.  Gaudioso  seppellito  alla  fine  dei  suoi 
mortali  giorni  nel  cimitero  fuori  le  mura,  dove  si  aveva  eletta  la 
sua  dimora  con  gli  esuli  suoi  compagni,  e dove  riposava  nella  pace 
del  Signore  anche  la  frale  salma  di  s.  Nostriano,  venne  di  poi  ono- 
revolmente riposto  in  città  nella  nuova  chiesa  a lui  intitolata. 

Fra  tanto  pietoso  entusiasmo  certamente  che  non  poteva  rimanere 


(1)  Lue.  Muratori,  Dissert.  Antichità  Italiane.—  Disscrt.  58. 
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in  oblio  il  nostro  s.  Nostriano  di  cui  i napolitani  si  pregiavano  averlo 
avuto  a sacro  loro  pastore,  laonde  il  popolo  implorandone  il  patro- 
cinio, dalla  critta  dove  per  lunghi  anni  avevano  riposati  i suoi  sacri 
avanzi,  li  trasferirono  nella  città,  e l'antica  Diaconia  di  s.  Gennaro 
all'Olmo  si  ascrisse  a somma  ventura  accoglierne  il  sacro  e vene- 
rato deposito  , onorevolmente  allogandolo  sotto  il  maggiore  altare. 
Fu  cosi  famosa  questa  traslazione  delle  sue  reliquie,  dice  il  Tutino, 
che  dall' ora  in  poi  dal  nome  del  santo  si  chiamò  tutta  la  contrada 
Nostriana  (1);  anzi  soggiunge  il  Celano,  che  lo  stesso  sacro  tempio  di 
s.  Gennaro  all'Olmo  talora  si  disse  chiesa  di  san  Nostriano  (2);  il  qual 
fatto  è di  incontrastabile  pi  uova  non  avere  mai  i fedeli  napolitani 
dimenticalo,  malgrado  il  lungo  giro  di  anni,  le  di  lui  insigni  virtù 
e santità,  e che  anzi  non  paghi  di  averne  potuto  visitare  il  suo 
venerato  sepolcro  nella  prossima  critta  , e cosi  dar  sfogo  alla  loro 
pietà,  si  accinsero  ancora  a bramarne  anche  più  la  vicinanza,  trasfe- 
rendone le  ceneri  dentro  le  patrie  mura,  c forse  dove  tra  i primi, 
come  innanzi  fu  detto,  egli  aveva  dato  spinta  alla  pubblica  operosità, 
con  fabbriche  addette  ad  ecclesiastica  utilità,  che  poi  in  appresso 
in  parte  riformate  dal  santo  vescovo  Agnello  nel  VII  secolo  potet- 
tero dare  origine  alla  mentovata  Diaconia  di  s.  Gennaro  all'Olmo. 

Le  tenebre  che  si  frappongono  nell’antichità  cui  rimontiamo  e la 
mancanza  di  sicure  memorie  contemporanee,  ci  tolgono  di  conoscere 
precisamente  quando  il  suo  sacro  Corpo  dalla  chiesa  di  s.  Gaudioso, 
ove  primamente  venne  seppellito,  fosse  stato  di  poi  trasportato  nella 
Diaconia;  nondimeno  è facile  concelturare  non  essere  avvenuto  prima 
del  mille,  altrimenti  ne  avrebbe  fatta  menzione  Giovanni  diacono, 
scrittore  di  sodo  fondamento  fiorito  nel  IX  secolo,  ma  bensi  ebbe  a 
succedere  nel  torno  di  quegli  anni,  dappoiché  quella  contrada,  come 
si  rileva  da  alcune  carte  riguardanti  il  venerabile  monastero  di 
s.  Gregorio  Armeno,  riportate  da  Engenio  Caracciolo,  dalla  line  del 
X secolo  al  principio  del  XI  si  incominciò  a chiamare  Platea  No- 
striana,  e giusto  l'avviso  del  Mazzocchi,  non  per  altra  ragione  cosi  in- 
titolata, se  non  per  esservi  stato  allora  trasportato  il  corpo  del  me- 
desimo santo  (3). 

Non  poche  vicende  da  allora  si  svolsero  nello  Stato  e nella  Chiesa 
da  distrarre  gli  animi  in  varie  guise.  Il  normanno  Ruggiero  stabili 
la  monarchia,  che  passò  agli  Svevi,  ai  quali  subentrarono  gli  Angioini 

(1)  Cam.  Tutino  Dell’Origine  e fondaz.  de’Seggi  di  Nap.  pag.  30. 

(2)  Cari.. Celano.  Notizie  del  Bello  e Curioso  della  Città  di  Nap.  Giorn.  111. 

(3)  Mazzocch.,  cit.  Pari.  U.Cap.  Il-  To'  108.  in  Vota. 
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e poi  gli  Aragonesi  succeduti  da  Carlo  V di  Austria.  Nel  volgere 
di  questi  stessi  anni  i vari  istituti  di  Frati  di  tempo  in  tempo  fra 
noi  introdotti,  i sontuosi  tempi  da  essi  eretti,  le  nuove  e pie  fon- 
dazioni dai  cattolici  fatte,  i divini  portenti  che  ad  intercessione  di 
tanti  santi  occorsero,  gli  strepitosi  miracoli  della  Vergine  benedetta, 
e più  che  mai  di  Santa  Maria  delia  Bruna  detta  del  Carmine,  a grado 
a grado  distraendo  i fedeli  dai  religiosi  siti  ed  oggetti  della  loro 
avita  pietà,  li  attirarono  in  altri  dove  la  novità  delle  cose  maggiormente 
rifulgeva,  più  feriva  i sensi  ed  influiva  sulla  loro  anima,  tale  essendo 
la  fralezza  dell'  umana  natura.  Sicché  il  culto  del  santo  vescovo  No- 
striano  per  siffatte  vicende  dei  secoli  venne  scemando.  Il  Signore 
però  sempre  mirabile  nei  suoi  santi  non  permise  che  la  memoria 
e le  virtù  del  venerabile  Pastore  fossero  state  travolte  nell'oblio  de- 
gli anni,  e fece  ritornare  il  suo  nome  e la  sua  memoria  nel  pristi- 
no vigore  di  venerazione. 

Questo  avvenne  precisamente  nella  visita  pastorale  fatta  dall’Emo. 
cardinale  Annibaie  di  Capua  arcivescovo  di  Napoli  nello  scorcio  del 
XVI  secolo,  la  quale  è cosi  raccontata. 

Nella  prima  domenica  di  novembre  dell'anno  di  grazia  1584  il  ca- 
nonico Rdo.  D.  Aniello  Russo  Visitatore  generale  per  parte  del  Car- 
dinale Arcivescovo,  recatosi  nella  chiesa  di  s.  Gennaro  all'Olmo  e 
trovandosi  ivi  presenti  anche  gli  altri  RR.  Canonici  della  cattedrale 
Andrea  Sarno,  Giacomo  Gallerano  e Guglielmo  Pisano,  non  che  Gio- 
vanni Policastro  Curato  della  riferita  chiesa,  col  sacerdote  D.  Ge- 
ronimo Margherita  ed  altri  molti  ancora,  fatto  demolire  quel  mag- 
giore altare,  dove  per  antichissima  tradizione,  come  è detto  negli 
atti  della  stessa  santa  visita  , era  risaputo  conservarsi  un  corpo  di 
uomo  santo,  fu  in  effetti  ritrovato  un’ urna  di  marmo  che  misurava 
due  palmi  di  lunghezza  per  uno  e mezzo,  sulla  quale  in  lettere  lon- 
gombarde  era  inciso  il  nome  del  venerato  santo  a cui  appartenevano 
gli  avanzi  di  quell'umnna  salma  ivi  rinchiusi,  e questo  era  tramez- 
zato da  una  croce  greca  con  1'  alfa  ed  omega  , antichissima  usanza 
nei  lumoli  cristiani,  volendosi  dinotare,  Dio  essere  primo  principio 
ed  ultimo  nostro  fine,  onde  s.  Giovanni  Ego  Alpha  et  Omega  prin- 
cipium  et  finis.  E non  potendosi  altro  per  allora  fu  rifabbricata  la 
sepolcrale  arca  nel  medesimo  altare  , e lasciata  senza  innovazione 
alcuna,  come  per  lo  innanzi  esisteva. 

Non  era  ancora  scorso  un  lustro  da  questa  felice  invenzione,  che 
alcuni  ecclesiastici  nell'aprile  del  1589  al  numero  di  72  con  altret- 
tanti benefattori,  quanti  precisamente  furono  i discepoli  di  N.  S.  G.  C. 
incominciarono  a radunarsi  in  pia  associazione  sotto  l' invocazione 
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del  Glorioso  s.  Michele  nell'antica  parrocchia  di  s.  Arcangelo  agli 
Armieri,  che  poi  non  essendovi  luogo  come  attendere  ai  divini  uf- 
fizi ed  alle  opere  di  pietà  alle  quali  si  erano  dedicati,  dopo  accordo 
passato  con  pontifìcio  beneplacito  col  Rdo.  Vincenzo  Rago  canonico 
napolitano  e Rettore  della  chiesa  di  s.  Gennaro  all'Olmo  ed  i preti 
beneficiati  della  stessa,  nel  decembre  del  1592  processionalmente  ivi 
si  trasferirono,  festeggiando  questo  passaggio  con  tre  giorni  di  solen- 
nità, esposizione  del  SS.0  e panegirici,  e fra  i distinti  sacri  oratori 
che  vi  predicarono  fuvvi  il  P.  Giovenale  Ancina  della  Congregazione 
deU’Oralorio.  Questi  degni  e fervorosi  ecclesiastici  trovando  ancora 
il  coro  di  quella  nuova  chiesa  ove  si  raccolsero,  mal  corrispondere 
per  la  sua  angustia  al  santo  scopo  destinato,  credettero  saggio  con- 
siglio ampliarne  lo  spazio,  e senza  indugio  correndo  l'anno  1612  di 
nostra  salute  posero  mano  all'opera.  Nel  dì  che  seguì  la  festività  del- 
l'Assunzione della  B.  V.  M.  rimuovendosi  per  tal  bisogna  il  vecchio 
altare,  alla  presenza  fra  gli  altri  del  M.  R.  D.  Giovanni  Caccavello 
dottore  in  filosofìa  e maestro  del  sacro  collegio  dei  teologi,  allora  su- 
periore della  nascente  congrega,  di  D.  Giuseppe  di  Bennardo  Eddo- 
madario  di  s.  Giovanni  Maggiore,  non  che  di  D.  Ludovico  de  Quar- 
tis  parroco  della  riferita  chiesa,  vide  nuovamente  la  luce  del  giorno 
l'urna  che  conteneva  le  sacre  ossa  del  venerabile  Pastore  della  Chiesa 
di  Napoli  Nostriano,  e tale  grata  fraganza  emanarono  quei  sacri  avan- 
zi, da  non  sembrare  odore  umano,  ma  celeste,  di  tal  che  il  Chiocca- 
rono che  intervenne  a quanto  allora  fu  operato,  dice,  che  tutti  gli 
astanti  rimasero  stupefatti  (1). 

Essendosi  compiaciuto  il  Signore  per  sua  divina  disposizione,  dopo 
tanto  giro  di  anni  far  pervenire  questo  sacro  deposito  alla  Congre- 
gazione summentovata  dei  72  sacerdoti  sotto  la  invocazione  del  Glo- 
rioso Arcangelo  s.  Michele  nell'aurora  del  suo  nascimento,  i fratelli 
che  in  quel  tempo  componevano  il  pio  Sodalizio  compresi  da  religiosa 
esultanza,  ritenendo  questa  invenzione  qual  propizio  pegno  di  bene- 
dizione, con  santo  fervore  ne  impresero  a coltivare  la  memoria,  ep- 
però  che  il  cardinale  Ottavio  Acquaviva  in  quel  tempo  arcivescovo 
di  Napoli,  con  l’intervento  del  suo  Vicario  generale  mons.  Pietro  An- 
tonio Ghiberlo  di  Perugia,  che  il  Chioccarello  lo  dice  Uditore  e Luo- 
gotenente generale  del  medesimo  cardinale,  e del  canonico  Orazio 
Venezia  esaminatore  e giudice  sinodale,  reso  sicuro  della  verità  del 
fatto,  a richiesta  dei  rappresentanti  della  surriferita  congrega,  col 


(1)  Bart.  Chioccarello,  Autisti!.  Neap.  Eccl.  Calalo,  ann.  444,  fot.  47. 


Digìtized  by  Google 


UT  — 


voto  d'insigni  soggetti  e patrocinato  dallo  stesso  esimio  Chioccarello, 
richiamò  a nuova  vita  la  memoria  del  santo  vescovo  Nostriano,  or- 
dinando che  fosse  veneralo  con  ecclesiastico  cullo,  liti  sanctus  co- 
lerelur,  ac  sacra  ejus  ossa,  et  reliquiae,  ut  Sanctorum  pignora  ve- 
nerarentur  (1)  e la  Congregazione  ne  celebrò  la  prima  festività  il 
giorno  16  agosto  dell’  anno  1616  anniversario  della  invenzione  che 
essa  fece  delle  sante  Reliquie,  le  quali  per  ordine  dello  stesso  Emo. 
Arcivescovo  Ottavio  Acquaviva  vennero  riposte  nel  novello  altare  che 
andò  ad  erigersi,  e si  per  memoria,  che  per  indicarlo  ai  fedeli , sul 
palliotto  vi  fu  inciso  MIC  JACET  CORPUS  SANCTI  NOSTRIANI  EPI- 
SCOPI NEAP.  Nella  parte  opposta  poi  si  ebbe  cura  di  farvi  un  breve 
vano  chiuso  da  cristallo  in  cornice  dorata,  affiancato  da  due  angeli 
scolpiti  in  marmo,  sul  quale  parimenti  vi  fu  scritto  l'anzidetta  epi- 
grafe; cose  tutte  che  oggi  non  si  vedono  per  nuove  rifazioni  portale 
all'altare,  ma  invece  in  mezzo  dello  stesso  palliotto,  per  via  di  un 
acconcio  foro  si  guarda  l'urna  bellamente  allogata  sotto  quella  sa- 
cra mensa. 

Decio  Carrafa  venuto  di  poi  a reggere  l'episcopale  sede  di  questa 
città  non  volendo  essere  da  meno  del  suo  predecessore,  ed  emulando 
il  di  lui  zelo  per  la  gloria  del  Signore  e lustro  dell'episcopato  na- 
politano, nel  sinodo  diocesano  radunato  l'anno  1619  con  analogo  elo- 
gio ne  propagò  il  culto  anche  per  tutta  la  diocesi  (2). 

Prima  però  che  quei  sacri  avanzi  fossero  stati  rifabbricali  sotto 
1'  altare,  il  card.  Acquaviva  per  fare  cosa  grata  ai  religiosi  confra- 
telli , permise  che  il  Rdo.  D.  Paolo  Caccavello  loro  superiore  ed 
alla  cui  presenza  era  stato  rinvenuto  il  sacro  deposito  , ne  avesse 
prelevata  qualche  parte  , meglio  corrispondente  a mantenere  sem- 
pre viva  la  fervorosa  pietà  dell'ecclesiastico  Sodalizio,  come  in  ef- 
fetti per  tale  autorizzazione  ricevuta  ne  furono  tolti  pochi  pezzi  del 
sacro  Cranio,  che  la  congregazione  ad  onore  del  santo  vescovo  fece 
rinchiudere  in  una  elaborata  icona  di  argento,  rappresentante  la  te- 
sta del  venerato  Pastore  su  di  un  imbusto  di  rame  doralo.  Siffatta 
riposizione  venne  eseguita  nella  sagrestia  di  s.  Eligio  Maggiore  il  10 
ottobre  dell'anno  1615,  dove  in  quel  tempo  il  mentovato  Gio.  Paolo 
si  trovava  di  occupare  l'uffìzio  di  sagrista,  e per  la  legalità  del  fatto 
in  data  dello  stesso  giorno  ad  futuram  rei  memoriam  ne  fu  rogato 


(1)  Ch  ioccarell.  fot.  47. 

(2)  Mazzocch.  cit.  Part.  f.  Cap.  ll.Sect.  II.  fot.  SO,—  62. 

Gius.  Sparano.  Mem.  Storiche  per  illustrare  gli  atti  della  Sap.Chie- 
s a,  tom.  1.  pog.  Z80. 
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pubblico  atto  per  mano  di  notar  Domenico  Picone.  Quale  statua  la 
congregazione  con  ogni  scrupolosa  accuratezza  si  fece  a custodire, 
come  tuttora  conserva. 

Ma  poiché  la  chiesa  pose  sempre  grande  studio  onde  non  si  fosse 
senza  cauta  diligenza  e rigorosa  circospezione  ritenuto  per  cittadino 
del  cielo,  chi  forse  per  sola  suggestione  degli  umani  afifetti  era  ve- 
nerato per  tale,  fu  perciò  da  lodarsi  moltissimo  la  prudenza  di  Ur- 
bano Vili  che  con  più  severità  volle  su  tal  riguardo  eseguite  le  leggi 
saviamente  a tale  uopo  emanate.  Disposizione  che  il  card.  Buon- 
compagno  allora  Are.  di  Nap.  di  buon  grado  se  ne  avvalse  per  ov- 
viare ad  altre  e nuove  richieste  di  messe  ed  ufGzi  allora  avanzate, 
laonde  nel  secondo  sinodo  diocesano  convocato  il  15  maggio  1628  ri- 
solse su  tal  punto  di  ecclesiastica  disciplina  attenersi  strettamente 
Juxta  normam  Breviarii  Bomani.  Fu  perciò  che  avendo  rivocato  gli 
uffizi  e messe  aggiunte  al  calendario  diocesano  dall'Emo.  Decio  Car- 
rafa  suo  predecessore,  la  commemorazione  di  s.  Noslriano  venne  re- 
stituita nei  pristini  limiti  a seconda  della  stessa  rubrica  del  Bre- 
viario , cioè  solennizzata  nella  sola  chiesa  di  s.  Gennaro  all'Olmo, 
ove  riposava  il  suo  venerato  Corpo.  Se  non  che,  invece  del  16  ago- 
sto, con  decreto  dello  stesso  sinodo  fu  trasferita  nel  di  23  del  mede- 
simo mese,  primo  giorno  non  impedito  dopo  1'  ottava  della  festività 
dell'Assunzione  della  B.  V.  Maria  (1). 

Questa  festa  si  celebrava  dalla  pia  congrega  anche  nei  primi  e se- 
condi vespri  colla  massima  solennità  e pompa  possibile,  le  pareti  del 
tempio  erano  panneggiate  a gala,  ed  accompagnavano  la  sacra  litur- 
gia musicali  concenti  , come  altresì  per  maggiormente  allietare  la 
festiva  esultanza  non  vi  mancava  lo  squillo  delle  trombe,  giusta  la 
usanza  di  quegli  anni. 

Ma  la  promiscua  padronanza  del  sacro  tempio  accordato  al  par- 
roco ed  alla  congregazione,  le  pie  e differenti  opere  da  essi  rispet- 
tivamente esercitate,  gl’interessi  vari  che  a ciascuno  di  essi  compe- 
teva, malgrado  la  santità  di  intenzione,  pure  non  potevano  essere  si- 
cura arra  di  soda  e durevole  concordia.  Giunse  opportuna  la  gene- 
rosità del  cardinale  Francesco  Pignatelli  nell’avere  accordato  al  pio 
sodalizio  una  piccola  chiesuola  intitolata  a s.  Maria  della  Provviden- 
za, badia  degli  Arcivescovi  di  Napoli  che  era  posta  fuori  le  mura 
della  città,  e propriamente  presso  Pori’ Alba  dove  aveva  principio 
l’ampia  e nuova  strada  aperta  dal  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  che  si 

(1)  Mazzocch.  soprad.  fot.  72. 

Sparano,  idem,  pag.  28S. 
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prolungava  verso  la  reggia,  imperocché  i fratelli  dell’enunciala  con- 
grega di  s.  Michele  col  disegno  del  Vaccaro,  ridottala  in  più  ampia 
dimensione  e bellamente  adornatala  di  stucchi  e pitture , al  decli- 
nare del  mese  di  agosto  dell'anno  di  grazia  1731  vi  fecero  passag- 
gio, festeggiando  con  un  solenne  triduo  siffatta  propizia  ricorrenza, 
nella  quale  diresse  l’orchestra  il  valente  maestro  Francesco  Feo. 

Per  l’allontanamento  seguito  della  congregazione  dal  sacro  tempio 
di  s.  Gennaro  all’Olmo,  sembra  che  si  fosse  intiepidita  quella  sol- 
lecita premura  per  lo  innanzi  usata  alla  memoria  del  venerabile  No- 
striano,  mancandovi  chi  Un' allora  ne  aveva  avuto  diretta  cura.  Tut- 
tavia il  culto  a questo  santo  Pastore  giammai  fu  spento  , imperoc- 
ché da  quegli  anni  in  poi  nei  giorni  sacrati  alla  festiva  ricorrenza 
non  si  tralasciò  mai  di  esporre  le  sue  venerabili  reliquie  nell’  ar- 
gentea Statua,  arricchite  di  lumi,  anzi  a maggior  vantaggio  dei  fe- 
deli non  si  omise  neppure  di  diffonderne  la  devota  Immagine  effigiata 
con  raggi  e splendori,  che  a cura  dell'ecclesiastico  sodalizio  era  stata 
fatta  imprimere  fin  dall'anno  1724,  dippiù  la  b.  m.  di  Clemente  XIII 
benemerito  confratello  della  stessa,  concorrendovi  anche  colla  sua 
apostolica  autorità,  nel  1761  vi  concedette  pure  in  perpetuo  sette  anni 
di  indulgenze  ed  altrettante  quarantene.  Oltre  a ciò  i RR.  confra- 
telli giammai  mancarono  nelle  singole  loro  adunanze  di  recitarne  la 
corrispondente  commemorazione  di  unita  a quella  degli  altri  santi  di 
speciale  loro  patrocinio. 

Inoltre  riguardo  al  culto  prestato  a questo  santo  Pastore  non  vi  man- 
cano altre  pubbliche  testimonianze,  e quanto  altro  non  fossero  nella 
stessa  chiesa  metropolitana  oltre  la  immagine  di  Nostriano  col  capo  „ 
raggiante  e titolo  di  santo  ritratta  con  quella  degli  altri  vescovi  ed 
arcivescovi  nella  pinacoteca  della  sagrestia,  fa  ancora  bella  mostra 
la  sua  effigie  in  alto  rilievo  fra  gli  altri  19  santi  che  furono  vescovi 
di  Napoli , i di  cui  marmorei  busti  sono  addossati  ai  pilastri  dello 
stesso  Duomo.  Ond’ è che  a giorni  nostri  i religiosi  confratelli  del 
suindicato  pio  Sodalizio  de’72  sacerdoti  sotto  l'invocazione  dei  Glo- 
rioso Arcangelo  S.  Michele,  i quali  sempre  ne  ebbero  speciale  pen- 
siero, animati  da  santo  fervore  e dando  agio  a sante  aspirazioni,  spe- 
rano dalla  Suprema  Autorità  della  Chiesa  vederlo  riconosciuto  ed  ap- 
provato qual  glorioso  abitatore  della  celeste  patria,  a maggiore  gloria 
del  Signore,  trionfo  della  religione,  e lustro  della  napolitana  Chiesa 
della  quale  fu  solerte  e zelante  Pastore. 


Con  permissione  della  incisione  Ecclesiastica. 
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ALLA  NOBILE  ED  ILLUSTRE 

CONSORTERIA 

DEI 

SIGNORI  CONTI  PICCOLOMINI 


Nobilissimi  Signori 


Poche , cred'  io , sono  le  Famiglie  le  quali  pos- 
sano andar  gloriose  siccome  la  Vostra  per  tanta 
nobiltà  e chiarezza  di  antenati.  Due  Santi,  due 
Sommi  Pontefici , Cardinali , Arcivescovi  e Vescovi 
in  gran  numero.  Letterati  assai , e nelle  Armi 
molli  i prodi  e valorosissimi.  Iddio  che  tanto  si 
piace  dell’umiltà  dei  suoi  Servi  ha  voluto,  mi 
penso , mostrarne  al  mondo  i frulli  abbondevoli 
col  far  sì  che  l’  umiltà  profondissima  del  B.  Gio- 
vacchino  generasse  ai  discendenti  gloria , fama 
e ricchezze. 

Difficile  che  il  mondo  possa  dimenticare  un  Pio  n, 
Pontefice  immortale  e fautore  zelante  della  Cro- 
ciata , e un  Ottavio  Piccolomini  che  nella  fune- 


slissima  guerra  dei  Treni’  anni  i abilità  guerresca 
e il  prodigioso  valore  suo  adoperò  per  la  causa 
cattolica.  Pure  il  caso  può  darsi;  ma  niuno 
dimenticherà  l'umilissimo  Giovacciiino , ricono- 
sciuto solennemente  dalla  Chiesa  eroe  di  virtù , e 
pubblicamente  veneralo  qual  celeste  Comprensore. 

Ora  ho  io  reputalo  tornare  a grande  onore  di 
Voi,  Nobilissimi  Consorti,  i quali  siete  gelosi  con- 
servatori della  fede  e delle  gloriose  tradizioni  del- 
T illustre  prosapia  vostra,  se  questi  pregi  singo- 
larissimi alla  memoria  del  più  illustre  ed  antico 
dei  vostri  avi  io  rannodassi. 

Quest’  è la  ragione  dell’  offerirvi  che  faccio  que- 
sta vitarella , completa  nella  sua  brevità , del  B. 
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nostro  Giovacchino , intorno  alla  quale  ho  spese 
con  amore  le  mie  deboli  cure.  V Avvertimento  che 
segue  dice  le  ragioni  tutte  della  pubblicazione. 

Non  resta  quindi  a me  che  il  ringraziarvi,  Conti 
nobilissimi,  dell’  onore  che  mi  fate  in  permettermi 
d’ intitolare  a Voi  questo  piccolo  lavoro , mentre 
col  più  profondo  rispetto  mi  pregio  dichiararmi 

Delle  Signorie  Vostre  lll.mo 

Val  Convento  della  Nunziata 
li  30  Agosto  1863. 

Dcv.rao  Servitore 

FI».  AGOSTINO  MORIM 

de*  Serri  di  Maria* 
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AVVERTIMENTO 


Il  Sacro  Istituto  dei  Servi  di  Maria  , che  ha  in  favor 
suo  la  prescrizione  di  630  anni  di  esistenza  non  interrotta  ; 
Istituto  cui,  per  singolare  predilezione  di  Dio  e di  Maria 
Santissima ■ Ho  V onore,  quantunque  indegno,  e mi  glorio  di 
appartenere , conta  fra  i suoi  principali  ufficii  pur  quello 
di  trarre  l’ esempio  da  Cristo  e dalla  Madre  sua  per  san- 
tificare si  ed  altrui  con  la  virtuosa  sofferenza  de'  pati- 
menti di  questa  vita.  Ufficio  ben  dolce  a quelle  anime  le 
quali  ripensano  come  il  sacrifizio  del  Golgota,  per- 
sonificazione la  piti  sublime  e sanzione  la  più  solenne 
dell’  espiazione,  desse  alla  Chiesa  in  Maria  compartecipe 
nell’anima  dei  dolori  di  Gesù  e perciò  Regina  dei 
Martiri , la  più  soave  ed  affettuosa  immagine  del  dolore 
santificato  e dello  spirito  di  sacrifizio.  La  generosità 
infatti  con  cui,  sebbene  in  modo  diverso,  Gesù  e Maria 
s’ immolarono  per  la  salvezza  nostra  ci  ammaestra  che, 
se  le  pene  dell’  anima  e i dolori  del  corpo  non  si  possono 
sfuggire , si  posson  bensì  sostenere  coraggiosamente  e con 
frutto , e anche  desiderarli  come  una  benedizione  del  cielo. 

E intanto  per  lo  spirito  di  sacrifizio  che  santifica  il 
patire , la  Chiesa  (il  cui  santissimo  Capo  G.  C.  fu  vero 
Re  di  tutti  i martiri  per  l’  intensissima  passione  dell'  a- 
nima  e del  corpo  che  da  ninno  può  essere  adeguatamente 
non  che  compresa  ni  pure  apprezzata ) novera  le  gloriose 
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schiere  dei  Martiri  di  sangue  e dei  Martiri  di  cuore.  Ora, 
sebbene  e gli  uni  e gli  altri  traggano  l’ esempio  e la  virtù 
del  proprio  martirio  dalla  interna  ed  esteriore  passione 
di  0.  C. , pure  negli  effetti  esterni  i primi  ritraggono  in 
sè  più  specialmente  da  Cristo  Gesii;e  i secondi,  inquantochi 
sangue  non  versarono,  ritraggon  più  da  Maria , che  il  san- 
gue non  sparse  già , ma  che  dopo  il  Divino  Figliuol  suo , 
pali  più  che  altra  creatura  pene  e martirio  di  cuore.  E 
cosi  avviene  che,  come  nei  Martiri  di  sangue  si  perpetua 
in  singoiar  maniera  la  passione  esterna  di  G.  C. , cosi 
nei  Martiri  di  cuore  si  perpetuano  in  certo  modo  i Do- 
lori della  Vergine  Immacolata.  Iddio  però  che  voleva 
nella  sua  Chiesa  non  solo  fossevi  chi  per  proprio 
Istituto  rammentasse  ai  Fedeli  aver  in  Lui  un  Padre  e 
in  Cristo  un  fratello  a conforto  e sovvenimento  di  loro 
miserie , ma  sì  ancora  chi  ricordasse  agli  afflitti  aver 
essi  in  Maria  una  Madre  pietosissima , nella  meditazione 
delle  cui  pene  trovare  conforto  e per  quelle  ottenere  da 
Dio  virtù  di  sostenerle  con  merito,  si  degnò  far  sorgere 
un  Istituto  che  in  sè  personificasse  la  memoria  della  Re- 
gina dei  Martiri,  e ne'  suoi  membri  le  pene  perpetuasse 
dell’  Addolorata.  E questa  gloriosa  missione  Dio  l’affidò  ai 
sette  Beati  Fondatori  dell’  Ordine  dei  Servi  di  Maria;  Or- 
dine il  quale,  umile  sempre  come  la  Vedovella  racchiusa  nella 
cameretta  del  dolor  suo , dove  quasi  solo  Iddio  è testimone 
degli  atti  sublimi  delle  più  belle  di  lei  virtù , conta  an- 
ch’ esso  una  serie  ben  numerosa  di  Santi,  che  tutti  as- 
sorti nella  contemplazione  della  dolorosa  vedovanza  della 
celeste  loro  Madre  e Signora , di  nuli'  altro  hanno  avuto 
più  premura  che  del  patire,  e son  riusciti  martiri  di 
cuore , eroi  di  umiltà , di  pazienza , di  carità.  Oh  quanto 
è invero  prezioso  il  patirei  Non  vi  è pena  sulla  terra 
senza  sollievo  e conforto,  perchè  vi  fu  appunto  Chi  patì 
senza  l’ombra  del  conforto  e dello  alleviamento.  E colui 
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che  in  una  ragione  di  sofferenze  più  eroicamente  ritrasse 
in  si  quel  modello  divino , questi  costumilo  Iddio  dispen- 
satore del  sollievo  e della  liberazione  altrui  da  cotali  pene. 

Ora , fra  questi  prediletti  da  Dio  che  per  V eroicità, 
del  patire  furono  veri  Martiri  di  cuore,  fattisi  tali  per 
accesissima  carità , i tribolati  d’ ogni  specie , e in  modo 
particolare  chi  è tormentato  d' epilessia , trova  un  po- 
tente intercessore  fra  i Santi  del  nostro  Istituto  nel  Beato 
Giovacchino  Piccolomini  , delle  cui  mirabili  gesta  offro 
la  narrazione  a chiunque  tra  i Fedeli  abbia  una  pena  da 
lenire  una  lacrima  a tergere.  E poiché  i patimenti  o di 
spirito  o di  corpo  sono  comuni  ad  ogni  classe  di  persone, 
quindi  mi  sono  adoperato  che  la  pubblicazione  riuscisse 
tale  da  tornare  accetta,  e a quelle  anime  pie  che  con  la 
mente  s' incielano  in  Dio  e pur  vivono  tra  le  lagrime  e 
oppresse  dalle  tribolazioni,  quasi  vittime  di  sacrificio ; e 
a quell’  altre  che , per  la  via  piana  camminando  tra  il  bene 
e le  imperfezioni,  pure  amano  sapere  l’ eroiche  azioni  dei 
Santi;  ed  anche  a coloro  che  poco  curandosi  di  vita 
spirituale  tengon  dietro  con  amore  alla  Storia,  alla  Cri- 
tica e alla  Erudizione,  conciossiachè  potrebbe  piacere  a Dio 
che  l’amore  all’erudizione  fosse  talora  un  movente  ad 
amar  la  virtù. 

Richiesto  pertanto  da  alcune  persone  divote  di  una 
Vita  del  B.  Giovacchino  breve  sì,  ma  che  più  spiegatamente 
di  quel  che  faccia  la  quasi  esaurita  Leggenda  del  P.  Mali, 
narrasse  le  sante  operazioni  di  esso  Beato;  nissuna  tra 
le  diverse  scrittene  parvemi  più  atta  della  presente  a rag- 
giungere lo  scopo  che  mi  son  prefisso. 

Questa  Vita  infatti  desunta  dalla  latina  del  Cavaliere 
Nicolò  Borghesi  e dal  Cronicon  del  P.  Poccianti , e pubbli- 
cata la  prima  volta  in  buon  volgare  da  un  nostro  Ano- 
nimo in  Siena  l’anno  1532,  forse  per  la  circostanza  del 
Capitolo  Generale , quando  Monsignor  Girolamo  Piccolomini 
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Vescovo  di  Pie  ma  il  18  Maggio  consacrò  la  nostra  Chiesa 
di  Siena  sotto  il  titolo  della  Immacolata  Concezione , e ri- 
pubblicata  ivi  il  2 Febbraio  1597  in  occasione  della  tra- 
slazione del  Corpo  del  Beato , ella  è completa  nella  espo- 
sizione dei  fatti  principali,  ed  ha  inoltre  una  tale  unzione 
di  pietà,  che  innamora  e dispone  l’animo  a santi  pro- 
ponimenti. 

Tuttavia  al  difetto  comune  alle  altre  vite  del  Bealo 
di  non  determinare  l’ epoche  degli  avvenimenti  s’aggiugne 
in  essa,  l'errore  di  data  per  la  nascila  e gli  anni  che 
visse,  e lo  sbaglio,  che  ho  trovato  pure  in  altre,  del  cognome. 
Pur  nondimeno,  nè  io  ho  voluto  scartarla  per  cotal  difetto, 
e neppur  ho  voluto  ammendare  il  testo , per  la  buona  ra- 
gione dell’  offerirmisi  cosi  il  destro  a far  Note  ed  Osser- 
vazioni ed  a pubblicare  Documenti  inediti  fin  qui. 

Delle  Note  apposte  a piè  di  pagina  tre  appartengono 
al  dotto  nostro  Annalista  P.  M.  Arcangelo  Giani,  che  avvale 
fatte  di  sua  mano  in  una  delle  rarissime  copie  di  questa 
Vita  che  potei  per  sorte  procurarmi , e quelle  ho  contrad- 
distinte della  lettera  G.  V altre  sono  mie,  e le  ho  allogate 
sotto  il  Testo  per  chi  amasse  aver  subito  sott' occhio  le 
date  e le  circostanze  dei  fatti , le  ragioni  degli  emen- 
damenti, il  confronto  con  gli  altri  biografi,  e il  complemento 
della  narrazione  desunto  dall’ altre  Vite. 

Dopo  la  Vita  ho  posti  alcuni  Documenti  mai  pubblicati, 
e che  ho  ricevuti  da  Siena  insieme  ad  altre  notizie  per 
l’attiva  ed  intelligente  cooperazione  di  un  mio  Confratello, 
cui  intendo  render  qui  le  più.  vive  grazie.  Il  primo  di  essi 
è una  memoria , eh’  io  ritengo  esser  del  Giani , la  quale 
adduce  gli  argomenti  che  confortano  a tener  che  il  Beato 
fosse  de’  Piccolomini  : il  secondo  è una  lettera  dell’  erudi- 
tissimo Uberto  Benvoglienti  per  la  quale  si  prova  ad 
esuberanza  con  documenti  la  stessa  verità  al  nostro  P.  M. 
Benedetto  Canali:  il  terzo  è una  lettera  del  Priore  di 
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Siena  P.  M.  Francesco  Borselli  al  P.  M.  Francesco  Poggi, 
che  fu  poi  Vescovo  di  S.  Miniato:  il  quarto  ed  il  quinto 
sono  due  deliberazioni  prese  dalla  Repubblica  di  Siena  nel 
sec ■ XIV  ad  onore  del  Beato.  Questi  Documenti  ho  voluto 
contrassegnare  con  lettere  Alfabetiche. 

Tengono  dietro  ad  essi  le  Osservazioni  storico-critiche 
che  ho  creduto  opportune  ad  illustrare  qualche  punto  della 
Vita,  e specialmente  l’occasione  provvidenziale  della  forma- 
zione degli  Istituti  mendicanti  e il  rito  nostro  antico  della 
Messa,  che  si  celebrava  la  sera  del  Sabato  Santo. 

Chiudo  questa  pubblicazioncella  con  una  Bibliografia 
degli  scrittori  del  nostro  Beato , senza  pretesa  di  averli 
tutti  ritrovati  ; conciossiachè , e mi  manchino  gli  Atti  di 
Beatificazione  da  dove  si  potrebbero  raccogliere  in  numero 
maggiore  , e diversi  ne  debba  citare  sull’  altrui  fede  per- 
chè piccoli  compendii,  scritti  per  la  buona  gente ; de’  quali 
difficile  è tenerne  conto , facilissimo  l’ andare  esauriti  ed 
affatto  consunti. 

Il  Signore  che  a tutte  cose  dà  incremento  faccia  sì, 
che  l' ammirazione  della  carità  paziente  di  cui  il  nostro 
Beato  fu  luminare  splendidissimo , sia  seme  nel  cuore 
dei  lettori  che  metta  frutti  copiosi  a ristorarne  della 
sterilità  prodotta  dal  superbo  egoismo. 
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VITA 


DEL 

BEATO  GIOVACCHINO 

DA  SIENA 


Correndo  gli  anni  della  salutifera  Incarnazione  di 
Cristo  12*72  (1),  nell’ antichissima  e nobilissima  città  di  Siena, 
della  nobile  famiglia  de  Pelacani  (2)  nacque  Giovaccbino 
Santo.  Questi  da  suoi  primi  anni  cominciò  ad  esser  molto 
divoto  della  beatissima  Vergine  Maria,  e per  questo  avea 
in  costume  tre  volte  il  giorno  visitare  la  sua  chiesa,  ed  in 

(I)  Questo  millesimo  contradice  al  Chronicon,  perchè  qui  si  vesto 
Fr.  Giovaccbino  per  mano  del  B.  Filippo , essendo  in  quest'  anno  1878 
di  età  di  14  anni  (Nota  del  P.  A.  Giani). 

Il  B.  Giovacchino  nacque  nel  1859  e fu  vestito  del  nostro  S.  Abito 
dopo  l’ottava  di  Pentecoste  del  1873  sicuramente,  perocché  S.  Filippo 
si  recò  a Siena  subito  dopo  celebrato  il  Capitolo  Generale  ad  Arezzo , 
il  quale  ebbe  luogo  fra  l' ottava  di  Pentecoste  di  d.°  anno,  come  si  ha  dalla 
patente  di  aggregazione  della  Confraternita  dei  Laudesi  al  nostr’  Ordine, 
data  da  8.  Filippo  nel  tempo  indicato  di  detto  Capitolo.  V.  Armai.  T.  ♦.* 
p.  ili  ediz.  del  1719.  (Not.  dell’ Ed.), 

(8)  Vedi  i Documenti  in  (Ine  A.  e B.  11  Cav.  Nic.  Bobguzm  scrisse; 
loacchinus  a Maire  non  mintis  quam  a Patre  generosa!  futi. 
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essa  tre  volte  facea  ferventissima  orazione  avanti  all’Imma- 
gine del  Crocifisso,  e nella  mezza  notte  di  continuo  si  levava 
a laudare  Iddio.  E cominciò  di  tenera  età  a digiunare  ogni 
settimana  il  Mercoledì  e ’l  Sabato  in  pane  et  acqua  a rive- 
renza della  gloriosa  Vergine  Maria , e sempre  l’ osservò 
mentre  che  visse  (1).  Fu  tanto  innamorato  della  B.  V.  che 
fanciulletto , tornando  dalla  scuola,  era  solito  a ogni  sca- 
lino della  scala  dire  Ave  Maria.  Era  tanto  ardente  di  ca- 
rità verso  de’  poveri,  che  quanto  della  propria  casa  poteva 
avere  tutto  ad  essi  lo  dispensava  per  amor  di  Dio,  e più 
volte  ancora  diede  per  elemosina  i propri  vestimenti;  onde  per 
tal  cagione  molto  diminuiva  i beni  paterni,  talché  così  fan- 
ciulletto dava  certissimo  indizio  della  sua  santa  futura 
vita  (2). 

Crescendo  così  negli  anni  come  nelle  virtù,  l’anno  de- 
cimoquarto  dell’  età  sua  vedde  in  visione  la  B.  Vergine 
accompagnata  da  molti  Angeli , ornata  di  splendentissima 
veste,  che  così  gli  disse:  « Vieni  a me  dolcissimo  figliuolo: 
io  ho  considerato  il  cuor  tuo  e l’ amor  tuo  verso  di  me , onde 
perciò seistatoascrittonel  numero  demieiServi  ». Destatosi  il 
buon  servo  di  Dio , di  subito  renunziò  le  ricchezze  il  mondo  e le 
sue  pompe,  e fece  voto  di  perpetua  povertà  ubidienza  e castità, 
e d’entrare  nella  Religione  de’ Servi  di  Maria  Vergine.  Il  che 
pervenuto  all’ orecchie  del  padre  e della  madre,  con  molte 
apparenti  ragioni  accompagnate  da  molte  lagrime  s’  affa- 
ticavano per  levarlo  da  questo  pensiero;  ma  il  tutto  vedendo 
essere  senza  frutto  presero  per  ispediente , con  giusta , o 
per  meglio  dire , apparente  scusa , farlo  allontanare  dalla 

(4)  Anzi,  (alto  Religioso,  aggiunse  il  digiuno  del  Lunedi  in  suffragio 
delle  Anime  purganti  c del  Venerdì  in  ossequio  alla  memoria  della  Pas- 
sione di  N.  S. 

(8)  Lo  stesso  affermasi  dal  P.  N.  Mati  nella  Leggenda  e dal  P.  At- 
tavasti  , e gli  Annali  aggiungono  che  i Genitori  una  notte  lo  videro 
lutto  splendore  mentre  era  assorto  in  Dio  colla  preghiera. 
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patria,  sperando  per  questa  via  potere  oviare  al  figliuolo 
l’ entrare  nella  Religione  ; ma  il  tutto  udito  e conosciuto 
da  questo  giovanetto , subito  corse  alla  chiesa  ove  i Servi 
di  Maria  abitavano , e con  umilissime  preghiere  supplica 
il  Prelato , o capo  di  quel  luogo , e’  suoi  Conservi , che  del- 
P Abito  di  Maria  Vergine  lo  faccin  degno.  Il  che  fu  matura- 
mente considerato  e con  diligenza  esaminato  da  quei  Reve- 
rendi Padri  per  vedere  se  da  fanciullesca  leggerezza  mosso 
domandava  d’entrare  nella  loro  Religione  (1).  Ma  conosciuto 
che  ciò  dependeva  da  divina  spirazione,  da  quel  gran  Padre 
Filippo  Santo  do  Bonizi  Fiorentino,  mentissimo  Generale, 
che  in  quel  tempo  si  ritrovava  in  Siena , ricevette  P Abito 
di  Santa  Maria  de’  Servi  ; e vedendo  la  gran  divozione  di 
questo  giovanetto  verso  la  Beata  Vergine,  per  maggiormente 
accenderlo,  gli  pose  il  nome  del  Padre  di  essa,  che  fu  Gio- 
vacchino  (2).  Ricevuto  l’Abito  si  diede  con  tutte  le  forze  a ser- 
vire a Dio,  nè  era  atto  d’ umiltà  che  non  facesse;  e per  questo 
i più  vili  ed  abbietti  uffizi  con  gran  prontezza  esercitava, 
ed  ancora  il  voto  dell’  ubidienza  sempre  teneva  avanti 
agli  occhi  e s’ingegnava  d’osservare.  La  pietà  verso  i 
poveri  infermi  esercitava  grandissima,  nè  mai  si  saziava 

(4!  L'  Aita  vasti  aggiunge  a questo  punto  la  descrizione  della  persona 
del  Santo  Giovinetto  : (Torpore  ampio  splendidoque  futi  : statura  quaeme- 
diocrem  cxcederet , m cunetta  membri.»  corjioris  congruità  : facie  hilari 
honestaciue,  aspectu  jocundo,  colore  erat  candido , oculis  grandibus  : quippe 
qui  in  cimeli*  geslibus  divmitalem  ostcndebat , ut  omnes  admimrentur , 
cum  ingens  sanctitaHs  speculum  fore.  Intendi  quella  divinità  come  la 
manifestazione  esterna  della  bontà  divina. 

(ì)  Nota  l' Altavanti  che  S.  Filippo  dopo  la  vestizione  concesse  un 
giorno  al  nostro  B.°  da  pensare  qual  nome  scegliersi  in  sostituzione  di 
quel  di  battesimo  che  era  Chiaramontt. 

Posto  vero  I'  Atto  della  solenne  professione  recato  dal  P.  F.  Mos- 
tebi'oxi  nelle  sue  Memorie  mss. , il  nostro  Bealo  avrebbe  emesso  i voti 
il  9 Marzo  del  4275 , e sarebbe*!  chiamato  Giovacchmo  di  Rustichino 
di  Ranieri  di  Rustichino.  Noto  che  il  Basvogliksti  in  altra  lettera  al 
P.  Casali  fa  le  sue  riserve  sull' autenticità  di  questo  Atto. 
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visitarli , servirli , ed  assisterli  la  notte  particolarmente  ; 
nè  puzza  o fetore  giammai  lo  riteneva  che  Egli  a questi 
non  servisse  , cosi  per  la  salute  dell’  anima  come  de  corpi 
loro;  e non  solo  con  la  persona,  ma  anche  con  la  fer- 
vente orazione  gli  sovveniva  (1).  Così  dimorando  nella  Reli- 
gione, per  divina  disposizione  che  voleva  che  1’  odore  della 
santità  del  suo  Servo  altrove  si  dilatasse,  fu  mandato  a stare 
in  Arezzo,  antichissima  città  della  Toscana.  E mentre  che 
per  il  tenitorio  Aretino  camminava , ecco  che  si  oscurò 
1’  aria , veddersi  baleni , s’ udirono  tuoni  con  grandissima 
pioggia;  talché  per  questa  occasione  fu  costretto  a riti- 
rarsi in  un  povero  e piccolo  Spedale,  nel  quale  in  un  letto 
si  ritrovava  un  meschino  uomo  molto  tribolato  dal  mal  caduco, 
che  con  grave  afflizione  si  lamentava  (2).  Quindi  Giovacchino 
subito  incominciò  a consolarlo  esortandolo  alla  virtù  della 
pazienzia.  Itisposegli  tosto  l’infermo  tutto  sdegnato  « 0 buon 
Frate  quanto  è facil  cosa  confortar  altri  nell'infermità  e 
miserie,  ma  come  è difficile  poi  in  se  stesso  sopportarle!  » 

(4)  A questo  luogo  l' Attivanti , che  si  combina  con  la  Leggenda 
del  Mati , narra  il  miracolo  del  monte  di  terra  trasportato  alla  presenza 
di  Bernardo  Vescovo  di  Siena.  Non  saprei  bene  precisarne  l’epoca. 
Bastimi  osservare  che  il  Vesc.  Bernardo  eletto  il  U Maggio  4273  mori 
cieca  il  4281  , e che  poco  dopo  il  48  Giugno  4273  S.  Filippo  parli  da 
Siena,  nè  pare  ci  ritornasse  più  fin  verso  il  428S;  onde  sembra  che  il  • 
prodigio  avesse  luogo  nel  4273 , poco  dopo  la  vestizione  ; perocché 
narrato  il  prodigio  l’ Attavanti  prosegue  : Tum  Bemardus . tir  sane 
magnae  sanctitatis , ad  ejus  Generateti  conversus , lacrymans  sermonem 
direxit  : Hi  atque  simite  sunt , quibus  servorum  Orda  ad  fiderà  usque 
jactabitur ; et  erit  nomen  vestrum  ctarum  ingensque  jubar  ubique.  Il 
Borghesi  scrive  : Tolerabat  supra  ariate m magnos  labores. 

(2)  L’  Attavanti  aggiunge  esser  ciò  avvenuto  alquanti  mesi  dopo  che 
il  Santo  era  io  Arezzo , in  occasione  di  dover  accompagnare  un  certo 
nostro  religioso  di  nome  Fr.  Acquista , il  quale  andava  a predicare  in 
un  castello  prossimo  alla  città.  Borghesi  : ad  aedem  missus  fuerat  Are- 
tinam  annum  permansurus  prò  Fratrum  consuetudine  Per  aqrum  igitur 
Aretinorum  eie.,  con  gli  altri. 
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Allora  risposegli  il  benigno  Giovacchino  « Io  prego  Dio,  che 
a te  faccia  grazia  che  tu  guarisca  quanto  prima  da  quo  - 
sta  infermità,  e a me  per  sua  misericordia  si  degni  conce- 
derla tutto  il  tempo  della  vita  mia  ».  Subito  che  ciò  ebbe 
dotto,  oh  miraeoi  grande  ! l’ infermo  fu  libero  dalla  sua  in- 
curabile infermità,  e senza  alcuno  impedimento  usci  dal 
letto  e dello  Spedale  rendendo  grazie  a Dio  che  per  lo  me- 
rito ed  orazione  del  suo  Servo  l’avea  risanato;  ed  a chiun- 
que incontrava,  ciò  con  molto  affetto  ed  umiltà  raccon- 
tava. Intanto  il  Servo  di  Maria  subito  divenne  oppresso 
dalla  crudele  infermità  che  poco  dianzi  avea  l’ impaziente 
infermo,  nè  mai  l’abbandonò  sinché  visse  (1). 

Dopo  questo  stupendo  fatto  s’inviò  il  Servita  Giovacchino  e 
giunse  ad  Arezzo , dove  con  umilissimi  atti  e genuflessioni 
si  presentò  a quel  R.  P.  Priore  offerendoglisi , e di  nuovo 
promettendo  povertà,  ubidienza  umiltà  e pazienza.  Nel  qual 
luogo  occorsero  mirabilissimi  affari  per  opera  di  questo 
uomo  Beato , i quali  non  adesso  ma  a suo  tempo  si  pale- 
seranno col  divino  aiuto. 

Celebrandosi  la  festa  dell’Assunzione  di  Maria  Vergine 
in  Cielo,  ministrando  all’altare  ed  esercitando  l’ ufficio 
di  Suddiacono,  tenendo  nelle  mani  la  torcia  mentre  che 
il  Sacerdote  ora  per  mostrare  la  santissima  Ostia  al  po- 
polo, ecco  cosa  stupenda  da  raccontare  : è soprapreso  Gio- 

9 

vacchino  dall’ impetrato  da  Dio  mal  caduco;  cadde  subito 
in  terra,  e con  tutto  ciò  da  invisibile  mano  angelica  fu 
tenuta  dritta  la  torcia  sin  tanto  che  la  santissima  Ostia 
ed  il  preziosissimo  Sangue  di  Cristo  fu  mostrato  al  popolo  (2). 

Andava  ogni  giorno  più  crescendo  l’ infermità  al  Beato, 
e pervenuta  agli  orecchi  del  P.  Priore  de  Servi  di  Siena  (3), 

(1)  Yedi  Osservazione  1.» 

(2)  Vedi  Documento  C. 

(3)  Dal  complesso  dolio  diverse  narrazioni  si  deduce  che  dietro  le 
istanze  dei  Senesi  e del  Priore  di  quel  Convento  per  riavere  il  Beato 
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mosso  da  paterna  carità  mandò  due  del  suo  Collegio  alla  città 
d’ Arezzo  acciocché  a Siena  riconducessero  il  Servo  di  Dio: 
dove  finalmente  arrivato , quantunque  fosse  tribolato  dalla 
crudele  infermità  e debolezza  di  corpo,  forte  nondimeno 
d’ animo,  pieno  di  Divino  zelo,  di  continuo  voleva  esser  pre- 
sente a notturni  e diurni  offici  nel  Coro  (1)  in  compagnia  de 
suoi  fratelli  ; dove  con  grandissima  attenzione  e spirito , 
recitando  le  divine  laudi , più  volte  fumo  vedute  lingue 
di  fuoco  sopra  il  suo  capo  (2)  e la  sua  faccia  illustrata  da 
gran  luce  e splendore;  e bene  spesso  rapito  in  estasi  men- 
tre si  recitavano  i divini  offizi,  come  un  nuovo  Pavolo 
era  fatto  partecipe  de  segreti  celesti.  E sapendo  di  quanto 
danno  sempre  sia  stato  l’ ozio , il  rimanente  del  tempo  in 
opere  di  carità,  come  domandar  elemosina  per  la  città  a 
uscio  a uscio , nettar  lampade,  spazzar  la  Chiesa,  visitare 
infermi,  consolare  gli  afflitti  spendeva;  e sopra  tutto  con  ogni 
diligenza  s’affaticava  a far  fare  paci  tra  gentiluomini,  citta- 

in  patria  , S.  Filippo  mandasse  avviso  al  Priore  di  ordinargli  in  suo 
nome  il  ritorno  in  Siona.  E ho  detto  S.  Filippo , perchè  1'  Atlavanti 
dice  apertamente  a Generali  Philippo  , ed  anche  perchè  il  richiamo  ebbe 
luogo  subito  dopo  il  miracolo  del  cero  sospeso  ; la  qual  cosa  accadde  a 
tempo  del  Vescovo  Aretino  Guglielmo  ( e non  Ildobrandino,  come  in  an- 
tico fu  tenuto,  per  aver  di  un  soggetto  solo  fattine  due).  Ora  Guglielmo 
tenne  il  Vescovado  se  non  dal  4249,  certo  dal  4256  al  4289  ; dunque 
ancora  che  si  volesse  negare  essere  avvenuto  il  miracolo  dentro  il  4285, 
come  sembra  , non  si  potrebbe  convenire  col  Giani  ( Cent.  4 Lib.  vi , 
pag.  72)  che  avesse  avuto  luogo  sotto  il  generalato  del  P.  Andrea  dal 
Borgo , ma  almeno  al  tempo  del  Generale  Lottcringo  che  tenne  la  ca- 
rica dal  4285  al  4300. 

A conferma  della  mia  supposizione  trovo  con  piacere  che  il  Bor- 
ghesi scrisse  • Ubi  vero  Senensis  Ecclesiae  Prior  atro  mteliexit  morbo 
ilio  deiolum  adolescenlem  con/iictari , curavi!  rum  ad  palriam  revocare. 
Se  pertanto  il  n.  Giovacch.  fu  mandato  ad  Arezzo  per  un  anno,  secondo 
rostumavasi , c fu  richiamato  a Siena  che  era  sempre  giovanetto , si 
conferma  l'avvenimento  prodigioso  aver  avuto  luogo  vivente  S.  Filippo. 

(4)  Vedi  Osservaz.  2.t 

(2)  Concorda  con  il  Mal i,  1 Allav.  il  Chron.  e il  Giani. 
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dini ed  altri;  che  per  questo  con  universal  voce  era  chiamato 
il  Paciere  della  Città  (1). 

Non  deve  esser  passato  con  silenzio  che  questo 
devoto  servo  Giovacchino  avea  più  volte  domandato  al 
Signore  d’ esser  fatto  partecipe  di  quegli  stessi  dolori 
e passioni  che  per  salute  di  tutti  noi  aveva  patito  in  Croce. 
Fu  finalmente  esaudito  in  questa  maniera,  che  le  sue  carni 
furono  di  subito  coperte,  come  un  altro  pazientissimo  lob, 
di  grandissime  ulceri  accompagnate  da  orrenda  puzza  e 
stomachevol  fetore  : e di  più  da  ogni  parte  del  corpo  suo 
scaturivano  gran  quantità  di  vermini,  dimodoché  in  breve 
tempo  da  quelli  fu  consumata  talmente  la  sua  carne  che  solo 
ignude  1’  ossa  gli  restarono.  Ingegnavasi  il  servo  di  Dio 
di  tener  celata  questa  sua  gravissima  infermità  per  non  per- 
dere il  merito  delle  virtù  di  pazienza  e di  tolleranza;  ma  la 
puzza  ed  il  fetore  fu  cagione  che  si  palesò  il  suo  male  ai 
suoi  spiritual  fratelli,  quali  dolendosi  seco  che  il  suo  male 
non  avea  loro  manifestato,  rispose  che  ciò  non  gli  era  do- 
vuto perchè  di  peggio  s’ accusava  meritevole.  Perlochè  subito 
diedero  ordine  di  chiamare  i medici  per  curarlo;  ma  egli  sa- 
pendo di  quanto  utile  fussi  all’  anima  sua  quella  infermità 
pregò  i suoi  fratelli  che  non  chiamassero  medici  esplicando 
che  il  vero  medico  era  Cristo  (2).  Allora  1 Padri  unitamente 
compatendo  il  suo  male  gli  soggiunsero:  Tu  hai  tante  volte 
pregato  ed  interceduto  per  altri  la  sanità , deh  piacciati 
adesso  di  raccomandar  te  medesimo  al  Signore  che  ti  liberi 
da  tanto  nojoso  male  ! Ai  quali  egli  rispose  : Questo  non 
è spediente  per  la  salute  dell’  anima  mia , ricordando  loro 
il  detto  dell’Apostolo:  Cum  infirmar  tunc  fortior  sum. 

Approssimandosi  finalmente  il  tempo  della  sua  morte, 
e mancando  ogni  giorno  più  a Giovacchino  santo  le  forze; 
con  gli  occhi  fissi  al  Cielo  volgendosi  a Dio  cosi  cominciò 
con  affetto  a far  orazione:  « Signor  m io  Giesù,  unico  Redentor 
(t)  Vedi  osscrvaz.  3,i  (2)  Cosi  nelle  lezioni  proprie  dell' uflzio. 
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mio,  concedi  a me  tuo  servo,  sebbene  inutile  e indegno 
di  tal  grazia,  che  presto  sia  fatta  la  separazione  di  questa 
anima  mia  dal  legame  e prigionia  di  questo  corpo , e che 
pura  e netta  venga  nel  tuo  cospetto , acciò  da  Te  sia  fatta 
degna  di  fruire  la  tua  santissima  faccia.  E ancor  ti  prego, 
se  però  la  domanda  è giusta , fa  che  la  morte  mia  segua 
nell’ istesso  giorno  e nell’ora  che  Tu  per  salvar  me  e tutto 
il  mondo  volesti  morire  ».  Si  compiacque  Iddio  esaudire  il 
Servo  suo,  e per  divina  rivelazione  fattagli  per  angelico 
nunzio  ( come  piamente  si  può  credere  ) gli  fece  sapere 
che  era  stato  esaudito,  per  lo  che  Giovacchino  santo  ne  senti 
grande  allegrezza.  Laonde  il  Giovedì  santo  fece  chiamare 
il  Prelato  del  convento  con  tutti  i Padri  cho  vi  si  tro- 
vavano, a quali  rivolgendosi  disse:  «Ecco  o Reverendi  Padri 
e Fratelli  che  s’avvicina  il  tempo  che  l’anima  mia  deve 
comparire  avanti  al  Tribunale  del  vivente  Iddio  per  render 
conto  dello  sue  colpe.  Sono  più  e più.  anni  ormai  eh’  io  fui 
con  tanta  carità  ricevuto  nel  seno  della  Religione  santa  de 
Servi  di  Maria  (1);  confesso  che  molti  sono  stati  i benefizi  ed 
infinite  le  grazie  che  da  voi  ho  ricevuto,  grandemente  mi 
duole  di  non  poter  rendervene  il  guiderdone  come  sarebbe  il 
pensier  mio,  ma  prego  il  Signore  che  a tutti  voi  si  degni  per 
me  rendervene  il  dovuto  merito;  e se  giammai  alcuno  di 
voi  offesi,  per  amor  di  Dio  vi  prego  ohe  mi  perdoniate,  e 
pregovi  a pregar  per  me  vilissimo  peccatore.  E voi  R.  P. 
Priore  in  carità  concedetemi  la  paterna  benedizione,  nè  mi 
negate  che  in  questa  estrema  ora  della  mia  vita  stia  ac- 
compagnato da  qualcuno  di  questi  mioi  fratelli  affinchè 
il  Demonio  non  abbia  con  le  sue  tentazioni  in  me  forza. 
Allora  lagrimando  tutti  i Padri,  il  Priore  ordinò  che  quat- 
tro ne  assistessero  sempre  alla  cura  sua.  Cosi  mancando 

(1)  Borghesi  : lingue  pridie  quam  migrare t , in  Dominica  Coma  , 
roaelis  in  unum  confratribnn  hac<:  t erba  ferii:  Tres  cl  Iriginla  annos  vo- 
biseum  ' in  Fralres  tariffimi. 
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ogni  ora  più  le  forze  al  servo  (li  Dio  Giovacehino,  fu  instante- 
mente  pregato  che  volesse  gustare  alquanto  di  vino;  il  che 
fatto,  ad  imitazione  di  Cristo  suo  Maestro  nella  cena,  ancor 
Egli  lo  diede  in  seguo  di  pace  e di  fraterna  carità  a gustare 
a tutti.  Finalmente,  volendo  mostrare  Iddio  che  sempre 
è stato  e sarà  fedele  nelle  sue  promesse,  venuto  il  giorno 
del  Venerdì  Santo,  mentre  che  i Padri  erano  in  Chiesa  a 
cantare  il  Passio  di  S.  Giovanni,  pervenuti  a quelle  parole 
dell’  Evangelio  : et  inclinato  capite  tradidit  spiritimi , il 
gran  soldato  e forte  campione  di  Cristo  Giovacehino,  rac- 
comandata l’anima  sua  a Dio,  nel  dire  quelle  sante  parole:  In 
mantts  tuas  commendo  spiriluin  meum , rese  lo  spirito  al 
Signore  l’anno  1305,  e dell’età  sua  trentatre  (1).  Ecco  che 
di  subito  da  tutti  i circostanti  in  Chiesa  fu  veduta  una 
gran  luce  e splendore,  che  come  baleno  sparve;  il  che  in  tutti 
pose  e meraviglia  e timore,  e fu  conosciuto  che  in  quel- 
l’istante l’anima  santissima  del  Servo  di  Maria  Vergine  Gio- 
vaccbino  era  dagli  Angeli  stata  portata  in  Cielo  felicissima. 

Divulgossi  per  Siena  il  nuovo  miracolo  del  veduto  splen- 
dore e della  morte  del  servo  d’ Iddio,  e per  questo  la  Città 
tutta  concorse  a venerare  quel  glorioso  Corpo,  ed  in  par- 
ticolare venne  l’ Illustrissima  Signoria  ed  i magnifici  Ma- 
gistrati ad  onorare  il  corpo  del  Beato  loro  Cittadino,  ri- 
cordevoli dei  molti  benefizi  da  esso  ricevuti.  E perchè  il 
Sabato  Santo  (2)  per  antico  costume  era  solita  la  Religione 
de  Servi  la  sera  solennemente  celebrare  la  Messa , a que- 
sto effetto  volse  introdurvisi  presente  l’ Illustrissima  Signoria 
in  segno  d’amore  verso  Giovacehino  santo,  od  ivi  portare  con- 
veniente offerta.  E cosi  seguitò  molti  o molti  anni  finché  da 

(4)  Non  dice  cosi  il  Chronican,  ma  si  bene  che  (conta Irò  anni  stette 
alla  Religione  (G).  Quando  il  Beato  inori  era  priore  del  Convento  Fra 
Bernardo  Montanini. 

(8;  Quosto  non  è molto  sicuro , perchè  fu  molto  dopo  concessa 
questa  facilità  per  Breve  di  Callisto  Ili  (Gl.  Vedi  Osservar.  Va 
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Santa  Chiesa  fu  levato  l’ uso  di  celebrar  la  sera  la  Messa,  e di 
poi  trasferirno  tal  visita  al  secondo  giorno  di  Pasqua  (1)  della 
Resurrezione  del  Signore,  si  come  va  seguendo  ogni  anno  (2). 

Succintamente  s’ è raccontato  le  sante  operazioni  del 
B.  Giovacchino;  chè  amplissimo  spazio  bisognerebbe  a rac- 
contare le  discipline , i cilizi , et  i digiuni  che  di  continuo 
faceva , si  come , che  nel  tempo  dell’  inverno  nella  neve 
e nel  ghiaccio  ignudo  si  rinvoltava , e la  state  nelle  pun- 
genti spine  per  ismorzare  gli  stimoli  di  lussuria,  e ciò 
faceva  ritirato  alle  radici  del  Monasterio  de  Servi  in  una 
caverna,  che  pur  ancor  si  vede,  accanto  a quella  del  Beato 
Francesco  Servita  senese.  Il  Corpo  suo  si  riposa  sotto  P Ai- 
tar maggiore  della  Chiesa  di  S.  Maria  de  Servi  di  Siena , 
ora  in  una  cassa  di  piombo  (3). 

(4)  Vedi  Documenti  D , E. 

(8)  Vedi  Osservai.  5 * 

(3)  Dal  Chronicon  abbiamo  quanto  leccesi  delle  sue  aspre  pendenze, 
e del  luogo  ove  il  santo  Corpo  fu  collorato.  Nell’  edizione  antica  dell» 
Vita  seguono  alcuni  miracoli. 
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liorui».  A. 

ifS.  di  Anonimo. 

MEMORIA  ESEMPLARE 

PREMESSA  ALLA  VITA 

DEL  B.  eiOVACCHINO 


STAMPATA  IR  RIERA  NEL  IS97. 


Quod  B.  Joachinui  ex  familia  Picolominen  enei  : a riamili  li  i. 


La  memoria  che  hoggi  meritamente  facciamo  del  B.°  Gioracchino. 
le  cui  reliquie  aono  da  ognuno  vedute  c riverite  io  questa  nostra 
Chiesa , ci  porge  quasi  necessaria  materia  di  ragionarne  alcuna  cosa 
non  ancbor  mai  detta  da  altrui  innanzi  a me;  cioè  della  sua  origine, 
la  quale  veramente  non  si  polendo  provar  con  certezza  di  scrittura 
alcuna  né  per  altro  certo  argomento,  ci  si  lascia  a farlo  per  coniet- 
tura  non  leggiera  , cioè  eh' egli  fosse  non  della  Casa  de  Pelacani  come 
volgarmente  Gn  bora  senza  probabil  fondamento  è stato  tenuto;  ma 
più  tosto  della  nobilissima  de  Piccolhuomini  ; e le  coniettare  soo 
queste; 

Cbe  questo  sito  dov'è  fondata  la  nostra  Chiesa  e ‘1  nostro  Con- 
vento era  antichissimamente  di  essa  Casa  MccolAuomini , ed  è detto 
Cailrum  Monlonit  da  un  Montone  di  Piecolhuomo  cbe  l' edificò  e 'I 
possedeva  insieme  co'  luoghi  eonvicini , come  fin  hoggi  ancora  in 
parte  posseggono. 
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Chi-  il  luogo  ilei  Monastero  hoggi  d'  Ognisanti , dello  anticamente 
la  Maddalena,  fu  donato  da  un  mesa,  /lanieri  Picco  lhuotnini,Cvt.  prin- 
cipalissimo della  sua  casa  e de  suoi  tempi , a San  Domenico  in  per- 
sona sua  propria  per  albergo  dei  suoi  frati,  quando  egli , venendo  di 
Spagna  per  andare  a Roma  , passò  e si  fermò  a Siena. 

Che  le  scrinare  quasi  tutte  di  Casa  Piccolhuomini  furono  anti- 
camente messe  in  conserva  nel  nostro  Convento  dove  Un  boggi  an- 
cora si  conservano. 

Che  in  essa  Casa  sola  si  truova  piò  volte  reiterato  il  nome  di 
Giovacchino  doppo  quel  del  Beato , e non  in  altra  Verona.  E cosi 
anche  il  nome  di  Chiaramonte  intorno  al  tempo  che  paté  nascere  e 
viveva  il  B.  Ioacchino  , e a’ tempi  nostri  intendo  che  ve  l’ hanno  rin- 
novellato. 

E finalmente  che  nella  casa  de'  Pelacani  non  si  truova  esservi 
mai  stalo  alcuno  chiamalo  Chiaramonte  né  Giovacchino , per  quanto 
sin  ora  so  da  persona,  che  sa  di  questo  materie  quanto  humanamento 
saper  se  ne  possa. 

Onde  si  concbiude  che,  finché  non  si  scopri  meglio  la  verità,  di 
ciò  non  se  ne  possa  alfermar  cosa  alcuna  di  ferma  certezza. 


Oocuitt.  B- 

unnii  ini  sii;,  imito  immoti 

AL  P.  BENEDETTO  CANALI  SERVITA 


Siena  li  Mario  I7J.1 

S4. 


Con  sommo  piacere  ho  ricevuta  la  Vita  del  B.  Giovacchino,  della 
quale  ne  rendo  vive  grazie  , nel  leggere  la  quale  mi  sono  nati  diversi 
dubbi,  lo  leggo  nel  principio  a ti  chiamò  nel  tecolo  Chiaramonte , 
nome  moto  assai  nella  tua  de  Pelacani  caia  famosa.  » Questo  passo 
molto  mi  fa  sospettare  che  questo  Beato  sia  della  famiglia  de  Picco- 
lumini  e non  de  Pelacani , perché  il  nome  di  Chiaramonte  nella  fa- 
miglia Piccolomini  lo  ritrovo  usato  e non  già  in  quella  de  Pelacani. 
Nella  cartapecora  del  nostro  Spedale  N.°  141  dell'anno  1934  ritro- 
vasi Chiaramonlese  di  /laineri  fra  i Consiglieri  Sanesi , e al  N.°  53 
dell'  anno  1339  in  d.°  Archivio  Vi  é scritto  Fuechio  di  Chiaramonlese, 
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e a pag.  (40  del  primo  (omo  del  Memoriale  piccolomineo  erri  ano 
Strumento  del  (335  dove  fra  Consiglieri  leggesi  il  med.*  Fucchio;  quali 
nomi  secondo  i nostri  antiquari  appartengono  a casa  Piccolomini.  Io 
dubiterei  che  la  Casa  Piccolomini,  corno  s' è divisa  io  Carli,  Bustichini, 
Salamoneschi  ed  anco  in  altri  cognomi,  cosi  la  si  fusse  divisa  ne  Pelacani. 
Le  famiglie  numerose  per  distinguere  meglio  i suoi  rami  differentemente 
ai  facevano  chiamare,  perciò  un  ramo  della  Famiglia  Tolomei  si  faceva 
nominare  de  Loltaringhi,  tuttoché  nulla  avesse  che  fare  con  la  famiglia 
di  questo  nome;  e ciò  lo  fece  perchè  lo  prese  da  Lottaringo , nome 
usato  nella  famiglia  Tolomei  : cosi  potrebb'  essere  che  da  Pelatane  , 
quando  tal  nome  si  ritrovi  usalo  nella  famiglia  Piccolomini , derivi 
questo  nuovo  cognome;  ma  io  non  avcndoT  albero  Piccolomineo  non 
mi  sono  potuto  chiarire  di  tal  fatto.  Io  osserverò  anco  che  tra  le  fa- 
miglie de  Grandi  la  famiglia  Piccolomini  era  assai  famosa  , ma  io  non 

vorrei  lanciare  qualche  congettura  in  aria  . 

Quel  nominare  la  famiglia  de  Pelacani  casa  famosa  mi  dò  qualche 
sospetto.  In  Siena  in  tal  tempo  le  famiglie  de  Grandi  tutte  si  riguar- 
davano ngualmente,  e la  differenza  che  fra  di  loro  si  faceva  era  quella 
tra  urbane  c salvatiche.  I primi  erano  i Grandi  di  detta  Città  e i se- 
condi del  Contado,  quali  erano  di  maggiore  considerazione  e stima 
di  quei  della  città.  Se  questo  scrittore  intendeva  che  il  B°.  fusse  de 
Pelacani,  differente  di  ceppo  da  Casa  Piccolomini , non  so  come  mai 
uno  scrittore  presso  che  contemporaneo  la  potessi  chiamare  casa  fa- 
mosa. La  famiglia  de  Pelacani  de  Grandi  di  Siena,  oggi  estinta,  é del- 
l' istessa  consorteria  di  quella  degli  Ugurgieri , ma  non  era  veramente 
de  Grandi  di  gran  nome.  11  Tizio  nel  S°  tomo  delle  sue  Storte  ine- 
dite, dove  fa  il  novero  della  Nobiltà  Sanese,  a pena  egli  della  famiglia 
Pelacani  fa  ricordanza.  Descrivendo  egli  la  Nobiltà  del  Terzo  di  S.  Mar- 
tino , seccamente  dice  : post  hcs  autem  erant  Tebalducci  et  Belmontcs, 
tum  Olivieri  qui  Pellcanei  vocabantur  et  Peruzini  eie. , e se  fusse  il 
Santo  de  Piccolomini,  per  non  fare  equivoco  dorea  dire  de  Pclicani, 
come  si  trova  praticalo  nella  famiglia  Tolomei  da  coloro  che  porta- 
vano il  ramo  de  Lotleringhi.  Costoro  per  fuggire  ogni  equivoco  face- 
vansi  chiamare  negtf  Strumenti  de  Lotleringhi  de  Tolomei , ma  io 
non  avendo  osservato  il  mss.  me  ne  rimetto  in  tutto  e per  lutto  al 
di  Lei  purgato  giudizio. 

Ho  anco  qualche  difficoltà  a credere  a questo  autore  che  il  B. 
Giovaccbino  facesse  miracoli  alla  presenza  di  Bernardo  Vescovo  di 
Siena,  che  istinto  eh’ ci  fusse  de  Gallerani,  perchè  era  in  età  troppo 
tenera. 

Di  questo  Beato  a Libro  de  Consigli  del  1334  e 39,  a fac.  71  e 72 
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l'é  ritrovata  la  seguente  curiosa  deliberazione  fatta  il  19  Aprile  13X9 
nella  quale  si  legge  « Si  deliberò  chi  i SS.  Nove  Poteitd  Capo  di  po- 
polo andattero  ad  onorare  la  fetta  di  S.  Nieolaio  alla  Chieta  de  Frati 
del  Carmine , e la  fetta  del  B.  Giovacchina  alla  Chieta  de  Frati  de 
Servi  nel  giorno  della  loro  tolennità.  etc 


E qui  con  tatto  ossequio  mi  confermo 


U.  BENVOGL1ENTI. 


NB.  Il  Gigli,  nel  Diario  Senese  ai  16  Aprile  pag.  79,  per  conci- 
liare, appella  il  noitro  Beato  Giovacchino  Piccolomini  Pelacani  de» 
Grandi  di  Siena  , e nota  che  la  Caia  gentilizia  del  Beato  è patta  topra 
la  Costarella  , attaccata  all’  arco  dell’antica  porla  Salaja.  Gli  Annali 
però  (Cent.  IV.  cap.  13  ed.  cit.)  confermano  eh'  e ’ tia  dei  Piccolomini, 
appoggiandoti  al  mrriferilo  documento  A , e il  nobilitsimo  Sig.  Conte 
Francesco,  al  pretente  degno  Capo  della  Consorteria  dei  Piccolomini, 
atticura,  mai  la  detta  Famiglia  aver  avuta  parentela  eoi  Pelacani. 


Aorta  m.  C. 


LETTERA  DEL  PADRE  FABBRI 

ARCHIVISTA  DELLA  NUNZIATA 


Al  Libro  delle  Bicordanxe  , segnato  P del  nostro  Conv.  di  Firenze  a 
f.  ti7  t,  e lis,  si  legge  sotto  li  16  Ottobre  1G76  come  il  nostro  P.  ili.  Pro- 
spero Bernardi  fiorentino  fece  restaurare  ed  abbellire  la  Cappella  , 
gii  di  S.  Antonio  Ab.,  posta  nel  corpo  della  Chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata di  Firenze , dedicandola  al  predetto  nostro  B.  Giovacchino  da 
Siena,  con  far  dipingere  nell'ancona  dell’altare  da  Pietro  Dandini 
piltor  fiorentino  il  miracolo  successo  in  Arezzo,  quando  il  detto  Bealo 
assistendo  alla  Santa  Messa  e cadendo  in  terra  , restò  sospeso  in  aria 
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il  cero  che  egli  tenera  in  mano.  E sotto  il  detto  altare,  nella  parete 
reco  acolpire  in  marmo  bianco  questa  iscrizione. 

».  IOACHIMO 
PICCOLOMINEO 
OR.  S.  B.  M.  V. 


La  restaurazione  della  detta  Cappella  fa  finita  il  soprascritto  di  tr>  Ot- 
tobre 1676 , come  si  legge  al  I.  c.  del  sud.  Libro  delle  Ricordarne  a 
c.  1 48 , e fino  al  di  d’oggi  30  Aprile  1686  si  conterrà  nella  forma 
sopradelta. 


Cosi  é 


lo  Fr.  ANTONIO  FABBRI  Fiorentino 
Archivista  del  Con  ».  della  SS.  An- 
nunziala di  Firenze,  m.  p. 

NO.  Il  Libro  suddetto  trovasi  adesso  , per  quanto  mi  soppia  , nel- 
l'  Archivio  Centrale.  Questa  Cappella  , che  i la  seconda  a destra  della 
navata,  entrando  dal  chiostro  dei  Voti,  fu  edificala  da  Nicolò  M aringhi 
nei  1171,  ebbe  un  primo  restauro  nel  1600  secondo  il  Cinelli,  un 
secondo  come  riferisce  il  Documento , ed  altro  pure  nel  1867  a spese 
della  Marchesa  IU aria  Vettori  in  occasione  del  grandioso  restauro  di 
tutta  la  Chiesa. 


Aorta  art.  I». 


1320,  29  Marzo 

Per  onorare  la  Festa  del  Beato  Gioraccbino  fa  ordinato  che  il 
Connine  di  Siena  spendesse  Lire  trenta  in  doppieri  e ceri. 

( Velib.  del  Con».  Generale  del  Popolo 
Voi.  93,  a e.  57  t.j. 
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-Doeaam.  E. 

PRO  11  ONORANDO  FESTUM 
».  IOHACCH1NI 

A pud  Servos  Sanclc  Marie. 


lo  Domine  Domini.  Amen.  Anno  cjusdcin  Kcccxxvjjjj.  Ind.  xij 
die  xviiij  aprili».  Convocalo  et  congregalo  generali  Consilio  campane 
Comnnis  et  Popoli,  quinquaginla  per  lerzerium  deradota  capilaneis, 
vexilliferis  et  vicarialuum  Civitalis  Senarum,  in  palatio  dicti  Comnnis, 
sono  campane  vocequc  preeonis,  more  solito,  de  mandato  nobilis  et 
polentis  militis  domini  Banuccii  domini  Afrmnainontia  de  Serra  de 
Eognbio,  Dei  grafia  bonorabilis  Capitano!  Comnnis  et  Popoli  ac  de- 
fensor» socielalum  et  vicarialuum  civitatis  Senarum;  facta  tamen  prins 
imposila  de  infrascriplis  apnd  dictum  palatomi  de  conscentia  et  con- 
sensu  trium  ex  dominis  iiij  provisoribns  Comnnis  Senarum,  secundum 
formam  Statuti  Sencnsis.  Idem  dominos  Potestas  in  presentia  dicti 
domini  Capilanei,  soique  ludicis,  et  domini  lacobi  Pieri  de  prato  ma- 
joris  Sindici  dicti  Comunis  , proposoit  in  dicto  consilio,  et  a consi- 
liari» dicti  consilii  utile  prò  dicto  comuni  cousilium  sibi  pctiit  eiibcri 


[A)  aliam  pelilionem  exibitam  , officio  dictorum  dominorura  Novera, 
infrascripti  tenoris,  Yidelicet:  Corani  Vobis  sapientibus  et  discretis 
▼iris  , dominis  Novera  Gubernatoribus  et  Defcnsoribus  Comunis  et 
populi  Civitatis  Senarum,  proponunt  et  dicunl  Priore!  Fratres  Con- 
ventus  Senarum  Ordinis  Servoium  Sanctac  Mariac,  quod  ipsi  Fratres 
singulis  annis,  die  lune  proxima  post  rcsurrcclmncm  Domini,  cc- 
lebrant  cum  solempnitate  festum  Reali  loachini,  cujus  vita  et  san- 
ctitaa  ciaruit  civibus  Scnensibus,  in  eodem  Ordine,  longis  temporibus 
perseverando  in  sanctis  oporihus,  viitutibus  et  miraculis  multis  in  vita 
et  post  morlera  illuslratur;  quia  suam  gioriosissimam  animam  Christo 
tradirli!  eo  die  quo  prò  omnibus  in  ligno  Crucis  mori  voluit,  et  ea 

(A)  Omesso  ciò  che  si  reperisce  a una  p elisione  dei  Frali  del 
Carmine  relativa  alla  festa  del  Beato  Niccolò,  la  qual  petizione  fu 
discussa  e mandata  a noti  innanzi  a quella  dei  Frati  dei  Servi. 


Digitized  by  Google 


- 29  - 


ora,  «cilicet  «ella,  qua  Cbrlstus  Patri  suoni  Spirilum  rccommenda- 
vjt.  Quare  praedicti  Fratrcs  cum  omni  subiectione  et  morenti»  re- 
currunt  ad  vos,  sicul  ad  suos  dominos  singolare»  et  patre»  benigno», 
qui  ob  rcverenliam  Beate  Marie,  cuiu»  Servi  nuncupaniur,  placet 
(aie)  aobis  ordinare,  quod  tos  domini  Novem,  doroioua  Poteslaa 
et  Capitaneus  Populi  et  alii  OIDciales  Conimunis  Senarum  venire  dc- 
beatis  singoli»  annis  ad  locum  dictorom  Fralrum  honoriflce  in  die  festi 
Beati  loacbini  predici! , ad  lionorandum  Donili  et  Beatani  Virginem 
in  suo  prcdilecto  SerTo , aicut  actenua.  nostri  gratia , pluriea  venire 
consueristia.  Ad  hoc  ut  Deus  et  Beata  Virgo  Maria  , meritis  et  inter- 
cessione sui  dilccti  Servi  Beati  loacbioi,  Civitatem  Senarum  et  OfTUium 
vestrum  et  civcs  omnes  civitatia  predirne  in  bono,  pacifico,  et  tran- 
quillo slatu  semper  custodiant,  et  ab  omni  adrersitale  et  periculo 
tueantur.  Amen. 

( Omesse  le  formule  ). 

Ilem  si  dicto  presenti  Consilio  videtur  et  placet  omni  auclorilatc, 
potestale  et  balia , juro  et  modo  quibus  magia  et  plenius  potest  pro- 
videre,  ordinare,  stabilire,  firmare,  et  solepnilor  reformare  qnod  su- 
prascripta  alia  petitio  , esibita  prò  parte  dictorum  Prioris  et  Fratrom 
Servorum  Sancte  Marie  officio  dominorum  Novem  predictorum , prò 
honorando  Deum  et  Beatam  Virginem  Mariani  in  suo  predileclo  Servo 
sancto  loachino,  et  omnia  et  singula  in  dieta  petitione  contenla  pro- 
cedaci et  oblincanl  plenum  et  perfectum  robur;  ita  et  taliter  quod  ca  et 
qoodlibet  eornm  valeant  et  teneant  pieno  jore,  et  de  juriset  jurium  ple- 
nitudine plenum  et  verum  sortiaotor  efieclum,  et  plenam  et  meram  exc- 
cutionem  in  omni  et  qualibct  parte  sui , auctoritato  et  potestale  pre- 
tenlis  Consilii.  Et  quod  do  et  super  omnibus  et  singoli»  que  in  ipsa 
petitione  predicta  contincntur,  et  quilibet  eorum  plenarie  stabiliatur, 
fìrmetur  et  rcformctur  in  presenti  Consilio,  ac  deinde  subsequenter 
observetur,  fiat,  et  execulioni  eflectibusque  demandelur  , ad  plenum, 
prout  et  sicul  in  dieta  petitione  plenius  et  per  singula  conlinetur. 

In  nomine  Domini  dicant  et  consulant. 

Caccia  domini  Spinelli  de  Cenelanis , unus  ex  consiliariis  dicti 
Consilii,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dicitorium: 

(Omesso  il  consiglio  dato  in  favore  della  prima  proposta). 

Super  secundo  dicto  presenti»  preposile,  articulo  quo  de  peli- 
none dictorum  Prioris  et  Fralrum  Servorum  Sancte  Marie,  prò  hono- 
rando Sanctum  lohachinum  , mentio  facta  est,  dlxit  et  consuloit;  do 
et  super  omnibus  et  singoli»  in  dieta  petitione  et  dicto  secundo  ar- 
ticolo contentisi,  et  quolibel  eorum  plenarie  stabiliatur,  flrmetur, 
reformctur  , observetur  , fiat , et  execulioni  mandetor , prout  et 
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aicut  in  dictis  pelitione  et  «ecando  articulo  pleoiu»  et  per  singula 
contioelur. 

Stimma  et  concordia  dieta  Consilii , super  contenti!  tara  in  dicto 
primo  qnam  etiam  in  secondo  articulis  supradictis , et  quolibel  eo- 
rnm,  per  se  particulariter  et  disimele,  fuit.  voluit,  et  Ormava,  se  cum 
dicto  et  consiiio,  et  secandum  dietnm  et  consilium  dicti  Cacete  con» 
salloris  hoc  modo  , Tidelicet  : 

( Omessa  la  votazione  relativa  alla  prima  proposta  ). 

Qaod  facto  etiam  super  contenlis  in  dicto  secondo  articulo  inter 
eosdem  coosiliarios,  simili  partito  per  et  scruptinio , per  cousiliarios 
se  ad  contenta  in  dicto  secondo  articulo,  prò  obtentu  contentorum 
io  dieta  petitione  Prioria  et  Fratrum  Serrorum  Sancle  Marie , prò 
{■onorando  festum  Santi  lobachini  predicli  concordante!,  misse  fue- 
runt  io  bossolum  album  del  Si,  et  in  eodem  bussolo  reperle  clxxi 
palicele,  et  per  coosiliarios  se  ab  hiis  discordante»  misse  fuerunt  in 
bussolom  nigrnm  del  Ni , et  in  eodem  bussolo  reperte  triginta  tres 
pallocte  in  conlrariom  predictorum. 

Estratto  dal  Voi.  107  a c.  71  e segg.  del  Consiglio  Cene- 
rate della  Repubblica. 

lì."  concorda  col  suo  originale. 

Siena,  dal  R.  Archivio  di  Stalo 


Li  ì Giugno  1863. 


Il  Direttore 

FIUPPO-Ll’IGl  l’OLIDORI 
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asterrai.  1." 


Pag.  17.  Sudilo  divenne  appretto  dalla  crudele  infermità,  etc. 
La  carità  ardentissima  che  spinse  il  Beato  nostro  a implorare  da 
Dio  di  venir  gravato  egli  del  tormentoso  male  per  cui  Iribolava 
quell’  infelice  fece  si  che  la  di  Lui  intercessione  fosse  validissima 
a favore  di  chi  per  l’avvenire,  assalito  d’epilessia,  l’avesse  in- 
vocato con  fede  ; chè  Dio  non  manca  di  glorificare  i santi  suoi 
per  quel  mezzo  stesso  per  cui  maggiormente  patirono  in  questa 
vita.  Difatli  le  grazie  e le  guarigioni  erano  cosi  tante  anche  nei 
primi  tempi  dalla  sua  morie,  che  il  p.  Mati  ebbe  a scrivere  con 
quella  sua  efficace  ingenuità:  Fece  grazie  e miracoli  a quanti  ne 
vollero:  dimoniati  , zoppi,  di  febbre,  di  piaghe,  et  massime  di  mal 
caduco  ne  guarì  tanti,  che  non  te  ni  potuto  tenere  conto  a minuto. 
Di  molti  tuttavia  ne  fu  presa  memoria  , e di  alcuni  debitamente 
autenticali  ne  fu  resa  pubblica  ragione  in  appendice  all'  edizion 
prima  della  vita  ora  riprodotta. 

Ora  è da  ricordare  la  grazia  ricevuta  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  ix  ed  altra  ottenuta  non  è gran  tempo  da  una 
divola  giovinetta.  Al  qual  proposito  un  rispettabilissimo  mio 
Confratello,  che  ho  ragione  di  tenerlo  per  bene  informato, 
scrissemi  sapere  come  l’ amabilissimo  nostro  S.  Padre  andò 
libero  dal  mal  caduco  mentr’era  tuttora  nella  casa  paterna, 
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dopoché  ad  istanza  deila  Sig.  Contessa  Catmin*  Mastai  di  l.ui 
madre , divotissima  dell’  Addolorata , fa  benedetto  colla  Reli- 
quia del  Beato  dal  nostro  P.  Dominici  , allora  Priore  in  S.  Mar- 
tino di  Sinigaglia.  Ignoro  su  qual  fondamento  altri  ripetano  la 
grazia  dal  Papa  Pio  vii:  questo  so,  che  il  piissimo  S.  P.  Pio  ìx 
degnossi  concederci  in  benemerenza , siccome  notai  nella  Leg- 
genda del  Mali , le  Orazioni  proprie  per  I’  Ufficio  e Mena  del 
Beato,  con  Decreto  del  18  Dicembre  1841.  E riguardo  all’altra 
grazia  il  sullodalo  Padre  mi  ha  gentilmente  trasmessa  la  lettera 
direttagli  dalla  fanciulla  monacanda , nella  quale , accusalo  il  ri- 
cevimento di  una  piccola  Reliquia  del  B.  Giovacchino,  scrive: 
« La  ringrazio  di  cuore,  e me  la  terrò  tempre  carittima,  per 
avermi  il  caro  mio  Santo  liberata  dal  male  che  ti  fieramente  mi 
molestava.  » 

I Senesi  poi  ne  sono  devoti  cosi , che  appena  ogni  neonato 
ritorna  dal  Fonte  battesimale , egli  è tosto  condotto  alla  Chiesa 
nostra  a ricevere  la  benedizione  del  Beato , cui  è insieme  volito. 
Piacesse  a Dio  che  Ira  le  glorie  del  PontiGcato  di  Pio  ix  si  po- 
tesse noverare  altresì  la  Canonizzazione  del  B.  Giovacchino  ! 


Otectvai.  I.i 


Pag.  18.  Di  continuo  voleva  esser  presente  ai  notturni  e diurni 
offici  nel  Coro  eie.  Nel  leggere  ciò  del  nostro  Beato , mentre  la 
profonda  sua  umiltà  non  pati  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri , nasce 
naturalmente  il  dubbio  se  quel  continuo  intervenire  agli  uflìcii 
divini,  fosse  conciliabile  con  la  qualità  di  Converso.  Senza  inve- 
stigar qui  l'origine  dei  tre  gradi  dei  nostri  Conversi,  di  Oblati , 
cioè,  Comincili  e Professi,  e contento  di  rimetter  per  ora  il  Let- 
tore erudito  alla  dotta  dissertazione  del  P.  Mittabelli  sull'  Origine 
e varie  formedei  Conversi  Benedettini  (Annoi.  Camaldulens.  T.  l.° 
Append.  pagg.  338-453.)  e anche  alla  Vetus  disciplina  monastica  del- 
I'  Hkrgot  , Parisiis  1751  4.';  parmi  poter  dire  che  il  nostro  Santo 
Istituto  in  modo  particolare , rappresentasse  nel  primo  Secolo 
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della  sua  esistenza  come  un  periodo  di  transizione  ira  la  vita 
Monastica  e la  Regolare  Mendicante.  Quando  pel  volgere  degli 
eventi  umani , il  trapasso  dai  secoli  di  ferro  ( in  cui  un’  anima 
retta  sentiva  il  bisogno  di  sottrarsi  a tante  scene  di  sangue  pro- 
dotte dalla  barbara  c ferrea  prepotenza  e di  appartarsi  totalmente 
dal  secolo,  raccogliendosi  tutta  in  Dio  per  mezzo  delta  solitudine 
e della  contemplazione)  suscitò  quella  vita  pubblica  del  popolo 
(età  dei  Comuni)  in  cui  la  vita  novella  esorbitava  per  libidine 
di  libertà  e faceva  quel  che  a tulli  è noto;  gli  animi  onesti  che  abor- 
rivano dal  sangue  e dalle  nuove  corruttele , anche  allora  come 
prima  s'argomentavano  sottrarsi  da  quel  vortice  onde  cercare  la  vera 
libertà  di  Gesù  Cristo  lontani  dal  ribollio  delle  passioni.  Ma  essi 
uscivano  dal  popolo  lasciando  una  famiglia  che  aveva  parentela , 
consorti , aderenti  , nemici.  Nemici  per  opposizione  di  partito  o 
per  altre  cagioni  ; quindi  se  il  desiderio  della  pace  li  spingeva  a 
sequestrarsi  dagli  uomini  e dagli  affari , lo  spirilo  di  carità  li  tra- 
scinava nelle  lotte  a gridare,  con  in  mano  il  Crocifisso,  la  pace. 
Egli  è chiaro  adunque  che,  quando  ancora  non  vi  fossero  stati 
nitri  moventi,  come  vi  erano  nelle  abitudini  eie.,  oravi  tuttavia 
più  del  bisogno  perchè  i novelli  Istituti  religiosi  abbracciassero  un 
tenore  di  vita  mista  dove  la  contemplazione  e la  preghiera  san- 
tificassero I’  azione,  e per  contemplazione  ed  azione  insieme  san- 
tificassero sè  e procacciassero  ai  popoli  quei  beni  inapprezzabili 
della  vera  civiltà  cristiana  figlia  della  carità  di  Cristo , per  cui 
solo  furono  grandi  i Comuni. 

Ciò  posto  mi  par  naturale  che  nei  primi  tempi  degli  Istituti 
mendicanti  si  accollasse  per  propria  , da  molli  di  essi,  la  Regola 
di  S.  Agostino  che  respira  tutta  carità,  e che  nel  formare  le  Co- 
slituzioui  speciali  si  attendesse  a provvedere  per  allora,  pren- 
dendo per  base  le  regole  monastiche  e cercando  applicarle  agli 
elementi  che  in  quel  tempo  esistevano.  E siccome  la  sfolgorala 
superbia  dei  secolari  allettava  i buoni  all’  umiltà  e i profondi  odj 
alla  carità,  quindi  i non  pochi  che  si  ritraevano  dal  secolo,  quan- 
tunque nobili,  quantunque  istruiti,  rifuggivano  nondimeno  dal  sa- 
cerdozio per  sentimento  di  nmillà , e pregavano  ed  operavano 
iusiaucabilmenle  per  spirilo  di  carità.  Nulla  più  facile  pertanlo 


Digitized  by  Google 


— 34  — 


die,  ad  imitazione  degli  antichi  Monaci,  si  accettassero  molli,  se 
non  lutti , senza  assegnarli  particolarmente  alla  classe  dei  Chie- 
rici anziché  dei  Conversi,  rilasciando  alla  prudenza  del  supe- 
riore la  scelta  a suo  tempo  di  chi  dovesse  iniziarsi  al  sacerdozio. 
E intanto  tutti  i non  impediti  intervenissero  agli  Otfìcj  divini  dì 
c notte;  c chi  sapesse,  quegli  recitasse  nel  Coro,  e cantasse,  c 
servisse  all’Altare.  Così  pare  lascino  a supporre  le  vite  di  parec- 
chi nostri  Santi,  cominciando  dal  B.°  Alessio  che  Tu  de’ Fonda- 
tori, c ristesse  antiche  Costituzioni  dell’Ordine. 

Le  quali  dettate  dal  nostro  S.  Filippo  Bcnizi,  aumentale  dal 
B.°  Lotleringo , confermate  nel  Capitolo  Generale  di  Firenze 
( t.°  Maggio  1323)  sotto  il  generalato  del  B.°  Malico  di  Castel  della 
Pieve,  a condizione  che  il  Generale  ne  ottenesse  approvazione 
dalla  S.  Sede,  e da  Clemente  vi  per  sollecitudine  ed  istanza  del 
predetto  P.  Generale  approvate  il  1."  Aprile  1316  e promulgate 
il  l.°  Maggio  1347,  (V.  Giani  e Gabbi,  Annoi.  Ord.  Cent.  Il « . 
Lib.  l.°  capp.  12,  14,  13)  furono  finalmente  per  la  prima  volta 
messe  a stampa  , precedute  dalla  Regola  di  S.  Agostino  : Vene- 
liis  per  presbiterum  Felicem  de  Consorlibus  vcnelum,  Anno  domini 
Mcccccm.  Sexlo  decimo  h'alend.  Novembris.  4.° 

Ora  al  cap.  li.°  di  dette  Costituzioni  intitolalo:  I)e  Qfiilio  Ec- 
clesie, dopo  aver  ordinato  che  si  celebri  la  Messa  c I'  fimo 
secundum  m arem  Bomannc  Curiae , addille  sempcr  reverentiis  de 
Beala  3/aria  Virgine  suprascriplis,  exeepto  quod  franeijeno  ulimur 
psnllerio  el  francigena  noia , e date  altre  disposizioni  relative  ai 
Chierici  c ai  Sacerdoti,  si  ordina:  Lairi  vero  leneanlur  venire  in 
eccicsiam  ad  3/alulinum,  3/issam  et  Ve  sperasi  el  ibi  tantum  morari 
debent  donec  compleant  linras  suo».  El  debent  dicere  prò  malutino  li 
pater  nosler  el  Intidem  Ave  marie,  pio  Prima  xiiii,  prò  Terlia  xiiii, 
prò  Seria  xiiii,  prò  Nona  xiiii,  prò  Fesperis  xxv , prò  Vigilia 
Domine  nostre  vii . prò  Completorio  xiiii.  Del  Breviario  e del  Canto 
Gallicano  parlerò  in  altro  luogo.  Notisi  per  ora  la  consonanza  di 
questi  ordinamenti  con  ciò  che  trovasi  prescritto  nel  Lib.  I.0 
cap.  4!)  delle  Costituzioni  Camaldolesi  compilate  dall' Aliale  Mar- 
tino III,  e promulgale  nel  Cap.  Generale  tenutosi  a Camaldoli 
in  calcn  di  Ottobre  1233  (V.  Annoi.  Cumald.  T.  v png.  12-14), 
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dove  si  ordina:  ul  quilibtl  Conversus  seu  Convena,  site  interi  ini 
divinis  officiti , live  non,  dicere  Icneantur  lam  in  sollcmnibui,  quarti 
in  ferialibu i diebut,  prò  A'octurnis  xl  pater  noiter,  prò  Laudibus  x, 
prò  Prima  v,  prò  Tenia  v,  prò  Sella  v,  prò  .Von-i  v,  prò  Vesper- 
tina bora  x , prò  Completorio  v. 


Oiifrrat.  3.» 


Pag.  19.  Era  chiamato  il  Paciere  della  Città.  Appunto  nel  1272  fu 
eletto  Papa  Gregorio  x,  che  fu  tutto  in  procurar  paci  fra  i popoli 
d’Italia,  e di  Toscana  specialmente,  e s’adoperò  perché  leciltà  Guelfe 
che  riprendevano  vita  richiamassero  dentro  le  proprie  mora  i 
Ghibellini  cacciatine  per  lo  innanzi,  c facessero  pace  fra  loro. 

È nel  1276,  mentre  Firenze,  travagliala  per  le  discordie  Ira 
le  ambiziose  famiglie  dei  Donati  e degli  Adimari  mandava  a 
chiederne  sollecitamente  le  milizie  in  proprio  loccorto,  Siena  non 
meno  sconvolta  per  la  superbia  c per  le  violenze  dei  Grandi,  e 
massime  dei  Salimheni  , fino  a manomettere  la  famiglia  del  Po- 
testà ed  assediar  lui  stesso  nel  suo  Palazzo  ( Tommasi  Star. 
lib.  vii  voi.  2.°  pag.  SS),  con  lettere  richiese  oratori  a questo 
Comune  (di  S.  Gimignano)  per  sedare  le  sue  civili  discordie;  c 
il  Consiglio  vi  spedi  a’  27  Agosto  1276  , il  proprio  Potestà  Fan- 
Ione  de' Rossi  fiorentino  con  due  de’ più  savj  Sangiraignancsi , 
perché  facessero  ciò  rhe  meglio  conveniva  per  l’utile  di  quella 
Città  e per  l'onore  di  qimto  Comune.  Furono  inoltre  spedili  due 
ambasciatori  a Roma  {ter  raccomandare  ad  Innocenzo  v.°  questo 
Comune  , e per  trattare  con  esso  e col  re  Carlo  ciò  che  fosse 
espediente  al  suo  buono  stalo  e a quello  di  parte  guelfa.  V.  Psconi 
Si.  S.  G.  pag.  103.  — Il  di  2!  Settembre  1278  M.  UernarJo  Gal- 
lerani  Vescovo  di  Siena,  d’ordine  del  Pontefice  (?ìic.  ih.0)  fa 
precetto  al  Comune  di  Siena , acciò  spedisca  Amhasciadori  con 
un  Sindaco,  per  fermare  e stipulare  la  pace  co’ Ghibellini , c 
assegna  20  giorni  di  tempo  per  eseguire  della  spedizione.  Pecci 
V’cic.  di  Siena , pag.  237. 
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Otterrai.  4.° 


Pag.  21.  E perche  il  Sabato  Santo  per  antico  costume  eie.  Gli 
Annali  (Cent.  1.»  Lib.  l.°  Cap.  14  pag.  33,  col.  2 C.),  dopo 
aver  narralo  della  speciale  compassione  verso  Maria  Addolorata  , 
cho  nelle  chiese  nostre  sotto  il  (itolo  di  Desolala  cominciò  pra- 
ticarsi nel  Venerdì  Santo  fin  dai  primi  tempi  doli’  Istituzione  del- 
l’ Ordine,  passano  a dire  dell'altra  ugualmente  antichissima  e 
piissima  pratica  di  coronare  l’immagine  della  Vergine  dopo  il 
vespro  del  Sabato  Santo , e notano  che  i nostri  antichi  Padri 
procurarono  coronare  la  Vergine  e celebrare  solennemente  la  Messa 
nella  sera  di  dello  Sabato  io  memoria  dei  beneGzi  ricevuti  dalla 
Madre  di  Dio,  e sopra  lutto  per  aver  ricevuto  e vestito  in  colai 
giorno  l’ Abito  nero  dei  Dolori , dato  loro  dalla  celeste  Madre  e 
Regina. 

Lasciando  ad  altro  luogo  trattare  della  coronazione  della  Ver- 
gine dirò  come  nella  Cent.  3.»,  Lib.  2.°,  cap.  7.°,  pag.  «08,  col.  l.« 
si  riferisce  il  Breve  pontificio  di  Callisto  ih.*  pp.  sotto  la  data 
del  23  Febbrajo  1487,  col  quale,  ad  istanza  di  Fr.  Taddeo  Gab- 
ganelli  Procuratore  e Vicario  Generale,  si  autentica  il  pio  rito 
della  Messa  solenne  nella  sera  del  Sabato  concedendo  « ut  quemad- 
modum  in  plerisque  aliis  domibus  tam  pr aedieti,  quam  aliorum  Or- 
dinum  ex  privilegiti  Apostolici*  observari  dicitur  , in  die  Sabbati 
Sancii  dumlaxat  illam  unicam  Musato , qua  e ex  institutione  Ec- 
clesiae  celebrar i consunti , in  Ecclesiit  Florentinae  et  Bononiensis 
domorum  praediclorum,  seu  per  duat  horat  post  meridiem,  vel  circa 
celebrare  libere  et  licite  vatialti.  E si  narra  che  in  detto  anno  il 
P.  M.°  Stefano  Mucciachklli  del  B.»  S.  Sepolcro  (dal  1 ito  al  1412 
Vicario  Generale,  c poi  creato  Cardinale),  che  predicava  in  Duomo 
la  quaresima  con  gran  concorso  di  popolo , annunziò  il  Venerdì 
Santo  che  il  31  Marzo  ( Sello  bai.  Aprii.  ),  Sabato  Santo,  avrebbe 
avuto  lungo  per  la  prima  volta  la  detta  funzione  e Messa  , alla 
quale  intervenne  gran  folla  di  popolo  con  la  Signoria,  e fu  annun- 
ziata dai  banditori  della  Bepubblica , e bisognò  truppa  e amplia- 
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xione  della  Chiesa  con  provvisorio  recinto  a legname  per  ricevere 
e contenere  insieme  la  folla.  E Niccolo’  v.°  con  Bolla  Pia  mater 
Eccitila  data  1’  11  Gingno  del  I US,  concedo  al  Priore  ( che  allora 
pare  fosse  il  P.  Gabbriello  Maffei , perocché  comparisce  Priore 
dal  1410  al  1436  ) e ai  Frali  del  Convento  di  Siena  di  far 
celebrare  la  Messa  la  sera  del  Sabato  Santo,  motivando  la  con- 
cessione sulla  facoltà  fatta  da  vari  Sommi  Pontefici  quamplu- 
ribus  Italiae , Galliarum , aliarumque  il  unti  i partitilo  civilatibus, 
che  in  qualche  Chiesa  delle  medesime  città  die  Sabbali  Sancii  in 
crepuiculo  noelii  si  celebri  ufì/io  e Messa  solenne  per  comodo  di 
coloro  i quali  per  pubblici  uffizi  o per  attendere  al  lavoro  non  potes- 
sero essere  intervenuti  agli  ufizi  della  mattina  di  detto  giorno,  ed 
anche  perchè  più  facilmente  si  potessero  disporre  a ricevere  i Sa- 
cramenti nel  giorno  di  Pasqua.  Aggiunge  iuoltre  che,  attesa  la  spe- 
ciale divozione  dei  Priori  e Governatori  della  repubblica  e del 
Capitano  del  popolo  alla  nostra  Chiesa , e la  richiesta  fatta  dai 
medesimi  dell'  istcsso  privilegio  per  la  nostra  Chiesa  di  Siena , 
volendo  esaudire  i loro  desiderii,  concede  ai  nostri  Religiosi  o 
loro  successori,  ut  anni*  sintjulis,  perpetui*  futura  temporibus,  die 
Sabbali  Sancii  in  crepuiculo , vel  quali , 3/inam  et  alia  Divina 
officia  in  Eccleiia  diclae  domus  pubblici  et  lolcmniler  celebrare  ra- 
teati*, Auctoritate  Apostolica  tenore  praeienlium  indulgemus.  Laonde 
il  21  Aprile  del  seguente  anno  1449,  in  cui  cadde  il  Sabato  Santo, 
Don  Coste  dei  Csccuconti  Abate  cistercense  di  S.  Galgano, 
chiesto  a Vescovo  dai  Senesi  in  luogo  dell’  allora  defunto  Vescovo 
Neri,  e che  era  in  sul  partire  come  Ambasciadore  della  Repub- 
blica al  pp.  Niccolo’  v°,  per  compiacere  i Padri,  alle  ore  22  circa 
(ossia  verso  lese  mezzo  pomerid.)  celebrò  solennemente  in  presenza 
della  Signoria  che  cravi  intervenuta  pubblicamente  con  gran 
concorso  di  popolo.  E questo  privilegio  fu  confermalo,  non  da 
fallino  III  nel  1487  come  lascerebbero  a supporre  gli  Annali 
(pag.  479  1 B J,  ma  da  Innocenzo  Vili,  il  qoale  dietro  la  supplica 
falla  dal  p.  Generale  Antonio  Alabanli  si  degnò  confermare  il  pri 
vilegio  con  Breve  del  1 Marzo  1490,  ed  estenderlo  alle  Chiese 
nostre  principali  di  altre  19  Provincie,  e dice:  poti  Nonam  et  circa 
occasum  solii. 


Digitized  by  Google 


- 38  - 

Finalmente  S.  Pio  V,  che  riformò  il  Breviario  ed  il  Messale 
per  unificare  la  Liturgia  c toglier  gli  abusi , ritirò  con  Bolla  del 
29  Marzo  1366,  1°  del  suo  pontificalo,  la  facoltà  a tutte  le  Chiese 
di  celebrare  Messa  la  sera  ed  in  altre  ore  incompetenti. 


Otactr ras.  S.« 

Pag.  22.  Trasferirono  tal  visita  al  secondo  giorno  di  Pasqua. 
V offerta  consisteva  in  libbre  36  di  cera  gialla  lavorata.  A me- 
moria di  persona  vivente,  il  Municipio,  succeduto  al  Senato, 
non  inlcrvicnc  che  con  l'offerta  consueta. 
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Pubblicando  l' anno  decorso  In  Leggenda  del  Beato  Giovac- 
chino , scrina  nel  buon  secolo  dal  nostro  P.  Nicolo’  Miti  da 
l’istoja , registrai  in  nota  quattro  vite  del  Bealo  che  sono  le  più 
complete  ed  autorevoli,  aggiungendo  che  divers’ altre  vite  o bio- 
graGo  n'  erano  state  compilate. 

A corredo  di  questa  mia  pubhlicazioncella  otTro  adesso  al 
I.etlorc  un  cenno  di  tutte  quelle  di  cui  ho  potuto  in  qualche  modo 
aver  notizia. 

I.  FR.  CRISTOFORO,  Provinciale  di  Toscana  nel  1330. 

« 

Viti»  del  KB.  Glovacchliio  e Francesco  Senesi. 
Latina  ros. 

Il  P.  11.  Filippo  Tozzi  diligentissimo  delle  cose  nostre,  dice  che  Fr.  Cri- 
stoforo le  scrisse  mcntr'  era  Vicario  del  Generale  : di  pib , che  dal 
ms.  rilevasi  esser  egli  stato  confessore  del  B.°  Francesco , c elio 
tal  ms.  era  presso  il  nostro  P.  Palombella  Vesc.  di  Terracioa  morto 
net  1 T-'»8  ; dubito  quindi  non  possa  trovarsi  che,  o nel  nostro  Archi- 
vio di  Roma  o atta  Vaticana. 

Il  P.  Tosai  lo  dice  Cristoforo  di  Parma , Il  che  ammetto  con 
qualche  difficoltà , conciossiachò  detto  Fr.  Cristoforo  risulterebbe 
dagli  Annali  troppo  giovino  in  tal  epoca,  e si  dà  per  sicaro 
eh’  era  un’  insubordinalo , e fu  ta  rovina  di  Fr.  Pietro  da  Todi  ; 
mentre  evvi  contemporaneo  un  Fr.  Crislofano  di  Firmar,  al- 
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qnnnln  maggiore  ili  età , e di  condotta  esemplare  cosi,  da  esserp 
ammissibile  che  il  B.  Francesco  l’ avesse  prescelto  a proprio 
Direttore. 

II.  MATI  P.  NICOLO’  Servita  da  Pistoja,  detto  il  Seniore. 
Anno  1384. 

Storia  del  nositro  Beato  loaelilno  di  Siena  in  Leg- 
genda breve. 

Comincia  ■ Si  chiamò  al  Secolo  Chiaramonle.  » Finisce  e e lo  Spirilo 
tra  Srmii  in  para  lift  nello  ’m pireo.  È una  «Ielle  22  piccole  biografie 
dei  Santi  e Beati  nostri  che  il  venerabile  P.  A'irotò  andava  regi- 
strando in  quel  suo  libro  intitolato  Giornale  e ricordi:  il  qual  libro  l'Av- 
vocato noverino , nella  sua  risposta  al  Promotore  della  Fede  nella 
Causa  di  beatificazione  dei  Sette  Beati  Fondatori , sostiene  fusse 
cominciato  a scrivere  nel  1328  , e si  rimanesse  nel  1384,  anno  della 
morte  di  esso  p.  Nicolò. 

I.a  suddetta  Leggenda,  che  ha  servilo  di  fondamento  a tutte  l' altre  vite, 
fu  pubblicala  per  la  prima  volta  dal  P.  B.  Canali  nel  Compendio 
delle  Vile  di  selle  Ira  Santi  e Beali  dell’  Ordine  dei  Servi  di  Maria 
che  fiorirono  immediatamente  dopo  i Selle  Beali  Fondatori.  Lucca 
pel  Marescandoli  1729  4.”  con  le  imagini  in  ramo.  Fu  ripubblicato  da 
me  nel  decorso  anno  1862  in  numero  di  300  esemplari. 

» 

Il  P.  Nicolò , come  scrive  il  Mongeschi  nostro  nelle  sue  Me- 
morie esistenti  nell’  Archivio  dello  Spedate  di  Pistoja , nacque 
dalla  nobile  Famiglia  dei  Mali,  o agli  aitimi  del  sec.  un,  o ai 
primi  del  xiv.  Ingenuo,  umile,  e di  una  pietà  non  comune,  chiuse 
la  sua  saula  vita  nel  1384.  Fu  informatissimo  delle  cose  dell'Ordine. 

IH.  ATTAVANTI  FR.  PAOLO  Servita,  Fiorentino.  An.  1460 
circa. 

Boati  loachlnl  Vita  ad  Haglsfram  flirlmto- 
pliorum  Sertwum  Ordini»  Generalem  per  Fralrtm  Paulvm 
digesto. 

Comincia  : O/ierae  prelium  est  loachimi  vilam,  lerht  juemdam,  et  imila- 
Inme  dignissimam  enarrare.  Finisce:  m gita  quidem  eleeli  morlalìnm 
S meli  pcrmanent.  gloriarti  Trinitali  riddante*  in  sa  mila  saeculoritin. 
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yur  sla  è la  vila  più  estesa  o completa  fra  le  antiche,  e consta  di  un  pro- 
logo e di  vi  lunghi  rapitoli.  I,’ autore  si  sforza  d’imitare  Cicerone 
nello  stile , tiene  il  tuono  oratorio , e non  è affatto  privo  di  una 
certa  eloquenza. 

Vogliono  alcuni  che  l’Allavanti  scrivesse  questa  vila  nel  1483, 
e il  Giani  ( Cent.  1.*  Lib.  6.°  cap.  8.°  io  noi.  ) dice  che  la  dedicò 
a Pio  u.°  Falso  1’  uno  e l’altro.  La  vita  fu  scritta  poco  dopo  il  1460, 
ed  è forse  un  tributo  in  segno  di  esultanza  reso  al  P.  Cristoforo 
Tornielli,  crealo  Generale  nel  23  Maggio  1461.  Egli  è cerlod'attronde 
che  la  vita  del  B.  Giacomo  Filippo  Bertoni  scritta  dal  Cav.  Borghesi 
fu  composta  posteriormente,  ed  è del  1 4 83.  Pali' aver  poi  il  nostro 
Allavanti,  a quanto  sembra,  fatto  omaggio  di  un  esemplare  della 
vita  del  B.  Piccolomini  al  S.°  P.  Pio  ss."  n’ è nato  to  sbaglio  che 
a questi  avessela  dedicata. 

Si  pubblicò  per  la  prima  volta  dal  P.  Papebroech  nel  T.  n. 
Aprii,  degli  Acla  SS.  da  pag.  433  a 463,  corredandola  del  solito 
preambolo  e di  dotte  note  critiche  appiè  d’ ogni  capitolo,  e fu  ri- 
prodotta poi  una  sola  volta,  secondo  il  p.  C.  Rallini,  dal  P.  Canali 
da  pag.  129  a 178  della  vila  che  di  esso  Santo  egli  scrisse.  Tut- 
tavia l'oculatissimo  p.  Filippo  Tozzi  notò  ebe  dopo  questa  seconda 
edizione  latina  una  traduzione  usci  in  Siena  in  4°  senza  alcuna 
nota  tipografica  per  un'anonimo  del  nostr’ Ordine , il  quale 
dà  lode  a Fr.  Paolo  di  sommo  Teologo , Filosofo , Astrologo  e 
Poeta. 

Nato  egli  nel  1419,  entrato  di  7 anni  nell’ Ordine,  fu  bel- 
l’ingegno, dotto,  e pe’  suoi  tempi  eloquente.  Il  Ficino  n’era 
innamorato.  Mori  net  1499  in  età  di  80  anni.  Chi  volesse  cono- 
scerne la  Vila  e lo  opere,  potrà  , oltre  gli  Annali,  consultare 
il  Mazzucchelli  negli  Scrittori  d' Italia  T.  l.°  pari.  2.*  pag.  1209, 
v il  nostro  P.  C.  Ballini  nella  pari.  2.*  da  pag.  198  a 203  della  bella 
cd  erudita  storia  che  compose  sul  B.  Andrea  Dotti  pubblicala  col 
modesto  titolo  di  Memorie  eie.  in  Firenze  pel  Carli  1807  8.° 

IV.  TADDEO  ADAMARI  Servita,  Fiorentino.  An.  1466. 

(damarli  Fr.  Tacitici , de  Origine  Ord.  Serv orum.  Cod. 
perg.  in  4.°  Magliabech.  C.  vi».  1230. 


t 
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In  quasi'  dogante  codicctto  di  mano  del  scc.  x\° , e di  ottima  lettera 
con  miniature  all’  iniziali , appartenuto  già  al  nostro  Archivio  della 
Nunziata , e che  contiene  una  pih  eloquente  che  ben  digerita  nar- 
razione delle  origini  nostre , evvi  infine  un’  ode  in  onore  del  Beato 
Giovacchino , la  qualo  perchè  poca  cosa  , e mai  data  a stampa , ho 
pensato  porla  qui  sotto.  Se  non  erro  , essa  fu  scritta  circa  il  <460, 
perocché  una  memoria  autografa  del  Giani  nel  codice  previene  il 
lettore  a non  maravigliarsi  se  la  narrazione  è disordinata  c con- 
fusa , eh'  ei  la  scrisse  da  giovine , e gli  Annali  ci  fan  sapere  cho 
per  treni’ anni  fu  segretario  del  Generale,  o morì  dopo  il  <492. 
D'  altronde  in  una  nota  di  documenti  citali  per  la  beatificazione  dei 
B.  Alessio , il  codice  nostro  viene  aggiudicato  al  4466. 

Ciò  posto , ecco  l' Ode,  che  se  non  è un  modello  di  poesìa , non  manca 
però  di  esattezza  nel  metro  e di  caldo  affetto  religioso. 


Dicolos  (ctrastrophos  carminis  Sapphici  et  Adonti. 

(ìesta  qui  nuper  cecini  PhilippI 
Nunc  tuas  scribam  loachine  laudes  ; 

Namque  tu  lutnen , decus  et  secundum 
Ordini*  exstas. 

Ergo  Tu  nostrac  faveas  camenae 
Ut  queam  versu  rcsonare  pulchro 
Inclilos  inorcs , volilentque  lettini 
Facta  per  orbcrn. 

Nam  palri  sanum  pucrum  dedisli 
Militi*  pcctus  , parilcrque  ab  omni 
Peste  sanasti , dccor  alme  nostrum 
Atque  Sonarmi). 

Piura  quid  tandem  referam  tuorum  ? 

Ordinis  niaqnus  fuil  et  Philippus 
Splendor , et  dignum  specimen  fereris 
• Omno  per  aevum. 
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Isquc  floren lem  palriam  perorimi , 

Al  Scnas  fulgcns  celebrare  nutnquam 
Desinis  signis , cliamque  (olam 
Relligioncm. 

Gaudeas  Orilo  pariler  duorum 
Siilcrum  luce,  el  simul  ipse  ladani 
Ducilo  raenlem , et  venerare  Christuin 
Muncre  tanto. 

Hos  enira  Sanctos  dadi!  ipsa  vita 
Ordo  quo  sacer  regeretur  illis , 

Alque  servarent  penitus  lupurum 
Morsibus  atri". 

Ergo  prò  dono  revcrere  Sumniùm 
Tu  Deum  , et  grandes  pcragasque  grates  ; 

IVamquc  te  celsum  feci!  alque  claroni 
Sidcre  Trino. 

FINIS 

V.  BORGHESI  Cav.  NICCOLO’,  Sanese.  An.  1483. 

Vldualls  divae  Virginia  Servi  loachiml  Smentir 

Vita , inititutaque  morum  a Nicolao  Durgheiio  Equile  ciarli- 
limo  edita  felieiter  incipiunl. 

Comincia  : loachinus  a maire  non  minus , quam  a p atre  generosus  fuil. 
Finisce  — ibique  gratiae  monumenta  reliquit.  Dopo  la  vita  vi  sono 
riferiti  due  miracoli  del  Beato.  I.a  Lingua  v'  è buona  assai,  lo  stilo 
spezzato  c laconico  troppo.  Nell’  autografo  del  Borghesi,  in  cui  stanno 
pure  lo  vite  di  S.  Filippo , di  S.  Pellegrino , del  B.  Francesco  Pa- 
trizi , e del  B.  Giacomo  Filippo  Bertoni , il  Giani , elio  assicura 
averlo  trovato  a suo  tempo  nella  biblioteca  pisana  del  nostro  p. 
Iacopo  Taranti,  e clic  ora  non  si  sa  dove  sia , dico  che  a principio 
del  codice  vi  è l’anno  1183 , età  in  cui  fu  scritto. 
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Non  fu  pubblicata  che  dal  P.  D.  Canali  fra  i monumenti  della  vita  già 
citata , e che  registro  più  sotto,  e va  da  pag.  <79  a <85.  L’avevan 
perù  citata  i Bollandoti  negli  Acla  SS.  e il  nostro  p.  Filippo  Fer- 
rari nel  Catalogna  SS.  Ilaliae. 

Il  Borghesi  che  per  le  belle  doti  dell’animo  c per  la  sua  pru- 
denza venne  mollo  adoperato  dalla  Repubblica  , fu  altresì  di  santa 
vita , e resosi  nostro  Terziario , vuoisi  non  risparmiasse  digiuni 
nè  macerazioni  di  carne.  Forse  questa  austera  ragione  di  vivere 
fu  che  lo  ridusse  in  grave  pericolo  e l’eccilù  ad  implorare  la  sa- 
nità dal  nostro  B.  Giacomo  Filippo;  quale  ottenuta,  andò  pelle- 
grinando a Faenza  ad  appendervi  il  voto  d'argento  sotto  di  cni 
descrisse  il  male  dal  quale  era  liberalo  nel  seguente  distico: 

Corde  laborabam , genio  slimulatus  iniquo , 

Quoi  vitio  stomachi  crescerci  alta  bilis. 

Mori  in  buon  concetto  circa  il  1490.  Di  lui  parlano  I’  Ucca- 
r.F.m  , Pompe  Sanesi  T.  f.°  tit.  xix  pag.  628  e il  nostro  p.  Filippo 
Montebuoki  , Memorie  del  Convento  di  Siena  mss.  Il  P.  Canali 
no  parla,  e citandolo  a pag.  124  poteva  essersi  risparmiato  lo 
sbaglio  di  dirlo  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  1500  (sic). 

Il  Mobkmi  { Bibliografia  Toscana  T.  1,  p.  148)  asserisce,  non 
so  su  quali  fondamenti,  che  il  Borghesi  per  essersi  assai  interes- 
salo nelle  civili  discordie,  fu  fallo  morire  ai  18  Luglio  1500  da 
Pandolfo  Pelrucci  suo  genero.  Dubiterei  potesse  essere  diverso  dal 
nostro  il  Borghesi  rammentato  dal  Moreni , c di  cui  fa  menzione 
pur  I'  Ugurgieri , op.  c.  tit.  xxv  toni.  2.°  pag.  89. 

VI.  TOMMASO  P.  DA  VERONA,  Servita.  An.  1507. 

De  Sasseto  IottcHiiiio  da  Siena  Confessore.  In  Cod.  Maglia- 
becb.  C.  iv,  14T0,  cari,  in  fot.  di  p.  292  numerato  recto. 

E piuttosto  una  Leggenda  che  una.Vita  e trovasi  stampata  a pag.  190-91 
della  Vita  del  li.  del  p.  Canali. 

Comincia  : \'e  la  nobile  città  di  Siena.  — Finisce  : quali  per  non  fasti- 
dire il  lettore  io  lascio. 
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Gli  Annali  riferiscono  questo  Scrittore  nostro  agli  anni  1500, 
donde  credo  sia  venuto  di  attribuire  lo  scritto  a detto  anno,  o 
al  1587.  Altri  han  pensato  che  il  p.  Tomaso  non  abbia  fatto  altro 
cbe  tradurre  il  Fini  Florum  di  latino  in  volgare,  lo  che  ho  esa- 
minalo attentamente  il  codice  e ne  ho  fatta  una  minuziosa  de- 
scrizione, penso  che  Pr.  Tomaso  abbia  tradotto  di  Ialino  un  qual- 
che leggendario , inserendovi  ai  luoghi  loro  le  piccole  biografìe 
dei  nostri  Santi,  Beali  e Venerabili  ; c che  invece  d’ esser  com- 
pilata l’opera  oel  1507  in  lat.  e tradotta  nel  1590,  la  sia  stala 
scritta,  cosi  come  ho  detto,  nel  1507. 

Il  1587  infatti  del  frontespizio  è raccomodato  da  mano  poste- 
riore, e chiaro  si  vede  che  di  prima  mano  fu  scritto  1507;  ed 
inoltro  è notato  sotto  l’arme  del  frontespizio,  da  mano  dal  scc.  xvii, 
che  il  Giani  assicurava  aver  l’autore  scritto  esse  vite  circa  il  1507. 
La  forma  poi  dei  caratteri  è dei  primi  del  sec.  ivi;  nel  1500  ai  13  Ot- 
tobre il  nostro  scrittore  fu  addottoralo  nell'  Università  di  Piacenza, 
come  consta  da  documenti,  o nel  1540  non  lo  troviamo  più  nei 
Registri.  Vedasi  pure , se  piace , quanto  ne  dissi  in  una  mia  let- 
tera pubblicala  in  Boilabdisti , Acla  SS.  Oclobrii.  T.  \ pag.  981 
col.  2. 


VII.  ANONIMO  Servita,  Senese.  An.  1532. 

La  vita  stampata  in  Siena  in  detto  anno,  sembra  che  sia  l'edizione  prima 
di  questa  che  ora  rimetto  in  luco  ; perocché  da  una  memoria  posta 
nel  Codice  della  pubblicata  in  Siena  nel  4597  , il  quale  esiste  nella 
Biblioteca  Comunale  di  quella  città,  si  dedurrebbe  la  medesima  non 
esser  che  il  sunto  di  quella  dell’  Attavanti  e del  Borghesi;  e inoltre 
vi  si  dice  che  la  fu  stampata  in  Siena  nel  4532  e nel  4597.  Non 
esistendone  però  copia  non  posso  garantire  la  verità  del  supposto, 
né  diro  se  l' cdiz.  del  97  sia  una  semplico  riproduzione  di  questa. 

• 

Vili.  POCCIANTI  FU.  MICHELE  Servita,  Fiorentino. 
An.  1567. 

Clironleon  Rerum  Tollug  Ordiniti  Scrvorum 

li.  SI.  V.  eie.  Fiorenti®  [ senza  nota  del  tipografo,  ma  Tor- 
renliuo)  1307.  I.° 
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l)a  pag.  102  a 108  leggesi  la  narrazione  della  'ita  e dei  miracoli  oi>c- 
rali  dal  B * avanli  e dopo  la  di  luì  morie.  È scritta  in  buona  lingua 
ed  elegante  siile  Ialino , come  sempre  soleva  questo  nostro  dottis- 
simo scrittore. 

Il  P.  Cattali  la  riprodusse  fra  i monumenti  già  citati , dopo  la  vita  del- 
l' Attavanti. 

IX.  GALGANI  FR.  CRISTOFANO  Servita,  Senese.  Au.  1580. 

Vita  del  Udito  Glovacrliino  tl»  Siena,  in 3. 

La  cito  sulla  fedo  del  Moreiu  f Bibliografia  Toscana  I,  il  quale  non  ne 
dà  indicazione  alcuna.  Questi  non  è da  confondersi  con  l'altro 
P.  Cristofano  priore  del  Convento  di  Siena  nel  1381,  e che  nel  1033 
viveva  sempre , essendo  costui  un  Bracciolini  di  Pistoja  ; mentre  il 
nostro,  elio  parimente  fu  priore  di  esso  Convento  dal  1895  al  1597, 
è quegli  che  approvò  lo  pubblicazione  della  vita  da  me  ora  riprodotta. 

Il  d.  p.  Filippo  lUonlcbuoni  scrive  di  questo  zelantissimo  Padre 
all'  Alalia  , con  lettera  del  21  Dicembre  1622  , esser  egli  stato  il 
primo  che  introdusse  la  divozione  dell’  Espettazion  del  Parlo  « e 
particolarmente  netta  città  di  Lucca , là  dorè  in  Chiesa  nostra  si 
fanno  in  queste  sere  musiche  superbissime , e vi  si  sermoneggia  con 
gran  concorso  di  popolo , e quello  che  più  imporla , due  terzi  della 
r Ita  digiunano  in  tale  occasione  a reverenda  della  Beala  Vergine.  » 
Trovo  nel  Diario  Sacro  di  Lucca  del  p.  D.  Mansi  , ripubblicato 
nel  1S36  dal  Barsoccuiki,  che  tuttora  in  molti  luoghi  se  ne  fa  festa 
solenne  ed  ufizio  proprio.  Evvi  pur  ragione  di  credere  che  sia 
opera  sua  un  erudito  e divolo  libretto  in  12°  stampalo  a Bologna 
nel  1617  intitolato:  Sacra  divozione  per  la  festa  solenne  dell'  Espi- 
lazione del  Sacro  Parlo  di  Maria,  la  quale  si  celebra  nelle  Chiese 
dilli  tilt.  Padri  de  Servi  di  S.  Maria  eie. 

X.  ANONIMO  Servita,  Senese.  An.  1597. 

Vita  <lrl  glorioso  Confessore  Glorocelitiio 

Santo  ila  Siena  de  Servi,  cavala  dalla  vita  cenila  e 
stampala  dall' illustre  Sij.  Cavaliere  Niccolò  Borghesi,  anni  130 
trino  in  circa;  c dal  Chronlcna  delta  Religione  de  Servi  eie. 

In  Siena  moschi.  Confluenza  de  Super. 
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Dopo  il  titolo  evvi  ima  discreta  incisione  in  legno  del  Bealo . e dietro 
il  frontespizio  trovasi  1’  avvertenza  dell’  Autore , nella  quale  dà  per 
ragione  della  pubblicazione  la  solennità  della  traslazione  o colloca- 
mento in  cassa  di  piombo  del  corpo  del  B.  la  quale  avea  luogo  il 
2 Febbrajo  <597,  e conchiude  avvisando  clic,  sebbene  a pubblica 
consolazione  una  volta  era  siala  stampata  la  vita  sua , . . . e questa 
sparsa  per  la  cillà , desiderando  nondimeno  molti  mandarne  fuora , 
è bisognalo  di  nuovo  darla  alla  stampa. 

Il  titolo  di  questa  vita  contiene  un  errore  il  qnale  ci  porgo 
il  destro  di  togliere  gli  equivoci  e le  confusioni  durale  sinora  su 
quesla  edizione.  Si  è creduto  infatti  ch’ella  fosse  un  compendio 
delle  due  vile  accennate,  pubblicalo  nel  1832  (Vedi  n.°  7.°)  e 
solo  riprodotto  nò  più  nè  meno  nel  1897,  come  darebbe  a sup- 
porre l’espressione  finale  deli’ Avvertenza  surriferita. 

Ora  è cerio  non  esistere  slampa  della  vila  composta  Ialina- 
mente del  Borghesi  che  sia  anteriore  alla  citala  più  volle  dei  Bol- 
landisli,  e la  frase,  130  anni  sono  in  circa,  ci  attesta  la  trascuratezza 
di  chi  slese  il  titolo;  di  che  ne  viene  che  per  vila  scritta  c stam- 
pata dal  Cav.  N.  Borghesi  non  si  può  intendere  che  il  volgare 
della  medesima  stampalo  nel  1832,  e di  cui  ora  non  trovasi  esem- 
plare; dal  qual  volgare  c dal  Chronicon  è slata  compilala  la  pre- 
sente, per  la  ragione  addotta  nell’Avvertenza;  e l’ultima  espres- 
sione non  significar  altro,  inesattamente  , che,  esaurita  la  vila 
pubblicata  prima  , ne  fu  scritta  una  seconda. 

A distinguerla  poi  dalla  sopra  riferita  del  Galgani  ci  conforta 
il  vedere  in  fine  della  vita  la  fède  di  revisione  falla  da  esso  per 
commissione  dell' Inquisitore. 

XI.  RAZZI  D.  SILVANO,  Camaldolese.  An.  1601. 

Vile  de’  Sunti  e Beati  Toscani.  Parte  2.*  rii  Fiorenza 
1601  per  Cosimo  Giunli  in  4.* 

A pag-  62  trovaci  la  Vita  del  B.  Giovacchino,  che  6 una  riproduzione 
quasi  ad  verbum  della  succitata  di  Anonimo  del  1397. 

XII.  BALDINI  FR.  BELISARIO  Servita,  Fiorentino.  A.  1604. 

I.n  Tifa  del  li.  Giovacchino  Senese,  il  quale  ricevè 
l' Abito  dei  Serri  della  Madonna  per  mano  del  li.  Filippo 
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Biniti  Fior,  l'anno  1273,  raccolta  da  . liverti  autori  e metta 
insieme  da  Fr.  Belisario  Baldini  del  medetimo  Ordine. 

E dedicata  al  Cav.  Belisario  Vinta  e trovasi  nella  Historia  del  B.  Fi- 
lippo Bcnizzi  composta  c pubblicata  dal  P.  M.  Arcangelo  Giani , in 
Firenze  pel  Marescotti  1604  4.“  Forma  parte  del  I,ib.  v di  delta 
Istoria , e va  da  pag.  289  a pag.  433. 

Dal  trovarsi  incorporata  nella  Storia  di  S.  Filippo  n’  è nato  lo  sbaglio 
di  aggiudicarla  al  Giani.  Ne  furono  tirati  alcuni  esemplari  a parlo 
con  la  sola  giunta  del  frontespizio. 

Il  nostro  p.  Baldini  che,  nato  nel  158.1  e vestito  l'Abito  dei 
Dolori  nel  94,  mori  nel  1618  in  età  di  33  anni,  scrisse  questa 
vita  nella  fresca  età  di  18  anni;  onde  non  è meraviglia  se  ta- 
lora trovasi  quasi  tradurre  a parola  l’Altavanti,  cui  s’è  attenuto 
molto , e se  lieae  uno  stile , più  che  storico  , oratorio. 

XIII.  FERRARI  P.  FILIPPO  Servita,  d’ Alessandria.  A.  1613. 

Cataloga»  SS.  Itallae  etc.  authore  Fr.  Philippe  Ferrarlo 
Alexandrino,  Ordini t Senior.  B.  M.  eie.  Mediolaui  1613,  di 
pag.  823  in  4.° 

lo  detto  Catalogo  ai  16  Aprile,  pag.  196-7,  evvi  la  vita  del  nostro 
Santo  , piena  e concisa , e servi  per  le  Lezioni  dell'  uflcio  antico 
approvalo  dalla  S.  Congregazione  e da  pp.  Paolo  v.“ 

Comincia  : loacltim  Sencnsis.  — Finisce  : Apostolici:  litteris  concepii. 

Questo  dotto  e zelantissimo  Padre,  cui  dobbiamo  la  Beatifi- 
cazioue  del  Piccolomini  e di  S.  Pellegrino,  fa  memoria  del  Bealo 
(iiovaecbino  nel  Novus  Catalogni  Sanclorum  composto  ad  imita- 
zione del  Martirologio  del  Baronio  e stampato  in  Venezia  nel  1623, 
4.* , e altresì  nella  Nova  Topographia  in  Uarlyrologium  llomanam 
edita  Venct,  1019  4.°  sotto  l’art.  Sena.  Nel  Novut  Catalog.  rife- 
risce il  Decreto  della  Congregazione  segnato  il  21  Marzo  1621. 

XIV.  GIANI  P.  ARCANGELO  Servita,  Fiorentino.  A.  1618. 

Annnlluni  Sacri  Ordini»  Fruirmi»  Ncrvnruni 
li.  Al.  Virginia , a tuat  unlitutionis  exordio.  Ccniurtae 
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qualuor,  Auclorc  F.  Archangelo  Gianio  Fiorentino  eie.  Flore» 
line  ex  lypographia  Cosmi  [untile  1618  fol.  Volumi  2. 

Nel  T.  4.°  Centuria  4.*  Lib.  vi , il  cap.  8.°  è dedicato  tutto  al  B.  Gio- 
vacchino , di  cui  il  Giani  narra  in  buona  lingua  e stile  latino  le 
gesta  e i miracoli , ordinando  storicamente  quanto  la  sua  diligente 
critica  avea  potuto  appurare  dai  documenti  che  allora  aveva  alla 
mano. 

Il  dodo  e sagace  Annalista  p.  Luigi  Garbi  nella  seconda  edi- 
zione che  fece  degli  Annali,  Luca*  lypis  Maretcandoli  1710  fol. 
Voi.  3,  da  pag.  203  a 209  riproduce  la  vita  del  Bealo  scritta  dal 
Giani , correggendola  e completandola  in  più  luoghi , giovan- 
dosi in  parlicolar  modo  della  Cronica  del  p.  N.  Alati , ignorala 
dai  Giani,  e portando  da  12  a 20  il  numero  dei  miracoli  auten- 
ticali. L’inesattezza  di  citazioni  nelle  note  al  capitolo  penso  do- 
versi attribuire  al  tipografo. 

XV.  UGURGIERI  P.  ISIDORO  Domenicano,  Sanese.  A.  1650 
circa. 

Vite  di  «atti  I Beati  Sanisi,  ms. 

A pag.  473  si  legge:  Vita  del  Beato  Giovacchmo  de'  Grandi  di  Siena. 
Comincia  : Fra  questi  principalissimi  è il  B.  Giovacchmo  della  nobil 
famiglia  de  Pelacani,  etc.  In  fine  leggesi  tra  1'  altre  cose  che  anche 
il  Tommasi  scrisse  la  Vita  del  B2ato  nelle  Istorie  di  Siena.  Parte  2 « 
Lib.  8 pag.  435 

E bene  far  sapere  come  tutta  la  vita  che  vuoisi  scritta  dal 
Tommasi  la  consista  in  cinque  versi,  nei  quali  dà  notizia  che  il 
B.  Giovacchino  mori  nel  1303,  fu  beatificalo  da  Pioto  v,  e che 
la  sua  festa  si  celebra  in  Siena  il  secondo  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione.  Cosi  si  fan  presto  le  vite,  e mi  auguro  non  sia  tale 
questa  dell’  Ugurgieri  che  ho  registrata  sulla  fede  altrui. 

XVI.  FASTI'  MARIANI.  Lugduni.  An.  1652,  8° 

A pag.  497 , sotto  il  46  Aprile  leggesi  un  assai  accurata  e succosa  bio- 
grafia del  nostro  Santo.  Il  Ialino  è di  un  eleganza  alquanto  studiata. 
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Vi  è detto  molto  appropriatamente  che  il  B.°  « Yir  futi  obsequendi 
studio , lui  contempla , sedi  praecipue  charilatis  aeslu  in  aegros  mé- 
r and  tu. 

XVII.  ACTA  SANCTORUM  Aprili t T.  II,  Antuerpiae  A.  1675. 
Vedi  sopra  in  Allevanti , N.*  3 ° 

XVIII.  ANONIMO  Servita,  di  Siena.  An.  1686. 

Epilogo  della  Vita  del  B.  CSIovaeehlno  Senese 

dedicala  all’  Eccelso  ed  Ili**  Sig.  Franeeleo  Piccolomini  dagli 
Umil."t  e Obbl*i  Servi,  Priore  e PP.  del  Convenlo  di  Siena 
de  Servi  di  Maria.  Siena  alla  stamperia  del  pubblico  1680,  16». 

Comincia  : Nell  amo  1238  nacque  in  Siena  questo  Servo  di  Dio  G iovac- 
chino . da  fiuitictiino  di  /lanieri  di  /t  nitidi  ino.  etc. 

£ nn  epilogo  dell’  operato  dal  Santo  si  prima  che  dopo  la 
morie.  Era  priore  in  qael  tempo  il  P.  M.  G.  B.  Fanelli . 

XIX.  ANONIMO.  Anno.  1693. 

Sommarlo  della  Vita  del  B.  Glovaeehtno  Ple- 
colomini.  Roma,  nella  stamperia  della  R.  C.  Apostolica 
anno  1693. 

Comincia  : Nacque  il  fi.  Giovacchmo  in  Toscana  etc.  È an  foglio  volante 
a due  colonne. 

Ambedue  queste  pubblicazioni  cito  sull’  altrui  fede,  oon  aven- 
dole presso  di  me. 

XX.  COZZANDO  P.  LEONARDO  Servita , Bresciano. 
An.  1693. 

Il  Sagro  tempio  Servlf  ano,  o sia  Vile  de  Beali  e Santi 
dell’uno  e dell’ altro  sesso  della  Religione  de  Servi  ee.  del  4L 
R.  P.  M.  L.  Cozzando,  etc. 

In  Vienna  (credo  Lucca)  h.  oc.  xeni,  in  t.° 

A pag.  K9  trovasi  la  Vita  oratoria  del  fi.  Giooacchino  Piccolomini,  che  ter- 
mina a pag.  62,  c non  è delle  peggio  scritte  da  cotesto  scicentista. 
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XXI.  WEINHARDT  P.  RAFAELE,  Serv.  Alemanno.  A.  1709. 

Vile  del  Sanili  dell’  Ordine  del  Servi.  Vienna  T.  1 
in  parti  dne.  1709,  4.° 

Ad  ogni  vita  è preposto  un  rame  rappresentante  il  santo  di  cui  si  narra 
la  vita  , ed  i rami  sono  fini  assai  e di  nuova  invenzione. 

Da  pag.  96  a 409  trovasi  la  vita  del  B.  Giovacchino  Piccolomini.  li  titolo 
è:  Dess  secligcn  Ioachimi  Piccolominei,  Ordens  der  Diener  u nser  liete» 
Fraven. 

Di  questa  vita  non  posso  darne  altro  ragguaglio , nè  prole- 
rime  il  proprio  parere. 

XXII.  BONFRIZIERI  P.  PLACIDO  Servita,  Fior.  An.  1723. 

Diario  Sacro  dell’Ordine  de  Servi  di  SI.  V.  eie. 
Venezia  1723  T.  2 in  4.*  Vita  del  B.  Giovacchino  da  Siena. 

È sotto  il46  Aprile  da  pag.  t66  a 168  del  T.  1.° 

Il  P.  Bonlrizieri,  piissimo  religioso  e di  non  difficile  credenza, 
il  quale,  se  ben  mi  ricordo,  Tu  per  alcun  tempo  addetto  alla  no- 
stra Congregazione  eremitica  di  Montesenario,  olire  diverso  opere 
scritturali  e molte  piccole  operette  spirituali,  scrisse  pure  le  vite 
di  tanti  soggetti  dell’Ordiae  degni  di  memoria  per  loro  virtù  o 
scienza,  quanti  sono  i giorni  dell’anno,  e le  raccolse  sotto  il 
titolo  di  Diario  Saero.  Compilò  parimente  il  segnilo  degli  Annali 
dal  1705  fino  ai  tempi  suoi , di  cui  ne  abbiamo  a stampa  il  pro- 
dotto sino  al  1725,  ed  il  rimanente  è inedito  nella  Biblioteca 
Magliabechiana. 

Vedasi  l'elogio  e il  Catalogo  dello  sue  numerose  pubblica- 
zioni in  Cebiuccuim , Folti  Teologali  all’anno  1697  p.  609. 

XXIII.  CANALI  P.  BENEDETTO  Servita,  Milanese.  A.  1725. 

Vite  de  Beati  Gioachino  Piccolomini  e Fran- 
cesco Patrizi  Senesi.  In  Lucca  1725  iu  4.” 

1/ opera  è dedicata  a Benedetto  xui.°  e divisa  in  tre  libri;  e la  Vita 
del  B.  Giovacchino  divisa  in  9 capitoli  comprende  le  prime  47  pa- 
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gtne , e ne  forma  il  primo  libro.  Dopo  ne  segua  l’ altra  del  B.  Fran- 
cesco che  forma  il  libro  secondo  o va  sino  a pag.  <19;  quindi 
comincia  il  libro  terzo  che  contiene  gli  antichi  monumenti  relativi 
alla  storia  di  ambedue  i Beati , dei  quali  monumenti  ho  fatta  men- 
zione più  sopra  ai  luoghi  loro. 

Questo  dolio  Religioso,  che  fu  Teologo  rinomato  ai  tempi  suoi 
e valente  nella  scolastica,  mostrò  d'avere  altresì  buon  gusto  per 
l'istoria,  vuoi  perla  trattazione  della  materia  e per  lo  siile 
piano  e non  infrasconato , vuoi  per  aver  la  cura  di  pubblicare 
i monumenti  antichi  che  servono  di  base  e formano  la  fede  del 
racconto.  Sgraziatamente,  forse  la  facile  conlentatura  dei  leggitori 
d’  allora , forse  la  fretta  con  che  compilava  i proprii  scrini  non 
gli  ha  permesso  d’ esser  diligente  nelle  citazioni  dei  fonti  e nella 
riproduzione  delle  antiche  scrittore  come  oggi  si  vuole , e corno 
ne  abbiamo  ottimo  modello  nei  lavori  lettcrarii  e storici  del  ce- 
lebre nostro  P.  Costantino  Battisi. 

XXIV.  MARK.EL  P.  AMIDEO  Servita,  Alemanno  An.  1748. 

Speculimi  Virtntls  et  Sdentine , sten  Viri  Illu- 
stre* Ordini*  Scnorum  B.  M.  X.  eie.  Norimbergae 
et  Fiennae  apud  Io.  Adam.  Schmid t.  17 18  4.“ 

In  questa  opera  biografica  e bibliografica  dei  nostri  Uomini  illustri  per 
santità  e dottrina , compilala  da  quanti  lavori  precedenti  potè  con- 
sultare 1'  Autore  od  aver  per  altrui  relazione , e la  qualo  è ordi- 
nata per  alfabeto  a nomi  anziché  a cognomi , sotto  la  parola  Ioa - 
rhimiis  è compendialo  in  4 pagine  quanto  abbiamo  di  esso  negli  Annali . 
L' Autoro  ha  stile  Ialino  succoso  e corrente,  che  allctta  a leggerlo. 
Talora  però  si  desidererebbe  meno  di  fede  cieca  alle  fonti  cui  attinge. 

XXV.  POSSENTI  P.  ANGELO  Servita,  Bresciano  A.  1750. 

Novissimo  Catalogo  del  Beati  e Beate  dell’  Or- 
dine Servltano.  Venezia  1786  12.° 

Da  pag.  194  a 208 , sotto  il  titolo  di  Vita  e attieni  del  del  B.  Gioarhino 
Sanese , 18"  de  BB.  di  quest'  Ordine,  trovasi  una  breve  istoria  del 
Santo  nostro  divisa  in  tre  capitoli , il  3*  dei  quali  è speso  nella 
narrazione  di  alcuni  miracoli. 
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Molti  poi  sono  quelli  che  han  lodato  il  B.  Giovacchino  e di  cui  ne 
hanno  esaltata  la  santità,  scrivendo  opuscoli  ascetici,  o trattando 
in  qualche  guisa  dell’  Istoria  Servitana.  Citarli  tutti  sarebbe  opera 
lunga  e non  rispondente  al  fine  propostomi  con  la  bibliografia. 
Mi  limito  pertanto  a rammentare  il  P.  Paolo  Antonio  Blonfigli  ne- 
gli Epigrammata  in  lautlem  li  II.  Ordini i Servorum.  Mcdiol.  1 S90  4.° 
l’ Orazione  panegirica  di  Giglio  Piccolohini  intitolala  : La  morii 
è il  tonno  dei  Santi  edita  in  Siena  pel  Bonetti  1630  4."  o 
l’ altra  del  P.  Nicolò  Cei  dei  Servi , De  D.  Ioachimo  Ordirne 
Servorum.  Romae  1612  4.°  Il  Servila  P.  Domenico  Feireri  di 
Reggio  nella  Corona  di  gioie,  Bologna  1642  8.°  da  p.  193  a 196, 
il  nostro  P.  Grbmain  Sabdou  al  cap.  5 dell’operetta  stampala  a 
Marsiglia  io  32.°  nel  1646,  e che  porta  il  titolo  di  Abregé  du  com- 
mancement , du  progrex  et  dee  privileget  de  V Ordre  dee  Frcree 
Serrila , non  che  nell’  elegante  poema,  veramente  virgiliano, 
intitolato  Benizie  , e stampato  in  Roma  nel  1681  4.°  il  P.  Diodato 
db  Laurentiis  nella  Breve  relalione  della  Fondanone  dell'  Ordine 
mendicante  de  Servi  di  Maria.  Napoli  1664  12.°  da  p.  36  a 39. 
Il  Gesuita  P.  Sebastiano  Conti  pistoiese  ( V.  Zaccaria  in  Bibl. 
Pisloriens.  pag.  183)  nei  Fatti  Senenees  stampati  in  Siena 
nel  1669  in  Col.,  il  quale  a pag.  81-2  la  un  elogio  del  B.  rondato 
tutto  sulla  strana  metafora  della  Luna  che  è l’ Impresa  della  Fa- 
miglia. Il  Sig.  Francesco  Malaval  nella  bella  vita  che  di  S.  Fi- 
lippo Benizi  pubblicò  in  francese  coi  tipi  regii  a Marseille  1672  4.° 
da  p.  232  a 33,  il  dotto  e piissimo  nostro  sacerdote  della  prov. 
tirolese,  scrittore  degli  Exercitia  ocliduana,  Oeniponli  pel  Wagner 
1761  8.°  in  più  luoghi,  e quel  venerabile  vecchio  del  P.  Gasserò 
Kinigl  d' Inspruk,  che  ridotto  per  vecchiezza  a non  potersi  muo- 
vere , siccome  scrisse  al  p.  L.  Garbi , volle  ulilizzaro  il  tempo 
dettando  i due  eleganti  volumetti  intitolati  Menologium  Jfarianum, 
stampali  ad  lospruck  in  12.°  nel  1768,  dove  stende  in  latino  una 
piccola  biografìa  di  un  nostro  Santo  per  ogni  giorno  dell'  anno , 
ponendo  nella  faccia  di  contro  una  pia  riflessione  col  frutto  pratico- 

FINE. 
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CORRIGE 

A pag.  7 ».  *■  SantiMima.  Ilo  Santissima  bo  T onore 

l' onoro 


V Editore  intende  valersi  dei  diritti  accordali  dalla  legge , 
svila  proprietà  Letteraria. 
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PRIMVS  ADIENS 

CHRISTICOLAS  FECIT  ET  CIV1LES 
VT 

INCREDVLIS  IPSIS  MIRANTIBVS 
PENITVS  TELEGRAPHI  ARCANA  1NTELUGERENT  ET  CALLERENT 
HOC  OPVSCVLVM 

GENERIS  HVMANI  ALIVS  BENEFACTORIS  EXIMII  VITAM  COMPLECTENS 

IN 

ANIMI  GRATI  SIGNVM 
PAVLVS  SACERDOS  GVILLAVME 
VENERABVNDVS 

D D. 


* 
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AL  LETTORE 


La  Vita  di  San  Leone  da  Lucca , secondo  abate 
del  rinomato  cenobio  della  SS.  Trinità  di  Cava  dei 
Ti treni  ( 1 050-70) , — come  quella  di  Sant'  Alferio  suo 
predecessore,  già  da  me  stampata,  ed  anche  quelle 
de’ suoi  due  successori,  San  Pietro  Pappacarbone  e 
San  Costabile  Gentilcore,  che  spero  poter  pure  rendere 
di  pubblica  ragione,  — fu  scritta,  in  bel  latino,  circa 
l’anno  1140,  da  un  monaco  Cavense,  allora  abate  del 
monastero  della  SS.  Trinità  dì  Venosa. 

Queste  quattro  Vite,  verso  la  fine  del  secolo  XVI0, 
furono  voltate  in  elegantissimo  italiano,  « con  aggiun- 
te da  autentiche  scritture  e fedcl  traditime,  » da  un 
altro  figlio  di  Cava. 

Ciò  da  tutti  ò generalmente  ammesso. 

Ora,  senza  ripetere  argomenti  del  maggior  valore, 
già  altrove  svolti,  specialmente  nella  Prefazione  alla 
Vita  di  Sant'  Alfano,  noterò  solamente:  l.°  che  l’au- 
tore dello  Vite  dei  SS.  Padri  Cavcnsi,  si  chiamava, 
non  già  Tirso,  siccome  altri  pretesero,  ma  bensì  Tigo- 
ne, come  appunto  leggesi  in  una  pergamena  dell’ an- 
no 1139:  « j Signum  proprie  mamts  Hugonis  Venu- 
sini  abbaiis;  » — 2.®  che  il  traduttore  c continuatore 
di  Ugone,  abate  di  Venosa,  non  fu  D.  Severino  Boc- 
cia, d' Ascoli,  come  si  ò creduto,  ma  D.  Alessandro 
Roniu.Fi  o Rinoi.Fi,  * oriundo  de'  Marchisi  Ridalli  di 
Firenze,  * il  quale  fe’  la  sua  professione  monastica,  in 
Cava,  il  20  Maggio  1570,  fu  abate  del  cenobio  Cavense 
dal  1611  al  1613,  e morì  a’ dì  18  Dicembre  1615. 

La  versione  del  Fiorentino  abate  Ridolfi,  che  viene 
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ora  pubblicata,  per  la  prima  volta,  fu  già  assai  lodata 
dal  /alente  Basilio  Puoli,  e più  tardi,  molto  ben  ca- 
ratterizzata, in  una  Relazione  a S.  E.  il  Ministro 
della  Ihtbblica  Istruzione,  dall’  111.™0  e Rev."“  P.  Abate 
D.  Michele  Morcauu,  cui  io  non  saprò  mai  dimostrare 
abbastanza  la  mia  gratitudine  per  la  benevolenza  colla 
quale  incoraggia  i mici  poveri  studiò  Ecco  intanio 
(amo  a ridirle)  le  parole  del  dotto  e buon'  Abate  IAri- 
nense  intorno  alla  traduzione  del  Rihoi.fi:  « È questa 
« veì'Sione  una  vera  gemma  di  purismo  che  per  sem- 
« laicità  ed  eleganza  di  stile  ricorda  gl impareggiabili 
« scrittori  del  trecento.  » 

Giudichi  del  resto  il  Lettore  stesso,  e poi  compatisca 
pure  al  buon  volere  dell’  annotatore. 

liadia  della  S3.  Trinila  di  Cava  dei  Tirreni  il  2 Febbraio  187G. 

Paolo  Guillaume 


Nota  Bene.  L' ortografia  del  manoscritto  originale 
(MS.  Curtac.  n.  05,  f.  21-27)  è fedelmente  riprodotta; 
sola  la  punteggiatura,  in  alcuni  passi,  è stala  modifi- 
cala. — Si  può  leggere  il  testo  latino  del  Venosino  in  un 
codice  dell'Archivio  Cavense  dell’anno  1295  (MS.  Membr. 
n.  24  f.  10-13),  oppure  in  Mun.vroni  (Iter.  lial.  Script. 
t.  VI.  p. 213-217.  Milano, 1725),  presso  i Bollandisti  (Ad. 
Sanct.  t.  ili  julii,  p.  460-402.  Ed.  Veneti),  ec.  — Final- 
mente, per  più  ragguagli  sopra  i punti  di  sopra  accen- 
nali, si  potrà  consultare  la  Prefazione  alla  vita  di  San- 
t' Alferio  (Stab.  tipogr.  del  Cav.GEN.  de  Angeeis.  Napoli. 
1875.  in-8°). 
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VITA 


DEL 

BEATO  LEONE  LUCCHESE 

ABBATE  SECONDO  DEL  SACRO  MONASTERI!)  CAVENSE 


Il  secondo  Abbate  del  sacro  Monastcrio  Cavense  fù 
il  Molto  Venerabile  Padre  Leone,  Discepolo  del  Reve- 
rendissimo Alferio  ')  per  Istitutionc,  c compagno  di  Spi- 
rito e Virtù  ; perciocliò  del  suo  Magisterio  riportò  il 
frutto  d’ un  altissima  c santa  conservatione.  Fu  egli  di 
natione  Tosco,  cittadino  Lucchese;  e venendo  nelle  parti 

*)  S.  A 1 f e r i o,  il  fondatore  e primo  abate  del  cenobio  be- 
nedettino della  SS!  Trinità  di  Cava-dei- Tirreni  nacque  in  Sa- 
lerno, verso  il  931.  Sembra  certo  che  appartenesse  alla  nobile 
Famiglia  dei  Pappacarboni,  e che,  dal  sangue,  fosse  unito  coi 
principi  longobardi  Giovanni  di  Lamberto  (983-999),  Guaima- 
rio  III (989-1027),  Guaimarto/V(1018-1052))  e Cisutfo  II  (1012- 
1077).  dei  quali  fu  familiarissimo.  Durante  un'ambasciata  pres- 
so il  re  di  Germania  Ottone  ///,  in  seguito  ad  un  voto  fatto  in 
grave  malalia,  Alferio  ricevè  1’  abito  di  S.  Benedetto  dalle  ma- 
ni di  S.  Odilone,  allora  abate  di  Cluny  (995).  Circa  il  1010,  da 
Guuimario  IH  egli  fu  richiamata  da  Cluny  in  Salerno.  Nel  101 1 
poi,  si  ritirò  nella  grotta  o cava  di  Melelliano,  che  diceasi  Ar- 
sicza,  ed  ivi,  pel  primo,  edificò  il  monastero  e la  chiesa  della 
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di  Salerno  »),  tosto  c'  hebbe  notitia  de  la  celebre  fama 
del  già  detto  Beato  Padre,  si  pose  sotto  il  roa'gisterio 
della  sua  santa  vita  e conservatione.  Nel  qual’in  breve 
cotanto  profitto  fece,  che  non  sol  divenne  Emulo , et  imi- 
tator  dcle  sante  fatiche  del  suo  Maestro,  ma  ancora  coo- 
perator  de’  Miracoli.  Imperochè  quando  il  Beatissimo 
Alferio  per  resuscitar’  il  morto  d’ orar  si  propose,  costui 
solo  tra  tutti  i suoi  Discepoli  seco  ritenne , co’  1 qual 
parimente  si  pose  in  orationc  *).  11  che  senza  dubio  il 
Santo  Padre  non  baverebbe  fatto,  se  dalla  perfcllion  sua 
non  havesse  raccolto,  che  ad  impetrar  cose  sì  grandi  ha- 
vessc  potuto  prestargli  aiuto.  11  quale  quantunque  es- 
sendo ancor  vivo  il  suo  Maestro  fosse  da  tutti  in  gran- 
fi’ istiina  tenuto,  nondimeno  dopo  la  morte  di  quello  *) 
fu  via  più  chiaro.  Percioche  sicome  i suoi  Discepoli,  che 


SS'  Trinità  di  Cava,  di  cui,  nel  1025,  i principi  Salernitani 
Guaimario  111  e Guaimario  IV  gli  diedero  I’  assoluta  proprietà. 

In  quell’eremo,  Alferio  fu  maestro  (1047)  del  giovine  Dau- 
f e r i o,  di  Benevonto,  poi  abate  di  Monte-Cassino  col  nome  di 
Desiderio  ed  infino  papa,  — dopo  Gregorio  VII, — con  quello  di 
Vittore  IH.  11  santo  cenobita  mori,  nel  1050,  essendo  giunto 
alla  stupenda  età  di  cento  venti  anni  e dopo  essersi  eletto  a 
successore  il  suo  discepolo  Leone  da  Lucca,  di  cui  si  stampa 
ora  la  bella  vita.  (Per  più  dettagli,  vedete  la  Vita  di  Sani' Alferio, 
da  me  pubblicata,  in  Napoli,  pei  tipi  del  Cav.  De  Aisoelis,  nel 
Febbraio  1875). 

’)  Pare  essere  ciò  avvenuto  vorso  il  1025,  quando  appunto  la  * 
fama  di  Sant'  Alferio  era  ormai  sparsa  nei  principati  di  Saler- 
no, di  Capua  e di  Benevento  (Cf.  Venusin.  Vii.  Abb.  Cav.  MS. 
memb.  Cav.  n.  24,  f.  3 a t.). 

*)  Venusin.  f.  4 a t.,  vel  ap.  Muiiat.  Ber.  Hai.  Script.  VI.  200. 

Cf.  V’iCTon  ni.  Dialop.  lib.  III.  p.  155.  Roma,  1651. 

3)  12  aprile  1050  (V.  l'ilo  di  Sant'  Al f.  p.  26.  noi.  1). 
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sin’  a'  nostri  tempi  nel  Monasterio  son  stati,  raccontar  so- 
lcano *);  in  tanta  purità  di  cuore  cr’  asceso,  ch’ai  tempo 
drt'Oratione,  la  Santissima  e venerahil  Madre  del  Signor 
Nostro  era  degno  di  vedere  ’).  Olirà  di  ciò  cotanto  hu- 
milc  e Misericordioso  dicesi  esser  stato,  che  dal  Bosco 
alla  sua  cella  vicino,  le  sarcine  de’  legni  sin’  à Saler- 
no sù  le  proprie  spalle  portava;  c quivi  vendendole,  del 
prezzo  di  esse  comprava  tanto  pane,  c distribuivalo  ai 
poverelli  J).  Sapeva  egli  benissimo  che  non  altrimenti 
poteva  farsi  degno  di  veder  la  Madre  del  Signore,  ec- 
cetto ehe  se  di  molte  e gran  virtudi  ornato  essendo,  se 
stesso  nondimeno  in  humiltà  profonda  abbassasse;  ac- 
ciò che  estrinsecamente  abietta  è vile,  intcriormente  non 
insuperbisse;  ma  il  tenero  edificio  delle  Virtù  nella  fer- 
ma pietra  del'  Humiltà  stabilisse.  E forse  perciò  il  Santo 
Padre  à così  fatto  Ministerio  s’  applicò,  perché  al’eterna 
vita  per  il  mezzo  dcle  temporali  fatiche  d’  andar  si  di- 
spose. Mostrò  adunque  quella  esser  l’ opra  di  vera  Mi- 
sericordia, che  co’l  sacrificio  dela  Corporal  faticha  fussc 

’)  Osservisi,  da  questo  ed  altri  passi,  che  1’  aliate  di  Venosa, 
Ugone,  scrisse  la  sua  Fila  di  San  Icone  secondo  la  narrazione 
di  testimoni  oculari. 

*)  È questo  miracolo  ricordato  da  un  grazioso  quadretto  del- 
la Pinacoteca  Cavense,  segnato  col  n.  71  (Cf.  Guidatici  monum. 
di  Cava-dei- Tirreni  /India  della  SS.  Trinità  p.  12.  Kap.  1872). 

s)  Mi  piace  riferire  per  intero  le  precise  parole  di  Ugone  di 
Venosa,  il  quale  ci  ha  conservalo  quel  sublime  tratto  di  umiltà 
e di  amore  cristiano  dell'  abate  San  Leone:  « l'relcrca  tante  liu- 
ti. mililatis  alque  misericordie  vir  cxlitisse  dicilur,  ut  ab  odia- 
ti centi  cellule  sue  heremo  lignorum  sarcinas  proprijs  humeris 
o Salernum  ferrei,  cusque  dislrahens,  panes  cinerei , quos  pau pe- 
ti ribus  erogare t ».  (MS.  n.  24,  f.  10  a t.,  vel  ap.  Murat.  op. 
cil.  213). 
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accompagnata;  acciò  d’  ambedue,  come  d’un  grasso  olo- 
causto al’  Onnipotente  Iddio  sacrificio  si  facesse.  Così 
tutto  nella  fiamma  d’ amor  ardendo,  che  et  il  corpo  to- 
talmente alle  fatiche,  e la  mente  à la  Pietà  dedicasse. 

Dicesi  ancora  che  tornando  un  giorno  dala  detta  Città, 
mentre  eh’  il  prezzo  delle  sue  legna  nel  pane  a’  poveri 
compartiva,  s’ incontrasse  nel  Principe  Gisolfo  '),  à cui 
parimente  porse  del  pane  del  suo  sudore;  il  quale  ha- 
vendo  prima  vilipeso  il  detto  pane  offertogli,  avisato  dai 
suoi  Cavallieri  che  non  tanto  il  pane,  quanto  nel  pane 
l' Duomo  di  Dio  spreggiassc;  si  rivolse  indietro,  è dalle 
mani  del  servo  di  Dio  tolse  il  pane  e mangiollo;  c da 
quel  giorno  innanzi  familiarissimo  del  Santo  Padre  di- 
venne. Da  la  qual'  abondanza  di  gratie  ne  nacque;  che 
quel  pane  in  vano  (secondo  l' openione)  al  ricco  offerto 

')  Gisulfo  II,  1’  ultimo  principe  longobardo  di  Salerno  era 
stato  associato  al  trono  dal  padre  Guaimario  IV,  nell'Aprile 
1042  (De  Blasi,  Serica  Princ.  Lang.  Salem,  p.  127.  Nap.  1785). 
Rimase  poi  solo  al  potere  nel  Febbraio  1052  (Id.  iò.),  epoca  in 
cui  Guaimario  IV  fu  miseramente  trafitto,  sulla  spiaggia  del 
mare,  tra  Salerno  e l'telri,  da  trentasei  pugnalate,  che  gli  die- 
dero gli  Amalfitani  congiurati  con  alcuni  Salernitani  e coi  suoi 
proprii  parenti  (Leo  Ostiens.  Chr.  S.  Man.  Cas.  lib.  II.  c.  Ixxxv. 
p.  298.  Paris,  1668).  Secondo  un  documento  contemporaneo 
dell’Arc/iitio  della  SS.  Trinità  di  Cava  (Octob.  1053,  Are.  X.  n. 
53),  tra  gli  uccisori  di  Guaimario,  bisogna  annoverare  il  conte 
Ederrado,  nipote  suo,  comechò  figlio  di  Landoario  Cavaselice, 
fratello  del  detto  Guaimario.  Ecco  le  parole  del  documento,  che 
sono  pure  quelle  di  Gisulfo  li:  « Concedimus  libi  (Melo,  (ìlio 
o Angeli)  intei/ram  Turrita,  que  fuit  Ederradi,  filii  quondam 
« Landoarii,  qui  temerario  ausu,  suggerente  inimico  Immani 
« generis,  in  ter  fuit  occisioni  suprailicti  Guaimarii.  serenissimi 
« principis  et  ducis,  gcnitoris  nostri ■ » ecc. 
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in  ricompcnza  de' larghi  doni  accrebbe,  et  in  guisa  di 
buon  seme  riporto  abondantissima  copia  de’  suoi  frutti. 
Imperòclic  il  detto  Principe  all'  Huora  beato  et  al  suo 
Monasterio  oltra  la  conlìrmation  dcle  Donationi  e Pri- 
vilegi concessi  dal  Principe  Guaimario , e da  altri  *)  ; 
concesse  e donò  anch’  egli  il  Dominio  di  tutta  la  Cava 

')  Tra  moltissime  altre  donazioni,  che  fra  breve  si  potranno 
leggere  per  intero  nella  splendida  collezione  pubblicala  dalRev. 
P.  Ab.  D.  Michele  Morcaldi  e dai  RR.  l’P.  D.  Silvano  De  Ste- 
fano c D.  Macbo  Scuiani,  sotto  il  nome  di  Codex  Viplomalicus 
Cavensis,  ricorderò  solamente  le  seguenti:  1.  della  grotta  o 
Cava,  ove  è nascosto  il  monastero  Cavense,con  tutto  il  territo- 
rio circonvicino,  fatta  da  Guaimario  III  e Guaimario  IV  (1025. 
Are.  Slag.  A.  19);  — 2.  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Tusciano, 
non  lungi  da  resto,  fatta  da  Guaimario  IV  (1035.  Jbid.  A.  21); 

— 3.  del  priorato  di  S.  Maria  e S.  Nicola  del  Slercalello,  presso 
Kboli,  fatta  dai  fratelli  bandone,  Giaquinto  e Desiderio,  figli 
dal  conto  Desiderio  (1019.  Ibid.  C.  12);  — della  chiesa  di  San 
Slatleo  di  Capaccio,  fatta  da  Pietro  de  Vito  (1049.  Are.  X.  n.  5); 

— 5.  del  feudo  di  S/elelliano,  del  Castello  di  Sani'  Adjulore  e 
del  porlo  di  Albola,  presso  l'attuale  Cava-dei-Tirreni,  fatta  da 
Salperto,  maresciallo  di  Gisulfo  Ileo  suocero  di  Giovan-Fer- 
o rande,  stratigoto  di  Nocera  e connes’.abilc  di  Ruggiero,  duca  e 
« principe  di  Calabria,  Italia  e Sicilia.»  (1050.  Are.  Slag.  C.  12); 

— fi.  del  monastero  di  Sani1  Andrea,  presso  la  città  di  San-Ciria- 
co,  in  Calabria,  fatta  dal  greco  Luca  Tromarco  e dai  suoi  fra- 
telli Pancrazio,  Nicolò  e Candido  (1053.  Slemb.  gra-c.  n.  0.  vel 
ap.  TniHCHERA.  Syll.  gracc.  memb.  p.  49.  Nap.  1865).  Questa 
ultima  pergamena  è la  più  antica  della  SS.  Trinità,  in  cui  io 
abbia  ritrovato  il  nomo  di  Cava,  dato  da  allora  al  monastero  be- 
nedettino ed  indi  a tutta  1*  amenissima  valle  Meleltiana  sotto- 
posta. — (Per  più  ragguagli,  ved.  De  Blasi,  Chr.  S.  Mon.  Cav. 
MS.  in  f.,  an.  1035-1055;  Rodulpui,  Misi.  Sac.  Mon.  Cav.  MS. 
n.  61,  in  - 4 • , f.  8 e seg.;  Venereo,  Vici.  Praecl.  Arch.  Cao.  MS. 
in-f.  t.  1.  f.  78,  t.  III.  1.  HO,  eie.). 
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c suo  Territorio  '),  c molle  altre  cose  larga  — e liberal- 
mente, che  sarebbe  lungo  il  narrarle;  e per  cciò  per 
brevità  in  silentio  le  passiamo  *). 

Mà  il  dello  Principe  gonfio  per  la  potenza  mondana, 
ogni  giorno  maggiorment’  inanimandosi  à la  crudeltà  è 
fierezza,  il  Santo  Padre  solo  ardiva  d’  opporsegli;  et  egli 
solo  alle  sue  prave  voglie  con  libera  autorità  contradi- 
cea.  Perciò  di’  alle  volte  con  humili  prighiere  addolcen- 
dolo; alle  volle  ancora  con  minaccie,  e terrori  spaven- 

•)  Ciò  accadeva  nell'  anno  1058  (Ved.  i Dipi,  del  principe 
Gisulfo  del  Genn.  e Febb.  1058.  Are.  Mag.  A.  38  e 39.  — Cf. 
AniNot.Fi.  Stor.  della  Cava,  p.  224  e 285). 

!)  Tra  le  molte  altre  cose  larga  — e liberalmente  concesse  da 
Gisulfo  li  all'  abate  Leone  ed  al  suo  monastero,  bisogna  qui 
ricordare  quella  immensa  estensione  dell’antica  Lucania,  co- 
nosciuta ora  sotto  il  nome  di  Cilento,  perchè  al  di  qua  dell'A- 
lenlc,  <t  cis  Alentum,  » o meglio  perchè  intorno  a questo  fiumi- 
s cello,  quasi  circum  Alentum  a (Antonini,  Incanta,  pari.  II. 
p.  278;  Lorenz. Giustiniani.  Diz.Geog.  Jst.  dellìeg.  diNap.  t.IV. 
p.  28  ).  Questa  vasta  regione  forma  ancora  attualmente  la  mag- 
gior parte  della  diocesi  nullius  del  nev.m0  Abate  Ordinario  del- 
la SS.  Trinità  di  Cava  dei  Tirreni.  Tra  diversi  altri  paesi,  vi  si 
nottano  li  città  di  Castellatale  (fondata  da  S.  Costabile,  quarto 
abate  Cavenso,  nel  1123),  La  Licosa,  Ogliaslro,  Perdifumo,  S. 
ilango-Cilenlo,  Matonti,  S.  Lucia-Cilcnlo,  Serramezzana,  Capo- 
grassi, S.Ilarbara,  Agitone,  Casalicchio  (presso  la  distrutta  città 
greca  di  l’elio),  ecc.  ccc.  — Ved.  i diplomi  di  Gisidfo  //,  del 
Maggio  1072  c 1073  (.Ire.  Mag.  lì.  5.  9.  10),  c quelli  della  prin- 
cipessa Gemma,  madro  di  Gisulfo,  dell’Agosto  e Dicembre 
1070  (/bili.  A.  41.  lì.  1;  come  pure  quello  dell’  istesso  Gisulfo 
dell’Agosto  1071  (Ibid.  lì.  4).  Gfr.  ancora:  Ventimioi.ia,  Hotiz. 
Stor.  del  Casi,  dell'  Abaie,  passim,  specialmente  p.  lxv.  Napoli, 
1827,  in-4.;  l’ Annuario  Statisi,  della  proti,  di  Salerno  per  l’an- 
no 1860,  p.  251;  ccc. 
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tandolo;  ben  spesso  cossi  obcdientc  e suddito  se  ’l  fai 
cca,  che  talvolta  impetrava  quel  che  chiedea,  c talvolta 
ancora  contro  sua  voglia,  e come  per  forza  adempire  le 
suo  dimando  l’ astringea  ').  Di  cossi  fatti  potenti  di  San- 
ta Chiesa  gli  è scritto:  Juslus  ut  leo  confidit.  Et  altro- 
ve parimente  la  sacra  scrittura  dice:  Leo  fortissimus 
bestiarum  ad  nullius  jpavebit  occursum.  L’ Iluomo  Beato 
adunque  con  la  virtù  dela  gran  conslanza  il  significato 
del  suo  nome  mettea  in  opra.  Imperocché  essendo  egli 
di  facoltà  terrene  povero,  ma  ricco  del  Patrimonio  dei 
celesti  desiderij;  tanto  più  liberamente  agli  ricchi,  e po- 
tenti di  questo  Mondo  opporsi  potea,  quanto  nel  Mondo, 
che  non  amava,  niente  al  tutto  di  perdere  temea. 

Percioche  havendo  in  quel  tempo  il  sudetto  Principe 
mosso  la  guerra  à gli  Amalfitani  *);  contro  di  loro  in 
così  fatto  modo  incrudeli,  che  quanti  ne  facea  prigioni, 
tutti  con  gravissime  sorti  di  tormenti  cruciava.  Chi  ba- 
sterebbe hora  esplicare  con  quanta  autorità  allora  e con 
quanta  libertà  il  venerando  Padre  Leone  à que’  miseri 

')  « Cum  idem  Princeps  (Gisulfus),  scollali  polenlia  tumidus, 
« I dura  crudelia,  sevaque  proponeret,  hic  solus  audebat  obsole- 
ti re,  solus  pravis  c ius  disposilionibus  libera  auetorilatc  conlra- 
n ire.  Qtiem  nimirum,  sepe  humilibus  precibus  liniens,  sepe  coni- 
ti minationibus  impelens,  nonumquam  sibi  svbiectum  et  obedicn- 
o lem,  ita  reddidit,ut  nplimrcl  quandoque  que  pelerei,  quandoque 
« que  impendere  notici,  ab  invilo,  aucloritate,  non  precibus  ex- 
it lorqueret.  » lenu*.  MS.  cit.  f.  11,  vel  ap.  Murat.  p.  211. 

*)  Gisulfo  11  mosse  la  querra  à gli  Amalfitani,  negli  an.  1052- 
59,  tanto  per  riacquistare  quella  dominazione  che,  per  pochi 
anni  (1042-45),  egli  su  di  loro  aveva  esercitata  (Cf.  Aquaro, 
Tavol.  crono l.  p.  85.  Nap.,  17G2,  iu-f.);  quinto  per  vendicare 
la  morte  orribile  del  padre  Guaimario  IV,  più  sopra  accennata 
(not.  1 pag.  10  ). 
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cattivi  sovvenisse?  Con  quanta  liberalità  donasse  da  vi- 
ver’ à prigioni,  vestisse  l’ ignudi,  sciogliesse  l’incatenati 
e da’  tormenti  e dala  Morte,  che  loro  sovrastava  gli  li- 
berasse? Perciochc  con  tanta  libertà  per  coloro  ch’a- 
gli supplicij  erano  deputati,  egli  al  sudetto  Principe  si 
opponea,  che  per  forza  dal  l’ islessi  tormenti  gli  levava 
e di  man  propria,  di  propria  autorità  gli  liberava. 

Imperoche  sedendo  un  giorno  à mensa  co’  Fratelli, 
sopragionse  un  doloroso  messo , il  quale  al  Venerando 
Padre  fc’  intendere  come  il  Principe  sudetto  havea  co- 
mandato che  fosin  cavati  gli  occhi  à tre  huomini  ; e con 
pianti  et  gridi  soggionsc,  dicendo:  Correte,  Padre,  cor- 
rete, che  già  i Meschini  son  condotti  fuori  al  sv/pplitio. 
Allora  il  Venerabil  Padre  da  mensa  sorgendo,  c come 
un'  altro  Tobia  lasciando  il  pranso , velocemente  verso 
Salerno  s’ avviò  ; c trovando  quegli  Huomini  eh’  erano 
già  stati  menati  fuori  della  Città;  gli  prese,  gli  sciolse 
c cornandogli  che  liber  n’  andassin  via.  Et  havendo  i 
carnefici  per  ciò  gran  paura,  egli  promise  loro  di  sodi- 
sfare al  Principe  per  essi;  c sicomc  promise,  con  fatti 
attese.  Perchè  alla  presenza  del  Principe  in  lor  difesa 
s’ apprcscnlò , c de  la  crudeltà  che  contro  i Christiani 
usava,  non  come  mallevador  di  rei,  ma  come  difensor 
della  giuslitia  gravemente  il  riprese. 

Al  qual’  ancora  mentre  una  volta  sdegnato  con  l’ ar- 
roganza dola  sua  superbia  i suoi  salutiferi  avvertimenti 
spreggiava;  il  Santo  Padre  con  spirito  di  profclia  pro- 
nuntiò  la  pena,  che  per  la  sua  crudeltà  patir  dovea,  di- 
cendogli: Per  questa  tua  fierezza  da  equi  a poco  tempo 
perderai  il  Dominio  di  questo  stato.  11  clic  udendo  il 
Principe  si  spaventò;  mà  non  lasciò  per  questo  la  so- 
lita fierezza  ; laonde  meritamente  gli  avvenne  quel  che 
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l’ Iluomo  di  Dio  minacciato  gli  havea  ').  Percioche  non 
molto  dopò,  cioè  negli  anni  del  Signore  Mille  c sessan- 
ta sei,  il  Duca  Roberto  Guiscardo  la  Città  di  Salerno  fie- 
ramente assediando  *),  in  tanta  necessità  la  ridusse,  che 

’)  « Cui  etiam  aliiiuando  indignanti  et  superbie  tumore  salulis 
menila  contempnenli,  crudelitati3  sue  meritimi,  per  prophetie 
spiritimi,  pronunciava  Uicens:  Pro  crude! italo  tua,  post  parum 
temporis,  huius  terre  dominus  non  eris.  Quoti  ami  princeps 
auclisset,  timuil;  sed  tamen  feritatelo  suam  non  reliquit ; vnde 
non  immerilo  viri  Dei  minar  expertus  est.  Post  non  multimi  de- 
nigue  lempus,  Salernitana  civilale  a Roberto  duce  obsessa  et 
capta,  ut  vir  sanctus  predixerat,  rctjimen,  quoti  pie  moderari 
princeps  noluit,  amisi t.  11  Venus.  f.  li  a t.;  Murat.  p.  215. 

l)  Nel  dichiararsi  contro  Gisulfe  II,  suo  cognato,  Roberto  Gui- 
scardo non  fu  già  mosso  da  ambizione  personale,  come  gene- 
ralmente è creduto;  ma  fu  bensì  spinto  da  compassione  por  gli 
oppressi  Amalfitani.  Col  dimostra  il  carattere  leale , sebbene 
accorto  (Guiscardo  in  vecchio  francese  ha  appunto  tal  signifi- 
cato) del  duca  Roberto:  « Solebat  dicere  Wido,  dux  Aquilano- 
a rum,  nullutn  hominem  probum  debere  voc ari,  siisi  solimi  Wi- 
o scardum.  » (Riccard.  Clusiac.  Chron.  ap.  Murat.  iter.  H.  Scr. 
IV.  1086.  b).  Ed  è pure  ciò  che  ha  dovuto  significare  Malater- 
ra,  quando  dice:  c Tota  Malfa  illi  (Roberto)  subjugata  haeredila- 
biliter  fcederalur.  » (Lib.  111.  c.  iii.  ap.  Murat.  Op.  cil.  V.  575). 
— Intanto  Gisulfo  nel  respingere,  con  troppa  superbia,  la  me- 
diazione dell’  illustre  abate  Desiderio  di  Monte  Cassino,  suo 
connazionale  e parente,  affrettò  ancora  la  sua  ruina.  Ed  ecco 
il  motivo  o almeno  l’occasione  del  tanto  famoso  assedio  di  Sa- 
lerno: « Qoam  ( Panormum ) cum  quinque  mcnsibus  obsedisset, 
« tandem  illam,  prout  volebat,  obtinuit.  Talia  igitur  ad  votum 
« sibi  Dux  advenisse  odvertons , immenso  valde  congregato 
« exercitu,  super  Saiernum  castra  locare  disponit.  Quod  supra- 
« dictus  Papa  Gregorius  dum  comperisset,  por  Patrem  Desido- 
a riunì  Gisulfo  Principi  paccm  cxpelere  monuit:  ad  quod  ilio 
a noe  responsum  quidem  reddore  voluit.  Dux  vero  suum  exer- 
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i Cittadini  dala  gran  fame  astretti,  mangiavano  le  Carni 
dei  Cavalli,  d' Asini,  e di  Topi*);  e si  vendea  il  fegato 
d’un  Cane  dicci  tareni,  e un  ovo  di  gallina  nove  tareni 
et  altre  così  fatte  cose  horrende,  e strane;  che  sarebbe 
lungo  il  raccontare  *).  Perilche  a’ tredici  di  Deccmbre 
del'  islcsso  anno  *)  il  detto  Duca  prese  la  Città , privo 

« citimi  congrcgans,  circa  Salernum  tentoria  fixil.Ex  a'ia  autem 
o parte  Richardus  Princeps,  regatu  Ducis,  occurrcns  cum  di- 
a versis  bellorum  machinis,  illam  obpugnarc  vehcnirntissime 
r cccpit.  Hoc  Dcsidcnus  audicns.  Richardum  Principom  adijt, 
u eumque  una  secum  ad  Gisulfum  venire  rugavit.  Quò  dum 
r venissent,  post  multa  verba  in  vacuuin  abita,  eorum  Gisulfus 
u spernit  consilium,  et  cum  Duce  nullo  pacto  se  confoederatu- 
r rum  jurejurando  afGrmat.  Dcficientibus  tandem  in  Civitate 
r eis,  quae  ad  victum  sunt  necessaria,  equorum,  canum,  asi- 
li norum,  ac  muricipum  carnes  emperunt  comedere.  Vende- 
u bantur  autem  canis  jecur  tarenis  decem,  gallinae  novem , 

» ovum  verù  unum,  ncc  non  et  septem  ficus  duobus  denarijs; 
r modius  vero  tritici,  quadraginta  quattuor  bizanteis.  Illorum 
r vero  egestutem  Dux  dum  comperisset,  mtempesiac  nostis  si  • 
r lentio  stipatus  militum  cuneis  ad  muros  urbis  veniens,  et  por- 
ti tini  clausam  lapidtbus  diruens,  Salcrnutn  obtinuit.  » Leo 
a Ustiehs.  Cliron.  S.  Mon.  Cas.  lib.  IH.  c.  xlv.  p.  386.  Ed.  Paris. 

')  Il  poeta  Guglielmo  di  Puglia  (ap.  J.  R.  Carus.  Ilibl.  Itisi. 
Sicil.  p.  123)  conferma,  in  ogni  punto,  questa  tetra  descrizione 
del  Cronista  Cassincse : 

Tanta  Limes  miscrae  civcs  invaserai  urbis, 
llt  canibus,  vel  et|uis,  vel  muribus,  aut  asmorum, 

Turba  cadavi-ribus  rii  vivere  posse!  odendo  I 

*)  Il  lari  tanto  Salernitano,  quanto  Amalfitano,  valeva  alme- 
no 2 franchi  50  (Cf.  Mat.  Camera,  Import,  scoperta  del  famoso 
tarino  di  Amalfi,  specialmente  p.  18  e 21). 

Cosi,  almeno  l’esattissima  ctonaca  dellMnom'mo  Cassincse 
che  Rioolfi  sembra  aver  seguita  in  questa  giunta:  n Veni! 
* /toc  anno  1 1076)  Hubertus  Dur  super  Saternum,  pridie  nonas 
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Gisolfo  del  Principato  *).  E cossi  avvenne  che  (sicome 
1’  Huomo  di  Dio  predetto  gli  havea)  per  giusto  giuditio 


a Unii,  et  obscdil  cam  terra  marique,  et  coepit  eam  die  Jdus  Ve- 
ti cembris.  » ( Gattola,  Accedi,  ad  Disi.  Cas.  p.  287  ).  — Però 
dopo  la  presa  della  città,  Gisulfo  si  mantenne  ancora  parecchi 
mesi  nella  ii acca  o Castello  di  Salerno,  siccome  lo  afferma  Gu- 
glielmo di  Puglia  citato;  ma  non  già  in  Noccra-dei- Pagani,  come 

10  pensò  il  P.  De  Meo,  ingannalo  dalla  data  di  alcune  perga- 
mene di  Cava,  da  lui  malamente  intese  (Ved.  De  Blasi,  Leti, 
fam.  al  Possili,  p.  5Ó  e seg.)  Kd  è ciò  confermalo  da  molti  do- 
cumenti dell’  Archivio  Caverne,  quali  sono  quelli  di  Cennaio 
1077,  A'V.  Indizione,  35®  anno  del  Principato  di  Gisulfo  (Are. 
XIII.  n.  42)  ; di  Marzo  1077,  XV.  Indizione,  30°  anno  del  Prin- 
cipato di  Gisulfo  (Are.  XIII.  n.  43),  etc.  ctc.  Pare  dunque  incon- 
testabile che  Gisulfo  II  sia  stato  privato  del  suo  Principato; 
non  già  nel  1072,  come  lo  vuole  il  Calaloyo  dei  l'rincipi  di  Saler- 
no (ap.  Pratil.  V.  14);  oppure  nel  107&,  come  lo  dicono  la  Cro- 
naca di  S.  Sofia  di  Itenevenlo  (llrid.  IV.  373),  il  Df.  Meo  (Ann. 
Crii.  Dipl.VIll.  an.1075)  c molli  altri;  o anche  nel  1070.  secon- 
do Rouoaldo  Salernitano  (ap.  Murai. Iter. Hai  5crip(. Vili.  172); 
ma  bensì  nell’ anno  1077,  anzi  tra  il  Marzo  e Giugno  di  tale 
anno,  siccome  la  dimostrò,  assai  chiaramente  il  De  IIlasi,  già 
lodalo,  d’accordo  in  ciò  col  gran  Muratori  (Ann.  d’Ilal.  an.1077) 
e con  gli  scrittori  contemporanei  Lupo  Protospata  (ap.  Pratil. 
IV.  44)  Guglielmo  di  Puglia  (ap.  J/ural.  Rer.  hai.  Script.  V.  207) 

11  Cronista  di  Amalfi  (ap.  Murai.  Ant.  II.  I.  214). — Ved.  le 
varie  opere  del  De  Blasi:  Ser.  Princ.  Lany.;  Leti,  al  Resini; 
Chr.  Sac.  ìlon.  Cav.  MS.;  come  pure  la  Tabula  Piasiana,  nel 
Coti.  Pipi.  Cav.  1. 1.  p.  xxxiv  e seg. — Tale  però  fu  in  Salerno  la 
fine  della  Dominazione  Longobarda  (5G9-1077)  ed  il  principio 
della  Dominazione  Normanna  (1077- 1194). 

•)  Dopo  la  perdita  del  suo  principato,  Gisulfo  II  visse  ancora 
molti  anni,  ora  col  titolo  di  Duca  di  Campania  (1080),  ora  con 
quello  di  Duca  di  Amalfi  (1088).  L’  anno  della  sua  morte  però 
ò ignoto.  I)a  due  pergamene  dell’  Archivio  Cavense  si  rileva 

* 
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di  Dio  perse  il  Dominio  e la  Signoria,  che  essendo  Prin- 
cipe non  si  curò  di  religiosa  — e piamente  moderare. 
Dà  le  cose  sudctte  adunque  si  manifesta  il  Santo  Padre 
Leone  della  gratia  di  tre  Santi  Padri  esser  stato  do- 
tato: ciò  è di  Tobia,  che  per  sepelir  i morti  lasciò  il 
pranso  ');  di  Nicolò,  che  per  scampar  gl’  innocenti,  tenne 
il  braccio  del  Manigoldo  l);  e del  Santissimo  Padre  Bc- 

tuttavia,  che  Gisulfo  1!  viveva  ancora  nel  Luglio  1088  e che 
era  già  morto  nel  Giugno  1091.  Crediamo  far  cosa  grata  stam- 
pando i principali  passi  di  queste  pergamene  interessanti.  La 
prima  cosi  suona:  « In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris 
« nostri  Jesu  Cliristi.  Anno  ab  Incarnatione  eius  millesimo  oc- 
« togesimo  oclavo,  temporibus  Domini  nostri  Rogerii  gloriosi 
a Ducis,  mense  Julii,  decima  prima  Indiclione.  Cura  intra  ci- 
« vitatem  Amalfie  coram  presentia  Domini  GisulG  principis, 
« Ademarius  Judex  et  plures,  more  solito,  circa  oum  aslaret 

« caterva  fidelium,  lune  in  eadem  presentia fidejusso- 

« rem  eis  posuerat  supradictum  Dominum  Gisulfum.  » etc.  — 
La  seconda  poi  si  esprime  in  questo  modo:  « In  nomine  Do- 
« mini  nostri  Jesu  Chrisli  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatione 
« eius  millesimo  nonagesimo  primo,  temporibus  Domini  nostri 
« Rucgerii  gloriosissimi  Ducis,  mense  Junius,  quartadeeima  In- 
« diclione.  Dum  coram  prcsencia  domine  Gaitelgrime  comitisse 
u et  Riccardis  Comes,  mater  et  filius, domina  et  seniorem  meiim, 
b cssem  ego  Johannes  vicecomite  et  Judex  ....  quam  et  per 
« remedium  et  saluto  anime  Domini  Gisulpbi  olim  principis  fra- 
b tri  suo  filius  quondam  domini  Guaimarii  principis , optule- 
« runt,  « etc.  (Are.  XIV.  n.  94,  Are.  Nag.  C.  27).  — Cf.  Veneb. 
l'era  Salernitanor.  Dritte ip.  Scries.  MS.  in-4.  di  21  foglii,  f.  12 
a t.;  Mat.  Camera,  Ist.  d Amalfi,  p.  159  et  suiv.  Nap.  1836. 

')  Tobia.  XII.  12. 

J)  S.  Nicola,  vescovo  di  Mira,  nella  Licia,  in  Asia  Minore, 
mori  sotto  Costantino  il  Grande,  verso  il  326.  II  suo  corpo  fu, 
in  appresso  (1087),  trasportato  a Bari,  in  Duglia:  « Quo  etiam 
ilio  (nono  dio  intrante  Maii,  come  dice  V Anonimo  Barensc)  cor- 
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nedctto,  il  quale  al  Re  Totila  la  futura  morte  predicendo, 
quella  fierezza  eh’  al  tutto  non  potè  torgli,  con  atterrir- 
lo gliela  scemò  ').  Fu  adunque  il  Padre  santo  dalla  luce 
de’  giusti  risplendente,  à sembianza  dei  quali,  dalla  gra- 
fia del  Spirito  Santo  fù  anch’  egli  ripieno. 

Non  mi  par’  ancor  di  tacere  c’  havendo  il  detto  Prin- 
cipe Gisolfo  havulo  notitia  che  nel  Monasterio  di  San 
Nicolò  de  la  Palma  soggetto  al  Monasterio  Cavensc  !)  fos- 
sino  riposti  i beni  d’ un  certo  Amalfitano;  scn’  andò  à 
quel  luoco,  c cercò  di  tome  le  dette  robbe.  Il  che  in- 
tendendo 1*  lluom  Beato  si  studiò  di  prevenir  il  Prin- 
cipe, assettandosi  su  quella  Cassa,  ove  i detti  beni  cran 
riposti;  acciò  non  potessino  esserne  tolti  senza  ingiuria 
di  sua  persona.  Allora  il  Principe  che  temea  di  far  of- 
fesa ad  un  tanto  Padre,  cominciò  come  per  burla  a sten- 
der le  mani  à la  Cassa  sudelta,  con  pregarlo  ch’indi 

pus  sancii  confessoris  Christi  Nicolai  a civitale  Mirensi,  in  qua 
per  annos  septingenlos  sepluaginta  quinque(?)  quieverat,llarim 
delaiura  est.  (G/iron.  Casin.  lib.  III.  c.  Ixviii.  p.  410,  Paris).  Un 
magnifico  tempio  fu  allora  costruito  in  onore  di  San  Nicola,  in 
Bari, dai  JJonaci  Circensi,  specialmente  dall’abate  Elia,  poi  (1089- 
1105)  arcivescovo  di  Ilari  o di  Canosa,  ai  quali  fu  affidata  la 
cura  delle  sacre  reliquie  (Rodue.  Hist.  Mon.  Cav.  MS.  G2.  lib. 
111.  c.  2;  Ughelli,  Ital.  Sac.  VII.  008).  Ecco  il  perchè  lo  storico 
Ugo  da  Venosa,  egli  pure  monaco  di  Cava,  cita  qui  con  panico- 
lar  affetto  San  Nicola  di  Rari. 

')  Cf.  S.  Creo.  Mao.  Dialog.  lib.  II.  c.  xiv. 

2)  11  Monastero  di  San  Xicolò  ile  la  Palma,  in  Salerno,  ora 
stato  edificato,  verso  il  1060,  dallo  stesso  San  Leone  da  Lucca, 
coi  doni  del  Visconte  Vibo.gastuldo  ossia  governatore  di  Salerno. 
(Are.  XI.  n.  95.  De  Blasi.  Chron.  an.  1060).  Quel  monastero 
divenne  cosi  fiorente,  che,  nel  1070,  fu  innalzato  all’onore  di 
Badia.  Ma  poi  andò  decadendo  e nel  1479  fu  data  ai  france- 
scani (Vkneh.  Add.  ad  Dici,  in  verbo  Abbales). 
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levarsi  volesse.  Mà  il  Santo  Padre  con  l' istessa  astutia 
et  arte  di  scherzi  esteriori  com’  egli  facca,  volle  scher- 
nirlo. Imperùclic  ogni  volta  che  ’l  Principe  scherzando 
stcndea  le  mani  à la  Cassa,  1'  Huomo  di  Dio  similmente 
come  per  burla , minacciava  di  dargli  co ’l  bastone  sù 
le  mani;  e così  più  volte  facendo  trà  loro,  et  il  Prin- 
cipe non  più  per  burla,  ma  da  dovcro  richiedendo  le  cose 
che  nella  Cassa  erano;  1’  Huomo  di  Dio  al  Principe  cossi 
adirato  non  solo  non  acconsentì,  mà  ancora  gravemente 
da  cossi  temerario  atto  il  riprese.  Allora  il  Principe  tan- 
to da  la  costanza  quanto  anco  dal’  accortezza  del  San- 
to Padre  superato,  se  n’andò  via,  il  deposito  del  po- 
vcr’  Iluomo  intatto  lasciando. 

Ma  circa  l’autlorità  di  questo  Gran  Padre  basti  d’ha- 
vcr  tocco  queste  poche  cose  ; perchè  chi  il  tutto  cosa 
per  cosa  scriver  volesse;  ciò  è quante  volte  par  l'as- 
solution  de’  cattivi  s’ opponesse;  quante  per  liberar  al- 
tri, se  stesso  offerisse;  con  quali  c quanti  prieghi  e lu- 
singhe; con  che  minaccio  c terrori;  quanto  volte  e con 
quant’arle  co'l  sudetto  Principe  s’adoperasse;  non  un 
foglio,  ma  un  gran  volume  empirebbe.  11  qual  propo- 
sito et  intenlion  del  Santo  Padre  quanto  al  Signor  gran- 
demente piacesse,  con  apertissimi  inditij  fù  dimostrato. 

Percioehe  solca  egli  per  la  divotion  grande  c’havea 
verso  la  Peata  Cecilia  vcrgin’c  Martire,  la  sua  festività 
sollenneincnlc  celebrare  ').  Ma  il  giorno  innanzi  alla  fe- 
stività di  detta  Vergine  gloriosa  talmente  appo  il  su- 
detlo  Principe  per  la  liberatimi  de’  cattivi  si  ritrovò  oc- 
cupato, eh’  al  Monasterio  se  non  di  notte,  ritornar  non 

')  Santa  Cecilia,  la  patrona  dei  musicanti,  tanto  celebrata  da 
lta/Jae Ilo  o dal  Dominichiiio,  fu  martirizzata  nel  17G,  o,  secondo 
altri,  nel  230.  So  ne  fa  la  festa  il  22  di  Novembre. 
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potca.  Finito  adunque  di  ncgotiarc,  e fatto  second’il  so- 
lito buona  preda  de’  carcerati,  nè  volendo  pernottar  fuori 
del  Monasterio;  à lume  di  torchio  insieme  co' gli  altri 
Monaci  verso  il  Monasterio  si  mise  in  camino.  Allora  es- 
sendosi levata  repentinamente  una  gran  tempesta  tra’  1 
fiero  soffiar  de’  venti , et  abondantissima  inondation  di 
pioggia;  e’  1 torchio  acceso,  e le  vestimcnta  cossi  asciutte 
mantenne;  come  se  per  l’aria  serena,  è per  un  coverto 
portico  andato  fussc. 

Era  ancora  non  lungi  dal  Monasterio  una  spelonca  nela 
quale  si  stava  un  serpente  di  maravigliosa  grandezza; 
laonde  temendo  gli  habitatori  del  Paese  di  pratticar  per 
quel  contorno,  procurarono  di  farlo  intendere  al  Venera- 
ci Padre  Leone.  Il  quale  ciò  inteso  si  pose  in  orationc; 
e cossi  nel  luoco  dov’  era  il  Drago  con  la  virtù  dela  sua 
Oralion’  uccise,  come  se  non  con  parole,  ma  con  bastato 
ferro,  per  le  viscere  trafitto  l'havesse  '). 

Di  queste  dunque  e moli'  altre  virtù  e Miracoli  chiaro 


')  La  spelonca  ove  San  Leone  uccise  il  detto  Drago,  secondo 
la  tradizione,  sarebbe  quella  stessa,  sulle  cui  pareti  si  osser- 
vano alcuni  avanzi  di  antiche  pitture  a fresco,  rappresentanti 
San-Crisloforo  (?),  o che  s’ incontra,  nella  gola  ove  scorre  il 
tiumicello  Solano  o llunca,  andando  dalla  badia  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava  al  villaggio  di  Dragonea.  Alcuni  scrittori,  come  il 
Polverino  (Descrù:.  Ist.  t.  1.  p.  1 52)  hanno  creduto  che  il  nome 
di  questo  villaggio  ricordasse  il  sopradetto  portento.  Il  nonio  di 
Dragonea  però  deriva  piutosto  dalla  posizione,  rispetto  a Miti- 
liano  (oggi  Cam-dei- Tirreni) , del  villaggio  stesso,  situato  di  la 
dal  //linea,  (trans  L’tineam,  poi  Traboncia,  Tragonege,  Draeo- 
nea).  Ed  è questa  etimologia  confermala  da  una  infinita  di  per- 
gamene Cavensi,  anteriori  tutto  all’  epoca  in  cui  visse  San 
Leone.  Tali  sono  quelle  degli  anni  047,  052,  954  (Cod.  dipi. 
Cut).  1.  226  236  et  238.) 
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essendo  già  grave  e carco  d’ anni , nò  potendo  per  la 
vecchiezza  il  peso  del  governo  più  sostenere  ; instiluì  per 
suo  successore  il  Beato  Pietro  Salernitano,  Nipote  del 
Beato  Padre  Alferio,  secondo  la  carne  *),  e Monaco 
del’  istesso  Monastcrio,  il  qual’  in  quel  tempo  per  opra 
del  Ildebrando  Arcidiacono  Cardinal  di  Santa  Chiesa  *) 
dal  Venerabile  Padre  Ugone  abbate  Cluniacense  *),  era 
per  ciò  stato  rimandato  al  suo  Monasterio  Cavense.  E 
poco  dopò  essendo  stato  latto  vescovo  nella  Chiesa  Poli- 
castrense, ‘indi  per  Amor  de  la  quiete  al  Vescovato  rinon- 
'tiando,  se  n’ era  ritornato  al  Monasterio;  sicome  nella 
sua  vita  piacendo  al  Signore,  più  largamente  diremo  *). 

')  Annoi.  Ca ».  ap.  Peutz.  Monum.  hist.  Germ.  SS.  IH.  190. 

*)Ex  Bulla  Urbani  11  an.  1092  (Are.  Mag.  C.  32). 

’)  S.  Ugone,  abate  della  famosa  Badia  di  Cluny,  in  Francia 
(1049-1109),  stabili  tra  i suoi  monaci  una  disciplina  severa  c 
seppe  accendere  in  essi  1’  amore  delle  scienze  o delle  lettere. 
Egli  divenne  dipoi  uno  dei  più  fermi  aiuti  di  Ildebrando,  nella 
sua  lotta  contro  la  simonia  e le  investiture.  Quando  il  giovane 
Pietro  Pappacarlwne,  con  alcuni  compagni,  verso  il  1002,  si 
portò  da  Cava  a Cluny,  Ugone  fece  di  lui  gran  conto,  ed  in 
breve  Io  onorò  di  molti  ufGcii  e dignità,  le  quali,  secondo  il 
Venosino  (MS.  24.  f.  lo)  furono  contemporaneamente  sette  e 
più  ancora.  Ad  esempio,  Pietro  fu  allora  creato  Maestro  dei 
novizii  di  Cluny  e,  come  tale,  verso  il  1070,  fu  incaricato  della 
direzione  di  Oddone  di  Chàlillon,  già  arcidiacono  della  chiesa 
di  Reims,  e poi  papa  col  nome  di  Urbano  II  (Blinmit,  Ouvr. 
Posili.  111.  11,  Paris.  1724;  A.  de  BniiiOHT.  Un  pape  au  May. 
Ago.  97  et  154.  Paris.  1S66,  ctc.) 

*)  Ecco  quello  che  dice,  a tal  proposito,  il  Venosino,  nella 
l'ila  di  San  Pietro,  f.  15:  a Petcntibus  clero  et  poputo  una  cum 
a Gisulfo  Salerai  principe,  in  ecclesia  Poticaslrensi  in  episcopum 
« clectus  c si.  Qui,  cum  parum  illic  tempori*  cxpcndissel,  exterio- 
n ris  vite  strepituin  non  fercns,  ad  monasterium  (Cavense)  re- 
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Et  egli  nella  Chiesa  di  San  Leone  di  Vetcri,  che  poco 
innanzi  ediflcat'  havca  ’),  ritirandosi,  ivi  alla  continua 
contemplation  delc  cose  celesti  si  diede.  Mà  que’  Monaci 
che  nel  Monasterio  cran  rimasi,  non  acconsentendo  d’ es- 
ser del  Beato  Pietro  ristretti  al  viver  secondo  la  norma 
del"  ordine  Cluniacense  s);  in  tanto  co’  lor  susurri  c mor- 
ii diti.  » La  città  di  Policastro,  di  cui  si  ritiene  1’  abate  Pietro 
essere  stato  il  primo  vescovo  (1070),  è situata  iieU'antica  Luca- 
nia, sul  mare  Tirreno  (Cf.  Ughelli,  Hai.  Sac.  VII,  543  e seg.) 

’)  La  Chiesa  di  San  Leone  di  I cleri  (Pietri)  fu  fondata  verso  il 
1064.  Intorno  ad  essa  prese  origino  il  villaggio,  ora  si  prospero, 
del  comune  di  Vietri-sul-Mare,  che  ha  nome  La  Molina,  cosi 
chiamato  dai  numerosi  molini  animati  dalle  acque  del  Selano  ; 

« Al  disotto  della  collina  di  Vetranto  si  vede  il  casale  detto  della 
a Molina;  la  sua  situazione,  le  belle  c pulite  case,  e la  vaga 
« prospettiva  arrestano  lo  sguardo  di  chi  transita  per  la  via 
» regia  (e  la  ferrovia).  Nell’anno  1077  non  vi  erano  che  tre 
« molini,  ed  i loro  raugnaj  ed  i coltivatori  dei  terreni  irrigui 
o dettero  principio  al  casale,  che  indi  crebbe  per  causa  del 
o monastero  fondato  dall’ Ab.  Leone.  » (Adinolfi.  Si.  della  Ca- 
va, p.  250.) 

*)  Questo  passo  ha  portato  alcuni  autori  a pensare  che  il 
monastero  di  Cava  dipendesse  da  Cluny.  E vero  che  la  SS.  Tri- 
nità di  Cava  fu  fondata,  nel  1011,  da  un  monaco  di  Cluny 
(Ved.  l’ilo  di  Sant'  Alferio,  p.  14)  e che  quella  badia,  da  allora 
in  poi,  ebbe  moltissime  relazioni  con  Cluny.  E pur  vero  che 
seguiva  la  Regola  di  San  Benedetto  secondo  le  costituzioni  di 
Cluny,  come  lo  conferma  in  questo  passo  il  Venosino.  Però 
non  era  talmente  soggetta  a Cluny  che  non  avesse  le  sue 
costumanze  ed  usanze  particolari,  siccome  lo  dimostrano  mol- 
tissimi documenti  antichi,  e,  tra  gli  altri,  la  Rolla  di  Lucio  IH 
per  la  creazione  di  Alonrcale,  presso  Palermo,  in  arcivescovado, 
nel  1182  (ap.  Cocquellin.  Bull.  Boni.  III.  4).  Si  sa  d’altronde 
che  la  Badia  di  Cava,  già  nel  XI®  secolo,  era  a capo  di  una 
congregazione  benedettina  indipendente  che  abbracciava  oltre 
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morationi  la  sua  semplice  e pura  mente  commossero , 
che  ’l  Beato  Pietro  per  conservar  la  pace,  cesse  il  luogo, 
et  se  ne  ritirò  al  Monaslerio  di  sant’  Archangclo  ')  nel 
Cilento  s),  e quivi  con  que’  Fratelli  eh’  eran  seco  la  detta 

quattrocento  chiese  o monasteri  (Mubat.  Jìer.  II.  Script.  VI. 
203).  Ora,  nel  medesimo  secolo,  1'  abate  di  Cluny,  Pietro  il  Ve- 
nerabile, confessava  avere  egli  un  solo  picciol monastero  (mona- 
sleriolum)  nel  regno  delle  Due  Sicilie  (ap.  Cabus.  Ilibl.  Hist. 
Regn.  Sicil.  II.  978).  Certamente  se  la  badia  di  Cava  con  tutte 
le  sue  dipendenze  fosse  stata  soggetta  a Cluny , egli  non 
avrebbe  parlato  in  tal  modo.  Cf.  Venbii.  Add.  ad  Dici.  Verb. 
Orda  Cavensis,  Congregano  Cavensis,  eie. 

*)  Alcuni  scrittori,  tra  i quali  lo  stesso  storico  del  Cilento,  il 
tanto  accurato  Domehico  Ventimiglia  [Sol.  del  Cast,  dell’  Abbate 
p.  75),  hanno  creduto  che  il  monastero  di  Sant’  Arcangelo,  ove 
si  ritirò  Pietro  Pappa  carbone,  fosse  quello  di  Perdifumo,  di  cui 
il  laborioso  Padre  D.  Agostino  Venereo,  il  più  grande  illustra- 
tore dell’Arc/tmo  Caverne,  con  mola  proprio  del  papa  Urbano 
Vili,  fu  nominato  Abato  titolare,  nel  1627.  Ma  qui  si  tratta  del 
monastero  di  Sant'Arcangelo  di  ilonte-Corace  o dei  Fumetti, 
posto  a cinque  chilometri  circa  di  Castellabate.  Vien  questo  di- 
mostrato ad  evidenza  da  diverse  pergamene  degli  anni  407 1- 
1073,  quali  sono  la  donazione  di  ti  e in  m a al  signor  Pietro  ab- 
bate di  Sant' Arcangelo  di  Monle-Corace  di  certe  vigno  del  Casale 
di  Camelia  (Aprile  1071.  Are.  XII.  97);  la  vendita  di  diverse 
terre  fatta  allo  stesso  abate  Pietro  da  L e o n o,  figlio  di  Sergio 
Amalfitano  (Luglio  1072.  Are.  e n.  cit.);  la  donazione  di  Gisul- 
fo,  principe  di  Salerno,  al  detto  abate  Pietro  di  altre  terre  si- 
tuate sul  Monte- Gulia,  appunto  ove  in  appresso  San  Cosiabile 
costruirà  il  Castello  dell'Abate  ovvero  Castellabate  ( Maggio 
1072.  Are.  Mag.  B.  5.  Veneh.  Dici,  preeel.  Ardi.  Cav.  MS.  in-f°, 
t.  I.  p.  172).  eie. 

*)  Nel  Cilento,  erano  stato  dati  alla  Badia  di  Cava  molti  pae- 
si ( Vcd.  più  sopra  ed  anche  all’  Appendice  ).  Questi  furono 
confermati  da  Gregorio  VII  con  bolla,  sventuratamente  senza 
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norma,  ot  ordine  di  vita  menava.  Onde  non  molto  dopò 
dal  Bealo  Leone  c Monaci  con  preghiere  richiamalo,  al 
Cavense  Monaslerio  ritornò  '),  che  con  grandissima  divo- 
tionc  quell’  istcssa  forma  et  istitution  di  vita  accettarono 
la  qual  in  prima  come  troppo  grave  haveano  rifiutata  *). 
Ma  il  venerabil  Padre  Leone  in  breve  3)  riduccndosi 

data;  e creduta  da  T hincheca  (/Indimi  Napol.  p.  142)  del  1075, 
da  Muratori  (Ani.  Hai.  V.  480).  del  107G.  Il  Catalogo  cronolo- 
gico ilei  diplomi  Cavensi  però  la  da  corno  dell’anno  1073,  e 
con  molto  più  ragiono,  giacché  nel  Luglio  1073  (Are.  XII. 
n.  00),  Pietro  Pappacarbone  trovandosi  a Roma  — forse  per 
complimentare  Ildebrando  recentemente  fatto  papa  ed  offrirgli 
i servigi  della  congregation  Cavense. — potè  benissimo  allora  ri- 
cevere la  confermazione  dei  beni  del  Cilento,  poco  inanzi  con- 
ceduti dal  Principe  Gisulfo.  (Cf.  De  Dlasi.  Chron.  an.  1073). 

•)  Ciò  dovette  succedere  nel  bel  mezzo  del  1073,  Ira  il  Giugno 
ed  il  Luglio.  Di  fatti  Pietro  nel  Giugno  1072  (per  1073.  X.  Indi- 
zione) è detto  ancora  abbate  di  S. Arcangelo  del  Cilento  (Are.  XH. 
94).  D’altronde  nel  Luglio  1073,  come  l’abbiamo  veduto  di  so- 
pra, era  in  Roma  ed  aveva  già  il  titolo  di  abbate  della  SS.  Trillili 
di  Cava,  c ciò  quale  Coadiutore  di  S.  Leone. 

*)  <i  Fratres  quos  in  cella  (Cavensi  Petrus)  repperit,  eum  Cin- 
ti niacensis  ordinis  norma  perstringeret,  tam  duros  et  obstinatos 
a invenit,  ut  murmurationis  suo  susurra  ad  virnm  venerabilem 
« Leonem  deferrent  atque  eius  menlem  simplicem  ad  iram  ira- 
a berent.  Quod  cum  Petrus  abbas  comperi!, ea  quo  sunt  concer- 
ti die  et  pacis  providens  ad  monnsierium  snneti  Archangeli, 
ti  quod  in  territorio  Cilenti  silura  est,  disccssit,  ibique  colloclis 
n fratribus,  primum  normam  cjus  quaiu  didiceral  ordinis  po- 
li suit.  Ouin  etiam,  non  multum  post  tempus,  a patre  Leone  et 
n fratribus  rogatus  redijt  atque  institutionem  quam  prius,  ve- 
ti lui  gravero,  contempserunt,  cum  magna  devolione  suscepo- 
« runt.  a Venus.  MS.  24.  f.*  15  a t.” 

*)  Più  esattamente:  dopo  parecchi  anni  (1073-79);  giacché  in 
quegli  anni  si  ritrova  S.  Leone  nominalo  abate  di  Cava  ed  anche 
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al' estremo  dela  presente  mortai  vita,  lasciando  il  carnai 
peso,  passò  felicemente  al’ eterna  quiete,  c gaudij  del 
suo  Signore  a’dodici  di  Luglio  del  Mille  c settanta  nove  ’). 
I cui  gloriosi  meriti,  acciò  eh’  ancor  nella  sua  morte  evi- 
dente apparisseno;  per  sottrattion  dela  violenza  del  più 
fiero  elemento  con  gran  stupor  di  tulli  fù  dimostralo. 
Perciocché  serbandosi  il  vencrabil  Corpo  del  Santo  Padre 
nel' Oratorio  *)  da’suoi  Discepoli,  che  piangevano,  et  ora- 
vano; uno  de’  torchi  accesi  cadde  su'  1 cataletto,  e cosi 
ardente  com'  egli  era  , su’  1 panno  che’  1 Santo  Corpo 
copriva  si  pose  c fermò  ; ma  acciò  si  manifestasse  il  me- 
rito di  si  gran  Padre,  hebbe  l' effetto  e virtù  di  risplen- 
dere, ma  non  giù  di  brucciarc.  Imperòche  alzando  alcuni 
Fratelli  gli  occhi  al  cataletto,  e veggendov’  il  fuoco,  che 
su’  1 panno  ardea,  crederono  c’havcsse  fatto  alcun  danno. 
È levando  via  tosto  il  detto  torchio,  il  coprimento  del 
sacro  Corpo  cossi  illeso  apparve,  come  se  mai  da  fuoco 
fusse  stato  tocco.  Allora  tutti  per  il  gran  Miracolo  di 
smisurai’  allegrezza  e stupore  ripieni  cominciarono  à lo- 
dar’ il  Signore,  perchè  i meriti  del  Santo  Padre,  anco 
i muti  Elementi  dal  lor  naturai’  effetto  cessando  mani- 
festassino.  Il  che  però  forse  esteriormente  fù  dimostrato, 


abaie  di  S.  Nicola  della  Palma  di  Salerno,  come  net  1075  (Ved. 
Are.  XII.  118.  120.  Are.  XIII.  50.  De  Ulasi,  Chron.  an.  1073-79, 
Venbh.  Dici.  III.  1 16,  e Acces.  ad  Dici,  in  V.  Abb.  S.  Nicol.). 

•)  g Leo  abbas  sanclae  Trinitatis  nbiit,  et  Petrus  ablias  statui- 
« tur,  neplem  domni  Adelferii  abbatis  eiusdem  mnnasterii.  » 
Ann  Cav.  ap.  Pertz:  Mon.  Germ.  SS.  III.  190 — n IV.  Id.  ( Ju - 
Hi)  obiit  Leo  abbas  Cavensis.  » Emorluale  Casinen.  ap.  Gattul. 
Acces.  p.  811.  etc. 

1)  Oratorio  o meglio  Chiesa  inalzala  da  S.  Alferio,  corno  lo  at- 
testa il  diploma  dei  due  Gvaimarii  del  1025  (Are  Marj.  A.  19). 
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acciò  la  spiritual  dignità  del  Santo  Padre  spiritualmente 
con  miracolo  conforme  si  disegnasse;  già  che  manifesta- 
mente sappiamo  che  quel  Rovo  nel  qual’  Iddio  nel  fuoco 
apparve,  hebbe  il  splendor  del  fuoco,  mh  non  già  1’  ar- 
dore; acciò  la  sedia  di  Dio  il  merito  dela  luce  havesse, 
senza  difetto  di  diminutione.  Il  Padre  Venerabile  adun- 
que con  convenienti,  e segnalati  miracoli  fù  conosciuto, 
eh’ in  lui  la  Divina  luce  sempr’  habitasse  ; qual  com’ò 
merito  sempr  illustrò,  ne  trovò  in  lui  cosa  che  per  ardor 
meritasse  d’ esser  punita.  Il  cui  merito  s’ alcun  vorà  d’al- 
tro modo,  potrà  da  questo  facilmente  conoscere;  perchè 
a’  più  perfetti  Eletti  suoi  l’ istessa  verità  promette  di- 
cendo: Capillus  de  capite  rostro  non  peribit.  Non  potè 
adunque  il  coprimento  di  colui  dal  fuoco  esser  consu- 
mato , di  cui  niuua  fatica  fù  otiosa,  ma  meritò  ottimo 
fruito  d’ eterna  mercede. 

Il  suo  Santo  Corpo  adunque  vicino  al  Tumolo  del 
Beato  Alferio  suo  Maestro  ')  fù  da’ suoi  Discepoli  dopo 
molle  lagrime  con  honor'e  riverenza  sepolto;  acciò  i sa- 
cri Corpi  di  coloro  che  vivendo,  d’  un  medesimo  spirito 
nel  Signor  congiunti  erano  stati;  dopò  morte  in  un’istesso 
luogo  felicemente  si  riposassino  *)  ; il  qual  sicomc  vi- 

’)  .Velia  suddetta  Chiesa  trovavasi,  come  si  ritrova  tuttora,  la 
ramosa  Crolla  Arsicza,  abitata  già  da  S.  Alferio,  poi  convertita 
in  Cappella,  e detta  oggi  Cappella  dei  SA'.  Padri.  Questa  grotta, 
nel  XI  S.,fu  dipinta  da  un  artista  liberato  dal  demonio  per  virtù 
di  Sant' Alferio.  Il  di  lui  prezioso  affresco  esisto  ancora  in  gran 
parte,  assai  ben  conservato.  Rappresenta  1’  arcangelo  san  Mi- 
chele, in  mezzo  ad  angioli  ed  altri  santi  personaggi:  circostan- 
za clic  ha  fatto  pure  chiamare  quella  cappella  la  Cappella  degli 
Angioli.  (Cf.  Vjsnus.  MS.  24  f.  8 e 26;  Rodcl.  MS.  61.  p.  19) 

*)  La  tomba  attuale  di  San  Leone,  adorna  tutta  di  bei  mosaici, 
detti  da /Firenze,  fu  fatto,  nel  1641,  per  comando  dell’ abbaio 
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vendo  con  i cumuli  de’  lor  ineriti  haveano  illustrato , 
così  dopo  la  morte  con  la  gloria  de’  miracoli  perpetua- 
mente  honorassino.  Ciò  concedendo  il  Signor  nostro  Gio- 
ii. Gregorio  Loltieri,  di  Perugia,  dal  valente  artista  Giuseppe 
Ruppi,  ::  maestro  statuario  eccellente  di  lavoro  intoniate  di  pie- 
tra fina.  » ( Ricordi  MS.  n.  Il  f.  142).  In  quella  occasiono  D.  Ca- 
millo Massaro,  da  Capua,  compose  l’iscrizione  seguente  ebe  ri- 
corda assai  bene  i principali  miracoli  del  santo  abate  Leone. 


Est  Leo,  quem  chiudo.  Normas  Alferitis  illi 
PcDbuit;  insigni  prxfuit  arte  suis. 

Ltgna  ferens  hurnero,  funiem  reparabat  «geni, 

Christipara*  meruit  satpius  ore  frui. 

Occidit  procihus  quem  non  potuerc  draconom 
Vu Inora  carnale»  horruit  ilio  fnces. 

Non  igitur  mirurrr  si  damma  accensa  Leoni» 

Nil  crcmat  esanimi»,  quem  super  illa  cadit. 

A questi  distici  però  fu  preferita  l'epigrafi  composta  da  D. 
Flaminio,  monaco  di  San  Severino  di  Napoli,  (Ricordi  11.  143) 
elio  tuttora  si  può  leggero  sulla  tomba  del  Santo: 

Hurrescis  rvsi  avdis  svb  spel’V  Leonem  ? 

PrOPERA,  SE  PAYE4R. 

E*T  FRRtS  PINI».  Hiv:  TERRIIIILE  MOSftTRVM  PEHEMIT. 

Cetbrvm  leni» rat  Leo.  Hisc  pavprrsb, mero*,  gravato* 

4LVIT,  RO'.VIT,  ERESI T. 

Turpe»*  IGS!»  ATKK  FORI*  SOM  VS.HIT. 

Ove»  I OE4ES1IS  FLAMBA  ISTVR  AGCKMUT. 

Qvir»  MIHARt*  PIOPE  Ainr.lAEM  siokiievm  leonem  ? 

Orsìlpesck  magi*  uvnc  virgim>  Deii'akae<  ueijro  DI0NATVM  ASPETTI. 
Florvit  asso  Domini  jnltxis. 

Il  II.  P.  I).  Guglielmo  Sanfelica,  nell' osservare  le  tombe  dei 
SS.  Padri  Cattaui,  trovò  (6  Ottobre  1874)  il  « corpo  intero  » di 
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sii  Christo,  che  co’  1 Padre,  e Spirito  Santo  vive  e regna 
Iddio  Benedetto  ne’  secoli.  Amen.  ') 

Sun  Leone  (Ved.  la  Itela/.,  stampala  nel  mio  Essai  liisturique  sur 
l'Abbaye  de  la  S.  Trinile  de  Cava,  p.  43.  n.  2.) 

V La  festa  di  S.  Leone  si  celebra  a’  12  di  Luglio. 


FINE 
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Gisulfo  II  dona  a S.  Leone  porzione  della  Lucania 

Salimo,  Maggio  1073  (Ex  orig.  imiti.  Are.  May.  ».  9). 


In  nomine  Domini  Jesu  Chrisli.  Anno  vero  ab  Incarna- 
tone eius  millesimo  sepluagesimo  tertio,  et  trigesimo 
primo  anno  Principalus  Domini  nostri  Gisulfi  gloriosi 
Principia,  mense  Maio,  X*  Indici.  Dum  in  sacro  Salernita- 
no Palatio,  coram  prsesentia  suprascripli  Domili  nostri 
Gisulli  serenissimi  et  a Deo  conservati  Principis,  esscm 
ego  Petrus  Judex,  et  plures  more  solito  circa  eum  esscnt 
fideles,  ipse  Dominus  benignissimus  Princeps,  inspirante 
rerum  omnium  Factore  et  Gubernatore,  a quo  bona  cuti- 
età  procedunt,  prò  amore  eiusdetn  Domini  et  Salvaloris 
nostri  Jesu  Cliristi,  et  salute  animx1  suat  et  animai  Domili 
Guaimarij  invictissimi  Principis  et  Ducis,  genitoris  sui, 
et  per  interventum  Domini  Leonis  reverentissimi  Abba- 
tis  Monasteri)  sanctaiet  individuai  Trinitatis,  quod  condi- 
timi est  foris  liane  Salernitana!»  civitatem  in  loco  Meli- 
liano,  Spiritualis  Patris  et  Oratoria  sui,  sicut  ei  placuit, 
sua  voluntate,  per  hanc  chartulam  obtulit  in  ipso  Mona- 
sterio  de  rebus  pertinenlibus  suoi  Reipublicai  in  iìnibus 
Lucania;,  res  in  quibus  Ecclesia  sanctai , semperque 
Virginia  Dei  genitricis  Marito,  quse  ad  Gulia  dicitur,  et 
aliai  Ecclesia!  constructai  suut,  quai  sunt  per  fincs  et  men- 
suras  insto  passu  homiuum  mensuralas.  A parte  Septen- 
trionis  est  finis,  qualiter  incipit  a mari  ab  eo  loco,  ubi 


Digitized  by  Google 


31 


petnc  alba?  sunl,  qua?  dicuntur  da  lu  Puczillu  et  asccndit 
rccle  in  serrani  montis,  in  quo  Ecclesia  S.  Angeli  intra 
has  res  constructa  est,  et  ab  ipsa  serra  vadit  per  medias 
serras  montium  usque  mediani  serrani  montis  maioris, 
qui  dieitur  de  lu  Corsicanu,  et  inde  descendit  per  me- 
diani serritellam  et  iuxla  Ecclesiam  Sanctcc  Crude  us- 
que viam,  qua?  descendit  in  Duliarola.  A parte  Orien- 
lis  finis,  media  serra  montis  qui  discernit  in  loco  Duliaro- 
la  qualiler  ab  ipsa  via  vadit  usque  locum,  in  quo  Lacus 
est  vocalus.  A parte  Meridiei  finis  suprascripti  Domini 
Principis,  sicut  media  Vallicella  et  medium  podium  di- 
scernit, qualiter  descendit  a media  ipsa  serra  ab  eo  loco, 
ubi  Lacue  dieitur,  recte  usque  medio  Rivo  in  eo  loco,  ubi 
ahi  Ponte  dieitur,  iuxta  quod  terminus  fixus  est,  etsunt 
ab  ipso  termino  usque  viam,  quae  ibi  a subto  ducit  recte 
mensurati  iuxta  ipsum  Rivum  passus  v i p i ri  ti  sex,  et  ab 
codem  termino  vadit  per  medium  ipsum  Rivum  in  par- 
tes  Septentrionis  passus  centum  viginti  usque  Vallonem 
per  quod  hyemis  tempore  aqua  fiuit,  et  transgredienle 
(-0  vadit  in  partem  ipsam  Septentrionis  iuxta  ipsum  Ri- 
vum recte  mensurati  passi  septuaginta,  et  revolvit  in 
partem  orientis  iuxta  ipsum  rivum  recte  mensurati  pas- 
sus viginti  et  revolvit  in  partem  Septentrionis  iuxta  ip- 
sum Rivum  recte  mensurati  passus  centum  duos  , et 
transgrediente  eo  vadit  in  partes  Occidentis,  iuxta  res, 
in  qua  Ecclesia  S.  Martini  ipsi  Domino  Principi  perti- 
nons  constructa  est,  sicut  terminus  est  et  sicut  medio 
Vallone  discernit  qualiter  a suprascripto  Rivoascenditus- 
que  viam  quae  ducit  ad  ipsam  Ecclesiam  S.  Martini, 
iuxta  quam  Sala  fabricata  dieitur  fuisse,  qua?  destimela 
est,  et  ab  inde  ascendi!  in  partem  ipsam  Occidentis,  in 
medium  Torelhim , ubi  terminus  fixus  est,  et  ab  ipso 
termino  ascendit  in  alium  Torellum  et  inde  ascendit  per 
plaiam  montis  in  ipsa  parte  Occidentia  usque  serrani 
montis  qui  dieitur  de  Licosa  in  eo  loco,  ubi  Carte  de  Ce- 
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sari  dieitur  el  vadit  tisque  caput  Vallonis  ullerioris.  A 
parte  ipsa  Occidcntis  finis  medio  ipso  Vallone,  qui  de- 
scendil  secus  Ecclesiam  destructam  S.  Angeli,  sicut  re- 
volvit  et  descendit  usque  Mare,  prope  ipsam  Ecclesiam 
S.  Maria:,  quae  iuxta  litus  maris  anlifìcata  est, et  secus  ma- 
re vadit  et  coniungil  in  priorem  finenti.  Cum  omnibus, 
quse  intra  ipsas  res  sunt,  cunclisque  suis  pertinenlijs  et 
cum  ipsis  Ecclesijs,  quae  intra  ipsas  res,  per  iam  dictas 
lìnes  et  mensuras  sunt,  et  cum  vice  de  ipsis  vijs  et  de  alijs 
vijs  suis.  Ea  ralione,  ut  semper  sit  in  potestate  ipsius 
Domini  Abbatis  et  successoium  eius  etpartium  supradicti 
Monasterij,  et  liceat  illuni  et  successores  eius  el  partes 
stiprascripli  Monasterij  de  eo  tacere  quod  voluerint.  Et 
per  convenientiam  ipse  Dominus  magnificus  Princeps, 
sua  voluntate,  obligavit  se  et  suos  haeredes  semper  de- 
fendere ipsi  Domino  Abbati  et  successoribus  illius  et  par- 
tibus  suprascripti  Monasterij  inlegrum  illud,  quod  in 
eodem  obtulit  Monasterio,  sicut  suprascriptum  est  ab 
omnibus  hominibus.  Et  tribuit  ipsi  Domino  Abbati  licen- 
tiam,  ut  quando  ille  et  successores  eius  et  pars  ipsius 
Monasterij  voluerint,  potestatem  habeant  illud  per  se 
defendere,  qualiter  voluerint  cum  omnibus  munimini- 
bus  el  rationibus,  quas  de  eo  ostenderinl.  Et  si,  sicut 
superius  scriptum  est,  ipse  Dominus  Princeps  el  sui 
haeredes  ipsi  Domino  Abbati  et  successoribus  illius  el 
partibus  ipsius  Monasterij  non  adimpleverint,  et  supra- 
scripta  vel  ex  eis  quicquam  removere  apt  contradicerc 
proesumpserint  per  convenientiam  ipse  Dominus  Prin- 
ceps sua  benignitate  obligavit  se,  et  suos  hairedes  com- 
ponere  ipsi  Domino  Abbati  et  successoribus  illius  et  par- 
tibus  suprascripti  Monasteiij  quingentos  auri  solidos 
constali  linianos.  Et  tal  iter  libi  Joanni  Notorio  scribere 
pra>cepi. 

•D  Ego  qui  supra  Pelrus  Judex. 
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MAROTTA  D’ AQUINO 

Omaggio  Storico 

A 

S.  TOMMO  »•  kmiM 

NEL  SESTO  CENTENARIO  DELLA  SUA  MORTE 

li.  7 Marzo  CrjlDCCCLXXIIIl 
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ANGELICO  DOTTORE 

Nell'  universale  commozione,  che  siujte  (ulte  le  città  Cattoliche  pel  se- 
sto tuo  Ceuienario,  la  Napoli  tua  fra  le  prime  va  superba,  ed  ivi  ogni  or- 
dine gareggia  a renderti  un  tributo  di  lodi.  Abbili  pure  tra  tanti  voti  l'c- 
maggio,  comecché  tenue,  della  nascente  nostra  Accademia  di  Sacra  A r- 
cheologia,  che  ti  olire  queste  poche  Memorie  che  restano  della  tua  so- 
rella Marolta,  che  da  te  tratta  a Dio  consacrò  il  flore  di  sua  verginità 
nell'antico  chiostro  benedettino  di  S.  Maria  in  Capua.  Tu  pertanto  accogli 
questa  umile  ofTcìta,  e li  piaccia  col  tuo  patrocinio  prosperare  gli  studi 
nostri,  intrapresi  per  l’illustrazione  di  queste  classiche  regioni,  ove  trae- 
sti i natali,  e sopra  ogni  altra  di  questa  chiesa  di  Napoli,  di  cui  lòtti  e- 
letlo  Arcivescovo. 

Gennaro  Aspreno  Galante 
Gioacchino  Tagliatatela 
Cosimo  St  ornai  nolo 
preti  napolitani 
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MAROTTA  D’AQUINO 
S 1.  Delle  Sorelle  di  S.  Tomaso  d'  Aquino. 

Quante  sorelle  ebbe  S.  Tomaso?  Guglielmo  de  Tocco  Capuano,  dell'ordi- 
ne dc’Predicatori,  contemporaneo  ed  amico  di  S.  Tomaso,  (1|  nella  vita 
che  scrisse  del  Santo  Dottore,  parla  di  due  sorelle,  di  lui,  Teodora , la  più 
nota  e celebre,  e un’altra,  di  cui  tace  il  nome,  che  fu  monaca.  (2)  Il  Cam- 
panile (3)  parlando  di  Landolfo  Conte  d’Aquino,  padre  di  S.  Tomaso,  dice: 
Hebbe  Landolfo,  per  quello  che  appare , cinque  figliuoli , (re  maschi,  che  fu- 
rono IUnaldo,  nome  ereditario  dell'Avo,  e Landolfo , che  come  secondo  genito , 
conforme  l'uso  di  quei  tempi,  prese  il  nome  dal  padre , e Tomaso;  e due  fi- 
ntine Maria  Signora  di  Marano  in  Apruzzo,e  Teodora  maritata  a Ilugyiero 
Sanscvcrino  Conte  di  Morsico.  Scipione  Ammirato  (4)  parla  della  sola  Ma- 
ria, citando  un  decreto  di  Carlo  I d'Anjou  a favore  eli  lei.  Michele  Monaco 
nel  Santuario  Capuano  (5)  la  men/.ionc  di  due,  cioè  di  Teodora,  e di 
un'altra  che  fu  liberala  dal  Purgatorio,  e soggiungendo  poi  di  Maria,  di 
cui  parla  l’Ammirato,  par  che  nc  voglia  ammettere  tre;  poscia  nella  Rico- 
gnizione (61  del  Santuario  chiaramente  parla  di  Marotta, come  di  quella  li- 
berata dal  Purgatorio, quindi  ne  numera  tre.  Ferrante  della  Marra(7)vi  ag- 
giunge la  quarta  cioè  la  moglie  di  Ruggiero  dell’Aquila,  contessa  di  Fondi , 
della  quale  però  tace  il  nome. 

Il  Veehioni  ne’ suoi  manoscritti  ne  numera  parimenti  quattro,  siccome 
pure  nn  ms.  Esame  sulla  Famiglia  d'  Aquino,  e soggiungono  che  la 
detta  Contessa  di  Fondi  si  chiamasse  Adelisia.  Il  celebre  Rartolomeo  de 
Capua  nel  processo  di  canonizzazione  di  S.  Tomaso,  (8)  parlando  della 
ritiratezza  del  Santo,  riferisce  di  non  ricordarsi  affatto  quaclviderit  eum 
(Thomam)  extra  cluuslrum  (S.  Dominici  Neapolis),  itisi  semel,  tantum  circa 
vesperas  ; et  alia  vice  vidil  eum  Capuae,  uhi  crat  Regia  Curia,  quo  accessit 
proquodam  impedimento , quod  contigit  NEFOTI  SUO  Corniti  Fundorum. 
Questo  Contedi  Fondi  è Ruggiero  dell’ Aquila  Conte  di  Avellino  fi,  e di 
Fondi  III,  del  quale  scrive  i 1 Campanile:  u (9)  Ricuperò  eziandio  Ruggie  ro 
la  Contea  di  Fondi , che  era  stata  de'  suoi  progenitori,  e fa  sua  moglie  Ade- 
i.ASia,  di  cui  non  sappiamo  il  cosalo,  ma  bene  avere  avuta  da  lei  tre  figliuoli, 
che  furono  Riccardo , Tomaso  c Giovanna;  a costoro,  morendo  intorno  all'an- 
no 1269,  lasciò  per  Tutore  e Ratto  Ruggiero  Sansevcrino  Conte  di  Morsico , 
ordinando  nel  suo  testamento,  che  ad  Adelasia  sua  moglie  fino  a tanto  che 
fosse  soddisfatta  delle  doti , si  desse  il  castello  (diri.  Lasciò  esecutore  del  te- 
stamento fra  Tomaso  d’equino  Monaco  Domenicano  , quel  che  poi  fu  dichia- 
rato Santo,  ordinando  che  avesse  particolare  cura  di  restituire  tutto  ciò, che 

(1)  Malveda,  Annalittm  Praedicalorum.  Tom.  I.  ad  an.  1237  pag.  594. 

(9)  Bolland.  VII  Mari  Nella  vita  di  S.  Tornado  Alidore  Guiliclmo  de  Tocco,  cap.  VII, 
XI,  XII.  La  Teodora  madre,  c la  Teodoro  sorella  di  S.  Tomaso  furono  donne  di  gran  santità, 
come  ne  la  fede  il  suddetto  Torco,  cap.  VII. 

(31  Campanile,  Insegne  de’  Nobili.  Nap.  1680.  pag, 937. 

(4)  Ammirato.  Famiglie  Nobili  Napoletane.  Parte  I.  153. 

(5)  Monaco,  Sanelutirium  Capuartum. 1G30.  pag.  371. 

(6)  Monaco,  Recoqnilio  Saneluarii  Capuani.  1637.  pag  69. 

(7  J Ferrarne  delia  Marra.  Famiglie  Napolitane. 

(8)  Cap.  9.  riunì.  77.  V.  Alessio  Nicolò  Mossi.  Dissertazioni  intorno  alla  città  di  ,Yu po- 
li Nap.  1758,  Voi.  II,  pag.  508. 

(9)  Campanile,  0/>.  cit.  pag.  95 
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egli  aveste  tolto  de  beni  ulti  ui,  per  lo  che  volle  che  s'asse/jnasscro  a colui 
f entrate  (Tutto  suo  mulino.  E osserva  bene  l’Anonimo  manoscritto  della 
Famiglia  il' Aquino, die  fu  posto  il  nomedi  Tomaso  ad  uno  de'suoi  fiyliuo/i, 
(cioè  al  secondogenito  del  Conte  Ruggiero), a contemplazione  forse  del  suo 
santo  zio.  Notiamo  finalmente  come  S.  Tomaso  ebbe  pure  una  quinta  st- 
rilla, che  moti  bambina  in  culla,  colpita  da  un  Fulmine  a Roccasecca. 

8 2.  Vocazione  di  Microtta  allo  stato  claustrale. 

È nolo  a chicchessia,  come  le  sorelle  di  S.  Tomaso  fossero  venute  a lui 
nel  castel  S.  Giovanni  per  distorlo  dal  pio  suo  proposito.  Già  la  madre  Teo- 
dora, appena  Tomaso  era  entrato  nel  convento  di  S.  Domenico  in  Napoli, 
\i  si  recò  immantinenti,  ma  non  le  fu  permesso  di  vedere  il  figliuolo. 
Fuggi  allora  Tomaso  in  Roma,  e Teodora  recossi  colà,  Tomaso  prese  la 
volta  di  Parigi, e quella  ne  avvisò  i frati  Ili  Landolfo  e Rinaldo  che  intercet- 
tate le  vie,  mercè  guardie  ottenute  all’uopo  dall’  imperatore  Feder  igo  II , 
sorpresero  Tomaso  e lo  ricondussero  alla  madre. Riuscito  invano  ogni  ten- 
tativo per  distorlo,  fu  rinchiuso  nel  casello  S.  Giovanni.  Ivi  primamente 
fu  mandata  la  meretrice,  poscia  vennero  i fratelli  e gli  lacerarono  gli  abi- 
ti, indi  le  sorelle  che  Tomaso  indusse  a migliori  sentimenti  con  lo  spiegar 
loro  alcune  sentenze  della  Scritlura;l'ullin.o  assalto  ricevè  dalla  madre, che 
vinta  dalla  costanza  del  santo  figliuolo  lo  fece  poi  segretamente  calar  dalla 
finestra  d’accordo  co'Domenicani,  mostrandosene  inconsapevole. 

Veniamo  a Maretta.  Tra  quelli  che  natrino  la  venula  delle  sorelle  nel 
castello  è l' autore  deliavita  del  Santo  premessa  alla  Somma,  ove  dice- 
si : Cum  aulem  in  ipso  castro  ( S.  Juannis  Thomas)  delineretur,  water  et 
fralres  ut  ipsum  indneerent  ad  dcsereiulum  habitum,  miserimi  ci  sorores 
suas  ad  slandum  secum  ad  hoc , ut  rum  relraherent  ab  ordine  Pracdicatorum , 
et  ad  dimiUenduin  habitum ; ipse  autem  sorores  suas  sacras  literas  docnit , 
nani  ibi  perteyit  totani  Bibliam  et  convertii  ens,  nam  SOROREM  MAS.  REM, 
QUAM  FRATRF.s  sui  SPEC.IALITER  MISERA  NT  ad  seducendum  ipsum,  tal  iter 
convertii  monitiumtius  et  rxemplis,  quod  ipsa  mundum  retiquil,  et  inlravil 
in  rnonasterium  Sauclae  Marine  Mania/ inni  de  Capita,  ordini s Sancii  Be- 
nedirti, ubi  propler  suoni  sanctilntem  stidim  facla  fuit  aliai  issa.  (\)  Dalle 
quali  parole  ricaviamo  chiaramente  che  le  sorelle  si  trattennero  mollo 
tempo  nel  Castro,  e che  alla  prima  di  loro  era  stata  affidata  specialmente 
la  missione,  c quindi  ella  ricevette  maggiori  lumi  dal  fratello,  e di  più 
che  era  la  primogenita,  SOROREM  maiorem;  e perchè  costei  si  fece  mo- 
naca, e d'altra  parte  sappiamo  che  la  sorella  monaca  clnamavasi  appunto 
Marotta,  dobbiamo  conchiudere  che  Marotta  la  primogenita  hi  indotta 
da  S.  Tomaso  suo  fratello  ad  abbracciare  lo  stato  claustrale.  Ciò  asseri- 
scono pure  tutti  gli  antichi  scrittori  clic  (tarlano  della  vita  di  S.  To- 
maso, cioè  Guglielmo  de  Tocco , Giovanni  Antonio  Campano,  in  una  sua 
Orazione  nel  giorno  anniversario  del  Sanlo,  Gabriele  Barletta  Domeni- 
cano nel  panegirico  di  S.  Tomaso  , Giulio  Cesare  Capaccio  in  un  simile 
elogio,  Davide  Bomco,  Michele  Monaco,  e Camillo  Pellegrino , oltre  il  Vec- 
chioni e il  monoscrilto  Esame  sulla  famiglia  d' Aquino.  È noteremo  ancora 
come  questa  Marotta  appunto  aiutata  dàlie  sorelle  calò  Tomaso  dalla  fi- 
nestra del  castro. 

(11  l’ila  praefixà,  ! Iheologiac.  Presso  il  Monaco,  Saucluarinm  Capuanum. 
(lag.  UG8 
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8 3.  Epoca  di  Marotla. 

L’.inno  in  cui  Marotla  entrò  n.;l  monastero  di  S.  Maria  delle  Monache 
in  Capua  deve  essere  stato  di  poco  posteriore  al  1240.  quando  S.  Tomaso 
uscì  do|K>duc  anni  di  prigionia  dal  Castel  S.  Giovanni.  Intorno  all’anno 
in  cui  fu  fatta  abadessa  non  abbiamo  certe  notizie,  è però  fuor  di  dubbio 
che  fu  poco  dopo  la  sua  entrata  nel  chiostro,  come  riferisce  il  Tocco  e 
l'Anonima  Vita  premessa  alla  Somma:  statini  facta  fuit  abotissa.  Tenne 
quella  carica  di  abhadessa  per  4 anni  o poco  piò,  e morì  nel  1259;  così 
apparisce  da  varii  monumenti  chequi  riferiamo,  la  notizia  de'  quali  in 
massima  parte  ci  è stata  data  dal  eh.  I).  Gabrirle  Januelli  accuratissimo 
scrittore  Capuano.  Michele  Monaco  nel  Sanctuarium  Capuanum  dice  di  a- 
ver  veduto  un  Necrologio  del  Monastero  di  S.  Maria,  ma  sventuratamente, 
lacero  in  quella  pagina,  ove  dovea  esser  segnalo  l’anno  emorluale  di  Ma- 
rolla:  Super  est  ibi  halcndnriurn  Mortuorvm,continens  pluiium  abatissarum 
nomina,  lacerala  pagina  hxtius  abalissae  nomea,  scriptum /uisseO/jorlrt. Nel- 
le Bieognizioni  poi,  che  ci  fece  del  Santuario,  procurò  d’ investigare  in 
altri  documenti  i nomi  di  alcune  altre  abadesse.e  scrive  nella  Ricognizio- 
ne 88:  Catalogo  Abatissarum  Sanrtae  Marine  addenda  sunt  nomina  : 

1215  Mattina 

1237  Marotla  de  Aquino 

1258  ( Ma  tibia 

Il  Ch.  Januelli  serba  un  manoscritto  del  Monaco,  ove  è il  Catalogo 
delle  Badesse  di  S.  Maria,  segnate  a questo  modo: 

. . . Laveniaoh.  23  Decembris 

1253  Alli  nda  de  Petruso  ob.  20  Decembris 

1254  Marotla  de  Aquino 

| Mattina  de  Ocra 
l^iso(  Theodora  ob.  14  Novembris 

E certo  clic  A Druda  moiì  il  2»  Dccenibre  1253,  ed  a lei  successela  no- 
stra Marolta,  c che  nel  1255ella  fosse  abatcssa  ricavasi  pure  da  una  sci  il- 
tura  ebe  fra  poco  riferiremo. 

Parimenti  un  Catalogo  di  quelle  A ba lesse  compose  il  1*.  Amato  Mastrul- 
lo (1)  nel  seguente  modo,  e coincide  col  Monaco  e col  ms.  del  donneili. 

D.  Maria  ( senza  data) 

D.  Lavinia  ( senza  data  ) 

D.  A Druda  de  Petruso  1253 
D.  Marotta  d'Aquino  1255 
D.  Mattia  d'Ocra  1257 
f).  Agnese  Turipalda  1274 
D.  Teodora  1277 

Do[)0  ciò  possiamo  ritenere  che  Marotla  fosse  stata  abatcssa  dalla  (ine 
del  decembre  1253  o dal  principio  del  1254  fino  al  1257.  Son  poi  tutti  d’ac- 
cordo gli  scrittori  Capuani,  eccetto  il  Vecchioni,  neil’asscgnare  la  morte 

(1)  Mastrullo,  Rrece  Relazione  dell'origine  e fondazione  delle  Monache  di  S,  Maria  di 
Capua.  Napoli  1050. 
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di  Marotla  nel  1250.  Dal  ritrovarsi  poi  nel  1257  segnata  per  abatessa 
Mattia,  ed  esser  quella  carica  a vita,  non  ne  segue  che  debba  supporsi 
morta  Marotta  nel  1257;  dappoiché  , come  avverte  bene  il  Jannelli  in 
una  sua  lettera,  forse  Marcila  si  sarà  dimessa  dnlVvfficio  per  malattia  o 
per  altra  cagione.  Scrisse  il  Pratilli  che  Marnila  praefuit  abatissa,  ut  ex 
Monasteri i Necrologio , anno  MCCLV11  et  MCCLV1U;  ma,  ollrecchè  la  da- 
ta cmortuale  di  Marolta  era  lacerata  nel  Necrologio,  come  dice  il  Monaco 
scrivendo  80  anni  prima  del  Prati  Ili, questi  forse, conoscendo  d'altra  parte 
che  Marolta  era  morta  nel  1259,  ne  procrastinò  la  carica  anche  nel  1258; 
se  pure  non  sarà  errore  di  stampa,  come  molto  bene  sospetta  il  Jannelli, 
nell’opera  del  Pratilli  la  data  MCCLVJI  e MCCLVlll  invece  di  MCCLV1 
e MCCLVll. 

Il  giorno  emorluale  di  Marotta  risulta  chiaramente  dal  Necrologio  di 
S.Benedetlo  di  Capua,  riportato  dal  Pratilli, (1)  ove  leggesi  la  memoria  di 
due  Marotte  d’Aquino  ben  distinte,  cioè  al  1 Aprile:  Marocla  de  Agitino 
abb.,  e al  i settembre:  Ven.  Marolta  de  Aquino  Sancì im.  S.  M.  a.  1269. 
Non  v’ha  dubbio  che  la  prima  sia  la  sorella  di  S.  Tomaso;  la  seconda  (ce- 
rne ci  la  notare  in  una  sua  lettera  il  eh.  Jannelli);» orto  nel  1-269  è poste- 
riore all'altra , e forse  avrà  potuto  essere  una  nipote  della  già  morta  aba- 
tessa, che  santamente  visse  e morì, come  apparisce  dalle  parole  che  la  riguar- 
dano-, e veramente  è degno  di  osservazione  il  titolo  di  Venerabile. 

Invano  il  Vecchioni,  ritenendo  che  Marotta  fosse  successaad  Altrude  nel 
1252,  soggiunge:  Il  nostro  D.  Michele  Monaco, benché  dica  che  Mattia  fosse 
stata  abadessa  dopo  questa  Marotta,  senza  anno  certo  del  Signore-,  onde  la 
pone  dopo  di  essa  Marotta  senza  assegnatione  di  anno  certo. E altrove:  Jfaifta 
Abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  delle  Monache  in  Capua,  ancorché  la 
ponga  D.  Michele  tra  l'anno  1252  et  1258  del  Signore;  pure  dimostra  dubi- 
tare intorno  ai  tempo,  onde  potrebbe  essere  che  Mattia  fosse  abadessa  poco 
pria  del  1291  del  Signore,  quando  si  trova  che  nel  129/  morì  Teodora 
Abadessa.  Scopo  del  Vecchioni  nel  prolungare  gli  anni  di  Marotta  è per 
farla  sopravvivere  a S.  Tomaso,  onde  non  debbasi  ella  ritenere  per  la  so- 
rella’condannala  al  purgatorio;  ma  olire  alle  ragioni  che  esporremo, 
non  v’ha  dubbio  che  le  carte  dell’  Archivio  di  S.  Maria  delle  Monache  fu- 
rono note  al  Monaco  assai  meglio  che  non  lo  fossero  state  a!  Vecchioni, 
al  tempo  del  quale,  com’egli  stesso  narra,  parte  di  quel  celebre  Archivio 
era  andato  già  a ruina  fin  dal  1577  (2). 

Smarrite  intanto  le  carte  dell’Archivio,  è impossibile  rintracciare  noti- 
zie di  Marotta;  fortunatamente  il  Monaco  vide  e lesse  un  istrumento  ove 
è fatto  menzione  di  lei  : Legi  instrumentum  mihi  oblalvm  ab  iisdem 
monialibus  ( S.  Mariae  de  Capua  ) scriptum  anno  1255.  In  eo  memoratur 
Marotta  de  Aquino,  abatissa  monasterii  S.  Mariae , facere  contracium  vendi- 
tionis  cum  perceptore  S.  loannis  lcrosolimitani.  Questo  istrumento  ora  è 

(1)  Pratilli,  H istoria  Principum  Longobartìorum.  Tom.  V.  Hat.  et  Necrol.  S.  Be- 
nedirti Cap. 

(2) Ecco  le  parole  del  Vecchioni:  Ho  inteso  dalle  persone  vecchie  di  mollo  eredito  che  vis- 
sero in  quel  tempo  (della  rinnovazione  del  monastero  di  S.  Maria,  cioè  nel  1576),  nella 
ritornala  che  fecero  le  monache  di  quel  monastero  disila  chiesa  el  casa  di  S. Marcello  Mag- 
giore di  quest' istessa  città  (di  Capua)  al  rinovalo  monastero  l’anno  di  Cristo  ISSO,  si  sper- 
sero due  cosciotti  di  carte  pergamene,  con  altre  memorie  antiche  , per  incuria  di  fuetti 
a«  quali  spellava  far  la  diligenza  di  simile  rose;  anche  per  ingordigia  di  gente  avara,  e 
inaiscrelionata  ; pa  rimenti  la  mancanza  di  alcuni  fogli  del  l àlendar io  antico  di  detto 
monastero,  ne  quali  mi  persuado  di  certo  essere  stato  notato  il  nome  specifico  et  indivi- 
duate di  essa  ahai  essa. 
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perduto  , poiché  oltre  allo  sperpero  di  quell’archivio,  fatto,  come  dice  il 
Vecchioni,  verso  il  15"7;  tutto  il  resto  andò  in  ruina  nel  1812, quando  es- 
pulse le  suore,  il  cenobio  fu  messo  alla  pubblica  rapina,  e molte  perga- 
mene finirono  nella  bottega  di  un  rivendugliolo  di  Capua.  Fu  somma 
ventura  che  un  elenco  di  quelle  pergamene  fatto  il  1C89  per  mano  auten- 
tica di  Notar  Giovan  battista  Salerno,  sia  ora  capitato  per  sua  buona  sor- 
te nelle  mani  del  eh.  D.  Gabriele  Jannclli.  Ivi  ritrovasi  il  sunto  dell’i- 
strumento  citalo  e letto  dal  Monaco,  che  qui  trascriviamo,  partecipatoci 
gentilmente  dal  cortese  possessore. 

N.  (60.  bell' anno  i 253  per  i strumento  per  mano  di  Molar  Iìiccardo , no- 
taro  di  Capua.  Il  detto  monastero  (di  S.  Maria)  vende  a Giovanni  Postilla- 
ne (1)  Priore  delC  ospedale  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  in  Capua  , 
in  detto  nome,  una  pena  di  terra  fuori  questa  città  di  Capua,  dove  si  dice 
al  Cefaro,  giunto  la  terra  di  detto  ospedale , y ionio  la  terra  delta  chiesa  di  S. 
Pam  filo.  Et  il  detto  priore  all'incontro  vende  al  detto  monastero  una  pezza  di 
terra  sita  fuori  Capua,  dove  si  dieta  S.  Marco  a Medici,  yionto  la  via  pub- 
blica, yionto  la  terra  delta  chiesa  di  S.  Britio,  yionto  la  terra  di  Lonardo 
di  Stefano , et  la  terra  di  Anyelo  de  Uosa.  Senza  payamento  di  rendila,  ni 
T uno  all'altro  nè  l'altro  all'uno. 

§ 4.  Marolla  è sottraila  dal  Puryalorio  mercè  le  preghiere  di 
S.  Tomaso  suo  fratello. 

Narrano  il  Tocco  e l’Anonima  Vita  di  S.  Tomaso  , che  ritrovandosi 
il  santo  Dottore  a Parigi,  quando  insegnava  ivi  nell’  Università,  vide  in 
estasi  una  delle  sue  sorelle  defunta  in  aspetto  gramo  e sembiante  dolen- 
tissimo, la  quale  gli  manifestò  che  ritrovavasi  in  Purgatorio,  supplicando- 
lo d’aiutarla  con  suffragi.  Noti  risparmiò  Tomaso  a preghiere  e digiuni,  e 
mentre  era  a Roma,  gli  apparve  nuovamente  la  sorella  tutta  vestita  di 
luce,  rendendogli  grazie  cho  mercè  i suoi  suffragi  ella  volavasene  a Dio. 
Interrogolla Tomaso  de’due  fratelli  defunti,  ed  ella  soggiunse  die  Rinaldo 
godeasi  già  Dio  nel  ciclo,  e Landolfo  era  ancora  nelle  pene  espiative, 
laonde  s’interponesse  ancor  per  lui.  Tomaso  le  chiese  inoltre  se  la  sua 
vita  fosse  accetta  a Dio,  e la  sorella  rispose  che  lo  era  moltissimo.  Tutti 
gli  storici  ammettono  la  verità  di  questa  visione, ma  non  tutti  s’accordano 
a quale  delle  quattro  sorelle  si  debba  riferire,  attesoché  gli  autori  tacciano 
il  nome. Non  è possibile  che  ella  sia  stata oMaria  o Teodora, poiché  è certo 
che  ambedue  morirono  dopo  S.Tornasojrestalaquistione  tra  la  nostra  Ma- 
rotta e Adelisia.  Michele  Monaco  l’ assegna  senz'  altro  a Marotta,  il  Vec- 
chioni ad  Adelisia,  e confuta  l'assertiva  del  Monaco,  ed  ecco  le  sue  ragio- 
ni. Primamente  ei  dice  che  il  Monaco  ignorò  la  sorella  Adelisia,  e quindi 
non  ad  altra  potea  assegnar  quella  visione  che  a Maretta. Egli  invece  vor- 
rebbe riferirla  ad  Adelisia, ma  i suoi  argomenti  non  hanno  alcun  valore. 
Infatti  rimanda  la  morte  di  Maretta  poco  prima  del  1290 , cioè  un  se- 
dici anni  dopo  quella  di  S.  Tomaso,  ma  abtiiam  già  dimostrato  come  ella 
morisse  molto  prima.  Nè  vale  poi  la  seconda  ragione  che  Marolla  visse  e 
mori  sanla,  onde  non  si  dee  pensare  che  ella  fosse  così  punita  al  Purgatorio. 

Indi  cita  S.  Vincenzo  Ferreri,  che  cosi  narra  la  visione:  Dicatur  de 
sorore  sua  def  anela  et  missa  in  purgatorio  ex  variis  ornamenlis  et  picluris , 
quae  sibi  apposuit,  petens  ab  eo  suffragio,  quae  ab  eo  adjuta  iterata  appa- 

(1)  Questo  Giovanni  Postinone  era  di  poco  precedalo  (come  ci  scrive  il  eh.  Janne.'li  ) 
nella  «tetta  dignità  ( di  gran  Priore  dell'ordine  Gerosolimitano)  a fra  Pirro  d"  Aquino 
probabilmente  dello  stesso  parentado  di  Marotta. 
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ruil  siili  regratiando.  Soggiunge  il  Vecchioni:  6 li  ornamenti  e vesti  pom- 
pose non  sono  cose  da  monache , ni  fa  proprio  di  quelle  di  portar  faccie  di 
diversi  colori  ed  imbellettature , e via  più  somiglianti  cose  dir  non  si  posso- 
no esserne  stale  costumale  da  3/arolla , la  quale  lolle  via  le  fastose  vestimen- 
to, eie.  Ma  potea  Marotla  espiare  in  Purgatorio  le  vanità  commesse  nel 
secolo  , prima  di  racchiudersi  nel  chiostro,  ove  ebbe  brevissima  vi- 
ta. Il  Vecchioni  poi  fonda  le  sue  ragioni  sopra  un  falso  supposto, che  cioè 
Adelisia,  a cui  attribuisce  la  visione,  tosse  premorta  a S.  T maso.Ei  con- 
fessa che  di  Marotta  e di  Adelisia  dopo  la  salita  al  cielo  del  Santo  Dottore 
non  ha  finora  memoria  alcuna, ed  escludendo  Marotta  per  le  arrecale  ragioni, 
non  resta  a supporre  che  Adelisia  premorisse  a S.  Tomaso,  e quindi  piut- 
tosto a lei  convenga  l’espiazione  per  gli  ornamenti  e gl’imlvllettamenti.A 
noi  neppure  è riuscito  ritrovare  l'anno  eroorluale  di  Adelisia,  ma  però  è 
certo  che  ella  viveva  tuttora  nel  1269, quando  già  S.Tomaso  avea  ricevuto 
quella  visione  prima  a Parigi  e poi  a Roma.  In  fatti  abbiamo  già  accen- 
nato come  intorno  al  1269  morisse  Ruggiero  dell’Aquila  marito  di  Adeli- 
sia, e lasciasse  a lei  come  parte  di  dote  il  castello  d’itri  e nominasse  ese- 
cutore testamentario  S.  Tomaso;  dunque  Adelisia  viveva  nel  1269.  In  que- 
sto anno  poi  S.  Tomaso  avea  già  ricevuto  la  visione  di  sua  sorella:  infatti 
la  visione  fu  prima  a Parigi,  poi  a Roma. S.Tomaso  cominciò  ad  insegnare 
nell’Uuiversità  di  Parigi  il  23  ottobre  1237,tinchè  venne  chiamato  a Roma 
da  Urbano  IV  nel  1261.  Marotta,  come  abbiamo  già  accennato, moriva  nel 
1259;  dunque  Marotla  e non  Adelisia  fu  la  sorella  che  apparve  a S.  To- 
maso, e mercè  le  sue  preghiere  fu  liberata  dal  Purgatorio. 

S 3.  Del  preteso  sepolcro  di  3/arotta. 

Scrive  il  Pratili!  (I)  parlando  di  S.Tomaso:  In  Capua  ancora  la  sua  ger- 
mana per  nome  Mariolta  o sia  Marotta , professò  la  regola  di  S.  Benedetto 
tra  le  claustrali  del  monastero  detto  di  S.  Maria  , dove  santamante  visse  e 
mori , e quivi  di  pi  esente  vedesi  il  suo  sepolcro  con  quello  di  Adenolfo  di 
Aquino  suo  nipote.  Infatti  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Capua,  che  fu  del 
celebre  cenobio  delle  Monache,  leggesi  la  seguente  epigrafe,  alla  quale 
era  una  volta  sottoposto  un  antico  avello,  di  cui  or  ora  parleremo.  Ecco 
l’epigrafe: 

D.  0.  M. 

1IOSPES 

IPSE  DE  SE  L0QV1TVR  INTERIOR  LAPIS 
SVB  QVO  OSSA  SORORIS  D.  THOMAE  DE  AQVI.NO 
ARBÀE-  HVJVS  MONASTERII  0L1M  CONDITA 
CREDIT  Al  VD  MONIALES  NATA  NON  RECENS 
FAMA  PRAECI.ARVM  ADEO  MONVMENTVM 
NE  IN  DESVETO  INTERIOR]  TEMPRO  DIVTI 
VS  EATERET  HOC  DEPOSITVM  EST  LOCO 
EXSVVIIS  IN  EO  REPERTIS  IN  ERA  (sic)  EA  LECE 
SVB  HVMATIS  A.  D.  MDCXU1I 
ANNO  TERTIO  ABBaÉ.  D. 

1VE1AE  STROZZI AE  GENERE  FI.ORKNTINAE 
Ecco  quanto  ci  ha  riferito  in  una  sua  cortesissima  il  eli.  D.  Gabriele 
Jannelli  intorno  al  trasferimento  che  1'  abatessa  Strozzi  fece  di  questo 
sepolcro:  M supposto  sepolcro  di  Marotta  rimase  sempre  nella  primitiva 
chiesi i interna  di  quel  monastero  (di  S. Maria  in  Capua)/!’noa/ 1613, che  Cab- 
li) Pratilli , Via  Appia.  412 
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batessa  Giulia  Strozzi,  in  occasione  del  riconoscimento  dello  stesso,  faceva 
trasferire  nell'altra  chiesa  dello  stesso  monastero  aperta  al  pubblico.  Mila 
costruzione  poi  della  terza  e presente  chiesa  nel  1726,  tenne  quivi  tras- 
locato e messo  sulf  ingresso  del  tempio  a man  sinistra , sormontato  dal- 
la seguente  iscrizione  ( che  abbiamo  sopra  trascritta)  che , contro  il  parere 
del  Monaco,  avea  fatto  incidere  in  quello  anno  1643  l'abatessa  Strozzi. 

Appena  su  quel  vecchio  avello, traslocato  nella  nuova  chiesa, fu  messa  la 
detta  iscrizione  dall'abadessa  Strozzi,  con  la  quale  asserivasi  esser  quello 
il  sepolcro  di  Marotta,  tosto  sollevò  la  sua  voce  il  Monaco,  dichiarandola 
un’impostura  e scrisse  all’uopo  la  XII  Elucidano,  de  reputerò  Aquinalis.(i) 
Descrive  il  Monaco  l’ antico  sepolcro  in  questo  modo  : Sublato  arcae 
memoreae  lapide  superiori  (ut  retulerunt)  visus  est  exiguus  pulvis  et  ossa 
nuda,  singulti  tamen  in  propriis  commissuris,  visum  etiarn  quasi  cingulum 
iustae  catenulae , cuius  anuli  leviter  tacti  redigebantur  in  pulverem.  Quando 
arca  extracta  fuit  e muro,  ossa  suis  commissuris  mota  et  confusa,  ilta  eiiam 
catenulain  pulverem  dissoluta...  In  fronte  plani  lapidis  tumulum  oper ten- 
ti s legitur : Anno  Domini  MCCLXXXXf  hoc  opus  fieri  fecit  Domina  gu- 
BITOSA  F1LIA  QUADAM  ThOMASII  DF.  AQUINO  SECONDI  COMITIS  ACERRARUM- 
ln  altero  lapide  supra  operculum  tumuli  legitur:  Nobili*  haec  mulier  A- 
CF.RRARUM  COMITIS  NATA  FIERI  FECIT  OPUS  HOC  GUBITOSA  VOCATA  AN- 
NO Domini  MCCLXXXXI.  Thomasi  secondi  dicendo  de  Aquino  facondi. 
Espone  il  Monaco  e rigetta  cosi  la  credenza  delle  suore  che  prelcndeano 
esser  quell’avello  il  sepolcro  di  Marotta;  come  l’opinione  di  coloro  che  Io 
attribuivano  a quella  Gubitosa  medesima,  che  lo  fece  costruire,  spiega 
quindi  l'espressione  Nobilis  haec  mulier  gobitosa, dicendo  che  Gubitosa 
era  ivi  praesens  non  carpare  sed  nomine  tcnus. 

Chi  è dunque  questo  Tomaso  d’Aquino,  detto  Facondo,  secondo  di  que- 
sto nome  tra’  Conti  d'  Acerra;  e chi  è questa  Gubitosa?  Tomaso,  di  cui 
qui  parlasi,  è un  figlio  di  Adinolfo,  che  fu  figlio  di  Tomaso  primo  con- 
te di  Acerra,  feudo  a lui  dato  da  Federigo  II;  è quindi  il  terzo  Contedi 
Acerra,  secondo  di  questo  nome.  (2)  Ebbe  egli  sei  figliuoli  Adinolfo, 
Cristoforo,  bandone,  Arrigo,  Gubitosa  cd  Isabella.  Tomaso  diede  Gubitosa 
per  sposa  a Galeotto  figlio  del  ConteGalvano  Lanzazio  di  Manfredi,  e Gal- 
vano diede  sua  figlia  Costanza  per  sposa  ad  Adenolfo  figlio  primogenito 
di  Tomaso.  Ma  prima  di  effettu  irsi  questi  rnatrimonii  morì  Galeotto,  e al 
tempo  stesso  successela  rotta  di  re  Manfredi  e la  vittoria  di  Carlo  d’Anjou, 
e Tomaso  datosi  alla  parte  del  nuovo  re  Carlo,  non  volle  più  effettuire  il 
matrimonio  di  suo  figlio  Adenolfo  con  Costanza,  che  rimandò  alla  madre. 
Fin  qui  il  Campanile  e il  Manoscritto  di  casa  d’Aquino  parlano  di  Gubi- 
tosa. Il  Pratilli  ed  il  Monaco  ci  fanno  conoscere  come  questa  Gubitosa  fu 
poi  monaca  nel  medesimo  monastero  di  S.Maria, seguendo  l’esempio  di  sua 
antenata  Marotta. Ecco  come  scrive  il  Monaco, n. 75; Hate  Gubitosa  (ìlia  Tho- 
mae  et  soror  Aderivi  fi  Comi  ti  s Acerrarum  nominatur  in  quodam  inslrumenlo 
anno  4280, e al  n.  76  soggiunge:  Die  nona  Oclobris  1633  legi  instrumentum 

( 1)  Piti  464Ò  intendeva  il  Monaco  fare  una  novella  pubblicazione  del  Santuario  o 
Ricognizioni  insieme  con  moltissime  aggiunte  e correzioni,  d* re  appunto  doveano  aver 
luogo  le  sue  Ei.ucidazioni;  ma  prevenuto  dallo  morte  nel  seguente  anno,  rimase  l’opera 
manoscritta  presto  » suoi  eredi.  Cosi  ci  Ita  riferiti!  il  ch.Jatmelli.Or  queste  Elucidazio- 
ni  non  solo,  ma  gran  parte  dc'raanoscritli  del  Monaco, sono  nella  privata  bibliolerlietta 
del  sig.  Galante. 

(2)  Campanile,  op.  rii  237.Cosi  pure  il  ms  di  casa  d’ Aquino  nel  § di  Tomaso  Conte 
<T Aquino  e dell' Acerra. 
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miài  oblatum  a Moniatibus  S.  M<uiae',  ineo  habetur  Adenuifum  Coinitem 
Acerrarum  et  filium  Thomasii  Ai  errarum  Cornili* , donasse  Monasterio  quas- 
tlam  terrai  in  territorio  Capuano  prò  anima  sua  et  Thomasii  genitori»'  sui. 
Ineodem  est  rnentio  Gubilosae  Himialis  S.  Murine,  et  dicdur  soror  Adenolfi , 
et  filia  Thomasii.  Corniti s Acerrarum.  Instrumentum  vero  scriptum  estuano 
1280.  Il  sunto  di  questo  frumento  ci  è stalo  partecipalo  dal  eh.  Jannelli, 
e lo  trascriviamo  a piè  di  pagina  (1).  Ricaviamo  inlunlo  dal  detto  istru- 
mento  , che  nel  1280  già  era  morto  Tomaso  padre  di  Adcuollo  e di  Gu- 
bilosa;  c che  Gubitosa  era  già  monaca.  Finalmente  notiamo  come  il  Pra- 
tìlii  e il  Monaco  numerano  Gubitosa  tra  le  abadesse  di  S.  Maria;  e se  ne 
assegna  la  morte  il  1 Seti.  1299.  Dopo  ciò  conchiudiamo:  Gubilosa , pre- 
morto il  suo  sposo  Galeotto  alla  celebrazione  delle  nozze,  prese  il  velo  in 
S.  Maria  delle  Monache  , ed  ivi  fatta  abadessa  fece  costruire  nel  1291  la 
tornila  a suo  padre  Tomaso  detto  il  Facondo,  secondo  di  questo  nome  e 
terzo  nella  serie  dc'Conti  d'A versa.—  Ora  riferiamo  qui  le  vicende  vanda- 
liche, a cui  soggiacque  questo  sepolcro,  come  il  eh.  Jannelli  ci  ha  cor- 
tesemente riferite  in  una  lettera:  Avvenuta  la  soppressione  di  quel  chio- 
stro nel  /S/2  ed  addetto  quel  sacro  edificio  al  vile  uso  di  magazzino  di 
paglie  fu  messo  lutto  sossopra,  e poti  essere  salvato  quell'antico  monumen- 
to presso  il  barone  Sig.  Oltavio  de  Renzis,  il  quale  essendo  poi  trapassato 
il  24  Decembre  1846,  si  riceveva  onorata  sepoltura  in  quel  nulesimo  tuinolo, 
messo  nel  suo  sepolcro  gentilìzio  dentro  il  Camposanto  di  questo  Comune 
(di  Capita ).L" epigrafe  del  i6\5  continuò  ad  essere  conservata  in  quel  tempio 
dopo  la  sua  erezione  in  chiesa  collegiata  istituita  dal  Card.  Are.  Francesco 
Serra  nel  1 840;  e nello  scorso  anno  (1871)  e stata  incastrata  nel  muro  in 
corno  del  vangelo  della  prima  cappella  che  s' incontra  a destra  di  chi  entra 
nel  tempio,  comunque  rimanga  di  nessuna  importanza  dopo  la  confuta  del 
Monaco,  il  coperchio  del  sepolcro  su  cui  era  scolpila  l’iscrizione,  coll ' altra 
pietra  soprastante  al  medesimo  sepolcro , come  sono  recate  dal  Monaco  , si 
sono  interamente  sperdute  , esistendo  solo  l'urna  mamorea  e l'epigrafe  del- 
t'  abadessa  Strozzi. 

Conchiudiamo  con  le  parole  del  medesimo  Jannelli,  che  iti  un'altra  sua 
cosi  scrive:  La  struttura  di  quella  tomba  risale  ai  tempi  molto  piu  antichi 
del  1291 , quando  vi  venne  deposto  il  cadavere  del  Conte  d’Acerra,  come  può 
scorgersi  dalle  figure  a bassorilievo,  che  ne  decorano  il  fronte. 


(l)Questo  sunto  « sognalo  nel  oiiato  Elenco  delle  pergamene  di  S.Muria  delle  Monache, 
posseduto  dal  Jannelli,  sullo  il  num.SUc  ripetuto  al  nuni.  133:  « Strumento  dell'  sano 
« 1*80,  a’14  Marzo,  rogato  per  mano  di  notar  Rainaldo  di  Capua.  Adenulfo  Conto  della 
i Corra,  per  sua  dcvoliono  al  detto  Monastero  idi  S.  Maria),  nel  quale  si  conserva  la  ver- 
x glniti  dello  migliori  Nobili  del  Rogno.e  per  devotiono  del  quondam  Tomaso  suo  padre, 
« e por  l'anima  sua,  dona  sci  pezze  di  terra  in  line  della  lerra  di  Capua  La  1*  dove  si 
« dice  a Halmentata  et  a S.  Agata,  giolito  la  terra  della  chiesa  di  S.  Agnese,  giunto  la  ter- 
* ra  di  Francesco  di  Stabulo,  giorno  lo  via  pubblica,  c la  terra  di  Antonio  Capecio.  La  2* 

< ivi  vicino  giorno  la  terra  di  Lonardo  de  (Mn'io,  c dall’  altra  parlo  gionto  la  terra  di 
« Giovanne  Landerio,  e la  terra  della  chiesa  di  S.  Agnese.  La  3'  ivi  vicina,  giunto  la 
« terra  della  chiesa  di  S.  Lience,  la  terra  di  S.  Agnese,  o la  terra  di  Pielro  a'  Errico. 

< La  4*  dove  si  dice  x alti  Russi  » gionto  la  terra  di  Nicola  Jacobo,  la  via  pubblica  da 
x due  capi.  La  3*  si  dice,  «alla  calala»  gionto  la  terra  della  Congregazione  della  chiesa 
x Capuana,  gionto  la  via  pubblica  e l'acqua  del  fiume  Volturno.  Lu  6’  nell'  isola  di 
x Cristina,  gionto  la  terra  della  chiesa  di  S.  Secondilo  di  Bellona,  via  pubblica:  con  lut- 
x to  le  di  loro  ragioni,  jussi  eoe.  Il  nome  del  notajo  ò Rainaldo;  per  essere  la  carta 
x pergamena  lacera,  vi  manca  il  cognome. 
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Tanta  vit  in  idei s conslituitw , ut  ni  si  iis  intelleclis 
sapiens  nemo  esse  possit.  S.  Agostino,  Lib.  de  85  quacst. 


/,'  Autore  intende  godere  tutti  i dritti 
di  proprietà  letteraria 

Si  vende  per  centesimi  SS 
a beneficio  del  denaro  di  S.  Pietro 
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A CHI  LEGGE 


Come  nell'  ordine  pratico  in  mezzo  al  morale  e poli- 
tico perturbamento , onde  la  presente  società  sembra  che 
vada  in  ruina  , ciò  che  ti  conforta  a sperare  6 il  concorde 
non  meno  che  costante  fervore  con  cui  i cattolici  di  ogni 
grado  c condizione,  di  ogni  stato  o paeso  tendono  verso 
il  loro  infallibile  Capo  e Maestro,  l’immortale  Pio  IX;  cosi 
nell’  ordine  speculativo  , di  mezzo  al  diluvio  delle  chimere 
e degli  errori  ingenerati  dal  positivismo  Francese  e dal 
razionalismo  Alemanno,  ciò  che  t’ incita  a speranza,  e ti  fa 
presentire  come  prossima  la  restaurazione  della  scienza, 
è il  fervente  ed  esteso  movimento  che  ogni  dì  sempre  più 
si  va  ridestando  verso  la  sana  ed  incomparabile  filosofìa  del- 
l'Angelico Dottor  S.  Tommaso. 

La  sua  dottrina,  stata  già  pel  corso  di  tre  lunghi  se- 
coli, in  forza  del  venefico  influsso  della  maledetta  riforma, 
perfidamente  osteggiata,  o codardamente  negletta,  oramai, 
la  Dio  mercè,  non  pure  vedesi  ritornata  in  voga  nell’in- 
segnamento filosofico,  per  la  lettura  di  dotte  ed  opportune 
istituzioni  compilato  al  proposito;  ma,  ciò  che  più  monta, 
la  vediamo  venir  novellamente  applicata  alla  parte  razio- 
nale della  Chimica,  della  Fisiologia  e della  Fisica;  rispon- 
dendo essa  alle  esigenze  ed  ai  progressi  di  cosi  nobili  scien- 
ze, meglio  assai  che  non  tutte  le  vantate  teoriche  del  fi- 
losofismo moderno. 

Caldeggiare  pertanto  cotesto  scientifico  movimento  ; 
farsi,  ove  si  può,  cooperatore  e ministro  di  questo,  quanto 
nobile,  altrettanto  salutare  ritorno  alla  vera  scienza,  par- 
veci  nonché  giusto  e lodevole,  necessario  e doveroso. 
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Il  perchè  a pubblicare  queste  nostre  qualunque  inve- 
stigazioni intorno  all’  Idea,  secondochò  eesa  è intesa  nella 
dottrina  del  divino  Aquinate  , non  vanità  e bramosia  di 
gloria  , ma  desiderio  soltanto  e speranza  di  poter  con  esse 
comecchessia  giovare  allo  sviluppo  di  siffatti  studii , fu- 
ron  quelli  che  ci  mossero. 

Forse  il  nostro  povero  ingegno  mal  saprà  rispondere 
all’  altezza  del  diffìcile  tòma  ; ma  non  perciò  crediamo  a- 
vere  sprecato  indarno  il  tempo  che  vi  abbiamo  applicato. 
Chè  non  pure  è utile  alla  scienza  il  sapere  svolgere  e lu- 
meggiare le  grandi  quistioni;  ma  eziandio  il  poterle  desi- 
gnare allo  sguardo  de’ dotti  come  degne  della  loro  atten- 
zione. 
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CAPITOLO  I. 


Introduzione 


Innanzi  di  farci  ad  investigare  nella  dottrina  dello  Angelico 
Dottor  S.  Tommaso , qual  sia  la  genesi  c la  natura  dell’  Idea,  il 
lettore  vorrà  permetterci  di  esporre  brevemente  quanto  sul  pro- 
posito ebbero  già  dettato  due  insigni  scrittori,  il  P.  Matteo  Libe- 
ratore; e P autore  anonimo  del  Dialogo  sull’  Idea.  E ciò  per  doppia 
ragione,  e perchè  non  sembri  ad  alcuno  tener  noi  in  disistima  le 
costoro  opere,  tralasciando  di  farne  menzione,  c perchè  si  veggano 
ancora  le  molte  e gravi  difficoltà  cui  si  va  incontro  nel  trattare 
cosi  altissimo  tema  (t). 

Ed  incominciando  dallo  scrittore  Anonimo.  Costui  imprende 
a svolgere  la  genesi  e natura  dell’  Idea  in  un  Dialogo , che  qua- 
lifica come  seguito  di  un’  altro  scritto  sull’  istesso  argomento  dal- 
l’ illustre  Manzoni. 

Secondo  lui  il  ragionamento  del  letterato  Lombardo,  per  quanto 
fosse  ricco  di  nobili  immagini  e di  peregrini  concetti,  non  dà  una 
compiuta  soluzione  alla  filosofica  tesi  che  si  era  proposta  ; peroc- 
ché tutta  la  copia  delle  rassegnatevi  ragioni  si  limita  a conchiu- 
dere che  l’ invenzione  non  consiste  in  altro  se  non  se  nella  intuizio- 

(1)  Tra  i motti  de'  moderni  , che  si  oecnparono  ad  esporre  i principii 
dell'Angelico  Dottor  S.  Tommaso  , ricordiamo  soltanto  i due  pretti  scrit- 
tori: perocché  delta  presente  quistione,  a quanto  noi  sappiamo,  questi  a pre- 
ferenza se  ne  sono  occupati.  Il  Kleutgn,  infatti,  che  tiene  il  primato  tra  1 re- 
stauratori della  Scolastica  , per  tutti  i suoi  cinque  volumi  della  filosofìa  an- 
tica, non  ne  fa  speciale  menzione;  ed  il  Sanseverino , onore  del  Clero  Napo- 
letano , nonché  del  nostro  Almo  Collegio  , almeno  nelle  opere  da  noi  cono- 
sciate, non  è mai  che  specificatamente  ne  tratti. 
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ne  di  una  certa  entità,  la  quale  pria  che  fosse  ritrovata  dallo  arte- 
fice era  nella  mente  di  Dio(I). 

Da  ciò  l'anonimo  inferisce,  ed  a ragione,  la  necessità  che  il 
Dialogo  venga  ancor  prolungato  , aflìn  di  spiegare  il  modo  onde 
l’ artefice  giunge  ad  attingere  quell’  Idea,  la  quale  prima  che  fosse 
stata  nella  mente  di  lui,  era  in  mente  Dei.  <i  Qui  sta  il  di  dici  le , 
» son  sue  parole , come  fece  il  nostro  artefice  a spiccare,  nuovo 
» Prometeo,  quello  altissimo  volo  per  accendere  in  quegli  splcn- 
» dori  inaccessibili  la  sua  luccrnuzza  e gridare  come  Archimede 
» il  suo,  trovai  (2)  ».  Dopo  ciò  egli  dà  principio  al  Dialogo  esor- 
dendo con  le  seguenti  parole:  « imprendo  a mostrare  chel’inven- 
» tore,  mercè  la  forza  propria  dell’intelletto,  sa  negli  obbietti  ma- 
li leriali  rinvenire  quell’  idea  che  l’ eterna  Mente  in  creandoli  vi 
>•  stampò....  E fattane  con  aggiustati  argomenti  la  dimostrazione 
dell’ enunciata  lesi,  conchiude  la  intera  discussione  con  le  parole 
che  seguono.  « Ammesso  che  l’artista  ha  concepita  una  universale 
» idea  di  rosa,  veduta  poscia  da  lui  sotto  mille  forme  diversamente 
» atteggiata  in  mille  rose  concrete , altro  più  far  non  dovrà  che 
» tener  ferma  all'occhio  dell’intelligenza  quell’  idea  universale, 
» tentando  di  adattarla  sotto  varie  tinte  a vaili  punti  dello  spa- 
» zio,  ossia  del  campo  o tela  in  cui  dee  dipingerla. 

» Qualunque  nuova  forma  ella  prenda  costituisce  una  nuova 
» rosa  per  la  sua  fantasia,  ma  sarà  sempre  la  rosa  del  suo  intcl- 
» letto.  Quella  prima  intuizione  con  cui  in  una  rosa  egli  conobbe 
» la  rosa , fu  un'  immagine  della  idea  Eterna , come  la  mente  u- 
» mana  è un'  immagine  della  Mente  Divina.  Il  concreto  poi,  di  cui 
» quella  idea  si  riveste,  è una  imitazione  di  quelle  immagini  ma- 
li leriali,  che  colla  vista  corporea  egli  mirò  mille  volle  replicate 
» in  natura.  Ed  ecco  perchè  la  fecondità  infinita  della  idea  intel- 
» leltiva  non  suole  svilupparsi  se  non  a proporzione  che  il  pil- 
li tore  ne  va  studiando  le  applicazioni  nella  multiforme  natura. 
» Se  pago  della  prima  intuizione  il  nostro  artista  non  ne  avesse 
» studiate  le  ripetute  applicazioni,  la  sua  vena  inventiva  diffidi- 
ti) Nè  col  ricercare  , come  vorrebbe  il  Manzoni,  le  opere  filosofiche  del 
Rosmini,  potrebbesi  punto  pervenire  alla  soluzione  dell'alto  problema.  Il 
filosofo  Roveretano  colla  sua  teorica  dell'Ente  ideale  stabilisce  dei  pronun- 
ziati, che,  come  in  seguito  avrem  ragione  di  vedere,  offuscano  anzicchè  rischia- 
rano i principi!  ncccssarii  per  poter  pervenire  alla  verità  ricercata. 

(2)  Do u’  i l’ Idea  ? Appendice  al  Dialogo  sull'  lovènzione  di  Alessandro 
Manioni. 
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» mente  avrebbe  preso  quello  slancio  di  novità  che  forma  il  più 
» bel  pregio  delle  opere  (f  arte.  Se  all’opposto  l imitazione  del  Creato 
» non  fosse  fecondata  dalla  immensità  della  idea  universale,  l’ar- 
» tisla  si  troverebl»  ristretto  a ripetere  perpetuamente  qualcuna 
» di  quelle  venti  o trenta  rose  copiate  dal  naturale-,  appunto  co- 
» me  l’ imbianchino  riquadratore  ripete  sul  muro  dal  suo  stampo 
» o dallo  spolvero  sempre  quel  medesimo  fregio , senza  sapervi 
» aggiungere  una  foglia  o una  voluta. 

Or  da  coteste  parole,  e da  lutto  ciò  che  egli  innanzi  ebbe  detto 
per  tutto  il  corso  del  Dialogo,  sembra  che  la  sua  dottrina  venga 
a compendiarsi  nelle  conchiusioni  seguenti. 

L' Idea  non  ò altro  che  l' essere  generico  della  cosa  — Il  mezzo 
come  la  mente  giunge  ad  apprenderla  dai  concreti  naturali  è l’ in- 
telletto, cui  è proprio  apprendere  1’  universale  — Tutto  il  magistero 
della  invenzione  non  consiste  che  nel  sapere  variamente  indivi- 
duare l’ Idea  universale  , concretizzandola  in  vario  modo  mercé 
la  varia  disposizione  delle  immagini  sensibili  , che  somministra 
l’ osservazione  dell’  istessa  natura. 

Or,  tralasciando  di  occuparci  de'  principii,  onde  l’ autore  viene 
alle  conchiusioni  in  parola,  nonché  del  modo  onde  egli  conduce 
il  suo  Dialogo,  che  ci  parve  pieno  di  lucidezza  ed  ornalo  di  am- 
mirabili eleganze,  certo  è che  qualora  quelle  l'osser  tutte  vere,  l’o- 
pera dell’  ingegno  non  si  ridurrebbe  ad  altro  che  ad  una  studiata 
composizione  di  acccssorii,  ad  uno  più  o meno  artificioso  accop- 
piamento di  immagini  sensibili,  dirette  a concretizzare  in  un  mo- 
do diverso  quella  medesima  idea,  clic  l' intelletto  ebbe  già  appreso 
dall'  oggetto  concreto. 

Dippiù,  F artista  non  potrebbe  avere  altri  tipi  per  la  forma- 
zione delle  sue  opere,  se  non  quelli  che  già  esistono  concretizzali 
nella  esteriore  natura. 

Le  quali  cose  sono  entrambe  smentile  dal  fallo,  perochè  , se 
ben  vi  si  riflette  , nè  F invenzione  consiste  in  una  più  o meno  stu- 
diata disposizione  di  accessorii  ; nè  i tipi  veramente  estetici  sono 
soltanto  quelli  clic  trovansi  concretizzati  in  natura.  Se  così  fosse, 
avremmo  diritto  di  chiedere  all’Anonimo  da  quali  oggetti  l’ in- 
telletto dell’artista  ebbe  mai  appreso  le  forme  delle  cristiane  Ba- 
siliche e dei  templi  Romani;  jierchè  Raffaello  c Michelangelo  debba- 
no esaltarsi  ad  un'  ordine  affatto  diverso  da  quello  che  merita  un 
semplice  ornamentista  , quando  F arte  di  entrambi  è la  stessa  , e 
F uno  e gl’  altri  si  limitano  a copiare  i tipi  della  natura,  variando- 
ne soltanto  le  forme  accidentali  e sensibili. 
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Ciò  dell’  Autore  del  Dialogo. 

Con  assai  più  di  acume  ed  in  modo  veramente  degno  di  un 
filosofo,  quale  egli  è,  tocca  nelle  sue  istituzioni  di  Logica  e Me- 
tafisica la  medesima  quistione  il  chiarissimo  P.  Liberatore. 

Secondo  lui  , il  quale  in  queste  come  in  tutte  altre  cose  si 
rende  fedelissimo  interprete  dell’  Angelico  Dottor  S.  Tommaso , 
l’ Idea,  ossia  la  causa  esemplare  di  cui  abbisogna  l’ artista,  è la  for- 
ma intellettuale,  ossia  un  concetto  della  mente  ad  imitazione  di 
cui  l’ artefice  produce  il  suo  effetto.  Dopo  ciò  egli  determina  la 
differenza  che  corre  tra  la  forma  puramente  intellettiva,  e la  for- 
ma detta  propriamente  Idea,  dicendo,  clic  la  prima  costituisce  una 
semplice  conoscenza  ; mentre  la  seconda  ò una  conoscenza  ordi- 
nala all'azione.  Finalmente  dichiara  contro  coloro,  che  gli  veni- 
vano obbiettando,  che  se  l' Idea  non  differisce  dalla  specie  intelli- 
gibile espressa,  neppure  è ciò  che  viene  inteso,  ma  ciò  per  cui  s’in- 
tende, dichiara  dico,  che  quando  la  specie  espressa  , ossia  il  con- 
cetto formale  della  cosa  che  ha  per  termine  1’  oggetto  da  esso  rap- 
presentato, si  prende  per  l’Idea  propriamente  detta  , la  mente  lo 
considera  non  come  pura  espressione  dell’  oggetto,  ma  come  esem- 
plare di  cosa  da  prodursi  (1). 

Or  noi  non  neghiamo  la  verità  de’ principii  di  cui  a ciò  si  va- 
le l' insigne  scrittore,  sapendoli  proprii  del  Divino  Aquinalc,  tam- 
poco oppugniamo  le  conchiusioni  a cui  il  Ch.  filosofo  con  irre- 
prensibile logica  da  quelli  perviene,  ma  diciamo  soltanto  che  con 
ciò  che  egli  ha  scritto,  la  dottrina  scolastica  intorno  all’  Idea  non 
trova  ancora  una  completa  esposizione  , e che  le  difficoltà  notate 
di  sopra  rispetto  alle  teorie  dell’  Anonimo,  mal  polrcbbersi  scio- 
gliere ricorrendo  alle  sole  cognizioni  che  da  lui  ci  son  date. 

La  necessità  quindi  del  pari  che  la  difficoltà  per  una  com- 
pleta esposizione  della  dottrina  scolastica  intorno  all’  Idea  si  ren- 
de ad  ognun  manifesta:  e se  noi  per  soddisfare  alla  prima  ci  sob- 
barchiamo alle  seconde  vogliamo  augurarci  che  il  lettore  saprà  u- 
sarci  indulgenza,  qualora  le  nostre  forze  mal  giungessero  alla  per- 
fezione di  un  tale  lavoro. 


(I)  Vedi  il  Comp.  di  Logica  e Metafisica , Ontologia  Capo  IH.  Ari.  IV. 
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CAPITOLO  II. 

Che  intcndesi  col  vocabolo  Idia 

Per  avere  nell’ in  ira  presa  licitazione  la  chiarezza  che  è pro- 
pria dell’  ordine  , è bene  che  principiamo  dal  determinare  ciò  che 
dee  intendersi  col  vocabolo  Idea. 

La  voce  Idea  , usata  la  prima  volta  da  Platone  a dinotare  le 
forme  delle  cose  esistenti  fuor  delle  cose  stesse  , e come  causa  ed 
anche  tipo  di  esse  , non  sempre  si  adoperò  nel  medesimo  signi- 
ficato attribuitogli  dal  filosofo  Greco.  Emmanuele  Kant , mostran- 
do d’ignorare  quanto  intorno  al  concetto  di  questa  voce  ebbero 
scritto  i Dottori  scolastici  , e prima  di  essi  il  loro  Maestro  S.  A- 
goslino  , con  una  spudorata  quanto  degradante  iattanza  pretese 
di  esser  riconosciuto  come  il  primo  che  avesse  curato  di  ridona- 
re ad  un  tale  vocabolo  il  valore  attribuitogli  dal  grande  Plato- 
ne. Ma  con  quanta  verità  Egli  avesse  ciò  fatto  lo  ebbe  già  a suf- 
ficienza dimostrato  il  Ch.  Liberatore,  nell’aureo  suo  libro  inti- 
tolato della  Conoscenza  Intellettuale.  Dopo  il  Kant  , quegli  che  si 
accinse  alla  medesima  impresa  , e clic  ambi  ugualmente  di  esser 
salutato  il  primiero  difensore  del  genuino  significato  concesso  dal 
principe  dell’  Accademia  alla  voce  Idea  , fu  1’  Abate  Gioberti.  Ma 
1 opera  del  filosofo  Piemontese  non  sorti  miglior  fortuna  di  quel- 
la del  caposcuola  Alemanno.  Torcendo  Egli,  infatti  , la  voce  Idea 
a significare  1’  oggetto  stesso  della  cognizione  presa  nella  sua  real- 
1à  obbiettiva  toglie,  contro  il  pensiero  di  Platone  , ogni  distinzio- 
ne tra  1’  ordine  ideale  e reale  : e identificando  inoltre  1*  oggetto 
conosciuto  con  l’essenza  divina  rigetta  la  pluralità  dell' Idee  non 
chè  la  loro  separata  esistenza  , cose  ugualmente  ammesse  e pro- 
pugnate dal  sistema  platonico.  Ma  tralasciando  di  occuparci  dei 
nuovi  ed  estranei  significati,  che  nelle  diverse  epoche  si  i'osser  po- 
tuto attribuire  a cosiffatto  vocabolo  , cerchiamo  di  dichiarare  bre- 
vemente il  senso  in  cui  esso  venne  adottato  dall’  Angelico  Dot- 
tor S.  Tommaso. 

Ciò  che  nel  greco  dicesi  Idea  , cosi  Egli  , nel  latino  dicesi 
forma  ; ond'  è che  per  idee  vengono  intese  le  forme  delle  cose  e- 
sistenti  fuor  delle  cose  stesse.  Or  la  forma  di  una  cosa  esisten- 
te fuor  della  cosa  stessa  può  servire  a due  ulficii  , o di  essere 
esemplare  di  ciò,  di  cui  essa  dicesi  forma  -,  o di  essere  principi» 
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per  cui  la  cosa  stessa  vien  conosciuta  , cd  in  questo  senso  si  dice 
che  le  forme  de' conoscibili  sono  nel  conoscente  (1). 

Or  sebbene  la  voce  idea  possa  assumere  questo  doppio  signi- 
ficato, pure  quello  che  è proprio  di  essa  , e secondo  il  quale  I-  ha 
inteso  quasi  sempre  il  nostro  S.  Dottore , è il  primo.  Il  vocabo- 
lo Idea  , infatti  , equivalendo  , come  egli  stesso  il  divino  Aquinalc 
c’  insegna,  alla  voce  Ialina  forma  , e questa  importando  una  certa 
ragione  di  causalità,  avviene  clic  per  dire  un  tale  concetto  la  d'  uo- 
po prenderla  nel  primo  significato  , in  cui  essa  ha  ragione  di  causa 
esemplare.  « Forma  semper  notai  habitudinem  causae.  Est  enim 
» forma  quodam  modo  causa  cius  quod  sccundum  ipsain  forma- 
» tur:  sivc  formatio  fiat  per  modum  inhaerentiae  , sicut  in  formis 
» intrinsccis,  sive  per  modum  imitationis  , ut  in  formis  exem pia- 
li ribus.  Si  ergo  loquamur  de  Idea  sccundum  propriam  nominis 
» rationem,  sic  non  extendit  se  nisi  ad  illam  scicntiam  sccundum 
» quam  aliquid  formari  potest....  Sed  lamen  si  Ideam  communi- 
» ter  appellamus  similitudincm  vel  rationem  , sic  Idea  etiam  ad 
» spcculativam  cognilionem  pure  pertinerc  potest.  Vel  magis  pro- 
li prie  dicamus  quod  Idea  respiril  cognilionem  practicam  aclu 
» vel  virtulc  , similitudo  auledi  et  ratio  lana  spcculativam  quam 
» practicam  (2)  ». 

Notisi  inoltre  che  la  voce  Idea , intesa  come  forma  apparte- 
nente all’ intelletto  operativo,  non  significa  la  forma  dell'agente 
dal  quale  vien  formato  Defletto;  tampoco  significa  la  l'orma  clic 
c nello  effetto  formato  , come  sarebbe  la  figura  rispetto  al  bron- 
zo della  statua,  che  impropriamonte  vien  detta  forma  ; ma  signi- 
fica solamente  ciò,  secondo  cui  alcuna  cosa  vien  formata  , cioè 
la  causa  esemplare,  a cui  somiglianza  è formato  Defletto. 

« Ideas  latine  possumus  dicere  species  vel  formas  ut  verlio 
» trasferre  vidcamur.  Forma  autein  alicuius  rei  potest  dici  tri- 
» plicitcr.  Uno  modo  a qua  formatur  res  sicut  forma  agenlis  pro- 
li cedit  effectus  formati , et  id  quia  non  est  de  necessitate  aclio- 
» nis  ut  dl'ecius  perlingaul  ad  completam  rationem  formae  agen- 
ti) Idea  graece,  latine  forma  dicilur.  linde  per  ideas  intclliguntur  for- 
mae aliami»  rerunv  praeter  ipsas  res  existenlcs.  Forma  antem  alicnjus  rei  , 
praeler  ipsain  exislens,  ad  duo  esse  potest,  vel  ut  sii  esemplar  eius  , euius 
dicitur  forma;  vel  ut  sii  principium  cognitionis  ipsius  , sccundum  quod  for- 
mae cognoscibilium  dicuntur  esse  in  cognoscenlc.  Sum.  Th.  P.  1.  Quest. 
XV.  art.  1. 

(2)  Quest.  Disp.  de  Ideis  art.  3. 
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« lis,  cum  frequenter  dcficiant,  maxime  in  causis  equivocis,  ideo 
» forma  a qua  formatur  aliquid  non  dicitur  esse  Idea  vel  forma. 

» Alio  modo  dicitur  forma  alicuius  sccundum  quam  aliquid  for- 
» matur,  sicut  anima  est  forma  hominis  et  figura  statuae  forma 
» copri  ; et  quamvis  forma  quae  est  pars  composita  vere  dicatur 
» esse  illius  forma  non  lamcn  consuevit  dici  eius  Idea,  quia  vi- 
» detur  per  nornen  Ideac  significari  formam  separatam  ab  eo  cu- 
» ius  est  forma.  Tertio  modo  dicitur  forma  alicuius  illud  ad  quod  • 
» aliquid  formatur  , et  haec  est  forma  exemplaris  ad  cuius  simi- 
» litudinem  aliquid  constituitur  ; et  in  hac  signiticatione  consue- 
» turo  est  nornen  ideae  accipi  ; ut  idem  sit  idea  quod  forma  quam 
# aliquid  imitatur  (I)  ». 

Dalle  quali  tutte  cose  emerge  , che  la  voce  Idea  sebbene  possa 
prendersi  a significare  la  semplice  forma  o specie  rappresentati- 
va dell’oggetto  , Princijriunn  cognitionis  ipsius  , pure  intesa  nel 
suo  proprio  c stretto  significato  essa  non  vuol  dire  altro  che  la 
forma,  secondo  la  quale  la  mente  dell’  artefice  produco  il  suo  effetto. 

La  voce  Idea  , adunque , nella  dottrina  dello  Angelico  Dottor 
S.  Tommaso  ordinariamente  e propriamente  vien  presa  a dino- 
tare una  forma  mentale  ad  imitazione  di  cui  si  fa  alcuna  cosa. 

« Hoc  enim  significai  nornen  Ideae  ut  sit  scilicet  quaedam 
» forma  intellecta  ab  agente  ad  cuius  similitudinem  exterius  o- 
» pus  producere  intcndit , sicut  aedificator  in  mente  sua  praccon- 
» cipit  formam  domus  , quae  est  quasi  Idea  domus  in  materia 
» tìendae  (2)  ». 


CAPITOLO  III. 

Della  necessità  dell"  Id  a per  C opera  Artistica 

Portando  la  riflessione  sopra  l’operare  dell'uomo  visi  scor- 
ge una  doppia  specie  di  operazioni  , l’ una  che  rimane  nell’  istes- 
so  operante,  come  il  vedere,  il  volere , lo  intendere  ; e questa  o- 
perazione  vien  detta  propriamente  aclio.  L’altra,  che  passa  nella 
materia  esteriore  , la  quale  con  proprio  vocabolo  si  addimanda 
fare,  fuetto.  L’ agente  nondimeno  può  assumere  l’ esteriore  mate- 
ria, o per  usarne  soltanto,  come  fa  del  cavallo  per  cavalcare  , della 

(1)  Quest.  Disp.  Quest.  Iti  de  ldeis  art.  1. 

(2)  Quodlibct.  IV  art.  I. 
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cetra  per  suonare  ecc.,  ovveramenle  per  ■valersi  di  essa  affìn  di  tra- 
smutarla in  una  nuova  forma (4),  Or  questa  ultima  operazione, 
che  è diretta  a trasformare  la  materia  esteriore,  è propria  dell’ar- 
tista , ed  è una  specie  di  generazione,  il  cui  fine  è l’ istessa  cosa 
generata. 

Ciò  premesso,  la  necessità  dell’Idea,  ossia  della  causa  esem- 
plare, per  la  formazione  dell’opera  artistica  ò di  un  vero  indubi- 
tabile. Posto  infatti  che  l’operazione  dell’artista  ha  per  termine 
l’ introduzione  di  una  nuova  forma  nella  materia  esteriore  , non 
potendosi  contenere  nell’  effetto  più  di  quello  che  è nella  causa  , 
ne  segue  che  la  forma  prodotta  dovrà  in  alcun  modo  prcesistere 
nella  virtù  dell' agente;  e comecché  nell’artista  il  principio  del- 
l’azione è l’ intelletto,  fortuna  et  ars  stini  circa  ea  quac  fiunt  per 
intellectum  (2)  risulta  , che  la  causa  determi  natrice  della  forma  delle 
opere  artistiche  non  potrà  essere  altra  che  la  specie  intelligibile, 
in  quanto  è appresa  come  esemplare  di  quelle,  ossia  come  Idea. 

Inoltre  , a conferma  di  una  tal  verità  potrebbe  ancora  valere 
il  seguente  argomento. 

Dall'  indifferente  non  segue  nulla  , ed  è però  impossibile  che 
l’ agente  possa  produrre  veruna  azione  determinata  senza  una  for- 
ma che  lo  determini  a questa  piuttosto  che  a quell’  azione.  L' in- 
telletto dell’artista  quindi,  se  esce  alla  produzione  di  alcuni  ef- 
fetti, è necessario  che  abbia  in  sé  stesso  ciò  che  a questi  lo  de- 
termini. Donde  risulta  essere  impossibile  ammettersi  delle  opere 
provenienti  dallo  intelletto  artista  senza  presupporre  in  lui  la  for- 
ma determinativa  del  suo  operare,  cioè  a dire  l’ Idea. 

Ed  ecco  come  il  divino  Aquinate  si  fa  ad  esporre  il  mede- 
simo vero  : In  omnibus  cnim  quae  non  a casu  generantur  necesse 
» est  forrnam  esse  finem  generalionis  cwuscumquc.  Aqens  autem  non 
» agerel  propter  forrnam  nisi  in  quanium  si  mi/ il  lido  format  est  in 
» ipso.  Quod  quidem  conligit  dupliciler.  In  quibusdam  cnim  agen- 
ti tìbus  praexislit  forma  rei  fiendae  secundum  esse  naturate  , sicut 
» in  his  quae  agunt  per  naturata,  sicut  homo  generai  hominem , et 
>i  ignis  ignem. 

In  quibusdam  vero  secundum  esse  intelligibile , ut  in  his  quae 
agunt  per  intellectum  , sicut  similitudo  domus  preexistil  in  niente 


(1)  Ethicorom  lib.  1 lect.  II. 
(3)  Ethicorom  lect.  ili. 
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« edificatoti s,  et  hnec  fatesi  dici  idea  domus , quia  artifex  intenda  do- 
mum  assimilar i forvine,  quam  mente  coneipit  (1). 

Che  se  mai,  obliando  il  valore  de  prefati  ragionamenti,  si  vo- 
lesse per  poco  supporre  poter  1'  artista  produrre  i suoi  effetti  senza 
punto  ricorrere  al  magistero  dell'  Idea,  in  cambio  di  pervenire  alla 
soluzione  della  lesi,  andrebbesi  incontro  a due  gravissimi  assurdi, 
cioè  o di  abbassare  l’operazione  di  lui  sino  a quella  de’ bruti, o 
di  credere  che  essa  possa  trascendere  1*  islesso  operare  di  Dio. 

E per  fermo,  se  non  si  vogliono  far  valere  le  fantastiche  teo- 
riche delle  Idee  separate  di  Platone,  delle  combinazioni  fortuite 
degli  Atomisti  , dell'  Angelo  di  Avicenna  , dell’ indeterminato  di  A- 
nassagora  che  è a tutto  determinabile,  non  vi  ha  che  due  modi 
sotto  cui  può  avverarsi  la  produzione  di  una  nuova  forma  in  na- 
tura, vale  a dire:  o in  quanto  essa  proviene  dall’  essere  stesso  del- 
l’ agente,  come  negli  esseri  che  operano  per  naturale  necessità; 
o in  quanto  essa  deriva  da  una  causa  esemplare  , come  osservasi 
negli  esseri  che  operano  con  libertà  ed  intelligenza.  L’artista  quin- 
di , se  non  produce  i suoi  effetti  nell’  ultimo  modo  , di  necessità 
dovrà  produrli  nel  primo  , vale  a dire  operando  in  maniera  pu- 
ramente istintiva. 

La  qual  cosa  se  da  una  banda  degrada  l’ uomo  sino  alla  con- 
dizione de'  bruti  , dall’altra  implica  una  manifesta  contradizione: 
perocché  si  avrebbe  che  l’ agente  secondo  natura;,  il  quale  è assolu- 
tamente determinato  ad  un  tale  effetto  , sarebbe  nel  contempo  ca- 
pace a produrne  molti  , e senza  patirne  limitazione  veruna:  « Vo- 
» luntas  et  natura  sccundum  hoc  differunt  in  causando  , quia  na- 
vi tura  determinata  est  ad  unum,  sed  voluntas  non  est  delermi- 
» nata  ad  unum , cujus  ratio  est  quia  effectus  assimilatur  for- 
vi mac  agentis  per  quam  agit  (2)  ». 

Ma  se  l’operare  dell’artista  non  può  essere  quello  dell’uomo, 
nè  quello  de’  bruti,  potrà  perciò  credersi  che  egli  operi  nel  modo 
in  cui  opera  il  medesimo  Dio? 

Dio,  come  ognun  sa,  per  questo  stesso  che  è la  somma  sapien- 
za e il  primo  amore,  non  opera  per  necessità  di  natura,  ma  con- 
formando il  suo  volere  all'  Idea.  Sicché  anco  nella  ipotesi  che  la 
mente  umana  opera  a somiglianza  di  Dio,  l’azione  di  essa  pre- 
suppone una  forma  che  le  valga  di  causa  e di  esempio.  Ilesla  quirw 

(1)  Sum.  Tb.  P.  1.*  Quest.  XV.  ert.  1.® 

(2)  Sum.  Tb.  P.  1 Quest.  41  Art.  2, 
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di  provalo  die  l’artista  a poter  far  senza  dell'Idea  dovrebbe  ope- 
rare in  un  modo  trascendente  l’ istesso  operare  divino.  La  qual 
cosa  includendo  un  assurdo,  dovrà  conchiudersi , che  1'  Artista  o 
non  è capace  di  produrre  alcuno  effetto  , o se  vi  sono  degli  ef- 
fetti da  esso  prodotti  , come  veramente  vi  sono  , necessariamente 
ha  dovuto  operarli  informando  la  sua  azione  di  una  specie  men- 
tale, qual’ è appunto  l’ Idea. 

E qui  giova  notare  essere  cosi  essenziale  per  l’ attuazione  della 
forma  il  principio  dell’  Idea,  che  gli  stessi  esseri  che  agiscono  per 
necessità  di  natura,  i quali,  come  sopra  dicemmo  , nell’ operare 
non  tengono  di  occhio  a veruna  forma,  e tutto  producono  in  virtù 
dell’  istinto,  so  operano  , o meglio  se  generano  delle  cose  secondo 
una  forma,  questa  non  vi  procede  ciecamente  ed  a caso  ; ma  co- 
me imitazione  di  un'esemplare  esistente  già  in  mente  Dei.  Di  fatti 
gli  agenti  naturali  per  tanto  producono  questa  e non  quella  for- 
ma, per  quanto  sono  da  Dio  creati  con  tali  forze  e con  tali  ten- 
denze. Donde  le  profonde  quanto  veraci  parole  dell’ Angelico  S. 
Dottore:  « Hujusmodi  virtutes  activae  in  natura  dicunttir  raliones, 
» non  quod  sint  in  materia  per  modum  intentionis  , sed  quia  ab 
» arte  divina  producuntur,  et  manet  in  eis  ordo  et  directio  intel- 
» lectus  divini,  sicut  in  re  artificiata  manet  directio  artiflcis  in 
» fidcm  dcterminatum  (t)  ». 

CAPITOLO  IV. 

Dove  i l’Idea 

Determinato,  almeno  in  modo  sintetico  il  concetto  della  Idea  , 
c provala  la  necessità  che  l’ artista  ha  di  essa  , per  potere  opera- 
re , a bene  intenderne  la  natura  ed  avere  di  essa  una  completa 
cognizione,  è mestiere  innanzi  tutto  investigarne  l’ origine  cer- 
candone la  provenienza. 

Ammesso , per  come  di  sopra  si  è detto  , che  l’ Idea  sia  l’ i- 
stessa  cosa  che  la  specie  intelligibile  , diversa  soltanto  da  questa 
in  quanto  viene  dalia  mente  ordinata  come  forma  della  propria 
operazione,  la  sua  provenienza  non  potrà  essere  altra  clic  quella 
propria  di  ogni  altro  intelligibile.  Onde  ò che  la  quistione  del- 
1’ origine  dell'Idea  si  connette  a tal  riguardo  con  quella  dell’ ci- 
ti) L.  2 Disi.  18  Art.  2 ad  1. 
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riginc  della  conoscenza.  Allo  ed  assai  astruso  problema  , intorno 
al  quale  si  travaglia  quasi  tutta  la  scienza  fdosofica. 

Or  sono  quattro  le  più  celebri  ipotesi  , a cui  pare  che  siasi 
ricorso  per  la  soluzione  di  cosiffatto  problema  : o ammettere  che 
le  Idee  esistono  sostanzialmente  fuor  dello  spirito  , come  opinava 
Platone  ; o dire  che  la  niente  si  faccia  ad  attingerle  nella  essenza 
di  Dio,  siccome  vorrebbero  gli  onlologi;  o affermare  che  l’ artista 
goda  di  rinvenirle  in  fondo  alla  sua  anima  ; o tinalmentc  ritener- 
le come  acquistate  dalla  natura,  merce  la  facoltà  dello  spirito. 

Ed  incominciando  dalla  prima  , di  cui  , come  si  è detto  , è 
autore  ed  espositore  il  magno  Platone,  secondo  i principi!  ado- 
perati al  proposito  dal  greco  filosofo  , le  Idee  o specie  esemplari 
non  sarebbero  altro  clic  delle  forme  esistenti  in  loro  stesse  c fuor 
delle  cose,  aventi  perciò  una  sostanzialità  affatto  indipendente  ed 
assoluta:  il  che  ripugna  alla  ragione. 

Ed  in  vero,  sebbene  non  sia  da  negare,  clic  debita  loro  darsi 
una  qualche  esistenza  anteriore  ed  indipendente  dal  loro  essere 
fisico,  perocché  è inconcepibile  ammettere  la  produzione  delle  co- 
se per  un’  atto  mentale  senza  ammettere  la  preesistenza  delle  I- 
dee  : ciò  nulludimcno  egli  è a conchiudcrc  col  divino  Aquinate, 
che  l’assoluta  loro  indipendenza,  quale  fu  intesa  da  Platone,  non 
può  in  verun  caso  ammettersi;  perocché  ripugna  al  concetto  di  Dio. 
Ed  ecco,  infatti,  come  sopra  ciò  ragiona  il  medesimo  S.  Dottore. 
Quia  forma  ejremplaris  ve t Idea  hubet  quodammodo  rntionem  finis, 
et  ab  ea  accipil  artifex  formavi  qua  agii  si  sii  extra  ipsvm  , non 
est  avtem  conveniens  povere  Daini  ogere  propter  finctn  alium  a se , 
et  aceipere  ottunde  unde  sii  sufficiens  ad  agendum  ; ideo  non  pos- 
sa mus  povere  ideavi  extra  Drum  (t). 

Scartala  adunque  , siccome  assurda  l’ ipotesi  del  principe  del- 
l’ Accademia,  che  ammette  la  esistenza  sostanziale  ed  indipenden- 
te delle  Idee;  sarà  forse  vera  l’ altra,  che  propugna  l'  origine  delle 
Idee  come  apprese  immediatamente  nella  essenza  divina? 

Clic  in  Dio,  causa  prima  ©1  universale  di  tutto  l’ essere,  deb- 
bano realmente  esistere  le  forme  o meglio  i tipi  lutti  attuati  c 
possibili,  indipendentemente  da  qualsivoglia  estrinseca  ragione,  e 
provenienti  dalla  medesima  divina  sua  essenza  , è verità  incon- 
trastabile, emergente  dall’  islesso  concetto  dell'Ente  assoluto.  Né 
la  particolare  loro  attuazione  nelle  cicale  sostanze,  per  quanto  si 

(t)  Qq.  Disp.  Qu  de  Iddi,  art  1. 
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voglia  contrapporre  il  finito  all’  infinito  , potrà  implicarvi  contra- 
dizione veruna. 

Ecco  infatti  come  ragiona  al  proposito  il  S.  Dottore  di  A- 
quino.  Operlet  (Ucere  quod  in  divina  sapicntia  sinl  rationes  rerum 
omnium  , quas  supra  diximus  Ideas  idest  forrnas  cxemplares  in  men- 
te divina  existenles.  Quae  qvidetn , licei  mullipticentur  secundum  re- 
spectum  ad  res,  tamen  non  sani  realiler  aliud  a divina  essentia , prout 
ejus  similitudo  a diversis  parlili  pari  potest  diversimode.  Sic  iyilur 
ipse  Deus  est  primum  exemplar  omnium  (■/). 

Ma  non  perchè  le  forme  fontaimente  ritrovatisi  in  Dio  , a noi 
è dato  inferire,  come  con  molta  sicumera  si  pensano  di  provaro  gli 
Ontologi  , che  la  nostra  mente  si  faccia  a raceorle  direttamente 
da  Lui. 

È impossibile,  dice  l’Angelico  S.  Tommaso  , che  l'uomo  possa 
assorgere  a vedere  le  forme  eterne  in  Dio  senza  che  veda  nel  contem- 
po la  divina  essenza.  Non  est  possibile  quod  aliquis  videat  rationes 
creaturarum  in  ipsa  divina  essentia  , ita  quod  eam  non  videat  (2). 
Or  la  visione  dell’  essenza  divina  per  l'uomo  viatore  , oltreché  è 
smentita  dal  testimonio  della  propria  coscienza,  togliendo  qual- 
siasi differenza  tra  l’ ordine  naturale  ed  il  sovranaturalc  , involge 
altresì  un  mostrnoso  panteismo,  condannato  dalla  fede  noti  meno 
che  dall’  islessa  ragione.  Cujuslibet , cosi  l' angelico  Dottore,  co- 
f/nosccntis  cagni  do  est  secundum  viodum  suac  naturue;  coynoscere 
ipsum  esse  subsistens  est  supra  facullulem  nalura/em  cujuslibet  in- 
tellectus  creali , quia  nulla  creatura  est  suum  esse , sed  /label  esse  par- 
tici patum.  Non  iqitur  jhtest  intellectus  crcalus  Dctim  per  essenliam 
ridere , ni  si  in  quanhtm  Deus  per  suam  gratinai  se  intellectui  creato 
eonjungit  ut  intelligibile  ab  ipso  (3). 

Nello  stato,  infatti,  presente,  il  nostro  intelletto  non  potrebbe 
altrimente  conoscere  Dio  che  o per  la  forma  dell’  istessa  divina 
essenza  , o per  una  forma  creata.  Or  la  prima  gli  è impossibile 
in  quanto  dalla  sua  natura  è obbligalo  ad  astrar  le  forme  dai 
fantasmi:  la  seconda  gli  è ancora  tale  , perocché  niuna  forma  crea- 
ta può  mai  adequare  l’ infinito  (4). 

Or  se  non  è dato  alt’ artista  di  potere  intuire  nell’ essenza  di- 
ti) Summa  Theol.  Parte  t.*  Quest.  25  art.  3. 

(2)  Summa  Theol.  2.a  2.*  Quest.  173- art.  I. 

(3)  Sum.  Th.  P.  I.  Quest.  XII.  art.  IV. 

(1)  In  Buetio  da  Trio.  Opus.  63  ari.  2. 
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viiia  i tipi  necessari  per  attuare  le  sue  opere,  avrà  egli  forse  ra- 
gione di  sperare  che  possa  rinvenirli  in  fondo  ali’  istessa  sua  a- 
nima  ? 

L'ipotesi  che  sostiene  l'innatismo  delle  specie  intelligibili,  e per- 
ciò delle  Idee,  non  è meno  assurda  di  quella  testé  confutata. 

La  teorica  delle  forme  intelligibili  preesistenti  naturalmente  nel- 
l'anima, per  quanto  si  voglia  antica  e propugnata  eziandio  dai  mo- 
derni Illusoti,  coinè  sarebbero  Wolfio,  Leibnizio,  Cartesio,  ed  altri, 
se  in  sé  stessa,  considerata  può  ritenersi  per  vera , non  sarà  mai 
tale  rispetto  all'  uomo.  Si  può  infatti  ammettere , anzi  si  deve  ri- 
tenere che  l’ intellezione  degli  Angeli  trovasi  attuata  mercè  le 
specie  naturalmente  loro  impresse  ; ma  non  può  mica  affermarsi 
che  si  avveri  il  medesimo  rispetto  alla  mente  dell’uomo.  Jnlel- 
tectus  Angelicus  est  perfectus  per  species  intelligibile s secundum 
stima  naturala  ; inlei lectus  attieni  humamts  est  in  potentia  ad  ejus- 
modi  species  (1). 

Che  questa  poi  , e non  altra  , sia  la  dottrina  dello  Angelico 
intorno  all'  innatismo  è inutile  provare.  Meravigliamo  anzi  come 
il  Cli.  Ubagli*  abbia  potuto  illudersi  sino  a credete  che  la  teorica 
delle  forme  innate  trovisi  insegnata  dal  S.  Dottore. 

Tutto  1'  abbaglio  , onde  il  prclodato  professore  di  Lovanio  per- 
venne a cosiffatta  asserzione , fu,  come  a noi  pare  , l'aver  frain- 
teso il  senso  genuino  di  alcuni  luoghi  delle  opere  del  grande  A- 
quiuate  ; e sopra  lutto  quello  ove  il  S.  Dottore  nella  quistionc 
de  Maqistro  esce  nelle  seguenti  •parole  : Deus  ipsam  animam  in- 
tellettuali lumine  insigniva  , et  nolitiam  primorum  principiorum  im- 
pressiti qua t sunt  quasi  quaedatn  seminaria  scieniiarwm  (2). 

Or,  prescindendo  che  lo  interpretare  in  favore  dello  innatis- 
mo il  senso  di  cosiffatte- parole  metterebbe  l’Angelico  in  aperta 
contradizione  coi  principii  della  sua  scienza  ideologica  ; è chiaro 
che  con  i vocaboli  semina  scientiarum  il  S.  Dottore  non  intese  già 
le  specie  intelligibili  , ma  soltanto  i primi  principii  onde  esor- 
disce la  scienza.  Questi  infatti  ragionevolmente  van  qualificati  col- 
l’ epiteto  di  semina  scientiai  uni,  perocché  è da  essi  clic  si  origina 
in  noi  la  conoscenza  acquistala  per  dimostrazione.  Or  come  tali 
non  sono  essi  le  specie  intelligibili  , siccome  vorrebbe  darci  a cre- 
dere il  professore  Tedesco;  ma  le  suppongono:  cosicché  sieguono  , 


(t)  Som.  Th.  F.  l.°  Quest.  84  art.  3 ad  primato. 

(3)  Quest.  Dispai.  2.  de  Magistro  art.  Ut. 
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propriamente  parlando , non  precedono  I'  esistenza  di  queste.  Ol- 
tre a ciò  , nella  precitata  quistione  de  Magistro  (e  il  Oh.  profes- 
sore potea  bene  accorgersene  ) 1’  Angelico  lasciò  scritte  le  seguen- 
ti parole  , che  sono  un’  inoppugnabile  conferma  di  quanto  si  è da 
noi  interpretato.  Dicendum  est  de  sdentine  acquisitione  g un  prae- 
existunt  in  nobis  quaednm  scientiarum  semina  , scilicet  primae  con  - 
ceptiones  inlellectus  , quae  statini  lamine  ini  ; Iteci  us  coynoscuntur  per 
species  a sensibiliòus  abstractas.  Finalmente  , se  in  altri  luoghi  S. 
Tommaso  dice  i medesimi  principi  natural/ter  indila  , divinitus  im- 
pressa,, ciò  significa  soltanto  che  la  loro  conoscenza  non  procede 
Iter  nostra  libera  operazione  , ma  che  sorge  spontanea  come  frut- 
to della  nostra  natura. 

Tornando  ora  all’  argomento  , possiam  conchiudere  che  l’ i- 
potesi  delle  Idee  innate  è da  rigettarsi  siccome  inammisibile  , del 
pari  che  furon  le  altre. 

Ciò  premesso,  se  l'artista  non  può  in  verun  conto  acquista- 
re le  Idee,  nè  mirandole  come  esistenti  in  loro  stesse  , nè  intuen- 
dole in  Dio,  nè  fissandole  in  fondo  alla  sua  anima  , perocché  cia- 
scheduna di  cosiffatte  ipotesi  conduce  ad  errori  e contradizioni  , 
resta  che  egli  operi  conforme  si  ragiona  nell’  ultima,  secondo  la 
quale  le  idee  vengono  da  lui  apprese  per  il  rivolgere  ed  applica- 
re che  fà  delle  proprie  facoltà  agli  oggetti  della  natura. 

Or  sono  essi  poi  gli  oggetti  naturali  capaci  di  per  sè  stessi 
a trasmettere  le  Idee? 

Siccome  il  mondo,  dice  l’Angelico  Dottor  S.  Tommaso  , non 
è stato  generato  dal  caso,  ma  creato  da  Dio  , agente  per  virtù  in- 
tellettiva, è necessario  che  nella  divina  mente  preesista  la  forma 
secondo  cui  venne  fatto  (1).  Le  cose  quindi  in  quanto  sono  esem- 
plate sull’essenza  divina,  debbono  di  necessità  presentare  in  loro 
stesse  le  forme  secondo  cui  dall'  artefice  Eterno  sono  state  create. 
Unaqvaegue  res  hnbet  propriam  speciem  secundum  guod  ali  q uo  sno- 
do partiripat  divisine  essentiae  similitudinem  (2). 

Or  se  ciò  è vero,  coni' è verissimo,  come  farà  essa  l’umana 
mente  per  attingere  dalla  natura  le  forme  esistenti  o possibili  che 
Iddio  vi  avrà  impresse  ? 

Di  ciò  nel  seguente  capitolo. 

(1)  Quia  mundus  non  est  a casa  Cactus  , sed  Cactus  c Reo  per  intellee- 
tum  agentem,  Decesse  est  quod  in  mente  divina  sit  forma  ad  similitudinem 
cuiua  mundus  est  Cactus.  Sum.  Th.  F.  1.  Quest.  Iti  art.  1. 

(2)  De  Diversi*  Quest.  LXXXIll.  Quest.  40  art.  4. 
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CAPITOLO  V. 

Del  modo  come  V intelletto  giunge  allo  acquisto 
delle  Idee 

Intorno  al  modo  come  il  nostro  intelletto,  facoltà  inorganica 
e tutta  spirituale,  possa  giungere  ad  apprendere  le  Idee  dall’atto 
creativo  scolpite  nelle  cose,  tra  le  molte  intentate  ipotesi,  due  a 
noi  pajon  più  degne  da  esporre.  L'  una  che  crede  le  Idee  siano 
immesse  successivamente  da  Dio  nello  spirito,  all’occasione  che  gli 
oggetti  a noi  si  presentano:  l' altra  che  vuole  la  mente  le  appren- 
da dai  sensibili  esterni  mercè  di  facoltà  a questo  scopo  ordinate. 

Or  la  prima  di  queste  ipotesi  è falsa-,  perocché  , come  osser- 
va il  medesimo  S.  Tommaso,  per  essa  gli  effetti  fisici  e naturali 
verrebbero  a ripetersi  da  una  causa  affatto  superiore,  cioè  da  Dio-, 
la  qual  cosa  deroga  all’ordine  dell’  universo  -,  perocché  in  questo 
le  cose  son  cosi  tra  loro  connesse  ed  ordinate  che  le  cause  se- 
conde non  solo  godono  l’attitudine  all’ essere;  ma  altresì  all’ ope- 
rare. In  quo  derogalur  ordini  universi  qui  ordine  et  convezione 
causarum  connectitur , durn  summa  causa  ex  eminentia  suae  bonila- 
tis  rebus  aliis  conferì  non  solum  quod  sint,  sed  etiam  quod  causae 
sint  (1). 

Che  se  la  teorica  dell'  influsso  divino  , o come  vorrà  dirsi  del- 
l’ occasionalismo  non  regge  a spiegare  l’ apprensione  delle  Idee  per 
parte  del  nostro  intelletto  , dovrà  di  conseguenza  abbracciarsi  la 
seconda  ipotesi  , secondo  la  quale  la  mente  non  può  altrimcnte 
pervenire  all’acquisto  delle  forme  esemplari  che  adoperandovi  le 
proprie  facoltà. 

Ma  si  dirà,  le  Idee  godono  di  una  ampiezza  sterminata,  esse 
hanno  i caratteri  dell'universale-,  come  farà  essa,  dunque,  la  men- 
te per  cavarle  dagli  oggetti  naturali  ristretti  nelle  angustie  della 
materia  ? 

Iddio  che  ebbe  ordinato  T nomo  ad  apprendere  la  scienza 
secondo  la  propria  natura  , vale  a dire  nella  condizione  di  esse- 
re spirituale  e sensibile,  quale  è l’umano  composto  , non  potea 
offrirgli  in  altro  modo  lo  intelligibile  che  presentandoglielo  con- 
cretizzato nelle  forme  sensibili. 

(1}  Qaest.  de  Magistro  art.  1. 
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L’uomo,  in  quanto  uomo  è un  composto  di  anima  e di  cor- 
po, di  materia  e di  spirito,  di  senso  e d’intelìetlo;  tuttavolta  uno 
c il  principio  attivo  e passivo  che  lo  governa  , uno  il  termine  a 
cui  si  riferiscono  le  sue  operazioni  e le  sue  passioni.  Posto  egli 
quindi  in  relazione  cogli  obbietti  esteriori  , avviene  che  allocca- 
sione  che  questi  esercitano  un’  impressione  sul  suo  corpo  egli  vi 
riagisce  secondo  la  propria  natura,  e perché  questa  in  lui  è sen- 
sitiva insieme  ed  intellettiva,  spiega  verso  di  quelli  entrambe  le  sue 
facoltà,  cioè  l’intelletto  ed  il  senso,  e per  tal  guisa  perviene  all’ap- 
prensione di  ciò  che  ha  ragione  d’ Idea. 

Cerchiamo  ora  di  esporre  brevemente,  c colla  chiarezza  che 
per  noi  si  potrà  maggiore  una  tale  dottrina. 

La  cognizione  sendo  indifferente  a percepire  questo  o quello 
oggetto,  di  necessità  bisogna  che  venga  determinata  ad  uno,  piut- 
tosto che  ad  uri  altro. 

Or  sebbene  la  parie  del  senso  rispetto  all’  ordine  sia  secon- 
daria all'  intelletto , in  quanto  la  cognizione  sensitiva  è subordi- 
nata all’  intelletiva,  come  il  senso  alla  ragione  , la  materia  allo 
spirito,  il  mezzo  al  fine;  pure  rispetto  al  tempo,  la  ragione  è tut- 
ta opposta,  e prima  è la  conoscenza  sensitiva  , poi  la  razionale  , 
prima  1’  oggetto  si  palesa  allo  spirito  nella  condizione  di  sensato 
poscia  come  ente  intelligibile.  Sicché  niuna  conoscenza  può  ammet- 
tersi anteriore  al  senso  , ed  il  senso  è il  primo  cui  riferisconsi 
gli  obbietti. 

Ammesso  quindi  che  un'oggetto  agisca  sulla  potenza  sensiti- 
va, tosto  questa  spiega  la  sua  facoltà  e giunge  alla  cognizione  del 
sensato.  La  virtù  infatti  conoscitiva  Sensibile,  attuata  per  l’azione 
dell’oggetto,  riceve  la  propria  forma,  ed  in  questa  forma  ha  la  vi- 
sione o la  percezione  dell’  oggetto  medesimo  siccome  sensato. 

Or  in  questa  specie  intenzionale  sensibile,  diversa  dalle  spe- 
cie intelligibile,  di  cui  diremo  appresso,  l’oggetto  è appreso  nella 
sua  individualità  materiale;  vale  a dire  nel  modo  di  essere  in  cui 
lo  presentano  i diversi  organi  sensibili. 

Ma  non  basta  , non  si  arresta  qui  il  magistero  della  mente 
rispetto  alla  vita  sensitiva,  fa  mestiere  che  l’uomo,  il  quale  in  or- 
dine alle  forme  sensibili  non  differisce  punto  dalle  nature  pura- 
mente animali,  non  solo  apprenda  la  specie  sensibile  , ma  abbia 
altresì  la  facoltà  a poterla  ritenere  e conservare  eziandio  nella 
remozione  dell'  obbietto,  cui  essa  appartiene  (1). 

(t)  0 portai  quod  animai  per  animarti  seneitivam  non  solotn  recipiatspe- 
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Or  questa  facoltà  ritentiva  delle  immagini  sensibili , da  S. 
Tommaso  è detta  Phanlaùa  ovvero  immaginano  (t).  La  specie  poi 
sensibile  raccolta  nell'  immaginazione  dal  Santo  Dottore  è signi- 
ficala col  vocabolo  P/tanlaima  dal  Greco  ?*ivo|jhi  appare. 

Or  il  fantasma  in  quanto  tale  si  eleva  ancora  sulla  sempli- 
ce cognizione  sensibile;  e la  ragione  di  ciò  stà  nell’  essere  i sensi 
esterni  incapaci  di  per  se  a percepire  gli  oggetti  spogli  degli  ag- 
giunti di  luogo  e di  tempo  , mentre  la  fantasia  serba  le  rappre- 
sentanze dei  medesimi  oggetti  indipendentemente  delle  condizio- 
ni proprie  del  luogo  e del  tempo.  D'onde  avviene  che'  il  fanta- 
sma è capace  a rappresentare  anche  ciò  che  è assente  e passato  ; 
e perciò  stesso  che  la  specie  sensibile  non  solo  resta  nel  senzien- 
te rimosso  l’oggetto  ed  è in  nostra  facoltà  poterla  richiamare  a 
nostro  talento;  ma,  ciò  che  più  monta,  che  essa  qual’  è nella  fanta- 
sia trovasi  elevata  ad  un  grado  di  semplicità,  eh’  è come  l'ultima 
forma  del  sensibile  , mercè  la  quale  il  senso  è capace  d’ influire 
sull’intelletto-  Actio  ipsarum  rerum  sensibili  um  nec  etiam  in  imma- 
ginatione  sislil , sed  pàanlasmala  ullerius  movenl  intellectum  possi * 
bilem  (2). 

Ma  non  basta.  Sin  qui  noi  vedemmo  come  lo  spirito  pervie- 
ne alla  cognizione  degli  oggetti,  in  quanto  si  presentano  nelle  lo- 
ro materiati  ed  esteriori  apparenze  , cioè  come  individui  corporei. 
Essi  però  in  quanto  sono  esemplati  sugli  archetipi  della  mente 
divina  sono  altresì  atti  ad  essere  appresi  nella  propria  forma  in- 
telligibile , addivenendo  obbietto  della  facoltà  intellettiva  non  al- 
trimenti che  lo  furono  della  sensitiva  Res  exislentes  extra  animavi 
per  formam  sitarti  imitanlur  arlem  divini  inle/leclu »,  et  per  eandem 
nntae  suiti  facere  de  se  veram  apprehensionrm  in  intei  lei  tu  fiuma- 
no (3). 

La  virtù  conoscitiva  però,  com’ò  in  potenza  rispetto  alla  spe- 
cie sensibile  , così  è eziandio  rispetto  alla  specie  intelligibile  (4). 

cies  scnsibiles,  sed  etiam  eas  rctineat  et  conservai.  . . . Considerandnm  est 
quod  quantum  ad  Cormas  sensibiles  non  est  differenti»  inter  hominem  et 
«Iti  a nini  alia  — Summit  Th.  P.  1 Quest.  78.  Art.  4. 

fi)  Ad  borum  autem  formarum  reienlionem  et  conservationem  ordina- 
tili Phantasia  sire  Imaginalio,  quae  idem  sunl. 

(2)  Quodlibet.  Vili  art. 

(3)  Queslio  de  Verilate  X.  8. 

(4)  Oportet  dicere  quod  anima  cognoscithra  sii  in  potentia  tam  ad  sirai- 
lìtodines,  quae  sunt  principia  sentiendi,  quam  ad  sìmilitudines  , qoac  suoi 
principia  inlelligendi  — Sum.  Ih.  P.  1.*  Quest.  84.  Art.  3. 
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Donde  segue  che  I'  intelletto  umano  non  può  altrimentc  appren- 
dere gli  oggetti  nella  loro  forma  intelligibile,  che  passando  dalla 
potenza  all’atto  — Or  perché  egli  possa  giungere  ad  attuar  la  po- 
tenza , ossia  ad  asscguirc  il  proprio  obbietto  che  è appunto  la 
quiddità  , o natura  delle  cose,  è necessario  che  si  rivolga  ai  fan- 
tasmi: e ciò,  come  dice  S.  Tommaso,  per  la  ragione  che  la  poten- 
za conoscitiva  dee  proporzionarsi  al  cognoscibile.  Difalti,  posto  che 
l’ intelletto  umano  trovasi  unito  al  corpo,  è conveniente  che  egli 
apprenda  il  suo  obbietto,  cioè  la  quiddità  della  cosa,  rivolgendosi 
al  senso , ossia  apprendendola  in  quanto  6 esistente  nella  materia 
corporale.  E perchè  la  natura  o specie  cosi  esistente  si  attrova  ne- 
gl’individui, e questi,  |>er  ciò  che  si  è detto,  debbono  apprender- 
si nei  fantasmi  , siegue  che  1’  intelletto  per  poter  pervenire  alla 
apprensione  del  suo  obbietto  deve  di  necessità  rivolgersi  ai  fan- 
tasmi. Tota  p/ulosophonim  doctrim  sensum  a sensibilibus , imagina- 
/ ione >n  a sensu , intellectum  a phanlasmatìbus  accipere  faletur  (J). 

Or  sebbene  i fantasmi  non  abbian  termine  in  loro  stessi,  tro- 
vandosi naturalmente  ordinati  all'intelletto,  in  quanto  ha  la  potenza 
di  astrar  da  essi  il  proprio  obbietto  ; pure  come  rappresentanze 
del  concreto  non  possono  di  per  sé  offrirsi  a ciò  sufficiente  , ma 
solo  in  potenza  (2). 

L’intelletto,  quindi,  perchè  possa  pervenire  ad  apprendere  nei 
fantasmi  il  proprio  obbietto  , ha  mestieri  di  una  virtù  che  val- 
ga a rimuovere  da  quelli  le  condizioni  individuanti,  o meglio 
che  sia  capace  a contemplarli  soltanto  nella  quiddità  del  loro 
essere  (3). 

Dalle  quali  tutte  cose  emerge  , che  la  mente  per  ottenere  la 
specie  intelligibile  non  solo  ha  mestieri  di  rivolgersi  ai  fantasmi, 
ma  dee  eziandio  possedere  da  una  parte  la  facoltà  di  apprendere 
l'intelligibile,  ( Intelletto  possibile ) dall’altra  la  facoltà  astrattiva 
( intelletto  agente  ),  che  applicandosi  ai  fantasmi  sappia  ritenerne 
la  sola  quiddità  (4). 

(1)  Quodlibeto  Vili  ari.  3. 

(2)  Aelio  cnim  ipsarum  rerum  sensibiliam  Dee  enim  in  imaginationc  si- 
giti: sed  phantasmala  nlterius  movent  intellectum  possibilem,  non  autem  ad 
hoc  quod  ex  seipsis  sofficiant,  cara  eint  io  potenlia  intelligibilia,  iolelleclus 
autem  non  movelur  nisi  ab  intelligibili  io  actu  — Quodlibeto  Vili  Quell.  2. 
art.  3.° 

(3)  Ibidem. 

(4)  Actus  inlellectas  possibilis  est  reeipere  intelligibilia  , actio  Intelle- 
ctos  agentis  est  abstrahere  intelligibilia.  Quell,  de  anima  Ari.  4 ad  7. 
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Tutta  la  quale  dottrina  è dall’  Angelico  S.  Tommaso  espo- 
sta e compendiata  nelle  seguenti  parole:  Virlute  intelleclus  agenti s 
resultai  guardoni  similitudo  in  infelicità  possibili  ex  conversione 
intelleclus  agenlis  supra  phanlasmata,  guae  quidem  est  repraesentali- 
va  eorum , quorum  sunl  phanlasmata,  solum  quanlum  ad  notar  am  spe- 
rici (1). 

Ma  sin  qui  noi  parlammo  della  specie  intelligibile  soltanto 
rispetto  all'ordine  della  cognizione  diretta  -,  ed  abbiamo  veduto  che 
essa  è la  forma  rappresentatrice  dell'oggetto , preso  non  nella  sua 
fisica  sostanzialità,  ma  nella  sua  quiddità,  o come  vorrà  dirsi  nel- 
la sua  sussistenza  ideale. 

Or  siccome  tale,  cioè  contemplata  in  atto  diretto-,  la  specie  in- 
telligibile non  dice  altro  Che  la  sola  quiddità  , senza  punto  tener 
conto  o distinguere  se  questa  esista  realmente , o idealmente  , se 
si  concretizzi  in  questa  o in  quella  materia , se  debba  riferirsi  ad 
una  soltanto  od  a più  cose. 

Nello  stato,  infatti,  di  spontaneità  l’intellezione  è soltanto  del- 
l’essenza dell’obbietto  in  se  stessa , senza  verun  riferimento  o de- 
terminazione. 

Ma  non  si  arresta  qui  il  processo  dello  spirito  nella  via  della 
conoscenza,  nè  è questa  l'ultima  determinazione,  di  cui  è capace 
la  specie  intelligibile.  La  mente  per  un'atto  riflesso  può  ritorna- 
re sull'apprensione  diretta,  e,  ritrovando  in  essa  un’essenza  costi- 
tuita nella  propria  unità  ideale,  in  quanto  prende  a considerar  que- 
sta come  astratta  dai  caratteri  materiali,  onde  era  stretta  all’individuo, 
ja  scorge  già  come  indeterminata,  e per  ciò  stesso  riferibile  ad  altri 
individui,  il  che  vuol  dire  ornata  dei  caratteri  proprii  dell’universale. 

Or  lo  spirito,  dopo  aver  elevato,  mercè  la  cognizione  riflessa 
la  specie  intelligibile  al  grado  di  universale,  può,  in  quanto  è o- 
perativo,  considerarla  come  forma  direttiva  e determinativa  della 
sua  azione;  e presa  in  questa  ultima  determinazione  la  specie  in- 
telligibile addiviene  Idea. 

L’ Idea  infatti  , come  sopra  dicemmo , è dallo  Angelico  Dot- 
tore definita  per  la  forma  mentale  ad  imitazione  di  cui  si  fa  al- 
cuna cosa:  Idea  est  forma  exemplaris  ad  cui us  similitudinem  aliquid 
consta  mi  ur  , et  in  hoc  sìgnificatione  consuetum  est  nomen  Ideae  ac- 
dpi  (3). 

(t)  Sim:  Th:  P.  1.»  Quest.  83  Art.  1.» 

(3)  Quest.  3.*  de  Idei*  urf.  t.° 
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[Ielle  proprietà  dell'  Idea  in  genere. 

Spiegata,  come  fu,  nel  precèdente  capitolo  la  genesi  dell'Idea 
riesce  oramai  agevole  determinarne,  almeno  nel  suo  concetto  ge- 
nerico , i caratteri  che  son  proprii  di  Essa,  nonché  le  differenze 
per  cui  si  distingue  dalla  semplice  specie  o forma  intelligibile. 

I.  Sebbene  della  natura  dell'  Idea  è che  sia  forma  a cui  so 
miglian/.a  si  produce  una  qualche  cosa,  pure  la  forma  imitata  non 
avrà  ragione  d' Idea,  qualora  sarà  stata  imitata  fuori  1’  intenzione 
dell'agente.  La  natura  dell'Idea,  infatti,  non  solo  importa  che  sia 
imitata  come  Torma,  ma  che  lo  sia  secondo  l’intenzione  dell’agen- 
te, il  quale  determina  a sè  stesso  il  fine.  Onde  è che  la  forma  dc'.- 
l’uomo  generante  non  può  dirsi  forma  dell'uomo  generalo  (I). 

II.  L'Idea  considerata  entitalivamentc,  cioè  rispetto  alla  sua 
fisica  entità,  appartiene  all’ordine  subiettivo  -,  considerata  origi- 
nariamente ha  un  valore  oggettivo;  perocché,  siccome  vedemmo, 
si  radica  nel  mondo  esteriore. 

III.  Presa  l’Idea  nella  sua  entità,  è l'universale  diretto  ; pe- 
rocché obietto  deU'intellclto  non  è che  l’essenza' in  quanto  6 co- 
nosciuta*  universale  — -Considerato  come  capace  ad  attuarsi  in  vari i 
individui,  è l’universale  riflesso. 

IV.  L’  Idea  differisce  dal  semplice  universale  riflesso,  in  quan- 
to è proprio  di  questo  che  in  atto  si  predichi  di  molti,  od  in  essi 
si  scontri.  Mentre  l'Idea,  sebbene  si  possa  predicare  di  mol- 
ti, non  vi  si  predica  in  atto,  e può  essere  ancora  che  non  esista 
in  alcun  modo  negli  oggetti  concreti  (2). 

V.  L'  Idea,  considerata  come  universale  riflesso,  sebbene  non 

(1)  Si  aliquid  Gat  ad  iraitalionem  altcrios  per  agens,  qood  non  determi- 
nai sibi  finenti  , non  ex  hoc  forma  imitata  habebit  rationem  esemplari»  vel 
Ideae;  non  cnim  dicimus  quod  forma  bominis  generanti»  sii  Idea  vel  esem- 
plar bominis  generati.  Quia  haee  videtur  esse  ratio  Ideae,  quod  Idea  ait  for- 
ma, quam  atiquid  imilatur  es  inteatione  agenti»,  qui  determinai  sibi  finem. 
Quest-  Disp:  de  idei»  art.  1. 

(2)  Alio  modo  dicitor  universale  quod  possibile  est  praedicare  de  mul- 
ti», non  tamen  praedicatur  in  actu,  nec  est  io  multi»,  nec  aliquo  modo  extra 
animam , ut  domus  ottangula,  quae  solum  est  in  mente  artifici»  — De  uni- 
versalibus  Opus:  LVI 
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sessi  sta  fisicamente  in  natura  ma  solo  idealmente  , pure  in  po- 
tenza c fontalmente  trovasi  negli  oggetti  esteriori. 

VI.  L’ Idea  e l’ideato  sono  simili,  non  per  conformità  di  na- 
tura, ma  soltanto  per  rappresentazione.  D onde  avviene  che  anco 
delle  cose  composte  1'  Idea  è semplice  (I). 

VII.  Quantunque  la  cosa  non  può  esistere  senza  la  materia  , 
pure  il  suo  esemplare,  Cioè  I blea,  nella  mente  è immateriale.  D’on- 
de proviene,  come  bene  osserva  il  Gaetano,  che  l’effetto  può  assi- 
milarsi alla  forma  dell’agente  in  doppio  modo  : o secondo  la  for- 
ma soltanto  , o secondo  la  forma  c il  modo  clic  questa  potrà  a- 
vere;  la  prima  specie'  di  somiglianza  si  avvera  nei  prodotti  di  arte, 
la  seconda  negli  effetti  degli  agenti  naturali  (2). 

Vili.  L’ Idea  comprende  1’  oggetto  coi  suoi  accidenti  , qualo- 
ra questi  provengono  dai  principi!  di  quello.  Se  gli  accidenti  non 
derivano  dai  principi!  dell’  oggetto  e ne  sono  separatali  , allora 
gli  accidenti  hanno  un  Idea  distinta  da  quella  dell’  oggetto.  La 
ligura,  quindi,  della  casa  e le  sue  parti  cadono  sotto  un’  Idea;  la 
pitturo,  onde  potrà  esserne  ornata,  dà  luogo  ad  un  altra  Idea  di- 
stinta dalla  prima  (3). 

IX.  Quanto  all’ origine,  può  direi  che  le  Idee  fontalmente  pro- 
cedono dall’  essenza  divina  ; perocché  è questa  la  prima  forma  a 
cui  tulle  le  altre  si  risolvono  : ma  non  perciò  potrà  affermarsi  che 
il  nostro  intelletto  le  intuisca  direttamente  in  Dio,  come  stolta- 
mente han  pensato  gli  Ontologi  (4). 

(1)  Ideam  «t  ideatum  non  oportet  esse  simili»  secondimi  conformitatem 
naturilo,  sed  secundum  repraesenlationem  tantum.  — Quest.  Disp.  de  Ideis 
art.  P’  ad  ì. 

(2)  Gaetano  in  Sum.  Tb.  P.  1®  Quest,  art.  2.° 

(3)  Quest.  Disp.  de  Ideis  art.  8.  — Quacdam  sunt  accidente  propria  ei  prin- 
cipiis  subjecti  causata , quae  secundum  esse  nunquam  a suis  subieclis  sepa- 
rante et  hniusmodi  una  operationc  in  esse  producuntur  cnm  subiecto.  lin- 
de, rum  Idea  proprie  loqnende  sit  Torma  rei  opcrabilis,  in  quantum  huius- 
tnodi  non  erit  talium  accidenlium  Idea  dislincta,  sed  subiecti  cnm  omnibus 
accidentibus  cìus  erit  una  Idea  , sicul  aedifìcator  imam  formatti  habet  de 
domo  et  omnibus  quae  domui  accidunt  in  quantum  liuiusmodi  , per  quatti 
domimi  rutti  omnibus  talibus  accidentibus  simul  in  esse  producit,  cuiusnto- 
di  aceidens  est  quadratura  ipsius  et  alia  hniusmodi.  Quacdam  vero  sunt  ac- 
cidente, quae  non  scquuntnr  inscparabililcr  subiectum,  et  talia  producuntur 

in  esse  alia  opcratione,  praeter  operalionem  qua  producilur  subiectum si- 

cut  artifex  concipit  formarti  picturae  dontus  praeter  forntam  domus.  Quest. 
Disp.  de  Ideis,  art.  VII. 

(4)  Dna  prima  forma,  ad  quam  omnia  reducunlur,  est  ipsa  essenti»  di- 
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X.  Dippiù,  se  6 vero  che  i’  Idea  si  origina  dal  senso,  in  quan- 
to presuppone  il  fantasma  -,  non  perciò  dee  conchiudersi  che  essa 
sia  una  rappresentazione  sensibile  , ma  per  1’  opposto  è dà  riguar- 
darsi come  una  forma  puramente  mentale. 

XI.  L’Idea,  rispetto  all’ artefice,  può  essere  obbiello  di  una 
doppia  cognizione , cioè  pratica  e speculativa.  È obbiello  della 
cognizione  speculativa,  allorché  la  mente  l’ apprende  senza  vcru 
na  intenzione  di  applicarla  alla  opera-,  è obbiello  della  cognizio- 
ne pratica  allorché  pensa  di  tradurla  in  opera  (I). 

XII.  Se  l’artista  conosce  per  la  forma  operativa  l’oggetto  del- 
la sua  arte,  soltanto  come  producibile  all’esistenza  , senza  che  in- 
tenda punto  di  produrla  ; non  perciò  la  sua  cognizione  dee  dirsi 
assolutamente  speculativa  , ma  attualmente  pratica.  Perocché  la 
vera  conoscenza  speculativa  si  ha  allora  clic  1’  artefice  conosce 
l' opera  non  siccome  capace  ad  esser  da  lui  prodotta  , ma  in  quan- 
to é;  ed  a cosiffatta  conoscenza  propriamente  non  corrispondono 
le  Idee,  ma  le  specie  o le  somiglianze  intelligibili  (2). 

XIII.  L'Idea  non  appartiene  soltanto  alla  cognizione  prati- 
ca in  atto  , ma  eziandio  alla  cognizione  pratica  in  abito  od  in 
virtù:  e ciò  per  la  ragione  , clic  la  forma  esemplare  non  abbiso- 
gna di  esser  tradotta  nell' esemplato  per  dirsi  tale  , ina  soltanto 
che  vi  si  possa  tradurre  (3). 

vina  sccundum  se  considerata,  ei  cnius  consideratione  divina*  inlctlectus  ad- 
invenit,  ut  ita  dicam,  diversos  modos  iinitalionis  ipsius,  in  quibus  pluralità» 
ideami»  consistit.  Quest.  Disp.  de  Idei»,  art.  III.  ad  fv.m 

(1)  Sciendum  quod  arlifcx  de  operabili  liabct  duplicem  cogniiionem  , 
scilicet  speculativa!»  et  practicam.  Spcculativam  quidem  curii  rationcs  opc- 
ris  cognoscit,  sine  hoc  quod  ad  operanda!»  per  inteniionem  applicet  ; sed  lune 
proprie  habet  practicam  cognitionem  quando  exlendit  per  inteniionem  ratio- 
nes  opcris  ad  operationis  finem.  Cognitio  practica  elHcitor  per  eitensioncm 
speculati i a e ad  opns.  Quest.  Disp.  de  Sciontia  Dei  art.  Tilt. 

(2)  llta  cognitio  , quam  nrtifcx  creatus  habet  per  formas  operalivas  de 
suo  artificio,  si  cognoscit  ipsum  ut  est  producibile  in  esse  quam  vis  operar  i 
non  intendat  non  est  usqneqnaque  speculativa  cognitio  sed  habitualis  pra- 
ctica. Cognitio  autem  artiflcis,  qua  cognoscit  artificiata  non  ut  sunt  produci- 
bilia  ab  ipso,  quac  est  pure  speculativa,  non  habet  idcas  correspondcntes  sibi, 
sed  forte  rationes  et  similitudine*.  Quest.  Disp.  de  Idcis  Art.  3. 

(3)  Exemplar  quamvis  importet  respcclum  ad  illuti  quod  est  extra  , tamrn 
ad  iltnd  extrin-ccnm  importai  habitudinem  causae  ; et  ideo  proprie  loqncndo 
ad  cognitionem  perlinet  quac  est  practica  hobilu  vel  v irt tilt* . non  autem  solum 
ad  illani  quae  est  actu  practica  Quia  aliquid  potcst  dici  exemplar  ex  hoc,  quod 
ad  eius  imitationem  potcst  aliquid  fieri  cliamsi  nunquam  Uct  ; et  simititcr  est 
de  tdeis.  Quest.  Disp  de  ldeis  art  Ili.  ad  3m. 
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XIV.  Olire  a ciò  , l'artista  può  considerare  la  Idea  come  ciò 
che  è disposto  a fare,  e può  considerarla  come  ciò  che  non  in- 
tende mai  fare.  In  quest’  ultimo  caso  la  cosa  da  farsi  vien  con- 
templata come  esistente  nella  sua  potenza  , ovveramente  nel  fine 
a cui  trovasi  diretta;  come  avviene  nel  caso  in  cui  l’ opera  escogi- 
tata a farsi  ò tale  che  vi  mancano  i mezzi  a potersi  attuare  (I). 

XV.  È impossibile  concepire  l’ Idea  del  male  ; perchò  l’ Idea 
importa  la  forma,  ed  il  male  essendo  la  privazione  dell’  ente  man- 
ca assolutamente  di  forma  (2). 

XVI.  Le  opere  che  sono  formate  secondo  le  Idee  umane  so- 
no contingenti  all'  essere  ed  al  non  essere  ; ed  il  principio  che  li 
genera  è soltanto  nell’  agente  come  estrinseco  , non  già  nel  fatto 
come  intrinseco  (5). 

XVII.  La  materia  propria  dell’  Idee  non  serba  alcun  princi- 
pio attivo  cooperante  alla  produzione  dell’  clTctto  , e perciò  la 
materia  delle  arti  belle  è essenzialmente  distinta  dalla  materia 
delle  altre  arti,  come  è la  Medicina  , la  cui  materia  scriva  in  se 
un  principio  operativo  per  la  produzione  dell’  effetto  (4). 

Rispetto  poi  alla  specie  intelligibile  son  da  distinguere  nel- 
l’ Idea  i seguenti  caratteri. 

I.  La  specie  intelligibile  assolutamente  presa  appartiene  al- 
1’  ordine  di  cognizione  diretta. 

L’ Idea  per  contrario  è propria  dell'  ordine  di  cognizione  ri- 
flessa. 

II.  La  specie-  intelligibile  , come  quella  che  appartiene  all'  or- 
ti) Cum  artifex  coufigit  aliquant  formarti  artificiali  quod  Tacere  non  inten- 
di!, hoc  artificialum,  quod  Tacere  nunquam  disponi!,  non  semper  intuetur  ut  in 
potentia  existens;  quia  quandoqne  cicogitat  tale  arlificium,  ad  quod  faciendum 
vires  ei  non  suppetunt.  Quest.  Disp.  de  scienti»  Dei  art.  Vili. 

(2)  Idea  importai  formam  , et  malum  dicitur  ex  hoc  ipso  qnod  non  habet 
formam.  Quest.  Disp.  de  Ideis  art.  IV. 

(3)  Ex  parte  operis  duo  est  considerare  ; quorum  primum  est  quod  caquae 
Tinnì  per  ariem  humanam  sint  contingenlia  esse  et  non  esse,  quod  patet  ex  hoc, 
quod  quando  fiunt  incipiunl  esse  de  noto.  Sccundutn  est  quod  pr  incipium  ge- 
ncrationis  artilìcialium  operimi  est  in  solo  faciente  quasi  exlrinsecum,  sed  non 
est  in  facto  tanquam  intrinsccum.  Ethi:  lib.  IV.  Icc.  111. 

(4)  Artiurn  quaedam  sunt  in  quartini  materia  non  estaliquod  principium 
agcns  ad  effectum  arlis  produceudum  , sicut  patet  in  aedificaliva  ; aliqua  vero 
est  ars  in  cuius  materia  est  aliquod  aclivum  principium  movens  ad  producen- 
dunt  eiTcctum  arti»  , sicut  patet  in  nicdicatita.  bum.  Lontra  genica  Lib.  II. 
Cap.  Tii. 
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dine  di  cognizione  diretta  non  è il  termine  dell’  intellezione , ma 
sibbene  il  mezzo,  ossia  ciò  in  mi  s'intende.  L’ Idea  per  converso, 
siccome  propria  della  cognizione  riflessa  , vicn  percepita  nella  sua 
unità  o sussistenza  ideale,  e per  ciò  stesso  ha  ragione  di  obbietta, 
ossia  di  termine  dell’ intellezione  (1). 

III.  La  specie  intelligibile  è assolutamente  propria  dell’  ordi- 
ne speculativo.  L' Idea,  sebbene  come  causa  esemplare  si  appar- 
tenga all’ordine  pratico  , pure  non  cessa  di  riferirsi  all’ordine 
speculativo  in  quanto  è la  specie  in  cui  l’ oliera  può  essere  con- 
templata. 

IV.  La  specie  in  quanto  tale  si  riferisce  al  primo  e semplice 
atto  dell’ intelletto,  che  è V intellezione.  L'Idea  propriamente  in- 
tesa, cioè  in  quanto  non  dice  la  sola  apprensione  della  specie,  ma 
una  nozione  della  stessa  come  forma  esemplare,  appartiene  all’  at- 
to intellettivo  denominato  intenzione  (2). 

V.  Le  forme  dell’intelletto  speculativo  sono  dei  principi! alti 
soltanto  a poter  conoscere.  Le  Idee  per  converso  , ossia  le  forme 
dell’ intelletto  pratico  , non  pure  sono  dei  principi!  ordinati  alla 
conoscenza,  ma  altresì  all’  operare.  E ciò  per  la  ragione  clic  le  co- 
se le  quali  sono  principii  dell’  essere  sono  eziandio  principi!  del 
conoscere,  non  cosi  al  contrario  (3). 

VI.  L'Idea  differisce  eziandio  dalla  semplice  specie  , perocché 
l’ Idea  è solamente  delle  cose  clic  furono  , sono,  o saranno.  La 
specie  intelligibile  oltre  le  predette  cose  comprende  altresì  quelle 
che  non  furono,  non  sono,  nò  saranno  (4). 

VII.  Finalmente  è da  notare  che  come  1’  essere  modello  im- 

(t)  Idea  non  habet  rationem  eius  quo  primo  aliqnid  intelligitur,  sed  lia- 
Jiel  rationem  intcUecli  in  iulelleclu  existentis.  Quest.  Disp.  de  Idcis  art. 
111.  ad  9. 

(2)  Opus rol.  XLIX. 

(3)  Pro  tanto  dicunlur  cadem  essendi  et  cognoscendi  esse  principia  quia 
qualunque  sunt  principia  essendi  sunl  ctiam  principia  cognoscendi  , non 
aulem  e converso,  cnm  etTcelus  interdum  sint  principia  cogBoscendi  causas. 
linde  nihil  prohibet  formas  intcllcctus  speculativi  esse  tantum  principia  co- 
gnoscendi, formas  autein  intcllcctus  praetiei  esse  principia  essendi  et  cogno. 
scendi.  Quest.  Disp.  He  Ideis  art.  III.  ad  7m. 

(4)  Si  Idea  sit  forma  cognitionis  practicae,  sicnt  magis  est  in  cemmnne 
usu  loquentium,  sic  non  est  nisi  eorum  quae  vel  fuerunt  vel  sunl,  vel  erunl; 
si  aulem  sit  forma  spcculativae  cognitionis,  sic  nibil  prohibet  ctiam  nliorum 
quae  non  sunl.ncc  fuerunt,  ncc  erunt  esse  Idcam-  Quest.  Disp.  de  Scicntia 
Dei  art.  Vili,  ad  3m. 
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porta  imilabililà  , cosi  la  ragione  di  modello  compete  alla  sola 
Idea,  dovendosi  escludere  dalla  semplice  specie,  cui  s’ appartiene  la 
ragione  d’ immagine. 

Fu  pertanto  grave  inesattezza  quella  del  Rosmini  di  chiamare 
modelli  ed  esemplari  le  specie  intelligibili  con  cui  conosciamo  gli 
oggetti  naturali.  Difatti,  non  essendo  noi  gli  artefici  della  natura, 
ma  semplici  contemplatori  di  essa,  non  possiamo  dire  che  i model- 
li delle  cose  naturali  esistono  in  noi  , ma  dobbiamo  riconoscerli 
in  Dio,  che  ne  è l’ artefice  eterno. 

Vili.  Sebbene  l’Idea  in  quanto  tale  sia  il  primo  nella  men- 
te dell’artista  ; tultavolla  in  ordine  all’esecuzione  il  singolare  del- 
l’o|»era  è primo  della  Idea  di  essa  opera  (I). 

Rispetto  a Dio. 

I.  Le  Idee  in  Dio  sono  più  ; non  intendendo  la  pluralità  se- 
condo le  cose  , ma  secondo  la  ragione  dell’  intelligenza.  Infatti  non 
vi  ha  in  Dio  clic  una  sola  cosa  , ed  è la  sua  essenza , esemplare 
di  ogni  cosa.  Or  questa  in  quanto  può  venire  variamente  imita- 
ta dalle  cose  finite,  dà  origine  alla  pluralità  delle  forme  che  si  ap- 
pellano le  Idee  di  Dio  (2). 

II.  Le  Idee  di  Dio  differiscono  essenzialmente  dalle  Idee  del- 
l’uomo in  quanto  neH’artefìce  crealo  , che  opera  sulla  preesisten- 
te materia,  non  sono  punto  fattive  della  materia-,  mentre  in  Dio 
sono  fattive  della  forma  insieme  e della  materia  (5). 

III.  Le  Idee  dell'  agente  creato  perciò  appunto  clic  non  ri- 
ti)   propter  hoc  in  definitione  Ideae  dicitar,  quod  secondimi  cas  oritur 

omnc  quod  oritur  quantnm  ad  vieni  executionis , in  qua  singularia  sant  pri- 
mula. Quodlibeto  Vili.  Quest.  1.*  art.  2.° 

(2)  Una  quidem  est  pluralità*  rerum,  et  secundum  hoc  non  funi  plures 

Ideae  in  Ueo...  est  autein  una  res,quae  est  omnium  excmplar,  sciliccl  divi- 
na essenlia Alia  pluralilas  est  sccundom  intclligcntiac  rationem,  et  sccun- 

dum  hoc  sunt  plures  Ideae.  Sic  ergo  divina  essenlia,  scrundum  quod  est  i- 
mitabilis  hoc  modo  ah  hac  natura,  est  propria  ratio  et  Idea  liuiusmodi  crea- 
turae,  et  simiiiter  de  aiiis,  unde  secundatn  hoc  sunt  plures  Ideae.  Quodlib. 
IV-  art.  1. 

(3)  Hoc  interest  inter  formas  exemplarcs  qnae  sunt  in  mente  divina,  et 
in  mente  orti (ìcis  creali;  quod  crcatus  arlifex  agii  ex  pracsppposila  materia, 
nnde  formoc  exemplares  quac  sunt  in  mente  cius  non  sunt  faclivae  mate- 
riali, quoo  est  individuationis  principium,  sed  solius  formar,  a qua  est  spc- 
cies  artificiata....  forarne  aulcin  exemplares  intellcctus  divini  sunt  faclivae 
totins  rei, et  quauluni  ad  forinstn,el  quantum  ad  malcriam.  Quodlib.  Vili, 
ari.  2.® 
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guardano  la  cosa  quoad  totani  substantian  , sono  la  forma  sol- 
tanto accidentale  dell’  oggetto.  Le  Idee  di  Aio  ne  sono  la  forma 
sostanziale. 

IV.  Perciò  stesso  clic  le  Idee  dell’  artefice  creato  sono  forme 
accidentali,  la  materia  che  è in  potenza  ad  esse  diccsi  materia  in 
q un,  ovvero  soggetto  della  operazione.  Al  contrario  le  Idee  di  Dio 
perchè  forine  essenziali,  la  materia  che  loro  è propria  dicesi  ma- 
teria ex  qua,  o materia  prima  (t). 

V.  Finalmente  le  idee  dell'artefice  creato  riguardano  I’ arti- 
ficiato direttamente  in  (pianto  alla  specie,  indirettamente  in  (pian- 
to all’  individuo.  Per  I’  opposto  le  Idee  di  Dio  comecché  relative 
alla  materia  insieme  ed  alta  forma  riguardano  direttamente  tanto 
la  specie  ipianlo  l'individuo;  quella  però  per  prive,  questo  per  po- 
sterità (2). 

La  quale  distinzione  è di  somma  rilevanza  : e giova  notare 
che  il  Dosili  ini  dal  non  averla  abbastanza  ponderata  si  è indotto 
ad  affermare  che  ogni  forma  intelligibile  è universale,  rigettan- 
do così  ciò  che  per  S.  Tommaso  è fondata  dottrina,  quanto  dire, 
l’esistenza  in  Dio  delle  Idee  dei  singolari  ugualmente  clic  quella 
delle  Idee  degli  universali,  ldcae  cosi  il  S.  Dottore,  sunl  in  Òca  ad 
cognosccndum  et  uperandum,-  sed  Deus  est  eognitor  et  ofieralor  sin- 
(jidarium:  ergo  in  ipso  sunl  ldcae  eorum  (3)'. 

CAPITOLO  VII. 
hi siin  zione  spccifìea  delle  Idee. 

Spiegata  l'origine,  non  meno  che  la  natura  delle  Idee,  è bo- 
ne clic  ci  facciamo  ad  investigare  come,  e d' onde  procedono  nel- 
la niente  dell' artista  tutti  quelle  varie  forme  esemplari  di  cui 
manca  il  prototipo  nella  concreta  natura.  Problema  difficilissimo, 
da  niuno,  per  quel  che  noi  sappiamo,  tra  i moderni  cultori  della 

Scolastica  innanzi  tentalo,  e che  se  forma  tino  dei  più  alti  punti 

• 

(1)  Olimi  est  in  potentia  ad  esse  snbstantiale  dieitnr  materia  ex  qna  , 
quod  auiem  est  in  potentia  ad  esse  accidentale  dieitnr  maleria  in  qua;  ilem 
proprie  loquendo  illud  quod  est  in  potentia  ad  esse  subslanlinle  dicitur  mate- 
ria prima;  quod  nutetn  est  in  potentia  ad  esse  accidentale  dicitur  subieclum — 
Sum:  Th:  22. ac  Quest:  83  art.  4. 

(2)  Quod  liti.  Viti  art.  II. 

(3)  Quest.  Di*.p.  de  Idcis  art.  Vili. 
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della  scienza  Ideologica,  è pure  lo  scopo  precipuo  a cui  abbiadi 
mirato  nello  scrivere  la  presente  trattazione. 

Provato  clic  l’ Idea  non  sia  altro  che  l’ istessa  specie  intelli- 
gibile presa  nella  sua  unità  ideale,  e considerala  come  forma  se- 
condo cui  la  mente  produce  i suoi  effetti  , Idea  secondimi  prò- 
priam  sui  ralioncm  importai  formimi  quae  est  principimi i formatio- 
nis  aiicujus  rei  (1),  sembra  che  l'artista  non  [tossa  concepire  c rea- 
lizzare altre  forme  se  non  quelle  che  già  trovansi  individuate  nei 
varii  oggetti  esteriori. 

È questa  appunto  la  conchiusione  a cui  par  che  dovrebbero 
condurci  gli  esposti  principii , questa  la  conchiusione  a cui  nel 
fatto  pervenne  il  preiodato  scrittore  Anonimo,  col  dire,  che  l’arti- 
sta non  saprebbe  mica  ideare  la  rosa  se  prima  non  avesse  avuto 
l’ Idea  di  rosa  cc. 

Ma  quanto  sicno  false  e per  la  virtù  inventiva  grandemente 
ingiuriose  siffatte  conchiusioni,  ciascuno  da  sò  stesso  potrà  argo- 
mentarlo — Se  fosse,  per  fermo,  vero  che  il  genio  dell'artista  si 
trovi  limitato  a non  potere  escogitare  altri  tipi  se  non  quelli  clic 
osserva  concretizzati  in  natura,  dovremmo  di  necessità  affermare, 
o clic  le  meraviglie  dell'arte  antica  e moderna  sicno  stale  copiate 
sui  prototipi  naturali,  o che  non  sicno  esse  il  prodotto  dell’uma- 
na attività. 

Cose  affatto  inammissibili  , il  cui  assurdo  è manifesto  alle 
menti  ancor  più  volgari. 

Oltre  a ciò  , se  per  poco  si  volesse  far  valere  una  cosiffatta 
ipotesi,  tutto  il  merito  dell'inventiva  dovrebbesi  restringere  alla 
meschina  facoltà  di  saper  convenevolmente  individuare  le  forme 
naturali,  mercè  la  varia  disposizione  dei  diversi  sensibili,  il  genio 
di  Michelangelo,  che  crea  la  terribilissima  scena  del  tinaie  giudi- 
zio, dovrebbesi  assimilare  a quello  di  un  semplice  fregiatorc;  c le 
[«rote  di  Raffaello  , clic  scrive  a Baldassarre  Castiglione  di  avere 
incarnato  nella  Galatea  una  beltà  ideale  che  non  uvea  tratto  d’al. 
etili  modello  , ma  che  egli  stesso  si  era  formato  nell’  animo  , non 
potrebbero  avere  veruna  spiegazione. 

Cercar  quindi  di  esplicare  il  modo  come  la  mente  possa  per- 
venire alla  formazione  di  questa  specie  d’  Idee,  la  cui  torma  non 
trovasi  concretizzata  in  veruno  oggetto  della  natura,  ma  che  nep- 
pure può  supporsi  del  tutto  fuor  della  stessa;  essendo,  come  si  è 

. (1)  Quest  de  Ideis  art.  <■ 
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«letto  impossibile  ammettersi  le  forine  separate  ; cercare  dico  la 
soluzione  di  un  tal  problema' secondo  i principi!  del  Divino  Aqui- 
nate,  è compiere  lo  svolgimento  della  dottrina  del  prclodato  Dot- 
tore intorno  all’  Idea  , dedurre  dai  suoi  principii  alcune  conse- 
guenze che  ninno  per  lo  innanzi  avea  dedotto,  fare  inline  riverbe- 
rare la  luce  di  quel  Sole  di  verità  sopra  le  più  oscure  questioni 
di  estetica;  determinando  la  natura  di  quell’  Ideale-,  che  costituisce 
il  vero  carattere  delle  opere  artistiche. 

Per  la  qual  cosa,  se  nel  capo  IV  di  questa  trattazione,  ci  siamo 
occupati  ad  esporre  con  certa  diffusione  l’origine  dell'Idea,  ciò  non 
fu  senza  ragione.  Mal  potrebbesi,  infatti,  sperare  la  soluzione  del- 
la tesi  in  parola,  ove  non  si  volesse  ricorrere  ai  principi  colà  sta- 
biliti. 

E per  fermo  l’aver  quivi  addimostrato,  che  l’ Idea  in  quanto 
all’origine  ò la  medesima  clic  la  specie  intelligibile,  c che  la  men- 
te nell’ apprendere  cosiffatte  forme  procede  ordinalamenle  secon- 
do la  propria  natura,  vale  a dire  estracndole  dai  fantasmi  in  vir- 
tù dell’intelletto  agente;  l’aver,  ripeto,  stabilito  tutto  questo,  orci 
dà  ragione  a conchi uderc,  clic  cosiffatte  forme  non  procedono  già 
da  nna  semplice  causa,  c clic  però,  a sapere  delle  diversità  che  pos- 
sono assumere,  ò mestiere  investigare  il  vario  modo  clic  i princi- 
pii  produttivi  di  esse  tengono  nell’ attuarsi. 

Due  sono  i principii,  o come  voi  dirsi  i fattori  prossimi  del- 
la specie,  il  fantasma,  c l’inlellctto  agente. 

Se  questi  però  sono  ugualmente  richiesti  per  l’attuazione  del- 
la specie,  non  concorrono  però  entrambi  in  cgual  modo  rispetto 
alla  9tessa.  Di  fatti  se  l’ intelletto  agente  rispetto  alla  specie  ha  ra- 
gion di  forma,  il  fantasma  in  quella  vece  ha  ragion  di  materia  (t). 
E se  il  primo  agisce  come  causa  principale,  il  secondo  agisce  co- 
me causa  strumentale  (2). 

La  specie  intelligibile  quindi , come  afferma  il  medesimo  S. 
Dottore,  la  quale  risulta  neli'intelletlo  mercé  la  virtù  astrattiva, 
ed  il  fantasma,  non  è l'effetto  assolutamente  proprio  di  alcuno  di 
essi,  ma  in  vario  modo  appartiene  ad  entrambi.  Essa  infatti  par 

(1)  Non  potest  dici  qaod  scnsibilis  cogniti»  sit  tolalis  et  perfetta  causa 
inlrltcclualis  cognilionis,  sed  magis  qundaminodo  est  materia.  Smn.  Tb.  P. 
i.a  Quest.  Ri  art.  VI 

(2)  lnlellcclus  agens  est  prinr  ipale  agens  qui  agii  rerum  similitudine* 

* nlelleolu  possibili  phnnlasmnta  autein  quae  a rebus  eitcriorihns  occipiunlur 
suoi  quasi  agcntia  islrumentalia.  Quodlib.  Vili  art.  III. 
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tecìpa  della  condizione  del  fantasma  in  quanto  alla  rappresenta- 
zione dell’essere  dell’oggetto  che  nel  fantasma  è contenuto  par- 
tecipa della  condizione  deH’intelletto  agente  in  quanto  all’imma- 
terialità di  tal  rappresentazione. 

Stabilita  per  questo  modo  la  influenza  del  fantasma  nella  for- 
mazione dell’Idea,  vuol  ragione  che  questa  influenza  si  eserciti  in 
proporzione  e secondo  la  natura  del  fantasma  stesso.  Qualis  mo- 
dus estendi  talis  modus  operandi. 

La  ricerca  , quindi,  della  natura  e dell’  origine  dell’  Idea  di 
necessità  mena  a quella  dell'origine  e natura  del  fantasma. 

Nel  precitato  capitolo  sesto  , ragionando  intorno  all’  origine 
dell'Idea,  dicemmo  che  il  fantasma,  in  quanto  appartiene  alla  fan- 
tasia 6 diverso  dalla  semplice  specie  sensibile^  che  in  quanto  pre- 
scinde dalle  condizioni  di  tempo  e di  spazio  è la  più  semplice 
rappresentanza  sensitiva  ; finalmente,  che  in  quanto  è fornito  di 
cosiffatti  caratteri  non  solo  riesce  alto  a riprodursi  nella  mente 
anco  rimosso  l'oggetto,  ma  che  riesce  idoneo  altresì  ad  estendere 
la  sua  influenza  sull’intelletto  possibile  e mercè  l’intelletto  agen- 
te addivenire  concausa  attuatricc  del  primo. 

Nulla  però  colà  da  noi  si  ò detto  intorno  all’Immaginazione, 
nulla  intorno  all'azione  di  questa  rispetto  al  fantasma.  E pure,  se 
vogliamo  davvero  pervenire  alla  soluzione  della  tesi  propostaci  -, 
se  vogliamo,  in  altri  termini,  conoscere  donde  proceda  nell'acli- 
sta la  potenza  per  la  creazione  di  quelle  Idee,  di  cui  manca  il 
prototipo  nel  mondo  esteriore,  è forza  che  investighiamo  la  natu- 
ra di  questa  sensitiva  potenza  che  è l’ Immaginazione.  L’artista 
infatti  non  giunge  a quella  specie  di  Idee  di  cui  manca  il  proto- 
tipo negli  individui  naturali  , che  per  I’  opera  della  propria  fan- 
tasia, o come  vuol  dirsi  dell’ Immaginazione. 

Questa  facoltà,  per  fermo,  sebbene  rispetto  al  senso , da  cui 
vien  determinata  a ricevere  le  forme  sensibili  , sia  un  paziente, 
pure  essa  non  è assolutamente  tale  per  colui  che  l'avrà  ben  pon- 
derata. Le  rappresentanze  sensibili,  infatti  , non  sono  da  lei  sol- 
tanto apprese  ; ma  esse  vengono  altresì  per  essa  cosi  composte  e 
divise  da  offrirne  un  novello  fantasma,  lutto  diverso  da' primi-,  da 
cui  poscia  vien  su,  per  l opcra  deH’intellclto,  quella  specie  di  Idee, 
i cui  prototipi  mancano  affatto  negli  individui  naturali. 

Cerchiamo  di  esporre  ancor  più  largamente , e per  quanto  è 
possibile  con  le  medesime  paiole  dell'Angelico,  questa  importan- 
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le  dottrina,  sicché  alla  chiarezza  c verità  degli  argomenti  non  v i 
manchi  il  peso  dell’autorità. 

i>  L’anima  umana,  cosi  il  S.  Dottore,  riceve  le  rappresentanze 
)>  delle  cose  mercè  le  quali  conosce  le  stesse  cose  , in  quel  modo 
» in  cui  il  paziente  riceve  dal  l’agente....  Tra  i pazienti  però  egli 
» agenti  è da  distinguere;  perocché  vi  ha  degli  agenti  che  di  per 
» se  son  l>astevoli  ad  indurre  la  propria  forma  nel  paziente  , sic- 
» come  il  fuoco  , il  quale  da  sè  basta  a riscaldare.  Vi  ha  poi  de- 
» gli  agenti  i quali  da  sè  non  sono  sufficienti  ad  indurre  la  pro- 
» pria  forma  nel  paziente  se  non  vi  concorra  un'altro  agente,  sic- 
» come  il  calore,  il  quale  non  basta  a compiere  l'azione  della  nu- 
» trazione,  se  non  per  virtù  dell’anima  nutritiva  ; sicché  la  virtù 
» dell'anima  è il  principale  agente,  il  calore  è l’agente  strumen- 
» tale. — In  simil  modo  ancora  vi  ha  diversità  tra  i pazienti.  Vi 
» sono  de'  pazienti  che  per  nulla  cooperano  all’azione  dell’  agen- 
» te,  come  la  pietra  allorché  vici)  lanciata  in  alto  cd  il  legno  at- 
» lorché  vien  fatto  lo  scanno. 

« E vi  sono  de’ pazienti  che  cooperano  all’azione  dell' agente, 
» come  la  pietra  quanto  è scagliala  giù,  ed  il  corpo  umano  al  lor- 
» chè  è risanato  dall’  arte.’ 

» Or  secondo  tutto  ciò  gli  oggetti  che  si  trovano  fuori  del- 
» l’anima  in  triplice  modo  possono  riferirsi  alle  diverse  potenze  del- 
» l’anima.  Ai  sensi  esteriori  si  riferiscono  come  agenti  da  sè  suf- 
» licienti  a cui  i pazienti  non  cooperano , ma  soltanto  ricevono. 
» Nè  il  non  potere  il  colore  operare  sull'  occhio,  senza  che  vi  so- 
» pravvenga  la  luce  è contro  l’esposta  dottrina  , giacché  tanto  il 
» colore  che  la  luce  appartengono  alle  cose  fuori  dell’  anima.  On- 
» de  è che  i sensi  esterni  ricevono  soltanto  per  modo  di  pazien- 
» ti  senza  punto  cooperare  alla  propria  informazione  ; abbenchc 
» informati  che  sono  esercitano  la  propria  azione  , che  è la  per- 
» cezionc  de’  proprii  obbietti.  Rispetto  però  all'  Immaginazione  , 
» le  cose  che  sono  fuori  dell’  anima  , cooperano  come  agenti  non 
» sufficienti.  Imperocché  quantunque  l’azione  deU’  obbictto  scnsi- 
» bile  non  si  fermi  nel  senso,  ma  si  estende  oltre  sino  alla  fan- 
» tasia  o Immagi  nazione;  tuttavolta  l’Immaginazione  è un  pazien- 
» te  che  coopera  aH’agcnle;  in  quanto  dalle  cose  che  percepironsi 
» col  senso  si  forma  alcune  rappresentanze  rii  rose  , • che  il  senso 
» mai  ebbe  mai  percepite  ; se  le  forma  però  dalle  cose  acquistale 
« dal  senso,  e per  via  di  composizione  c divisione  : come  quando- 
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« immaginiamo  un  monte  di  oro  che  mai  non  vedemmo,  per  ac- 
» tozzamente  del  monte  e dell’oro  che  vedemmo  (1). 

Or  ammessa  una  cosiffatta  dottrina , la  cui  chiarezza  e pre- 
cisione ci  dispensa  eziandio  dalla  pena  di  un  commento,  niuno  vor- 
rà negare,  clic  l’umana  niente,  oltre  i fantasmi  appresi  direttamen- 
te nel  senso,  come  sono  appunto  le  rappresentanze  sensibili,  pro- 
venienti dagli  individui  esteriori,  può  alla  sua  volta,  mercè  la  po- 
tenza immaginativa,  formarsene  di  altri;  i quali,  se  rispetto  agli 
elementi  onde  risultano  procedono  c dipendono  dal  senso  esterio- 
re , considerati  in  loro  stessi  , non  sono  già  le  semplici  specie 
sensibili  provvedenti  dal  senso,  ma  il  prodotto  della  composizio- 
ne e divisione  operatavi  dalla  virtù  immaginativa.  E tali  sono  ap- 
punto le  immagini  di  un  monte  di  oro,  di  una  torre  ettagona  c 
via  dicendo. 


(1)  Anima  human»  similitudine*  rerum  quibus  cognoscit  accipit  a rebus 
ilio  modo  accipiendi  quo  patiens  accipit  ab  agente.  Sed  inagenlibus  et  pa- 
lientibus  distinguendum  est.  Est  enim  quoddain  agens  quod  de  se  sufficiens 
est  ad  induceudum  forrnam  suam  in  patiens,  sicul  ignis  de  se  sufficit  ad  ca- 
lefaciendum.  Quoddam  vero  agens  est  quod  non  sufficit  de  se  ad  inducen' 
dum  formimi  suam  in  patiens,  nisi  supcrvcnial  aliud  agens,  sicul  calor  ignis 
nun  sufficit  ad  complenduin  aclioncm  nulritionis  nisi  per  virtulem  animae 
nutritivae;  unde  virtus  animae  nulrilivae  est  principaliter  agens,  calor  vero 
igneus  islrumentaliter.  Similiter  eliam  est  divcreilas  ex  parte  patientium. 
Quoddam  enim  est  patiens  quod  in  natio  cooperatur  agenti,  sicut  lapis  cura 
sursum  proiicitur  vel  lignunt  cum  ex  eo  fit  sraninum.  Quoddam  vero  patiens 
est  quod  cooperatur  agenti  sicut  lapis  cum  dcorsum  proiicitur  et  corpus  ho- 
minis  cum  sanalnr  per  artem  — Et  secundum  hoc  res  quae  sunl  extra  animato 
tripliciter  se  habent  ad  diversa:  aniinae  potentias:  ad  sensus  enim  esteriore* 
se  babenl  sicut  agenti*  sufficienti*,  quibus  paticntia  non  cooperanlur  sed  rcci- 
piont  tantum.  Quod  autem  color  per  se  non  possit  movere  visum  nisi  lux  su- 
pcrvenial  non  est  contra  quod  diclina  est,  quia  tam  color  quam  lux  inler  ea 
quae  sunl  extra  animam  compulantur.  Sensus  autem  citeriore  s suscipiunt 
tantum  a rebus  per  modum  patiendi,  sine  hoc  quod  aliquid  cooperanlur  ad 
sui  formalioncm  , quamris  formati  habeant  propriam  operationem  , quae  est 
iudicium  de  propriis  obieclis.  Sed  ad  imaginatioucm  res  , quae  sunt  extra 
animam  , cooperanlur  utagentianon  sufficienti».  Actioenim  rei  sensibiiis  quani- 
vis  non  sistil  in  sensu  , sed  ulterius  pertingil  usque  ad  phanlasiain  sive  i- 
maginationem;  tanien  imaginalio  est  patiens  quod  cooperatur  agenti;  se i lice i 
in  qnanlnm  ipsa  a rebus  scnsibilibus  imaginalio  format  sibi  aiiquarum  re. 
rum  similitudine*,  quas  numi/unm  intimi  percepii;  ex  bis  tamen,  quae  sensu 
rccipiuntur,  componendo  ea  et  dividendo  ; sicut  imaginamur  niontes  aureos, 
quos  nunquain  viditnus,  ex  hoc  quod  vidimus  aurum  et  moules  — Quodlibet 
Vili  Quest.  2.  Art.  Ut. 
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Quamvis  , ecco  come  nella  seconda  parte  della  sua  Somma 
il  medesimo  S.  Dottore  si  fa  a compendiare  tutta  1’  esposta  dottri- 
na. Quamvis  immulalio  viriutis  ima<jinariae  fit  per  motum  sensibi- 
/<«>/?,  quìa  phanlasia  est  inotus  secundum  sensum , ut  dicilur  in  libro 
2°  De  anima  tex  : 160,  tamen  est  quaedam  operalio  anirnae  in  /to- 
rnine quae  dividendo  et  componendo  format  diversas  rerum  imagines 
eliam  quae  non  sunt  a rebus  acceptae ; et  in  quanlum  ad  hoc  possunt 
accipi  verbo  Agustini....  lmaginem  corporis  non  corpus  in  spiritu  , 
sed  ipse  spiritus  in  se  ipso  facit  (4). 

Ma  non  basta.  Per  gli  esposti  ragionamenti  noi  siamo  giunti 
a conoscere,  esservi  nella  mente  una  sensitiva  potenza,  detta  pro- 
priamente Immaginazione,  mercè  la  quale,  oltre  ai  fantasmi  indi- 
viduali appresi  dai  concreti  esteriori,  lo  spirito  giunge  al  posses- 
so di  altri,  da  quelli  realmente  distinti,  e che  noi  a magior  chia- 
rezza quindinnanzi  appelleremo  col  nome  di  fantasmi  composti. 
Nulla  però  ancora  da  noi  si  è detto  intorno  al  vario  modo  onde 
la  mente  procede  nella  formazione  di  quest’ultima  specie  di  fan- 
tasmi ; e la  chiarezza,  non  meno  chè  il  compimento  dell’  esposta 
dottrina,  esiggono  che  ne  diamo  una  certa  esplicazione. 

L’ Immaginazione  in  quanto  è facoltà  sensitiva  è dipendente 
dall'organo;  in  quanto  è potenza  dell’anima  è subordinata  all'im- 
pero  di  questa.  I fantasmi  composti,  quindi,  in  quanto  tali,  pos- 
sono originarsi  da  un  doppio  principio,  vale  a dire  o da  una  tra. 
smutazione  corporale  della  fantasia,  ovvero  per  una  trasmutazio- 
ne procurata  vi  dalla  ragione — Si  appartengono  all’azione  della 
prima  i fantasmi  che  formano  la  vita  dc'sogni  del  delirio  e gene- 
ralmente degli  uomini  predominati  dalle  passioni.  Sono  da  cigliar- 
si come  provenienti  dall’azione  della  seconda,  cioè  dalla  ragione, 
lutti  gli  altri  fantasmi  che  la  mente  può  formarsi  nel  suo  stato 
normale  e per  1’  asseguimento  di  un  line  , come  sarchitelo  quelli 
di  cui  ci  gioviamo  per  esplicare  le  cose  speculative,  formandone 
degli  esempii.  In  imagina/ione  autem  , così  l’ Angelico,  non  solavi 
sunt  formae  rerum  sensibilium , secundum  quod  recipi  untar  a sensu 
sed  trasmulanturdiversimodevcl  propter  aliquam  transrnutationem  cor- 
poratem  , sicul  acidi 1 in  dormientibus  et  / uriosis  ; vel  eliam  secun- 
dum imperium  ratinnis  disponuntur  phantasmata  in  ordine  ad  iti 
quod  est  inlelligcndum  (2). 

(1)  Sum.  Th.  Part.  1.  Quest.  84  Ari.  6.  ad  2. 

(2)  Sum.  Th.  22.  Quest  173  art.  2. 
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Or  provala,  come  fu  ad  evidenza,  la  realità,  nell'umana  meli- 
le, di  questa  specie  di  rappresentanze  immaginarie , cui  non  ri- 
sponde veruno  obhietto  naturale;  se  non  si  vuol  cadere  in  perni- 
ciosissimi assurdi,  deesi  di  necessità  ammettere  che  l'intelletto  vol- 
gendosi su  di  esse  con  la  virtù  astrattiva  perviene  all' apprensio- 
ne di  alcune  specie  intelligibili , di  cui  manca  affatto  il  mondo 
esteriore  c che  sono  le  vere  Idee  di  cui  si  cerca  la  origine. 

A sostenere  infatti,  clic  I'inlelletto  non  possa  allingcngere  nei 
prefati  fantasmi  veruna  specie  bisognerebbe  supporre  o che  l’unione 
e composizione  delle  cose  avvenga  per  una  mera  fatalità,  c però  in 
modo  fuori  di  ogni  intenzione;  o che  niun'altra  forma  potrà  av- 
verarsi in  natura  fuori  di  quelle  che  già  trovatisi  concretizzate 
negli  individui  esistenti;  o finalmente,  che  l’ intelletto  sia  di  per 
se  incapace  ad  apprendere  altre  specie  che  non  sieno  quelle  che 
informano  gli  obbietti  naturali. 

Or  la  prima  di  cosiffatte  ipotesi  è falsa,  perocché  verrebbe  a 
presupporre  degli  effetti  indipendenti  dalla  prima  causa; — ad  am- 
mettere de’fatti  di  cui  manchi  in  Dio  la  nozione;  — a porre,  infi- 
ne, delle  relazioni  fra  le  cose  fuori  dell’ordine  universale  traccia- 
to dalla  provvidenza  divina  : cose  tutte  riconosciute  per  assurdi  , 
c dal  nostro  Angelico  S.  Tommaso  dottamente  sfolgorale  nella  per- 
sona de'Fatalisti,  de’Dcisti  e degli  Stoici. 

La  seconda  ipotesi  poi , la  quale  niega  la  possibilità  di  altre 
forme  oltre  a quelle  esistenti  nc’concreli  naturali  , viene  aperta- 
mente smentita  dal  fatto.  Ed  in  vero,  non  tutto  ciò  che  è in  na- 
tura trovasi  come  sussistente  ed  in  atto  , ma  moltissime  cose  , ri- 
spetto alla  esistenza,  vi  si  trovano  ancora  in  potenza.  E tali  ap- 
punto, come  ci  ammaestra  il  medesimo  S.  Dottore  , sono  i pro- 
dotti della  nostra  immaginazione,  ed  in  generale  lutti  gli  effetti 
dipendenti  dalle  operazioni  dell’  uomo. 

Nihil  aidem  prohibel  ea  quae  non  sunt  simpliciter  a/iquo  r no- 
do esse.  Simpliciter  enim  min/  en  quae  in  actu  sunt , ea  vero  yurte 
non  sunt  netti , sunt  in  potenzia  rei  ipsius  Ilei  rei  crcatumr,  sire  in 
potenzia  adiva  sire  in  passiva,  sivc  in  polcntia  opinandi  sire  iuta- 
r/inanili  , ve/  quocvnque  modo  sir/ttifir/ttuli  (t). 

Finalmente  neppure  l’ipotesi,  clic  presentala  impossibilità  di 
siffatte  Idee  jier  parte  dell’  intelletto  , potrà  in  veruna  guisa  ri- 
tenersi per  vera  senza  ricader  nel  l'assurdo.  L’oggetto  infatti  dii 

(1)  Som:  Th.  P.  1 22  U ari.  9. 
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l'inlelletto  sendo  l'intelligibile  , c 1’  intelligibile  importando  lutto 
ciò  che  può  essere,  segue  che  cadono  sotto  l'apprensione  intellet- 
tiva e sono  obbietti  proprii  di  essa  non  solo  le  forme  attuali  del- 
l'essere, ma  altresi  tutte  le  possibili  specie  e differenze  che  poi- 
la  composizione  e divisione  delle  cose  vi  si  potranno  ingenerare, 
come  sono  appunto  le  forine  intelligibili  provenienti  dalla  varia 
combinazione  dei  fantasmi  delle  (piali  è parola. 

Sicché  non  si  può  senza  dar  nell’assurdo  accordare  all’ intel- 
letto la  facoltà  di  apprendere  l’intelligibile,  e negargliela  per  l’ap- 
prensione delle  forme  derivate  dalle  composizioni  fantastiche. 

Or  provala  , come  innanzi  si  c fatto,  da  una  banda  la  realtà 
di  cotesta  nuova  sorte  (li  fantasmi  nell'Immaginazione  ; e dall'al- 
tra banda  riconosciuta  la  ninna  ripugnanza,  anzi  la  naturale  esi- 
genza vuoi  da  parte  dell'  intelletto,  vuoi  da  parte  delle  cose,  per 
l'esistenza  c l’apprensione  delle  specie  in  parola,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  la  mente  umana,  mercè  la  virtù  immaginativa  può 
giungere  al  l'apprensione  di  alcune  forme  intelligibili,  di  cui  man- 
ca adatto  la  concreta  natura. 

Conforme,  pertanto , a cosiffatti  principii  1’  Angelico  Dottore 
S.  Tommaso,  dopo  avere,  siccome  di  sopra  vedemmo , ragionato 
della  varia  origine  che  possono  avere  i fantasmi  da  noi  detti  com- 
posti, esce  nelle  seguenti  parole,  clic  sono  la  più  bella  conferma 
della  dottrina  per  noi  sviluppala.  Sicul  enim  ex  diversa  ordina - 
tione  earundem  liierarum  acripiiin/ur  diversi  intelhctus  , ita  edam 
sevundam  diversam  dispositionem  phantasmalum  resultarli  in  intelleclu 
diversa c species  inlelligtbiles  (I). 

Or  dopo  essersi  provato,  che  l’intclleito  , mercè  il  magistero 
dell’  Immaginazione,’  perviene  alla  concezione  di  alcune  specie  iti- 


ti) Sum:  Tic  22.  Quest.  173  art.  2 — La  suesposta  dottrina  è dal  me- 
desimo S.  Dottore  insegnala  nella  quislione  de  Prophetia  art.  VII  ad  V-  Qui- 
vi propostasi  la  seguente  obieiione  Quilibet  rerum  quarumlibet  in  mente  sua 
specie i formare  poteri  per  virlulem  imaginativam,  quae  componit  et  dividi t 
'magincs  a rebus  acceptas.  Ergo  non  oportet  quod  aliquae  rerum  species  in 
anima  prophetae  imprimautur. 

Ed  a tale  obbiezione  l'Angelico  risponde,  non  negandone  il  principio  , 
il  quale  è secondo  la  dottrina  da  noi  propugnata  ; ma  infermandone  soltanto 
la  la  conseguenza.  (Tutimris,  cosi  la  risposta  , igitur  homo  quilibet  porrii  qua 
slibet  imagincs  formare  naturali  virtule,  lamen  quod  figurar  formantur  rei 
significandae  non  poteri  fieri  niii  ab  eo  qui  rerum  illarum  cognitionem  lia- 
bet,  et  secundum  hoc  furmatiu  imuginariuc  visionii  in  Propheta  lupcrnalu' 
’atii  exiilit. 
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telligibili,  le  quali,  so  mancano  ili  mi  prototipo  nella  nalura,  non 
perciò  sono  da  reputarsi  incapaci  ad  essere  realizzale  nel  mondo 
esteriore;  perocché  solo  ciò  che  manca  di  verità  è incapace  ad  e- 
sislere:  Veruni  et  faclum  concert  untar,  dopo  di  essersi  provato  lut- 
to questo,  crediamo  che  nulla  vi  sarà  da  opporre  in  contrario  se 
iliam  termine  al  nostro  ragionamento  conchiudendo:  che  la  varie- 
tà dei  tipi,  onde  il  mondo  artistico  è così  distinto  dal  mondo  ti- 
sico, dovrà  ritenersi  derivata  dal  magistero  delPImaginazione:  la 
quale  in  quella  che  somministra  all’  intelletto  il  materiale  di  al- 
cuni fantasmi  affatto  nuovi  e diversi  dalle  semplici  rappresentan- 
ze sensibili  , gli  offre  eziandio  implicitamente  delle  nuove  specie 
intelligibili.  Le  quali  fissate  dall'  intelletto  operativo,  siccome  cau- 
sa esemplare  del  proprio  operare,  dan  luogo  a quella  nuova  ed  am- 
miranda creazione  di  esistenze,  per  cui  l'uomo  sulla  terra,  anco 
rispetto  alla  virtù  operativa,  addiviene  l'immagine  più  espressiva 
del  suo  Creatore  , c perciò  stesso  degno  di  poter  ripetere  l’ inno 
del  divino  Poeta. 

Ciò  che  non  muore,  c ciò  che  può  morire 
Non  ò se  non  splendor  di  quell"  Idea, 

Chò  partorisce  amando  il  nostro  Sire 
Che  quella  viva  luce,  clic  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui  nè  da  1’  Amor  che  in  lor  inlrea 
Per  sua  bontadc  il  suo  raggiare  aduna 
Oliasi  specchialo  in  nove  sussistenze 
Etornalmcnte  rimanendosi  una  (t). 

Ma  non  basta.  Che  sia  questa  la  dottrina  professata  dali’An- 
gelico  Dottor  S.  Tommaso  intorno  ai  tipi  artistici , può  ricavarsi 
non  pure  dall’esposizione  dei  suoi  principii,  come  per  noi  di  so- 
pra si  6 fatto,  ma  altresì  dal  sapere  avere  egli  esplicitamente  am- 
messo un  doppio  ordine  di  Idee  , I'  uno  esistente  interiormente 
nello  spirilo,  senza  verun  rispetto  di  somiglianza  alla  nalura;  l'al- 
tro che  riguarda  gli  esemplari  che  sono  le  forme  degli  oggetti  natu- 
rali esteriori,  dall'artista  tolte  come  tipi. 

Posta  infatti  una  colai  distinzione,  se  non  si  vuol  costringe- 
re il  S.  Dottore  ad  ammettere  la  teorica  dell’  innatismo,  da  luh, 

(1)  Paradisa  Cani.  1S. 
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come  si  è detto,  energicamente  comltatliita;  di  necessità  dovrà  am- 
mettersi la  dottrina  delle  specie  immaginarie,  le  quali  in  quanto 
non  si  trovano  nei  concreti  esteriori  sono,  come  vedemmo,  vera- 
mente interne  c proprie  dello  spirilo. 

Eccone  testualmente  le  parole,  con  cui  il  divino  Aquinate  an- 
nunzia la  distinzione  prefala:  Non  entra  dicimus  quod  forma  homi, 
nis  generanti):  sit  Idea  rei  exemptar  hominis  generati , sed  .taluni  hoc 
dicimus  (inondo  agens  propter  /inerii  determinai  sibi  finem , site  illa 
forma  sii  in  agente , site  extra  agentem.  Dicimus  enim  fonnam  ariti 
in  arlifice  esse  exemptar  artificiati , et  simililcr  fonnam  guae  est  extra 
artificem,  ad  cujus  imitalionem  artifex  al ig  uitl  facil  (t). 

Che  ove  alcuno  volesse  ancora  dubitare  , se  mai  1*  Angelico 
Dottore  colle  prefale  parole  avesse  voluto  veramente  fare  la  distin- 
zione da  noi  sopra  spiegata,  il  dubbio  gli  verrebbe  tosto  dilegua- 
to dal  riflettere  ciò  che  lo  stesso  S.  Dottore  scrisse  nell’opuscolo 
sugli  Universali.  Difatti  , egli  quivi  apertamente  dichiara  , che 
per  la  forma  esemplare  ch’e  nell’agente,  non  intende  altro  se  non 
se  l’ Idea,  di  cui  non  si  scontra  il  prototipo  nei  concreti  natura- 
li. Alio  modo  , così  egli , dicitur  universale  quod  possibile  est  prae- 
dicari  de  rnultis  , non  lamcn  praedicatur  in  actu , nec  est  in  mu/lis 
nec  aliguo  modo  extra  animam , ut  dorr.us  oc  languì  a guae  est  in  men- 
te artificis  (2). 

Finalmente  studiando  nella  dottrina  del  medesimo  S.  Tom- 
maso siam  messi  alla  portata  di  poter  determinare  il  valore  og- 
gettivo di  questa  specie  d’ Idee.  Stando  infatti  ai  suoi  priiicipii, 
sebbene  cotesle  idee  entitativamente  considerate  non  abbiano  al- 
cuna esistenza  esteriore,  tuttavolta  col  venire  dall’artista  attuate 
non  formano  alcuna  nuova  creazione.  E la  ragione  di  ciò  è ma- 
nifesta; perocché  l'artctìce  creato,  dovendo  , come  si  è detto  nel 
capo  IV,  operare  sulla  preesistente  materia  , può  ben  egli  essere 
principio  trasformatore  delle  cose  , non  mai  agente  creatore  di 
esse.  La  creazione,  infatti,  come  ognun  sa,  importa  la  produzione 
di  una  cosa  secondo  tutta  la  sostanza.  E quel  tanto  che  1’  arte 
potrà  produrre  di  nuovo  nella  natura  , mercè  le  forme  in  paro- 
la , secondo  il  S.  Dottore  , riducesi  alla  composizione  , all’  ordine 
cd  alla  ligura.  Corporum  arti/ìcialium  formae  procedunl  a concepì  io- 
ne artificis,  et  curii  mhil  alimi  sint  qmm  compostilo,  ardo  et  figu- 
ra, ut  dtcilar:  1 Phis:  lx:  56. 


(1)  Quest.  Disp.  Quest.  3 de  Ideis  art.  1. 
(2)  De  lìnivers.  opus:  60. 
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Dalle  quale  tutte  cose  con  buona  ragione  possiamo  conchiu- 
dere, doversi  distinguere  nella  mente  dell’artefice  creato  una  dop- 
pia specie  di  Idee;  la  prima  che  comprende  le  forme  che  egli  ac- 
quista direttamente  dalla  natura  ; la  seconda  che  riguarda  le  Idee 
acquistate  dall’  intelletto  mercè  la  composizione  dei  fantasmi.  Ciò 
ch’era  da  provarsi  nel  presente  capitolò. 

Obbiezioni. 

All'esposta  dottrina  forse,  da  taluno  si  potrebbe  obbiettare,  to- 
gliendo argomento  dalle  parole  , che  il  S.  Dottore  lasciò  scritte 
nei  Comcnti  sul  libro  II  della  Fisica  di  Aristotile,  dove  egli  ritie- 
ne il  principio  del  prelodato  filosofo:  Ars  imitaiur  naturato. 

Ma,  se  ben  si  riflette,  tutto  il  ragionamento  che  il  S.  Dottore 
istituisce  aU'obhjetto,  non  prova  altro  se  non  se  die  l’artista  ope- 
ra a somiglianza  delle  cose  naturali  sensibili,  in  quanto  la  sua  co- 
gnizione deriva  dalla  natura  e da’ sensi.  Ejus  autem  qtiod  ars  imi- 
talur  naturai ratio  est  quia  principium  operationis  ariificialis  co- 
gnilio  est:  onmis  autem  nostra  cognitio  est  per  sensus  a rebus  sen- 
sibilibus  et  naturalibus  accepla. 

Che  se  l’arte  può  essere  in  altro  senso  imitatrice  della  natu- 
ra, anche  in  questo  non  sarà  mai  che  ella  possa  dirsi  tale  rispetto 
allearti  estetiche  o meccaniche. 

Difatti,  ritornando  alla  memoria  quanto  da  noi  si  è detto  nel 
Cap.  V.  della  presente  trattazione,  fa  d’uopo  distinguere  una  dop- 
pia specie  di  arie:  una  nella  cui  materia  non  trovasi  verun  prin- 
cipio cooperatore  all’esistenza  dell’ effetto  come  avviene  nelle  o- 
pcrc  estetiche  ; l’ altra  nella  cui  materia  vi  ha  un  principio  coo- 
peratore alla  produzione  dell'  effetto  come  osservasi  nella  medici- 
na, dove  la  salute  si  ottiene  per  l’arte  c per  la  natura. 

Premessa  una  tale  distinzione,  potrà  rispondersi  distinguendo. 
Si  opera  a somiglianza  delle  cose  naturali  negli  effetti  artificiali 
appartenenti  alla  prima  specie  di  arte  , nego;  a somiglianza  delle 
cose  naturali  nella  produzione  degli  effetti  proprii  della  seconda 
specie,  concedo.  Arlium  quaedam  sunl  in  quorum  materia  non  est 
tdiquod  principium  agens  ad  effectum  ariis  producendut» , sicul  patet 
in  aedificalita;  aliqua  vero  est  ars  in  cujus  materia  est  atiquod  a- 
clivum  principium  tuovens  ad  producendum  effectum  artis , sic  ut  pa- 
tet in  medicativa. 

Et  ideo  effectum  artis  primi  generis  nunquam  produci t natura , 
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sed  setnper  fil  ab  arte , sicut  domus  omnis  ab  arte ; effectus  attieni  se- 
canti t generis  fìt  ab  arte  et  a natura  sine  arte.  In  bis  autem  quae 
possimi  fieri  et  arte  et  natura  ars  imiidlur  naturata  (1). 

II.  Oltre  a ciò,  sentendo  alcuno  che  dagli  scolastici  cosiffatte 
Idee  vengono  non  rare  volte  chiamate  non  enti , potrebbe  per  av- 
ventura credere  che  esse  mancano  affatto  di  realità , e però  re- 
spingerle come  mere  superfetazioni  e non  enti.  Ma  contro  una  co- 
siffatta abberrazionc,  in  cui  non  è diffìcile  incorrersi,  massime  da 
poco  dotti,  ci  premunisce  il  medesimo  S.  Tommaso,  in  quella  che 
confuta  l’opinione  di  coloro,  che,  confondendo  il  male  con  le  Idee 
che  son  parlo  della  pura  immaginazione,  sol  perchè  entrambi  chia- 
mali non  enti , pretesero  che  quello  avesse  la  realità  di  queste  , e 
però  che,  come  queste,  fosse  possibile  in  Dio  : Sed  fortnae  cogila- 
tivae  , cosi  1’  obbiezione  , possunt  esse  de  non  entibus  , ni  hit  enim 
pr  uhi  bel  imaginari  montes  aureos  aut  chimeram.  Ergo  nihil  etiam 
prohibel  Idea  mali  esse  in  Deo.  A cui  il  S.  Dottore  risponde:  Ali- 
quid  dicitur  non  ens  duplicitcr.  Uno  modo  quia  non  esse  cadit  in 
pefinilione,  sicul  caecitas  dicitur  non  ens;  et  la/is  non  entis  non  po- 
test  etmeipi  aliqua  forma  neque  in  intcllectu  ncque  in  imaginatione; 
et  h ujusmodi  non  ens  est  malum.  Alio  modo  quia  non  in  reni  tur  in 
rerum  natura , quamvis  ipsa  privatio  entilalis  non  claudalur  in  ejus 
definitione , et  sic  nihil  prohibel  imaginari  non  entia , et  corina  for- 
tnas  concipere  (2). 

Dalle  quali  parole  chiaramente  apparisce,  che  l’epiteto  di  non 
ente  può  appropriarsi  alle  Idee  solo  in  quanto  dice  privazione  del- 
la loro  concreta  esistenza  in  natura,  non  già  in  quanto  imporla 
privazione  d’entità  in  esse. 

CONCLUSIONE. 

Prosciolta  (ciò  che  per  l’ innanzi  forse  da  altri  non  fu  mai  sta- 
to fatto)  co'principii  dell’Angelico  Dottor  S.  Tommaso,  la  tanto  a- 
strusa  quanto  utile  quislione  intorno  alla  natura  delle  Idee  , di 
cui  manca  il  prototipo  ne’concrcti  naturali,  e che  pur  formano  la 
più  alta  c feconda  sorgente  delle  opere  artistiche,  anzi  le  >ere  for- 
me onde  l’artefice  si  manifesta  inventore  del  proprio  lavoro;  mer- 
cè la  soluzione  di  un  tale  problema  non  pure  vien  ridonalo  al 

(1)  Stimma  Coni.  Geni.  Lib.  Il  Cap.  73. 

(2)  Quaesl.  Disp.  Quaesl.  Ili  art. 
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genio  il  merito  dell’  invenzione  , che  tanto  lo  rassomiglia  al  suo 
Creatore;  ma  le  più  oscure  ed  intrigate  quistioni  intorno  agli  ele- 
menti ed  agli  agenti  richiesti  per  la  generazione  e perfezione  del- 
l’opera estetica,  trovano  la  loro  soluzione. 

E per  fermo  è alla  luce  degli  esposti  principii  che  noi  rico- 
nosciamo esser  richieste  per  la  produzione  delle  opere  di  arte  non 
pure  le  potenze  deirintelletto,  ma  altresì  quelle  dell'immaginazio- 
ne  — Per  essi  che  giungiamo  a scoprire  che  se  al  bello  vi  con- 
corrono ugualmente  la  varietà  e 1’  unità  , questa  si  radica  nella 
forma,  quella  nella  materia  — Per  essi  che  pervenghiamo  a discer- 
nere che  se  la  natura  sotto  un  certo  rispetto  può  dirsi  la  madre 
delle  arti,  non  è però  in  essa  ma  nello  spirito  che  dee  riconoscer- 
si il  principio  generatore  delle  opere  artistiche. 

Per  questa  dottrina  si  è in  grado  di  scovrire  come  c perchè 
le  passioni  cooperano  alla  formazione  de'prodotti  estetici  — Se,  e 
perchè  le  naturali  disposizioni  influiscono  a far  che  l'uomo  si  de- 
termini ad  esser  poeta  meglio  che  musico  , questo  piuttosto  che 
quello. 

Mercè  i principii  di  sopra  assegnati  giungesi  a discerncre  quan- 
to c come  P abito  possa  influire  all’  ingrandimento  del  genio  — 
Quanto  e come  la  riflessione  possa  valere  al  perfezionamento  del- 
l’ opera  e del  guslo. 

Per  virtù  delle  prefate  verità  si  giunge  a spiegare  la  grande 
distinzione  che  corre  tra  il  tipo  artistico  e il  natui  ale  — Per  esse 
si  è in  grado  di  determinare  la  fonte  onde  procede  tutta  quella 
quasi  infinita  varietà  di  tipi  di  cui  è fecondo  l’umano  ingegno. 

Per  questa  dottrina  è dato  discerncre  dove  la  mente  attinge 
per  escogitare  il  hello  — Dove  essa  studia  per  ritrarne  il  subli- 
me — Per  essa  insomma  noi  pervenghiamo  a conoscere  la  natura 
e il  valore  di  quell'/rfea/e,  che  è il  mitico  fuoco  di  Prometeo,  on- 
de il  genio  anima  le  tele  ed  i marmi,  infondendo  loro  una  vita 
piena  di  celestiale  bellezza. 

La  esposizione  però  di  tutte  l’enunciate  quistioni,  e di  quan- 
te altre  potranno  all'occorrcnza  levarsi,  verrà  da  noi , se  piace  a 
Dio,  fatta  in  appresso,  e formerà  l'oggetto  della  seconda  parte  del 
prcsenle  lavoro. 

Laus  Deo  Trino  et  Simplici. 
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Riscaldata  contesa  fuvvi  a questi  giorni,  quistio - 
nandosi , se  l' Arcidiacono , come  Rettore  nella  cura 
delle  anime  di  questa  città,  possa  o non  possa  usare 
il  Suggello , che  l'Arcidiacono  stesso  ed  il  Capitolo 
unitamente  posseggono  da  più  secoli.  I contraddittori 
dell’  opinione  affermativa  adducevano  per  ragione  al 
proposito  un  vago  dire,  che  il  detto  Suggello  non  è 
dell' Arcidiacono , ma  bensì  del  Capitolo , e che  però 
al  Capitolo  spetta  usarlo , ed  all'  Arcidiacono  solo 
negli  atti  capitolari. 

Or  io  senza  parteggiare  in  cosa,  che  punto  non 
mi  tocca , e solo  nello  scopo  di  sapersi,  che  i dispu- 
tanti favellavano  in  aria ; giacché  nel  vero  nè  all'uno 
nè  all' altro  si  appartiene  questo  cimelio  della  nostra 
Chiesa , mi  son  determinato  dare  alla  luce  alcune  mie 
lettere  d'  illustrazione  di  esso.  E siccome  verso  Voi 
ho  grandissima  venerazione  , nel  desiderio  di  signi « 
ficarvela  pubblicamente  , mi  fo  lieto  dedicarle  alle 
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Vostre  egregie  virtù , che  molto  appongono  al  decoro 
della  nostra  famiglia:  delle  quali  taccio , perchè  non 
se  ne  offenda  la  Vostra  e la  mia  modestia,  sendo  le 
Vostre  lodi  a me  comuni  per  medesimità  di  sangue . 

Accettate  adunque  in  questa  mia  dedica  il  mio 
animo  ossequiosissimo,  continuate  ad  amarmi  e cre- 
detemi sempre 

Nicotera,  so  novembre  i85g 


All'  Illustre  e noi  il  Uomo 
DOMENICO  BRANCIA 

Giudice  Istruttore  del  Distretto  di 
Seggio. 


Satiro  JJf.  Obb.  Nipote 

Dincnuo  fircmcia. 
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Wno  amatuiiuwo  Nipote 


Vi  ringrazio  della  dedica  che  volete  farmi  di 
un  vostro  archeologico  lavoro  intorno  al  Suggello  che 
possiede  la  nostra  Catledral  Chiesa , e tali  ricerche 
relative  a cose  patrie  essendo  lavori  del  vostro  inge- 
gno mi  sono  carissimi  e pregiali,  come  lutti  gli  altri 
che  avete  reso  di  pubblica  ragione.  Attendete  eolio 
stesso  ardore  a’  vostri  studi  letterari  per  meritare 
della  patria  , ed  essere  il  più  bello  ornamento  della 
nostra  famiglia. 

Vi  abbraccio  cordialmente  con  tutti  i nostri 
carissimi,  e mi  soscrivo  per  la  vita 

Reggio , io  dicembre  1809 

A S.  E. 

n Sig.  Can.  Ca/.  D.  VINCENZO  BRÌNCIA 

Nicotera, 

*•> 

Il  veltro  affez.  e cara  Zio 

.Domenico  Arancia. 
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Al  Chiarissimo  e Reverendissimo 
Sig.  Canonico  D.  NlCCOLA  LUCIGNANO 
Professore  di  Letteratura  Greca  nella  Regia  Uoirersità  degli  Studj 
e nel  Seminario  Orlano  di  Napoli  (*). 

Ch."*  e Rev.“*  Signor  Canonico 

Le  mando  1’  impronta  di  un  Suggello,  che  questa 
Cattedral  Chiesa  da  tempo  immemorabile  possiede. 
Esso  , e per  la  forma  elittica , e per  1’  incisione  in 
disegno  semigolico , e per  le  poche  lettere  che  si 
lasciano  vedere  intorno  ( posciachè  con  molta  soler- 
tissima fatica  1’  ebbi  rinettalo  di  un  sudiciume  for- 
temente appreso  in  ogn’  intaglio)  pare  che  si  possa 
mediocremente  inlerpelrare  così  nella  leggenda , co- 
me per  l’epoca^  cui  abbia  potuto  appartenere.  Io 
per  ora  nulla  oso,  sendo  per  natura  poco  arrischie- 
vole , ed  anche  nell’  idea , che  per  quante  ricerche 
abbia  fatto,  non  sono  riuscito  in  alcun  pensiero,  che 
mi  fosse  attalentato , meno  in  quello  dell’epoca,  che 
credo  possa  fissarsi  nel  secolo  XV.  Ella  intanto,  che 
vale  non  poco  nel  sapere  archeologico,  potrà  darmi 


(*)  Colla  pubblicaaione  di  questa  Lattar#  intendiamo  sdebitarci  di  quanto 
avevamo  promesso  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  descritto  ed  illusi  reto  , aec<  oda 
•dizione,  voi.  XII , fase.  I,  png.  6 — * JrJuvii  — Opera  aa  via»  marne  ule  diretta 
con  molto  plauso  dal  Gb.  Filippo  Carelli. 
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una  soddisfacente  illustrazione  ; e perchè  me  1*  ab- 
bia , la  prego  , che  si  applichi  un  poco  per  amor 
mio.  Lo  so , che  le  apporterò  fastidio  , dovendola 
distrarre  dalle  sue  nobili  occupazioni  ; ma  Ella  è 
umanissimo  personaggio  , e però  saprà  condonarmi 
ogni  mia  impertinenza.  In  fine  la  richiedo  di  co- 
mandarmi , mentre  pieno  di  osservanza  mi  pregio 
segnarmi  — • Di  Lei  chiarissimo  signor  Canonico  — 
Nicotera  li  4 marzo  1 854  — Dev.c  ed  Obbl.*  Servi- 
tore — Vincenzo  Canonico  Cav.  Brancia. 


liCttera  di  lUapoista 

Del  Reverendissimo  Sig.  Canonico  LuctGNANO. 


Gentilissimo  Signor  Canonico 

Rispondo  tardi  al  vostro  pregevolissimo,  foglio  , 
perchè  lo  mie  occupazioni  non  mi  han  dato  tempo 
di  poterlo  far  prima.  E per  evitare  le  inutili  parole, 
l’ iscrizione  a me  rimessa  pare  che  debba  leggersi  ed 
interpelrarsi  così:  SIGILLVM  gregorii  (vel  GEORGll) 
SICILIANIS  AVDITORIS  CAMERALIS  DISI  PAPE.  Non  SO, 
se  questa  inlerpetrazionc  vi  vada  a sangue  ; ma  non 
ho  potuto  escogitarne  altra  migliore.  Del  resto  non 
vi  corre  alcun  obbligo  di  adattarvi  alla  stessa;  vi  è 
pur  lecito  di  consultare  altri  dotti , e di  sottoscri- 
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vervi  al  lor  parere,  quando  il  troverete  giusto  e ra- 
gionevole. Mi  compiaccio  intanto  , che  coltivate  con 
singoiar  cura  colali  studi' , e mi  auguro  di  vederne 
tra  breve  il  frutto  in  qualche  erudito  lavoro.  Mi  fa 
poi  meraviglia  , che  non  mi  dito  niente  dei  vostro 
venerando  Vescovo  (a),  di  cui  da  più  tempo  bramo 
notizie , e non  mi  è riuscito  ancora  di  saperne  al- 
cuna. 

Ditegli  tante  cose  da  parte  mia,  e rappresenta- 
tegli il  mio  caldo  desiderio  di  vederlo , e di  fruire 
di  sua  amabile  conversazione.  Avendo  poco  fa  pub- 
blicalo per  le  stampe  una  mia  latina  orazione  reci- 
tata nella  R.  Università  degli  Studi,  ho  conservato 
alcune  copie  per  Lui  e per  Voi;  ma  non  trovo  per 
chi  rimettervele.  Fornitemene  voi  stesso  i mezzi , e 
sia  al  più  presto.  Onoratemi  intanto  di  altri  vostri 
comandi , e credetemi  costantemente  di  tutto  cuore 
— Napoli,  dal  Seminario  Urbano  li  31  marzo  1854 
• — Vostro  Umiliss.*  Servo  — Niccola  Lucignano.  =* 
Al  Rev.**  Signore  — Il  Canonico  Cav.  D.  Vincenzo 
Branda  — Monteleone  per  Nicotera. 

(a)  Monsignor  D.  M icbrlskcxlo  FaancJUm,  da  ricordarsi,  siccome 
fu,  per  candidezza  , affabilità  e soavità  di  costami  impareggiabile , 
per  singolari  od  egregia  virtù  pastorali  lodatissimo,  e per  tenera  vigi- 
lanza e sollecitudine  al  mantenimento  delta  pietà  , dell*  ecclesiastica 
disciplina  e do*  sacri  riti  a ninno  secondo.  — Monsignor  Franchisi  , 
ed  il  Canonico  Locionaho  , erano  stati  educati  alla  scuola  dell’  im- 
mortale Monsignor  Ilosim  in  Pozzuoli. 
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All'  Illustrissimo  ed  Ecc.m’ 

Sig.  Marchese  Giuseppe  Cav.  Comm.  Melchiorri 
PresideRte  Antiquario  del  Museo  Capitolino. 


111."  e Yen."  Signor  Marchese 

Per  superiore  comandamento  avendo  dovuto  a 
questi  giorni  illustrare  le  pochissime  cose  antiche  di 
questa  mia  patria , datami  tutta  quell’  opera , che  il 
mio  fievolissimo  potere  comportava,  fra  esse  ho  ri- 
trovato un  Suggello  , di  cui  mi  pregio  mandare  in 
alligala  una  impressione  a Vostra  Signoria  chiaris- 
sima , perchè  sia  da  Lei  bene  osservata  in  quella 
forma  , che  si  dà  a vedere.  Lo  stesso , conservalo 
nell'archivio  capitolare,  era  lordo  di  un  fummo  cosi 
fortemente  appiccato  al  metallo , che,  come  un  su- 
diciume, da  tempo  erasi  immedesimato  col  metallo 
istesso  ne’  suoi  vari  cesellamenli  ; e tanto  che  non 
potevasi  vedere  affatto  la  rappresentazione  nel  suo 
tutto.  Ciè  nulladimeno  stimolato  dalla  curiosità , e 
fatto  accorto  da  un  lato  di  qualche  incisione  di  let- 
tere , ho  cercalo  far  de’  saggi  coll’  averlo  cavalo  in 
vari  punti,  ove  l’atto  istrumcnto  non  trovava  impe- 
dimento in  affondare. 

In  buon  costrutto  della  nojosa  ed  accurata  mia 
fatica  , mi  si  è offerto  nella  sua  forma  ovale  un 
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disegno  di  ordine  gotico  maestrevolmente  cesellato , 
ed  in  mezzo  di  esso  un  ovato  diviso  in  due  metà  , 
superiore  l'una,  inferiore  l’altra.  Nella  metà  sopcriore 
ho  scoperto  con  ogni  precisione  incisa  la  Vergine  , 
che  tiene  sul  braccio  sinistro  il  Celeste  Bambino,  e 
dietro  la  spalla  destra  un  adornamento,  cho  alla  fi- 
gurazione mi  è sembrato,  come  mi  sembra  tult’ora, 
un  calice.  Nella  metà  inferiore  , dalla  parte  destra 
ho  veduto  un  sacerdote  coperto  la  lesta  di  una  spe- 
zie di  berretto,  alleggialo  alla  preghiera  ginocchione 
colle  mani  giunte  in  su  verso  la  Vergine  pietosa;  e 
dalla  parte  sinistra  uno  scudo  di  stemma,  in  cui  si 
distingue  l’insegna  di  quattro  serpenti. — Fuori  il  se- 
migotico ornato  intorno  all’orlo  ho  letto  (per  quan- 
to abbia  potuto  interpetrare)  in  caratteri  angioino- 
durazzeschi  la  seguente  iscrizione  terminata  da  una 
crocetta  : s.  g.  desirialdis  avditoris  generalis 
camere  dni  PAPB  f . Nè  taccio  dirle  , che  ho  così 
letto  , posciachè  mi  ebbi  avuto  alcuni  schiarimenti 
dall’egregio  Canonico  Lucignano,  quando  gli  mandai 
a leggere  le  poche  lettere,  che  a prima  giunta  ave- 
va io  scoperto,  e che  non  aveva  potuto  seguitare  a 
scoprire  e leggere  per  malattia  patita  agli  occhi. 
Or  io  non  bastando  per  me  medesimo  all’intero  il- 
lustramento di  sì  fatto  Suggello  a causa  delle  condi- 
zioni del  luogo , ove  mi  ritrovo , che  non  mi  forni- 
sce di  quei  mezzi , che  son  mestieri  allo  studio  di 
queste  tali  materie , certo  dell’  umanissima  cortesia 
di  Lei , poiché  va  in  bella  fama  di  letterato  e di 


Digitized  by  Google 


12 


di  gentiluomo  per  illustro  lignaggio  ragguardevolissi- 
mo, mi  permetto  l'ardire  di  rivolgermi  alla  sapienza 
archeologica  di  Lei,  acciocché  mi  abbia  quelle  illu- 
strazioni opportuno  alla  bisogna,  che  mi  occorre , e 
cho  con  suppliche  passo  a significarle.  Che  se  Ella 
mi  sarà  benigna,  non  dubito,  che  sarò  per  metterò 
in  chiaro,  di  questo  antichissimo  Vescovado  qualche 
fallo , che  giace  forse  nella  silenziosa  oscurità  della 
obbliviono.  Però  protestandomi  innanli  tratto  di  voler 
tutto  mettere  sotto  1’  emendamento  delle  sue  dotte 
ed  estese  vedute,  le  manifesto  le  mie  opinioni,  qua- 
lunque esse  sieno. 

K primamente  io  credo , che  il  Suggello  sia  di 
epoca  antica,  o forse  di  quella  di  quei  Sigilli,  onde 
scrive  il  celebre  Muratori  nella  XXXV  delle  sue 
Dissertazioni  sopra  lo  antichità  Italiane  : e ciò  , si 
per  la  sua  forma  ed  incisione  , che  per  talune  no- 
tizie , che  si  hanno  della  nostra  Chiesa.  Veramente 
la  forma  è elitlica  , ed  al  tempo  indicato,  secondo- 
chò  accerta  il  suddetto  Muratori , i suggelli  degli 
ecclesiastici  si  distinguevano  da  quelli  dei  laici  per 
la  figura,  che  era  ordinariamente  ovale.  Presentando 
poi  P incisione  nella  parte  superiore  la  Madonna  , 
come  di  sopra  ho  descritto  , la  quale  è di  quelle 
antiche  , che  nelle  Calabrie  prendono  il  titolo  di 
Vergine  della  Romania  , mi  fo  a credere  , che  un 
tal  Sigillo  sia  appartenuto  alla  chiesa  di  Nicotera 
pria  del  1392,  poiché,  sebbene  1’  Ughelli  dica,  che 
in  questo  anno  la  detta  Chiesa  aveva  il  titolo  di 
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Santa  Maria  Assunta,  io  so  che  i nostri  passali  Ve- 
scovi scrivevano  ad  Sacra  Limino , che  ah  antico  si 
fregiò  di  quello  della  Romania.  Il  personaggio  gi- 
nocchione  a destra  e lo  stemma  a manca,  rappre- 
sentati dalla  metà  inferiore,  mi  fanno  entrare  anche 
nel  pensiero,  ch'esso  sia  precisamente  dell’epoca  di 
quel  Suggello  di  bronzo  rapportato  dall’  istesso  Mu- 
ratori nella  detta  Dissertazione  ; e eh’  era  presso  il 
signor  Giovanni  Carnevale  cittadino  modanese.  Ed 
in  fallo , se  nel  nostro  Suggello  vediamo  in  su  la 
Vergine  di  Romania  , e in  giù  I’  abbate  in  atto  di 
preghiera  e lo  slemma,  in  quello  similmente,  come 
il  citalo  dello  autore  riferisce,  ritrovasi  : « S.  Pietro 
* Apostolo  colle  chiavi  e un  libro  nelle  mani,  e alla 
» sinistra  S.  Benedetto  Abbaio  portante  il  pastorale 
» e il  libro  della  regola.  Sotto  i loro  piedi  sta  l’ar- 
» me  del  raonistero , cioè , due  chiavi  ».  E se  nel 
nostro  Suggello  evvi  1’  iscrizione  da  me  ritrovala 
e letta  come  sopra,  anche  in  quella  v’  è la  seguen- 
te : S.  CONVENTVS  MONASTERI  SANCTI  PETIil  SIVTINEN. 
Intanto  1’  iscrizione  del  Suggello  in  disamina,  di  so- 
pra trascritta  , non  mi  offre  sino  al  momento  , che 
le  scrivo,  che  un  ignoto.  Infatti  per  quanto  dà  ad 
intendere  con  certezza , che  si  dovette  appartenere 
ad  un  certo  uditore  della  Camera  Pontificia,  altret- 
tanto resta  ignorata  la  persona  dell’  uditore  , cui  si 
appartenne , che  secondo  io  penso,  deve  contenersi 
nelle  lettere:  s.  g.  desirialdis. 

Quinci  se  in  cotesta  eccelsa  e santa  Metropoli 
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si ritrova  la  serie  cronologica  degli  Uditori  Generali 
della  Camera  del  Papa,  Ella,  degnandosi  esser  com- 
piacente  verso  la  mia  insolenza  ; e dall’  insegna 
dello  stemma  e dalle  suddette  lettere  potrà  bene 
investigare  di  quale  uditore  sia  stato , ed  in  conse- 
guenza a qual  secolo  di  preciso  sia  da  fissare  la 
sua  antichità.  Ella,  signor  Marchese,  con  una  tale 
scoperta  compirebbe  di  più  un  gran  vuoto  che  havvi 
nell'  istoria  di  questa  Cattedral  Chiesa.  Ed  in  vero, 
se  dal  900  al  1392  non  si  conosce  se  Nicotera  sia 
stata  città  vescovile,  laonde  si  crede  esser  stata  sede 
di  una  parrocchia,  mi  pare  che  possa  bene  avvisarsi, 
che  in  mezzo  a questo  tempo  e prossimamente  al  1392 
sia  stala  la  detta  chiesa  governata  da  qualche  illu- 
stre personaggio  col  titolo  di  Uditore  della  Camera 
Pontificia.  Nò  strano  è a credere  che  taluno  avendo 
avuto  I’  amministrazione  di  questa  Chiesa  potò  go- 
dere insieme  titolo  ed  ufficio  nella  Corte  Pontificia, 
giacché  a questo  tempo,  cui  mi  riferisco,  com’  Ella 
sapientemente  conosce,  ciò  poteva  ben  verificarsi  (a). 
Ed  infatto  anche  ben  si  sa , che  dopo  la  morte  del 
Vescovo  Princivalle  De  Gennaro,  ebbe  il  governo  di 
questa  chiesa  il  Cardinale  Antonio  Sanseverino  morto 
in  Roma  nel  settembre  del  1553.  — Io  lo  so,  che 
tutto  questo  mio  pensare  è una  mera  congettura  , 
che  a poco  o nulla  monta;  ed  è perciò,  che  volen- 
d’ io  uscire  dalle  congetture  per  incontrare  la  cer- 


ta) Mmutoii,  Antichità  tUliine,  tom.  Ut.  Dii.  61. 
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tezza  storica,  mi  rivolgo  a V.  S.  Ch.—  Quindi  senza 
più  tediarla,  facendo  qui  fine,  la  prego  che  mi  vo- 
glia credere  come  umilmente  , rassegnandole  il  mio 
profondo  ossequio,  mi  soscrivo,  pronto  all’onore  dei 
suoi  venerali  comandi , e desideroso  del  favore  di 
sua  onorevolissima  risposta  — Di  Lei  Devot.  ed  Obbl. 
servitore  — Vincenzo  Canonico  Cavaliere  Brancia  — 
Nicotera  li  8 giugno  1854.  =»  Al  Ch.m*  ed  Eccel.— 
Signore  — • Signor  Marchese  Giuseppe  Cav.  Comm, 
Melchiorri,  Presidente  Antiquario  del  Museo  Capi- 
tolino — Roma. 


Lettera  di  Risposta 

Del  Ch,  Commendatore  Marchese  MblcuiORRI. 

Preg."*  e Ch.—  Signor  Canonico. 

Deggio  ringraziarla  della  fiducia  che  V.  S.  ha 
voluto  mostrarmi  nel  ricorrere  al  mio  debole  parere 
intorno  al  Sigillo  di  cui  ha  voluto  unirmi  1’  im- 
pronta nella  gentilissima  sua  dell'  8 di  giugno.  Mi 
accingo  perciò  a riscontrarla  come  saprò  meglio. 

Primieramente  per  portare  esatto  giudizio  in- 
torno alla  leggenda  che  corre  sul  lembo  del  Sigillo 
elittico , che  possiede  la  Cattedrale  di  Nicotera  fa* 
rebbe  d'uopo  avere  un  calco  in  stagnuola,  o almeno 
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in  cera  plastica  , acciò  venissero  bene  marcale  le 
sinuosità  delle  lettere.  In  genere  parmi  sia  stato 
letto  bene , ma  rimane  incerta  la  parto  del  nome 
del  possessore  del  Sigillo,  cosa  che  sarebbe  di  qual* 
che  entità.  Intanto  potrò  dirle  che  dopo  quanto  ha 
scritto  il  dotto  Ab.  Manni  nelli  due  volumi  di  Os- 
servazioni sugli  antichi  Sigilli,  il  De  Vaines  Diction- 
naire  Diplomatane  , Monsignor  Garanupi  nella  sua 
opera  Sul  Sigillo  della  Carfagnana , ed  in  ultimo  il 
nostro  Cav.  Luigi  Cardinali  , negli  alti  della  nostra 
Accademia  d’Archcologia  intorno  al  Sigillo  Capitolare 
della  Cattedrale  di  Ycllelri , la  materia  ò stata  esaurita 
in  genere,  e si  sono  fissate  le  norme  per  le  illustra- 
zioni di  simili  monumenti.  Per  cui  se  V.  S.  brama  di 
avere  l’opin  ione  mia  intorno  questo  cimelio,  le  dirò 
francamente  che  credo  esso  non  abbia  alcun  rap- 
porto con  la  Cattedrale  di  .Nicolcra,  dove  ora  tro- 
vasi per  cause  che  sono  impossibili  forse  a rintrac- 
ciarsi. 11  Sigillo  fu  eseguito  , come  appare  dallo 
stile  nello  spazio  dei  secoli  XI  e XU  per  uso  di  un 
Prelato  Uditore  Generale  della  Camera  Apostolica  , 
il  di  cui  nome  è incerto  se  fosso  un  Desiderio , o 
Desiderato ; poiché  come  sa  V.  S.  cognomi  non  era- 
no in  uso.  Per  cui  leggerei  Sigillum  , o anche  Si- 
gillivi, perchè  ad  signandum  erano  destinati  questi 
arnesi , Desiderati  Audiloris  Gcneralis  Camere  Dni 
Pape.  La  croce  poi  va  nella  leggenda  posta  in  prin- 
cipio. Sigillum  o Signum  espresso  con  duo  lettere 
S.  G.  Cosi  trovasi  in  moltissimi  di  questi  monumen- 
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li.  Questo  che  possiede  Nicolcra  è dittico  ed  in 
forma  di  edicola , divisa  in  due  parli.  Nella  supe- 
riore è la  Vergine  Maria  sedente  in  trono,  e quello 
che  V.  S.  prendo  per  un  calice , io  giudico  sia 
la  colonna  sinistra  del  postergale  della  sedia  o tro- 
no. Nella  inferiore  il  Prelato  Uditore  in  alto  di 
orare  ed  il  suo  stemma  , lo  che  riporta  il  monu- 
mento ad  epoca  non  tanto  alta.  Per  cui  conchiudo 
aver  di  buona  fede  usato  il  Capitolo  di  Nicotera  di 
un  Sigillo  non  suo,  e di  uso  meramente  privato , o 
della  carica  che  è ivi  annunciata.  Nè  deve  recaro 
maraviglia  a V.  S.  questo  uso  di  avere  ognuno  il 
suo  sigillo,  se  porrà  mente  cho  per  fede  del  Manni 
(opera  citata,  tom.  1°,  pag.  31  ) al  Concilio  di  Co- 
stanza fu  presentata  una  lettera  munita  di  ben  tre - 
centocinquanta  sigilli.  Pei  Sigilli  poi  capitolari  sa- 
rebbero a consultarsi,  oltre  le  opero  sopra  citate,  le 
collezioni  dello  Hanthaler  , dell'  Einnecio , e quelle 
con  particolari  dissertazioni  illustrate  dal  Giovannelli 
pel  Capitolo  di  Lodi  , del  Mostardini  pel  Capitolo 
di  S.  Gumignano,  ed  altri  molli  che  per  brevità  tra- 
lascio. 

In  quanto  poi  alla  ricerca,  che  V.  S.  vorrebbe 
per  me  s’  instiluisse  intorno  allo  aver  nozioni  di 
questo  Desiderio  o Desiderato  Uditore  della  Camera, 
oltre  non  esisterò  opera  alcuna  che  tratti  special- 
mente  di  questo  ufficio  e dia  il  catalogo  di  quelli 
che  lo  hanno  esorcitato , I'  inslituzione  islessa  è 
stata  sottoposta  a tante  varietà  e mutazioni  che  dif- 
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ficilmente  può  rintracciarsi  alcuna  nozione  in  questo 
individuo , molto  piò  che  se  riesce  dilHcile  e sem- 
pre vige  controversia  nella  Cronologia  dei  PonleOci, 
che  furono  a capo  e centro  del  callolicismo,  quanto 
piò  impossibile  si  rimane  il  trovare  notizie  di  un 
individuo  vissuto  in  epoca  non  ben  determinata,  di 
cui  il  nomo  neppure  ò certo  ? ! 

Spero  che  Ella,  signor  Canonico , rimarrò  con- 
tento e pago  di  queste  mie  ragioni  ; con  le  quali 
mi  penso  di  aver  esaurito  alla  cortese  sua  inchie- 
sta. La  ringrazio  degli  opuscoli  che  ha  avuto  la 
bontò  di  rimettermi , e della  stima  che  ha  voluto 
fare  del  mio  scarso  ingegno  nel  consultarmi. 

Mi  onori  ad  occorrenza  do’  suoi  comandi  e mi 
creda  a tutte  pruove  — Di  V.  S.  Ch."*  — Roma 
19  giugno  1854  — Umil.”  Dev.,"•  servo  obbl.  — 
G.  Melchiorri.  ==  All’  IH.”0  e Rev.m*  Sig.  Cavaliere 
D.  Vincenzo  Brancia,  Canonico  della  Cattedrale  di 
Nicotera  — Regno  delle  Due  Sicilie. 


Al  Ch.  ed  Egregio  Sig.  Matteo  Camera 

Ispettore  degli  Scavi  e delle  Antichità  della  Provincia  di  Salerno. 

Egregio  ed  Illustre  Signore , 

La  dottrina  o la  singolare  umanitò  , onde  Ella 
è in  onorata  fama,  m’  inanimisce  a darle  noja  colla 
preghiera,  la  quale  concerne  un  fallo  archeologico, 
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che  qua  appresso  le  manifesto  , certo  che  si  de- 
gnerà soddisfare  compiacentissimo  a’  miei  desideri' 
conseguentemente  a quello  che  ho  mestieri  cono- 
scere. 

Da  tempo  immemorabile  l’Arcidiacono  e questo 
Rev."*  Capitolo  Cattedrale  usò  un  antico  Sigillo  come 
proprio , senza  aver  fatto  mai  osservazione  veruna 
sullo  stesso  ; la  quale  per  lo  passato  poteva  essere 
senza  dubbio  causa  di  più  felice  investigamento.  In 
fatti  sino  a nostri  giorni  e l’uno  e l’altro  suggella- 
rono con  esso  le  loro  carte  alla  buona,  non  avendo 
fatto  alcuna  volta  caso  nella  mente  a volerlo  allis- 
sare  almeno  in  di  grosso  nella  elligie  che  alquanto 
si  lasciava  vedere,  o ricercare , se  v’  era  parola  da 
leggere  in  giro  al  margine.  Sol’  io , anni  già  sono , 
vago  di  sapere  le  cose  più  recondite  di  questa  mia 
patria,  e per  incarico  ricevuto,  tra  le  varie  come  che 
poche  anticaglie  accorte,  vidi  e distinsi  questo  Sigillo. 
E poiché  lo  ebbi  tenuto  per  un  cimelio  di  questa  an- 
tica veneranda  Chiesa,  fui  sollecito  alla  bella  prima 
di  esplorarlo  materialmente,  per  rintracciare  in  que- 
sto primo  tentativo  qualche  indizio,  donde  istituire 
poscia  avveduta  indagazione.  Però  diritto  mirando  allo 
scopo  propostomi,  adoperando  industrioso  cesello  da 
rinetlare,  e tastando  ove  più  parea  che  il  piccolo 
arnese  adoperato  senza  molto  intoppo  ed  ostacolo 
facile  affondasse,  mi  dava  curiosissimo  ad  estrarre 
ciò  che  non  era  metallo,  ma  succidume  fortemente 
appreso,  chi  sa  da  quanti  anni!!  Quinci  dopo  lun- 


Digitized  by  Google 


20 


ga  e pazientissima  opera , a misura  che  scopriva 
qualche  lettera  , o parte  benché  minima  di  cesella* 
mento  e di  effigie , dava  a me  medesimo  varie  in* 
tcrpetrazioni , suggerite  piuttosto  dalla  impazienza  e 
sollecitudine  di  volerlo  presto  affigurare  , che  dalla 
avvedutezza  di  giudizio  archeologico.  Di  piii,  secon- 
do gl’  impulsi  della  curiosità  , senza  dar  tempo  al 
tempo,  fui  sollecito  immediatamente  di  comunicarle 
al  savio  giudizio  de'  dotti,  i quali  per  1’  incertezza , 
in  cui  li  menava , poco  lume  potevano  darmi  a ve- 
dere qualche  via  nella  tenebrosità,  in  che  mi  ritro- 
vava. In  fine  dopo  più  diligenti  e determinate  ca- 
vature del  detto  impiastricciamento  e dopo  reiterati 
esami  e varie  ricerche  in  questa  Curia  Vescovile,  e 
fatti  anche  studi  di  agguagliamento  di  altri  Sigilli 
antichi , pòrtimi  dalla  Dissertazione  XXXV  sopra  le 
Antichità  Italiane  del  eh.  Muratori , mi  ebbi  il  pia- 
cere di  scoprire  con  ogni  chiarezza  un  Sigillo  di 
forma  ovale,  scolpito  intorno  di  un  ornato  bello  an- 
ziché no , di  architettura  semigotica , c con  un  al- 
veolo diviso  in  due  metà  : superiore  Luna,  inferiore 
l’altra.  Nella  superiore  distinsi  bene  una  Madonna 
con  Bambino  sul  braccio  sinistro  , e segnatamente 
di  quello , che  in  queste  Calabrie  si  sogliono  vene- 
rare sotto  il  titolo  di  Vergine  della  Romania;  e 
nell’  inferiore  un  sacerdote  vestito  di  tunica,  ginoc- 
cbione  colle  mani  commesse  al  cielo , sito  a destra 
di  uno  scudo  di  arme  gentilizia.  Lessi  poi  intorno 
in  caratteri,  a quel  che  mi  parve,  augioino-durazze- 
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schi  S.  G.  DESIRIALDIS  ÀVDITORIS  GENERALIS  CAMERE 
DNI  PAPE 

Ottenuta  una  tale  illustrazione  , io  non  ebbi 
ragion  di  dubitare  di  vantaggio , se  il  Suggello  ap- 
partenesse all’Arcidiacono  ed  al  Capitolo  di  Nicotera, 
cho  l’usavano,  o fosse  appartenuto  altrui,  poiché  vidi 
bene , che  in  antico  tempo  appartenne  ad  un  certo 
Giorgio  Gherardo  o ad  altro  individuo  di  cognome 
Desirialdis  ( siccome  allora  leggeva  ) Uditore  Gene- 
rale della  Camera  Apostolica. 

Ma  pur  non  contento , che  il  nome  contenuto 
nella  lettera  iniziale  G rimanesse  sconosciuto , con 
animo  ansioso  di  voler  sapere  precisamente , mi 
presi  1’  ardire  di  rivolgermi  al  chiarissimo  Marchese 
Cav.  Melchiorri  in  Roma , avendolo  pregato , che 
avesse  avuta  la  degnazione  di  dirmi , se  in  qualche 
antico  elenco  degli  Uditori  della  Camera  Apostoli- 
ca , che  si  poteva  ritrovare  negli  archivi  vaticani  , 
vi  si  rinvenisse  un  tal  nome  e cognome  , da  me 
letto  nel  Suggello,  che  mi  faceva  lieto  descrivergli  ; 
e se  questo  tale  Giorgio,  o Gherardo  od  altri  avesse 
avuto  mai  alcun  carico  dalla  santa  Sede  in  questo 
Calabrie.  Per  quanta  umanità  mi  abbia  significato 
questo  eccellentissimo  Presidente  del  Museo  Capito- 
lino, e per  quanti  consigli  mi  abbia  pur  dato,  pieni 
di  sapienza  e sagacità  archeologica , altrettanto  non 
potè  dirmi  nulla  del  cognome,  che  io  desiderava  sa- 
pere, anzi  nell’s.  G.  desirialdis,  lesse:  Sigillum  De- 
sideri!, sive  Desiderati.  Infatti  dopo  non  poca  eru- 
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dizione  mi  soggiunse  : « In  quanto  poi  alla  ricerca, 

» cho  V.  S.  vorrebbe  per  me  s’ inslituisso  intorno 
» all’aver  nozioni  di  questo  Desiderio  o Desiderato , 
» Uditore  della  Camera  , oltre  non  esistere  opera 
» alcuna,  che  tratti  specialmente  di  questo  ufficio  e 
» dia  il  catalogo  di  quelli  che  Io  hanno  esercitato  , 
* l’ istituzione  stessa  è stata  sottoposta  a tante  va* 
» rietù  e mutazioni , che  difficilmente  può  rinlrac- 
» ciarsi  alcuna  nozione  in  questo  individuo  ». 

Ma  con  tutto  ciò  , non  potendomi  1’  animo  di 
restarmi  in  tanto  dubbio  ed  incertezza  , continuai 
pertinace  gl’  incessanti  miei  studi.  Quinci  per  modo 
di  analogie,  e ravvicinando  alle  lettere  del  Suggello 
antichi  cognomi  dì  illustri  famiglie  italiane  , poiché 
per  ventura  mi  fui  incontrato  nell’  Opera  di  Giu- 
seppe Campanile,  Notizie  di  Nobiltà,  al  cognome  Si* 
nibaldi,  de’ quali  descrivendo  lo  stemma,  dice: 
» che  questa  buona  stirpe  fregia  l’alveolo  di  argento 
» di  tre  pali  turchini  con  quattro  bisce  del  inede- 
» simo  colore , » presi  tosto  le  lenti  d’  ingrandi- 
mento, ed  ove  aveva  letto  per  l’addietro  De  Siriuldit 
lessi  Dcsinibaldis.  Il  chiaro  rivelamenlo  del  cogno- 
me ebbe  maggior  rafferma  dalla  dichiarazione  dello 
stemma,  conciosiachè,  fatta  più  minuta  ricerca  nello 
scudo  , di  cui  per  lo  passato  non  ne  aveva  fatto 
molto  conto,  vidi  manifesti  i tre  pali  e le  quattro 
bisce  della  famiglia  dei  Sinibaldi  romani.  Lieto  di 
questa  quasi  decisiva  illustrazione,  per  la  quale  non 
era  più  a dubitare , che  il  Suggello  appartenne  ad 


Digitized  by  Google 


23 


un  individuo  della  nobile  schisila  dei  Sinibaldi  ro- 
mani, poiché  ebbi  corretti  tutti  i miei  primi  giudi- 
zi , presomi  di  maggior  animo,  volli  scrivere  al  Ca- 
valiere Costantino  Sinibaldi  in  Fermo  , pregandolo 
che  mi  desse  notizie  del  nome  del  Prelato  De  Sini- 
baldis  , ricordalo  da  questo  Sigillo  in  Calabria  , lo 
quali  avrebbe  potuto  facilmente  trarre  da’  fasti  della 
sua  illustre  famiglia.  Da  questo  signor  Sinibaldi  non 
mi  venne  risposta  alcuna , e non  so  per  qual  acci- 
dente , giacché  non  voglio  credere  scortesia  in  un 
cavaliere.  D’  allora  in  qua  distratto  per  altri  studi , 
non  ci  ho  potuto  pensare  di  vantaggio.  Ora  sendo- 
mi  stalo  concesso  un  po’  di  ozio,  ho  voluto  ripigliare 
gli  studi  tralasciati,  ed  ho  dato  principio  da  questo 
del  Suggello.  Però  mi  son  dato  tutta  1’  opera  a ro- 
vistare di  nuovo  e con  maggior  cura  d’ investigazione 
ìe  carte  della  Curia  Vescovile  , le  quali  nulla  mi 
hanno  offerto  da  poter  trarre , se  non  certi  argo- 
menti, almeno  più.  vicine  congetture  da  fissare  pri- 
mamente l’epoca,  spiegando  insieme  il  come  abbia 
potuto  ritrovarsi  nelle  Calabrie  un  Suggello  di  Udi- 
tori della  Camera  Apostolica  , e secondamente  le 
ragioni , onde  1*  abbiano  potuto  usare  come  proprio 
questo  Arcidiacono  e Rev.”*  Capitolo  : solo  ho  rive- 
duto dal  detto  Sigillo  bollata  una  carta  antica , 
che  porta  la  data  del  1646.  Quinci  senza  alcuno 
ulteriore  profitto  son  rimasto  nella  prima  congettu- 
ra, cioè,  che  da  tempo,  che  non  puossi  accennare, 
un  qualche  illustre  Ecclesiastico  di  casa  Sinibaldi 
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abbia  potuto  governare  questa  Chiesa  o da  Vicario 
Apostolico  ; ovvero  che  sia  venuto  a questa  Chiesa  da 
Collettore,  o per  altra  qualsiasi  Delegazione  Pontificia. 

Ma  poiché  ancor  mi  sa  male  , che  io  resti  in 
questa  indeterminazione,  intorno  ciò  che  ho  ritratto 
dalle  mie  poverissime  fatiche  , mi  rivolgo  a Lei , 
pregandola  che  mi  dica , se  ne’  suoi  dotti  studi  ar- 
cheologici, falli  nel  Grande  Archivio  del  Regno  , si 
fosse  mai  incontrato  ad  un  qualche  ecclesiastico  di 
cognome  Sinibaldi.  Le  fo  questa  preghiera  sul  pen- 
siero , che  talvolta  avviene  ritrovarsi  per  ventura 
nelle  ricerche  di  carte  antiche  dello  cose  reconditis- 
sime , che  possono  spiegare  fatti  remoti  e strani. 

Intanto  mi  pàr  bene  che  le  dica  qualche  altra 
cosa,  da  me  accorta,  e che  avendo  relazione  al  mio 
scopo,  onde  le  scrivo,  mi  giova,  che  io  la  manifesti 
a Lei.  E da  prima  è un  certo,  che  nel  Suggello  sta 
scolpito  il  cognome  Sinibaldi.  E ciò  reputo  sia  da 
considerare,  perché  non  abbia  a credersi  che  l’Udi- 
tore ricordato  dal  Suggello  in  esame  , abbia  potuto 
appartenere  alla  famiglia  dei  Siniboldi  di  Pistoja  ri- 
cordata nelle  Istorie  Pistoiesi.  I tre  pali  poi  e le 
quattro  bisce , che  si  lasciano  ben  distinguere  nello 
scudo  dell’  impresa  , sita  a manca  del  chierico  gi- 
nocchione  , danno  certo  segno  di  dover  giudicare  , 
che  1’  Uditore  ignoto  fu  della  famiglia  Sinibaldi  ro- 
mana , non  gih  di  quella  di  Genova , perchè  1’  im- 
presa dei  Sinibaldi  Genovesi,  descritta  da  Monsignor 
Giovio  , porla  tuli’  altro  di  quello  che  si  vede  nello 
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scudo  descritto.  Sebbene  sia  ancor  da  notare  , die 
questo  stemma  prende  suo  principio  dal  tempo  del 
Giovio  istesso,  che  lo  compose  a dimanda  di  un  Si- 
nibaldo  per  averlo  come  proprio  ; per  la  qual  cosa 
non  voglio  entrare  in  quistione  se  la  famiglia  Sini* 
baldi  di  Genova  sia  la  stessa  di  quella  di  Roma. 

Comcchò  poi  mi  abbia  una  certa  peritanza  di 
discorrere  con  Lei  sul  precisare  1’  epoca  , in  cui  si 
potrebbe  affissare  I’  Uditore  , a cui  si  apparteneva 
il  Suggello,  pure  vincendo  la  mia  timidezza,  lo  ma- 
nifesto essere  mio  avviso  , che  questo  Suggello  sia 
di  quelli,  che  da  verso  il  1370  in  poi  ho  veduto 
usati  da  molti  prelati  romani  in  questo  nostro  rea- 
me, quando  venivano  nunzi  o collettori  per  la  santa 
Sede  Apostolica.  Infatti  molti  sigilli  simili  nella  for- 
ma elittica , nel  cesellamento  ed  in  tutto  il  resto 
dell'incisione  ne  ho  veduto  in  carte-pecore  della 
epoca  citata  , e precisamente  in  ricevi  , in  rescritti 
ed  in  cedole  , che  questi  tali  collettori  rilasciavano 
a'  Vescovi  per  vari  stipendi  alla  santa  Sede  dovuti. 

Son  desideroso  adunque  di  avere  dalla  bontà 
e dottrina  di  Lei  quegli  schiarimenti  che  Ella  vede 
necessari  alla  bisogna , e che  lo  ho  fin  qui  signifi- 
cato; ed  in  tanto  desiderio,  mi  creda  come  mi  pre- 
gio segnarmi  — Di  Lei  — Nicotera  li  10  settem- 
bre 1856  — Devot."*  Obbl."*  servitore  Oss."*  — 
Cav.  Vincenzo  Canonico  Brancia.  <=■*  Al  Ch.—  ed 
Egregio  Signore  — Sig.  Matteo  Camera,  Ispettore  degli 
Scavi  e delle  Antichità  della  Provincia  di  Salerno. 
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Lettera  di  Rlsponta 

Del  chiarissimo  Matteo  Camera. 

Onorev.**  o Rispettabile  Sig.  Canonico 

Di  riscontro  al  grato  o pregevole  di  Lei  foglio 
pervenutomi  attrassato  per  la  posta  (non  sapendone 
il  perchè)  ecco  quanto  posso  debolmente  dirle  rela- 
tivamente al  Sigillo  in  cera.  Col  soccorso  delle  lenti 
d’  ingrandimento  vi  leggo  chiaramente:  S.  G.  desi- 
MBALDIS  AVDITOR1S  GENERALIS  CAMERE  DN1  PAPE  ; 

siccome  Ella  valentemente  ha  interpetrato.  Le  duo 
prime  lettere  iniziali  possono  non  altrimenti  spiega- 
re : Signum  vel  Sigillimi  G.  ( Gotofridi , Georgi  , 
Gregorii  ec.  ec.)  11  Campanile  (Giuseppe)  coni’  Ella 
ha  ben  consultato,  parla  per  transendum  dei  Sinibaldi 
di  Osimo  , o del  loro  stemma.  ’E  però  di  sicuro 
che  nei  Registri  del  Reai  Archivio  Generale  del 
Regno  dal  secolo  XIII  a lutto  il  secolo  XV  non  tro- 
vasi affatto  notato  il  casato  de’  Sinibaldi.  Del  resto, 
mollissimi  sigilli  o impressioni  in  cera  rossa  (di  ma- 
teria resinosa  ) , e di  colori  verdastri  e neri  , trovo 
usati  ed  apposti  in  moltissime  carte  bambagine  del 
secolo  XIV  c XV  spedite  nel  nostro  Regno  da’  De- 
legati e Nunzi  Apostolici  , relative  alla  riscossione 
del  censo  o ghinea,  e da’  Nunzi  Apostolici  speciali, 
quali  collettori  di  sovvenzioni  pel  mantenimento  o 
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difesa  de’  luoghi  di  Terra  Santa,  e dei  corsari  bar- 
bareschi ec.  Carte  bambagine  anteriori  ai  secolo  XIV 
non  abbiamo  negli  archivi,  e le  scritture  precedenti 
che  ne  rimangono  sono  scritte  sulla  pergamena  ; e 
nelle  bolle  , editti  , patenti  e concessioni  regie  o 
chiesastiche  vi  6i  apponeva  il  Suggello  pendento. 

Or  il  succennato  Sigillo  dei  Sinibaldo  s’  appar- 
tiene alla  metà  del  secolo  XV  c non  prima.  11  dise- 
gno, lo  stile , e la  forma  de'  caratteri,  che  vi  si  os- 
servano non  lasciano  dubitarne  ; perciocché  presen- 
tano un  impasto  o fusione  di  caratteri  dell’  epoca 
de*  regi  Durazzeschi  ed  Aragonesi  di  Napoli.  In  com- 
pruova  della  mia  debole  opinione  le  acchiudo  un 
altro  consimile  sigillo  in  confronto  colla  leggenda  : 
Sigillum  Andreas  De  Fusco  De  Rovello  Episcopus 
Ravellcnsis.  In  esso  evvi  il  Vescovo  Fusco  inginoc- 
chiato con  mitra  ; e d’ ambi  i lati  duplice  suo  stem- 
ma; cioè  una  branca  di  leone  (che  stringe  un  cuore, 
ma  che  non  apparisce  ).  Questo  Andrea  De  Fusco 
fu  eletto  Vescovo  di  Ravello  nel  1397  e nel  1400 
fu  traslocato  alla  Sede  di  Venosa,  ove  morì  nel  1419. 
Confrontando  Ella  i due  Sigilli  scorgerà  che  in  quel- 
lo di  Ravello  v’  è più  d’  antichità  e più  serbalezza 
ne’  caratteri  angioino-durazzeschi  ; non  così  in  quel- 
lo di  Sinibaldo  , che  offre  più  correzione  nelle  let- 
tere e nel  disegno  scmigotico  (a).  Nel  sottometterlo 


(a)  Ciò  puojii  attribuire  alla  maestria  dell'arlcGee  di  questo  Sigillo. 

V.  B. 


Digitized  by  Google 


— 28  — 

intanto  questa  mia  debole  opinione,  la  prego  a non 
volermi  trascurare  di  pregevoli  e sempre  grati  di 
Lei  comandi.  — Nel  presentare  infine  i miei  sinceri 
ossequii  al  degnissimo  di  Lei  cugino  Cav.  D.  Fran- 
cesco , le  riprotesto  i sentimenti  di  mia  gratitudine 
e di  alta  considerazione,  dichiarandomi  per  sempre 
— Amalfi,  7 ottobre  1856  • — Obblig.""  e Devot."* 
servo  vero  ed  amico  — Matteo  Camera.  *=•  A S.  E. 
Rever.“*  — Il  Cav.  D.  Vincenzo  Canonico  Brancia 
in  Nicotera. 


Al  Ch.  ed  Egregio  Signor  MICHELE  Baffi 
Professore  di  Diplomatica  nella  Regia  Università  degli  Studj. 

Illustre  ed  Onorevolissimo  Signore 

È qualche  tempo,  che  mi  do  pazientissima  opera 
d’ illustrare  un  antico  Suggello,  che  si  conserva  e si 
usa  come  proprio  dal  Capitolo  di  questa  Cattedral 
Chiesa.  Esso , per  la  sua  forma  ovale , pel  disegno 
semigotico  dell’  incisione  (da  me  posto  in  chiaro)  e 
pei  caratteri  angioino-durazzeschi , che  dopo  molta 
fatica  mi  è riuscito  così  leggere  in  tutto  il  torno  : 
f S.  G.  DESINIBALDIS  AYDITORIS  GENERAL1S  CAMERE 
DNI  PAPE,  è da  credere  che  sia  appartenuto  all’  in- 
dicalo Uditore  della  Camera  Pontificia  verso  i prin- 
cipi del  secolo  XV  o poco  appresso.  Or  perchè  alla 
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più  determinata  illustrazione  mi  sarebbero  necessa- 
rie altre  notizie  , mi  ardisco  rivolgermi  all’  umanità 
e dottrina  di  Lei , pregandola  che  si  degni  compia- 
centissimo , com’  è degnamente  in  fama  , dirmi , se 
ne’  suoi  lunghi  e dotti  studi  del  Reai  Archivio , si 
fosse  mai  incontralo  in  qualche  nome  di  casa  Sini- 
baldi  romana,  ed  avesse  questo  tale  esercitato  cari- 
ca alcuna  in  questo  nostro  Reame,  e singolarmente 
in  Nicotera. 

lo  per  me  sino  al  momento  nel  dimandare  a 
me  medesimo  per  che  modo  si  sia  potuto  ritrovare 
in  queste  Calabrie  o segnatamente  nella  Chiesa  di 
Nicotera  un  Suggello  di  Uditore  della  Camera  del 
Papa,  non  so  darmi  una  risposta  da  restar  contento. 
Solo  per  via  di  conghictlure  penso,  che  un  qualche 
Collettore  delle  prestazioni  alla  santa  Sede  in  que- 
sto Regno  dovute,  lo  abbia  qui  dimenticato,  ovvero 
che  avendo  amministrato  per  qualche  lunga  vacanza 
questa  nostra  Caltedral  Chiesa  , ed  avendo  poscia 
lasciato  il  Suggello,  come  si  lasciano  tuli’  i Suggelli 
vescovili  alle  Curio  nella  morte  de’  Vescovi,  sia  così 
rimasto  qui  , ed  usato  poscia  alla  non  pensata  da 
questo  Capitolo  come  suo.  E sappia  all’  uopo  , che 
io  lo  ritrovo  usalo  dal  Capitolo  medesimo  in  carte 
di  due  secoli  dietro  e più.  Emendi  Ella  queste  mie 
povere  conghielture,  e per  osservazioni  degne  della 
sua  mente  , piena  di  sapere  archeologico  , mi  dia 
lume  da  vedere  quello  che  alla  bisogna  da  me  per 
ora  non  posso.  — Non  uso  poi  mollo  parole  di 
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preghiera  nel  doverla  occupare  in  cosa,  che  le  ap- 
porterà senza  dubbio  noia  , perchè  non  le  mostri 
indizio,  cho  io  dubiti  della  sua  cortesia.  Voglio  sì , 
che  Ella  sia  anticipatamente  certa,  che  di  ogni  suo 
favore  le  ne  saprò  molto  grado  , e che  le  no  farò 
di  più  pubblica  testimonianza.  In  Gne  a Lei  racco- 
mandandomi pieno  di  alta  stima  e profondo  osse- 
quio , mi  pregio  segnarmi  — Di  Lei  — Nicotera 
li  13  maggio  1859  — Dev."*  Obb.“*  Um.*'*  servitore 
— Cav.  Vincenzo  Canonico  Branda.  = Al  Ch.*’*  ed 
Egregio  Signore  — Signor  Michele  Baffi,  Professore 
di  Diplomatica  nella  Regia  Università  degli  Studi  — 
Napoli. 


Lettera  di  Risposta 

Del  Chiarissimo  Michele  Baffi. 

Chiarissimo  Signore 

Alla  sua  gentile  o cortesissima  lettera  con  la 
quale  mi  domanda  delle  notizie  di  Archivio  intorno 
ad  un  tal  Desinibaldis,  a me  incrcsce  mollissimo  di 
non  averlo  potuto  dare  riscontri  , nè  fruttuosi  , nè 
prima  di  questo  dì.  L’  aver  dovuto  però  fare  tutte 
le  possibili  ricerche  in  tanti  diversi  rami  di  scrit- 
ture mi  giustiGcano  alcun  poco  presso  di  Lei  della 
tardanza  di  tale  riscontro.  Di  questa  famiglia  , che 
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dagli  storici  si  porta  come  nobile  romana,  non  si  è 
incontrata  notizia  alcuna  nelle  scritture  di  Archivio  : 
nò  ci  sono  fuochi  di  Nicotcra  por  conoscere  delle 
famiglie  costà  dimoranti-  L’  Ughelli  nulla  ne  dice , 
nè  Francesco  Adilardi,  che  ha  fatta  la  storia  di  Ni- 
cotera.  Laonde  mi  pare,  qualora  non  vi  fossero  altri 
documenti  o pruove  in  Archivio  di  cotesto  Capitolo, 
che  il  suo  giudizio  possa  ritenersi  sull'  esotico  Sug- 
gello. — Mi  comandi  in  tutto  ciò  che  valgo  a ser- 
virla : e sia  pur  certa  che  le  son  sempre  — Napoli 
31  agosto  1859  — Suo  Devot."*  servitore — Michele 
Baffi.  « A S.  E.  il  Signor  Cavaliere  D.  Vincenzo 
Brancia  — Nicotera. 


Al  Chiaristimo  ed  Egregio  Signore 
Signor  Domenico  Spanò- Bolani  Patrizio  Riggiano. 

Chiarissimo  ed  Egregio  Signore 

Per  lo  mezzo  di  cotesto  mio  signor  Zio  Giudice 
Brancia  le  ho  fatto  arrivare  alcune  mie  lettere  in 
MS:  , che  hanno  per  obbietto  1’  illustrazione  di  un 
antico  Suggello  , siccome  al  certo  ha  veduto.  Or 
pensando,  che  Ella  ha  fatto  lunghissimi  e dotti  stu- 
di archeologici  e storici  per  queste  nostre  Calabrie 
e precisamente  per  cotesta  sua  classica  Patria  , ho 
ragione  di  far  conghicllura,  che  per  essi  si  sia  Ella 


Digìtized  by  Google 


32 


potuto  incontrare  in  quello  che  io  fin’  ora  non  ho 
avuto  il  bene  di  rinvenire  : cioè,  la  certa  conoscen- 
za del  personaggio  di  cognome  De  Sinibaldis  , cui 
il  Suggello  appartenne,  e la  ragione  onde  si  ritrovi 
in  questa  Cattcdral  Chiesa  un  Sigillo  di  Uditore 
della  Camera  Pontificia.  Però  in  questo  mio  nuovo 
pensiero,  la  prego,  che,  ove  mai  abbia  alcuna  noti- 
zia sul  mio  assunto  , si  degni  col  suo  agio  manife- 
starla al  pubblico  per  compiere  i miei  desidert,  ed 
i mici  durati  studi.  Accetti  intanto  la  mia  signifi- 
cazione di  dovuta  stima , colla  quale  ammirando  il 
suo  allo  ingegno,  mi  pregio  soscrivermi  — Nicolcra 
li  21  ottobre  1859  — Devot."’  Obbl."*  servitore  — 
Vincenzo  Canonico  Cav.  Branda.  = Al  chiarissimo 
e nobil  Uomo  — Signor  Domenico  Spanò-Bolani  — 
Reggio. 


Lettera  «li  Risposta 

t 

Del  Chiarissimo  DOMENICO  Spanò-Bolani. 

Mio  Egregio  Signore 

Da  questo  vostro  rispettabile  signor  Zio  Giudice 
Brancia  mi  venne  già  cortesamente  comunicato  il 
vostro  erudito  scritto  intorno  all’  illustrazione  di  un 
antico  Suggello  ; ed  io , leggendo  le  vostro  lettere  , 
ebbi  opportunità  di  ammirare  molto  giudizio  nelle 
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vostre  dotte  indagini,  ed  un  dettato  preciso,  chiaro 
ed  assai  elegante.  Ma  dopo  lo  dotte  risposte  datevi 
da’  chiari  uomini  a cui  vi  sieto  diretto , che  cosa 
potrei  aggiungervi  io?  Ad  ogni  modo  per  cercar  di 
servirvi  ho  indugiato  a rispondervi  per  cercare  se 
ne’  miei  libri , e nelle  mie  carte  si  trovasse  alcuna 
notizia  che  avesse  attinenza  o relazione  , anche  in- 
diretta, al  vostro  subbiclto.  Ma  non  m’  incontrò  in 
niun  modo  di  trovare  maggiori  dilucidazioni  che 
giovassero  a rischiarare  le  tenebre  che  tuttavia  si 
addensano  sul  personaggio  da  voi  ricercalo.  Io  cre- 
do bene  che  qualora  alcun  paziente  letterato  avesse 
agio  di  far  serie  ricerche  negli  archivi  della  romana 
Curia  in  Roma  , forse  ne  avrebbe  cavato  qualche 
frutto,  c scoperto  tutto  ciò  clic  chiude  il  vostro  de- 
siderio. lo  quindi  non  posso  esservi  utile  intorno  al 
tema  che  v’  interessa  ; ma  godo  cho  mi  abbiate  of- 
ferta occasione  di  scrivervi , prevenendomi  gentil- 
mente col  vostro  obbligantissimo  foglio  ; e qualora 
potrò  in  altra  occasione  prestarvi  pili  efficace  servi- 
gio, comandatemi  pure , che  a me  sarà  cosa  gratis- 
sima il  potervi  dimostrare  quanto  io  apprezzi  (ulti 
quei  buoni  e culli  Calabresi , che  si  adoperano  vo- 
lenterosi all’  illustrazione  dello  cose  nostre.  E rin" 
graziandovi  delle  benevole  parole,  che  avete  voluto 
dirmi,  son  sicuro  che  non  vi  riesca  sgradito  che  io 
invece  del  Lei  vi  abbia  dato  del  Voi,  eh’  è maniera 
più  affettuosa,  e dimostrativa  della  considerazione  e 
della  stima  che  io  faccio  della  vostra  amicizia.  Crc* 
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detemi  dunque  qual  sono  e sarò  sempre  — Vostro 
affezionatissimo  amico  e servo  — Domenico  Spanò- 
Bolani.  — Reggio  12  novembre  1859.  — Al  chiaro 
e nobil  Signore  — Signor  Vincenzo  Cav.  Canonico 
Brancia  — Nicolera. 


COIVCJLVSWOIVE 

Se  il  Suggello,  onde  fu  abbietto  il  rifei'ito  carteggio  , 
si  possa  o pur  non  si  possa  usare  dall’Arcidiacono 
e Capitolo  di  Nicolera,  il  dica  chiunque  il  voglia, 
ma  dopo  aver  letto  con  giudizio  logico  le  seguenti 
teoriche  di  Diritto  Canonico  tratte  dal  Ferraris, 
art.  Sigillum. 

6.  — Sigillum  debet  esse  tale,  ut  deducat  in  noli- 

tiam  sigillantis  — Argum.  1.  Stigmata  3.  Cod. 
De  Fabricensibus. 

7.  — Pontifex  Innocenlius  111  arguii  falsitatem  pri- 

vilegii , quia  sigillum  non  continebat  figurami 
sigillantis.  Gonzales.  Htopinc.  Borel.  lib.  2°, 
De  Magistrat.  edict.  cap.  13.  — Cardin.  Petra 
loc.  cit.  n.  77. 

8.  — Colligitur  ex  cit.  cap.  Jnter  dilectos  6.  de  fide 

Inslrument.  Ubi  Abbas  n.  4 ex  ipso  textu  no- 
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tat,  quod  qualuor  sunt , quibus  rcdditur  sigil- 
lum  vacillans,  ac  detrahiiur  ejus  fi  dei. 

9.  — Primo  scilicet,  quando  sigillum  non  congruit 
in  sculpluris  Dignitali  Sigiilantis,  non  enim  po- 
lest  rationabiliter  preesumi  sigillum  esse  illius , 
cui  dicitur  , si  sibi  in  imagine  insculpta  non 
convenit , ut  expresse  declaratur,  in  cap.  Inler 
dilectos. 

21. — Sigillum  cum  propriis  insignibus  habere  debent 
omnia  Collegia , Oonvenlus , Preelati , Abbate»  , 
Arcidiaconi,  et  Superiore»  omnes  ac  officiale», 
et  co  uti  debent  prò  scripluris  aulhenlicis.  Cono. 
Lond.  \\  e 29. 

Additiones  l. — Sigillum  est  nota  quaedam  impressum 
habens  nomen  et  insigne,  vel  simul,  vel  allenila 
ad  fidem  rei  conciliandam.  Bottichbb.  De  Jur. 
Sigillorum,  Thesi  8. 


S3T  OD  Df 

Non  Togliamo  traiandare  di  f«r  qui  particolarissima  ed  onorata 
menzione  dell’lll."0  e l\ev.“#  Monsignor  Franccsco  Cab.  Innockbzi  Vi* 
cario  Generale  della  Diocesi  di  Osimo,  dal  quale  ( poiché  a lui  ci  siam 
diretti  per  aver  notiiie  da  illustrare  il  sopradetlo  Suggello , inquanto* 
ché  sapevamo  che  in  Otimo,  della  famiglia  Sinibaldi,  erari  vi  alati  due 
Vescovi)  abbiamo  avuto  non  solo  un’umanissima  risposta,  ma  una  dotta 
ed  eruditissima  memoria,  che  quantunque  non  abbia  giovato  al  nostro 
proposito  per  nessuna  attinenza,  pure  serve  a mettere  in  chiaro  molti 
fatti  della  Chiesa  Osimsna  successi  sotto  l'Episcopato  dei  due  Sinibaldi. 
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III."'"  e fR.m"  Signore, 

Uno  defili  elementi  vitali  della  cavalleria  fa  la  re- 
ligione, il  ari  fervore  generò  le  crociale  nel  medio 
t^eo.  che  palesarono  la  pietà,  la  fortezza , la  pruden- 
za, la  lealtà,  la  giustizia  ed  altre  tali  prerogative 
dei  nostri  maggiori.  E però  che  al  nome  vostro  , 
alacre  banditore  della  divina  parola,  filosofo  c teo- 
logo, e discendente-  da  chiarissima  stirpe,  e per  an- 
tica nobiltà  e per  la  gloria  dei  progenitori  onorati 
ed  illustri , intitolo  questa  monografia  , che  ricorda, 
gli  statuti  di  una  cavalleria  onoraria,  che  dai  re  di 
Aragona  fondavasi  in  onore  della  Vergine  Maria , 
salutata  deipara,  madre  di  (Dio , orgoglio  delle  don- 
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selle,  esempio  delle  madri,  stella  di  mare,  cor.so la- 
trice  degli  afflitti,  avvocata  de'  peccatori. 

Accoglietela  cere  animo  benevolo  e credetemi  con 
perfetta  stima 

Uapoli,  il  dì  XXV  Ottobre  del  J/JÙCCCLXXV11 


Servito^  rem 
Carlo  Padiglione 


AlC IU e Ree.'*"  Monsigs* 

33-  Vincenzo  Camp&g’na 
de*  baroni  di  Migliardo, 
di  S.  l>emetrio.  S.  Cosimo,  Macchia 
e di  Sartana, 

nobile  di  Verona  e patrizio  di  Messina  (.4) 
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Nel  riordinare  i manoscritti  della  Biblioteca  Brancacciana, 
della  quale  ci  venne  affidata  dal  governo  del  Re  la  direzione,  a 
carte  12  a tergo  e 13  di  un  miscellaneo,  in  4°,  del  secolo  XVII, 
di  mano  di  Camillo  Tutini,  noto  istoriografo  napoletano,  tro- 
vammo gli  statuti  di  un  ordine  cavalleresco,  istituito  da  un 
Ferdinando  di  Aragona:  ordine  interamente  sconosciuto  a 
quanti  scrissero  di  materie  cavalleresche.  Vero  è che  tra  i 
moderni  il  Fusco,  nel  pubblicare  i Capitoli  dell’  Ordine  dell’Ar- 
mellino  (1),  ricorda  le  parole,  le  quali  sono  a capo  degli  sta- 
tuti dell’  ignoto  ordine  da  noi  trovati  , che  dice  aver  letti 
nel  manoscritto  cennato  : soggiunge  però  non  concedergli 
lo  spazio  di  una  nota  esaminare  il  tempo  e l’ istitutore  di 
tale  ordine.  Cosi  fatte  parole  noi  crediamo  essere  state  da 
lui  scritte  per  la  difficoltà,  che  gli  presentava  la  cognizione 
di  un  ordine  cavalleresco,  di  cui  gli  storici  napoletani  e gli 
scrittori  di  araldica  non  fanno  menzione  alcuna  ed  anche  lo 
stesso  Tutini  non  ne  fa  alcun  ricordo,  quando  in  una  delle 
sue  opere  (2)  parla  degli  altri  ordini  esistiti  presso  noi. 

Le  parole  che  stanno  a capo  dei  capitoli  sono  le  seguen- 
ti : Capitui.a  Amprisiae,  stelae  cum  hydriis,  et  monili  aureo 
^ * • • . 

(1)  Napoli,  Costei-,  1845,  in  4.to 

(2)  Dell'Origine  e Fundation  de  Seggi  di  Napoli.  Napoli,  Boltrano,  1644,  m 4> 
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cum  Grifo  pendente  in  Laudem  Beatae  Mariae  Virginis 

ARDITA  PER  QUONDAM  SeRENISSIMUM  DoMINUM  ReOKM  FeRDI- 
NANDUM  ArAGONUM.  VlDELlCET  De  IIS  QUAE  SDN'l'  OSSERVANDA 
AB  EIS  DE  QUIBUS  DICTUS  ORDO  SEU  AMPRISIA  TRADITA  FUERIT. 
Desumpta  ab  archivio  Rboiae  Canceli.ariae  a UBRO  1NT1- 
tui.au  Curiae  P.u  Federici  Regis  de  anno  1190  usque  ad 
ANNUM  1500  fol.  90  A T.° 

Il  volume,  dal  quale  il  Tutini  traeva  gli  statuti  dell’  Am- 
prisia,  oggi  non  più  esiste,  forse  perchè  rapito  da  mano  pro- 
fana, o distrutto  nell’  incendio  ai  tempi  di  Masaniello  : in  fatti 
si  le  ricerche  del  Fusco  che  le  nostre  riuscirono  infruttuose, 
presso  il  nostro  archivio  di  stato  per  le  province  napolita- 
ne,  oggi  diretto  con  assai  lode  dal  solerte  ed  intelligente  cav. 
Camillo  Minieri  Riccio. 

Crediamo  dunque  far  cosa  non  discara  ai  cultori  degli 
studi  di  araldica  dire  alcuu  che  su  questa  milizia  cavallere- 
sca, pubblicandone  qui  appresso  i rispettivi  capitoli,  nel  modo 
stesso  e colla  medesima  ortografia  nella  quale  vennero  scritti  : 
per  la  maggior  intelligenza  dei  quali  ci  è grato  farne  la 
versione.  E primamente  riputiamo  non  doversi  leggere  Am- 
pritiae,  come  lesse  il  Fusco,  perchè  tal  voce  non  ha  signi- 
ficato alcuno,  si  vero  Amprisiae  , che  noi  ritenghiamo  per 
parola  corrotta  di  Anphrisia,  perchè  il  nome  Anfrisia  venne 
dato  alla  sibilla  cumana,  come  ispirata  da  Apollo,  dal  nome 
del  fiume  Anfriso  nella  Tessaglia,  presso  il  quale  ebbe  stanza 
questa  divinità.  Quale  congettura  noi  facciamo  dall’  avere 
per  sicuro  che  T istitutore  nel  dedicare  T ordine  equestre 
alla  vergine  lo  chiamava  dell’  Anfrisia  , volendo  con  tale 
parola  onorare  la  madre  di  Dio,  che  egli  paragonava  all’ispi- 
rata e fatidica  sibilla,  in  quei  tempi,  in  cui  la  mitologia  erasi 
impadronita  perfino  del  pergamo.  Giova  altresì  notare  che 
il  re  aragonese  volle  forse  dare  a questa  milizia  il  nome  di 
una  cometa,  chiamandola  Amprisiae,  Stelae  cum  hydriis,  cioè 
l’ Idra  , che  in  astronomia  è il  nome  di  una  costellazione 

» 


Digitized  by  Google 


VII  — 


meridionale.  Notiamo  poi  che  in  tutti  i cataloghi  della  Bi- 
blioteca (1)  è detta  Anefrisiae,  e che  in  tal  modo  è segnata 
altresì  a pag.  195  del  catalogo,  che  delle  lettere  A e B dei  mss. 
di  questa  Biblioteca,  pubblicava,  con  assai  poca  cura  e di- 
scernimento,  il  signor  Blume  nella  sua  opera:  Biblioteca  Li- 
broiiitn  Manuscriptorum  Italica  (2). 

Dal  rilevare  dagli  avvanzati  capitoli  dell’ Amprisia  che  gli 
insigniti  di  quest’  ordine  vestivano  di  bianco  , praticavano 

(1)  Noi  cataloghi  mss.  della  Itibiioteca  ù scritto  : Anefrisia,  o della  Stella. 
Relazione  delV  Ordine  della  Stella  , ocvero  Amfrisia.  In  un  catalogo  poi 
dui  mss.,  messo  a stampa  noi  1750,  trovasi  notato  Anfrisia,  in  luogo  di  Ane- 
firsia  e di  Amfrisia.  Il  quali-  catalogo,  o meglio  indico,  rimasto  finora  ignoto, 
ha  il  seguente  titolo:  Manuscriptorum  qui  le  in  Bibìiotheca  Brancatiana  S. 
Angeli  mi  Xidum  adservantur.  Catalogne  Online  alphabetico  cognominutn 
aurtorum  digestus.  Xeapoli , Abbati!  et  Raymundi , ìfDCCL  , in  4:°  Lt) 
opere  in  esso  registrate  sono  notate  con  i semplici  titoli  ed  il  formato,  senza 
osservazione  alcuna  , quindi  il  vantaggio  unico,  elio  offre  questo  catalogo  è 
quello  di  dar  semplicemente  contezza  dei  mss.  esistenti  nell'  epoca  in  cui  voutio 
compilato,  per  modo  che  possiamo  dal  medesimo  aver  testimonianza  di  quei 
mss.  involati  e dei  nuovi  introdotti  dopo  quel  tempo.  Oiunge  sino  alle  sil- 
labe Istmi  della  lettera  I e dall'  esserne  rimasta  interrotta  la  pubblicazione 
argomentiamo  la  ragione  perchè  sia  rimasto  sconosciuto  sino  a noi.  che  siamo 
i primi  a farne  ricordo . per  averlo  nelle  nostre  ricerche  a caso  trovato  nei 
libri  messi  fuori  d' uso,  come  incompleti.  Esso  non  fu  neppur  noto  al  nostro 
predecessore  signor  Angelo  Beatrice,  il  quale  perciò  nella  stia  relazione  fatta 
jier  l'esposizione  di  Vienna  ricordò  solamente  il  catalogo  dei  libri  a stam- 
pa (a).  E neppure  venne  menzionato  dal  Ministro  Natoli,  nella  sua  relazione 
al  re,  il  quale  invece  ricorda  solo  quello  ilei  libri  editi  (6).  Il  Blume  nò  anche 
il  conobbe,  perchè  non  lo  menziona  nè  nel  suo:  Iter  Italicum  (r),  nè  nell'o- 
pera : Biblioteca  Librorum  Manuscriptorum  Italica;  e tra  jierchè  nel  dare 
a luce  il  catalogo  dei  mss.  di  questa  Biblioteca  dice  pubblicarlo  secondo  le 
schede  del  Majers  ( d ). 

(2)  Biblioteca  Librorum  Manuscriptorum  Italica.  Indica  Bibliothecarum 
Itidiae  ex  schedis  Majcri  Essingcnsis,  Hoenelii  Lipsiensis,  Golllingii  Te- 
ncnsis  , Cnr.  Wittii,  suisque  propriis  in  supplemenlum  itineris  italici  con- 
gessit  Fcidericus  Blume  J.  C.  Bamburgensis.  Gottingae , 1834.  in  S." 

lai  Reità  Biblioteca  Bt-ancacciana  di  Rapali.  Relazione  ili  Angelo  Beatrice. 
iVapoll.  1873,  In  -l.® 

fb)  Statistica  del  Regno  d'Italia.  Biblioteche.  Anno  1863.  Firenze,  Lenumnter , 
1865,  in  ./.° 

(c)  Iter  Italicum.  Tom.  IV.  Halle,  Anton,  1836,  In  8“  Pag.  41. 

(ri)  Biblioteca  Librorum  ec.  Pag.  tèi.  • 
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il  digiuno  nella  vigilia  dell’  Assunta,  cui  era  dedicato  l' or- 
dine , ne  sollennizzavano  la  festa  ed  avevano  1'  obbligo  di 
recitare  dieci  volte  il  Pater  e dieci  1*  Ave  Maria,  giudicam- 
mo che  il  re  aragonese  aveva  voluto,  a simiglianza  dell’or- 
dine delia  Stella  in  Francia,  fondare  il  presente,  dandogli  il 
medesimo  nome,  malgrado  che  gli  insigniti  non  ne  portas- 
sero il  simbolo.  E ciò  perchè  gli  obblighi  notati  erano  anche 
voluti  dalle  leggi  dell’  ordine  della  Stella,  istituito  da  Gio- 
vanni I re  di  Francia  nel  1351,  col  nome  della  Stella  o della 
Madonna  o di  Nostra  Signora  della  nobile  Gasa  di  S.  Oven 
0 Ouyn  presso  Parigi,  che  aveVa  per  insegna  una  stella  a 
forma  di  cometa.  Abbiamo  ancora  letto  stelae,  perchè  an- 
che in  Messina  i cavalieri  della  Stella,  il  cui  ordine  era  puri 
dedicato  alla  Vergine,  vestivano  di  bianco  (1).  Diciaitio  in- 
tìne  di  aver  letto  stelae  perchè  i nostri  predecessori  mo- 
strarono aver  letto  anche  nello  stesso  modo,  come  leggesi 
nei  cataloghi  mss.  e a stampa  di  questa  Biblioteca,  come 
gi à dichiarammo.  Alcuno  però  potrebbe  osservare  che  la 
parola  che  a noi  pare  dica  stelae  , perchè  ritenuta  sin- 
cope di  stellac  , potrebbe  dire  slolae,  però  che  non  è ben 
chiaro  se  la  prima  vocale  di  quella  parola  sia  e od  o,  tanto 
più  che  il  Tutini  in  questa  sua  scrittura,  nello  scrivere  la 
vocale  o preceduta  dal  t la  segua  nello  stesso  modo  tenuto 
in  questa  parola.  Altra  ragione  a credere  che  potrebbe  dire 
slolae  è il  sapere  che  gli  insigniti  dell'  ordine  si  fregiavano 
di  una  fascia  larga  tre  dita.  Ed  invero  la  stola,  che  giù 
presso  i romani  non  era  che  una  veste  e veste  era  ezian- 
dio nel  linguaggio  mistico  della  chiesa  e che  i sovrani , 
giusta  il  referto  del  Thiers  (2).  se  ne  valevano  ad  insignire 
coloro  che  rendeansi  benemeriti , è pure  per  la  sua  forma 

(1)  Gali-uppi  : L'  Ordine  Militare  della  Stella  in  Messina.  Messina,  D'A- 
mico, 18TS,  in  8°. 

(t)  De  Stola  in  Archidiaconorum  visitationibxts  gestanda  a Paroecis,  Di- 
seeptatio.  Parisiis.  Du  l*uis.  1674.  in  !S.° 
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una  fascia,  sia  che  si  portasse  sopra  la  spalla  sinistra,  sia  a 
croce  sul  petto,  o pur  libera,  sia  che  si  portasse  al  braccio 
o ad  armacollo  dalla  manca  discendente  , sotto  il  braccio 
destro  ingroppandosi,  come  i cavalieri  della  Banda,  o come 
quella  pendente  dalla  sinistra  spalla,  usata  in  Venezia  dai 
cavalieri  della  stola  , la  quale  veniva  accordata  in  premio 
di  gran  servizio  in  ambasceria  e per  alcune  famiglie  era 
ereditaria  (1).  Ci  si  potrebbe  dire  in  ultimo  che  sia  scritto 
stolac,  perchè  titolo  di  un  ordine  equestre  aragonese,  il  quale 
pur  si  concedeva  dai  sovrani  di  quella  stirpe,  che  regna- 
rono sulle  nostre  province  (2).  Che  1’  ordine  della  Stola  sia 
stato  fondato  dai  re  d' Aragona  non  è da  porre  in  dub- 
bio , poiché  gli  storici  e gli  scrittori  di  ordini  cavalle- 
reschi ne  parlano  , dichiarando  però  di  ignorar  l’ epoca 
della  sua  fondazione.  Il  Giustiniani  (3)  ed  il  Pivati  (4)  di- 
cono che  la  istituzione  è precedente  al  regno  di  Alfonso  V, 

(1)  Sano!  : P>-incipj  di  Storia  Civile  della  Ripubblica  di  Venezia  dalla 
ima  f untUiz ione  sino  all'anno  di  .V.  S.  1600.  Voi.  l-"u'  dall'anno  1300 
al  1530.  Venezia,  Coleti,  MDCCL  VI,  in  4." — Gallicciolu  : Delle  Memorie 
Venete  Antiche  Profane  ed  Ecclesiastiche.  Libri  III,  Venezia,  Fracasso 
MDCCXCV,  in  8°  Lib.  I.  Parag.  XIII.  Pag.  270.— Romani*:  Storia  Docu- 
militata  di  Venezia.  Venezia,  Naratovich,  T.  Vili.  1859.  in  8.°  Pag.  395.— 
Orademho  : Esposizione  sopra  il  Cavalierato  della  Veneziana  Repubbli- 
ca (a).  Ved.  Giornali’  Anddico-Oenealogico-Diplomatieo  Italiano.  Anno  III, 
1876,  in  4.”  Pag.  254-269. 

(2)  Re  Ferdinando  1°  d’Aragona,  nel  13  gemi.  1494,  manda  dal  Castelnuovo  a. 
Messer  Carlo  do  Rogeriis  la  stola  con  li  capitati,  acciò  li  avesse  inviati  ad  un 
cavaliere  alemanno,  che  il  do  Rogeriis  gli  avera  raccomandato.  Vod.  Codice  A- 
ragtmese.  Voi.  2°  Parte  2»  Xap.,  1870,  in  «.".Pag.  416.  Lettera  DCCXX1X. 

(3)  Distocie  Cronologiche,  dell’  Origine  degl'  Ordini  Militari  e di  tutte  te 
Religioni  Cavalleresche.  Venezia,  Combi , et  La  Non.  MDCXCII,  Vot.  due 
in  4."  Pag.  672  e 722. 

(4)  Nuovo  Dizionario  Scientifico  e Curioso.  Sacro  Profano.  Venezia,  Mi- 
tocco.  MDCCL , in  fot.  Pag.  572. 

(n)  Di  questa  inedita  scrittura  del  Oradnnigo,  pare  ctie  ve  ne  siano  più  copie. 
Infatti  il  Oatlicciolli,  nell'opera  citata,  asserisce  trovarsi  la  stessa  nei  mss.  Svaj rr, 
che  han  titolo:  Decreti  Rconmnict.  Quale  notizia  sfuggi  al  Conta  Alvise  C'ontarini 
dal  Zaffo  , che  fu  quegii.  che  graziosamente  dette  al  giornale  araldico  la  rela- 
zione del  Gradenigo. 


Digitized  by  Google 


X — 


detto  il  magnanimo,  -perchè  fra  esso  e l’imperatore  Sigi- 
smondo si  era  fermato  il  patto  di  ricambiare  1'  ordine  del 
Dragone,  istituito  dal  sire  alemanno,  con  quello  della  Stola 
dei  re  aragonesi,  per  poterne  ciascuno  di  essi  insignire  i 
proprii  sudditi.  Però  tali  scrittori  non  fanno  menzione  della 
fonte  dalla  quale  lian  tratta  siffatta  notizia.  Noi  crediamo  che 
1’  abbiano  dedotta  da  alcune  parole  riportate  dal  Sansovino. 
Questi  nel  parlare  di  un  Antonio  di  Collalto  (1),  armato  nel 
1433  cavaliere  del  Dragone  dall’imperatore  Sigismondo,  scrive 
che  il  sovrano  nell’  atto  di  conferirgli  le  nobili  insegne  avesse 
usato  le  seguenti  parole  : Te  qnem  marni  propria  militine 
cingalo  , et  societatis  nostrae  Draconicae , ac  Stolae  scu 
amprisiae  diarissimi  fratris  nostri  regis  Aragoniac  insi- 
gnicimns  ( 2).  Le  quali  espressioni  poscia  vennero  riportate, 
senza  critica  alcuna  , nel  parlare,  dell’  ordine  del  Dragone  , 
dal  De  Belloy  (3) , dal  Menennio  (4) , dal  Manni  (5) , dallo 
Schoonebeek  (6),  che  scrive  però  Amphrysiae , dall’ Helyot 
e dal  Bullot  (7)  che  scrivono  Amphrigiae,  come  riportano 
il  Giustiniani  (8)  ed  il  Giucci  (9).  Che  fra  i due  sovrani  vi 

(1)  Cronologia  del  Mondo.  Venezia,  MDLXXX  in  4.°  Pag.  191  — Della 
Origine,  et  de'  Fatti  delle  Famiglie  Illustri  d' Italia.  Vinegia , Salirato, 
MDCIX , in  4 .°  Pag.  3 a tergo. 

(2)  A te  cui  abbiamo  di  propria  mano  conferito  il  cingolo  della  milizia 
c della  nostra  associazione  del  Dragone  concediamo  pure  la  Stola  o Com- 
pri sia  del  nostro  carissimo  fratello  il  Re  d' Aragona. 

(3)  De  V Origine  et  Institution  de  divers  Orclres  de  Chevalerie,  tant  eccle- 
siasliqucs  que  profancs.  Foiose , 1622,  in  12. 

(4)  Militarium  Ordinimi  Origines,  Statuto,  Symbol  a et  Insignia,  leoni - 
bus,  additis  genuinis.  Maceratile,  Salvionum,  M.  DC.  XXIII,  in  4.°  Pag.  69. 

(5)  Osserva  zio  ni  Istorichc  sopra  i Sigilli  Antichi  ile'  Secoli  Bassi.  Tomo 
Terzo.  Firenze,  MDCCXXX,  in  8.  Sigillo  X — Casa  De  Useppis. 

(6)  Historie  van  alle  Ridderlyke  en  Krygs-Orders.  Amsterdam  , 1697 , 
in  12.  Pag.  340. 

(7)  llistoire  des  Ordres  Monastìgues  Religieux  et  Militaires.  Paris , 
MDCCXX1,  in  4.°  Pag.  294. 

(8)  Op.  Cit. 

(9)  Iconologia  Storica  degli  Ordini  Religiosi  e Cavallereschi.  Tomo  Ibe- 
rno. Roma , 1836,  in  foL  Pag.  177. 
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fosse  stato  patto  di  ricambio  per  i due  ordini,  di  cui  cia- 
scuno era  gran  maestro,  non  cade  dubbio  alcuno.  In  fatti 
ricercando  fra  gli  scrittori  spagnuoli,  noi  troviamo  che  l’ im- 
peratore Sigismondo  chiese  nel  1433  al  re  Alfonso  il  ricam- 
bio dell’ordine  del  Dragone  con  quello  della  Stola  per  in- 
vestirne cento  fra  i benemeriti  rispettivi  sudditi.  Ed  ecco  le 
parole  del  più  antico  ed  accreditato  di  quegli  scrittori  (1). 
« Dezia  (l’ imperatore  Sigismondo)  q por  la  dcvocion  q ma- 
chos  gentiles  kombres  te  tenian  a laempresa  de  la  Estola 
q fue  la  derisa  del  Rey  don  Ibernando,  y porq  notes  era 
faeil  llegar  al  Rey  por  las  cosas  q tenia  enlre  las  manos, 
le  pluguiessc  dar  la  commission , de  podcr  dar  aquila 
empresa  a eten  cavalleros  : yq  el  eslava  aparejado  de  darle 
otra  tal  commission  para  la  suga,  q era  la  decisa  de  un 
dragon  (2).  Il  qual  ricambio  aveva  anche  luogo  con  altro 
ordine,  ricordando  il  lodato  Zunica  (3)  che  l’ imperatore  Si- 
gismondo mutò  nel  1416  la  divisa  del  dragone  anche  con 
quello  della  giarra  e del  grifo  del  re  Ferdinando:  y (Sigi- 
smondo) y conio  acia  tornado  la  decisa  de  la  jarra,  y grypho 
del  Rey,  conio  compagnero,  y hermano  en  aqlla  orden  de 
cacalleria  , en  serial  de  mayor  con/ìrmacion  de  hernian- 
dad,  y alianqa  enlre  si.  avia  dado  tanbien  al  Rey  su  de- 
cisa: q era  un  dragon  y porq  quedo  enlre  cllos  ordenado, 
q las  pudiessen  dar  cada  uno  a treynta  cavalleros:  simulo 
muy  importunado  el  Emperador  por  la  decisa  del  rey  , 
embio  desdc  Leon  a pulir  q pudiesse  dar  la  decisa  del 

(1)  £critv  Los  Cium  libros  primeros  de  la  scgunda  parte  de  los  Anna- 
tes  de  la  Corona  de  Aragon.  (laragoga,  de  Ijanaja,  ZI.  DC.  X,  in  fol.  To- 
mo Tòrcerò,  Lib.  XIIII,  Cap.  XIV.  Pag.  219  a tergo. 

(2)  Diceva  che  per  la  decozione  che  molti  gentiluomini  avevano  alla  im- 
presa della  Stola,  che  fu  la  divisa  del  Re  D.  Ferdinando,  e perché  non  era 
loro  facile  decidere  il  Re,  per  le  cosa  che  tenea  fra  le  mani,  gli  piacesse 
dar  l'incarico  di  poter  conferire  quella  impresa  a cento  cavalieri;  e che 
egli  slava  apparecchiato  a dargli  altro  simile  incarico  per  la  sua  che  era 
la  divisa  di  un  dragone. 

(3)  Op.  e Voi.  Cit.  Lib.  XII,  Cap.  LIX,  foL  122. 


Digitized  by  Google 


XII 


Rcy  a mas  personas  deio  q ostava  entro  cllos  acorda- 
do  (1).  Siffatto  ordine  della  giarra  venne  istituito  da  esso 
re  Ferdinando  , il  quale  entrando  ai  cinque  novembre  del 
1113  nella  città  di  Balaguer  investiva  dello  stesso  ottanta 
cavalieri  ; ordine  nobilissimo  cbe  re  Alfonso  il  magnanimo 
conferiva  nel  1454  al  re  ed  alla  regina  di  Castiglia  ; non 
che  ad  altri  sovrani  ed  illustri  signori:  le  quali  cose  lo  sto- 
rico Zurita  (2)  dice  con  le  seguenti  parole  : Entro  el  Rcy  eh 
Balaguer  con  gran  triumpho,  corno  vencedor,  un  Domin- 
go a etneo  de  Noviembre:  y yuan  clelante  del  los  que  aviari 
de  ser  armados  cavalleros:  que  pensaron  reeibir  aquella 
honra  eie  cavalleria  el  dia  del  conbaie:  e'  yuan  (telante  dos 
pendones : et  uno  de  las  armas  Reales  de  Aragon,  con  la 
decisa  del  Rey,  de  su  Orden  de  cavalleria  de  la  larva,  y 
Li  rio s,  y un  Grifo  : que  el  avia  instituydo  : y la  reeibio 
con  grati  solandoci  cnla  Iglcsia  de  Santa  Maria  de  la  Anti- 
gua, de  su  villa  de  Medina  del  Campo,  el  dia  de  la  festa  de 
■la  Assuncion  de  Nueslra  Sonora  del  Ano  de  M. CCCCIII  (3),  y 

(1) ...,  e come  aveva  preso  la  divisa  della  giarra,  e grifo  del  Re,  come  com- 
pagno, e germano  in  queir  ordine  di  cavalleria,  in  segno  di  maggior  con- 
ferma di  fra  tei  lama  , e alleanza  fra  essi,  aveva  dato  benanche  al  Re  la 
sua  divisa : che  era  un  dragone,  e perche  tra  essi  era  stabilito,  che  ciascu- 
no potesse  darlo  a trenta  cavalieri  : essendo  F Imperatore  molto  importu- 
nato per  la  divisa  del  re  inciò  da  Leone  a chiedere  che  potesse  dare  la  di- 
visa del  Re  a più  persone,  come  era  tra  essi  convenuto. 

(2)  Op.  CU. . rot.  Tòrcerò.  Lib.  XII.  Cap.  XXX.  Pag.  07  a tergo.  E Voi. 
Quarto  IAb.  XVI,  Cap.  XXVII.  Pag.  31. 

(3)  La  data  del  1403,  ritenuta  dal  Mvnennio(a),  dal  Mar  quei  (b) , dal 
Rc.yerlinck  (r),  dal  Davity  (<i),  dal, Ce  la  Roque  (e),  ila!  lionati  ni  ( f),dal  Fer- 
ia) Oi>.  Ctt. 

(&)  Tesoro  Miniar  ile  Cavalleria.  Antiquo  g moderno  motto  de  armar  rovai - 
tcros.y  professar,  seguii  las  eerimonias  de  qnalqnler  oriteli  militar  ec.  Madrid, 
Ino  : de  la  Carcera.  1G  tv.  in  fot. 

la)  Magnino  Theatruni  Vtlae  llumnnae.  Tonui*  Tertius.  Lugduni,  i f.DC.L  VI, 
In  fot. 

{(I)  Xouvrau  Theatre  dii  Monde.  Parts,  Sl.UC.LXI.  In  fot. 

(c)  Traile  de  la  Xoblesse  er.  Paris,  Mlchéllet,  M.DC.  LXX  Vili,  in  i. 

t f)  Ordinimi  Bquestrtum  et  1 Htilarium  Catalogus.  in  bnaginibus  e.vpositus, 
et  Clini  brevi  narvaWnie.  Editi,,  quarta.  Ito, noe  , de  liubels  . MUCCXl.l.  In  4. 
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cl  otro  de  las  armas  veales  de  Sicilia:  yen  l legando  a lapuer- 
la  de  la  Ciudud,  tornò  una  espia  la  desnuda  de  la  ragna,  y dio 
encima  de  los  almetes  a los  que  avian  de  ser  caealleros : y cc- 
ìebrada  la  Missa  con  gran  soleniclad  dio  su  decisa  del  collar 
de  las  larras,  y Gryfo,  a ochcnta  cavalleros,  y escuderos, 
assi  de  Caslilla,  corno  deslos  Iteynos  y fuc  a ver  el  caslillo  : y 
lornose  a corner  al  reai.  E poi  Acordo  (re  Alfonso)  se  cn  so- 
nai de  mayor  amor,  y de  perpetua  paz,  q el  Rcy,  y Rc- 

rcriìs  c dall'  Hcrmelly  (a),  dall'  autore  del  Dictionnaire  (b)  c dal  Pallo- 
ni (c)  i manifesto  errore  tipografia),  dovendo  invece  dire  1413.  Infatti 
nel  1403  Ferdinando  non  era  sovrano  e però  non  aveva  facoltà  di  crea- 
re ordini  equestri,  creazione  che  potè  fare  nel  1413,  per  essere  asceso  al 
trono  nell"  anno  precedente.  E che  debba  dire  14 13,  ce  nc  accerta  lo  stesso 
storico , che  in  quelle  pagine , in  cui  parla  della  fondazione  dell ' ordine  , 
tratta  precisamente  degli  avvenimenti  compiuti  da  Ferdinando  in  quel- 
I anno.  A coloro  poi  che  asseriscono  (d)  non  arcr  egli  potuto  istituir  l’or- 
dine nel  1413 , perché  la  città  di  Medina  del  Campo  si  trovava  nella 
vecchia  Castiglia.  di  cui  era  sovrano  il  fratello  di  lui,  Errico,  diciamo  che 
Ferdinando  creava  questo  ordine  in  Medina  del  Campo,  perciò'  sua  terra 
natale.  Ma  anche  ciò  non  fosse,  un  fratello  non  avrebbe  certo  impedito  al 
l’altro  di  fondare  un’  istituzione  in  un  luogo  nel  quale  avevano  respirato 
insieme  le  prime  aure  vitali  ed  in  ossequio  a quella  chiesa,  quasi  per  voto 
fatto,  ove  si  venerava,  sotto  il  titolo  di  Slitta  Maria  dell’antica,  la  madre 
di  Dio,  ed  anche  perch- ' tale  istituzione  li  stringeva  in  piu  solidale  e fra 
leHevole  affetto.  D"  altra  parte  gli  storici  non  posero  mente  che  nel  1413 
re  Errico  era  già  morto  , cd  invece  era  sul  trono  di  Castiglia,  Giovanni, 
figliuolo  del  defunto,  sotto  la  tutela  c la  reggenza  dello  zio  Ferdinand),  il 
quale  fondando  quell'ordine  nel  luogo  ove  egli  era  nato,  richiamava  alla 
sua  mente  soavi  memorie.  Al  Favin  ( e ) , all'  Hennant  (f),  al  P.  Onorato 

( а ) Ferrerà*  : lltstoirc  Generale  <V  Kspagne,  tradotte  de  l'espagnole  par  Mi- 
ri' HermUty.  Tome  Slxteme.  Parts.  Qtssnj,  MDCCL1,  ii t 43 

(б)  MeUonnatre  HUtnrtque  .Portatif  des  Ordres  Reltgieux  et  MUltatrcs , et 

des  Congrega  Ito  ns  Regulieres  et  Sceultcres  qui  onl  extste  jusgu'à  nos  jours  ec 
Amsterdam,  MDCCLX1X,  In  4.  < 

(r)  Ordini  Cavallereschi  del  Giglio.  Veti.  Giornale  Araldico-Genealogico-Diplo- 
matieo  Italiano.  Anno  III.  l’isa,  1S75,  in  I.  Pag.  ISt. 

(ri)  lltstoirc  des  Ordres  Mllttatres  ou  des  Cheraliers  ec.  Tome  Premier.  Am- 
sterdam, MDCCXXI,  in  S. 

(e)  Theatre  d'  Honneur  et  de  Cheralcrte  ere.  Parts,  MDCXX,  col.,  due  in  con- 
tinuata paginazione,  in  4. 

{/)  JUstoire  des  Religions  ou  Ordres  Mllttatres  de  r Egtise  , et  des  Ordres  de 
Chevaterie.  Rotteli,  Ite  song  ne,  M DC.XCV111,  in  li. 
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yna  de  Castilla,  y los  Iufantes  don  Alonso,  y dona  Isabel 
sus  hijos,  con  doze  cavalleros,  q escogiesse  el  Rey  de  Ca- 
stilla, tru.ressen  la  decisa  del  collar  de  las  jarras  de  li- 
rios,  y gryfo  del  Rcy  de  Aragon:  con  la  estolti;  los  dias 
de  nuestra  Senora : y los  Sabados;  en  cuua  profession  de 
cavalleria  estava  el  Emperador  Federico,  y los  Principes 
de  Alemana,  Austria,  Bohemia,  y Ungria  (1).  Gli  storici 


Santamaria  (a),  al  LablM  (6)  al  Rigali  y Nicolas  (c),  al  Gourdon  de  Ge- 
nouillac  (rf) , al  Mi tigne  { e ) , ed  agli  altri  storici  poi  che  affermano  l'  ordi- 
ne essere  slato  istituito  nel  1410,  diciamo  ciò  non  aver  potuto  aver  luogo 
per  l'innami  citata  ragione,  di  non  essere  ciaf  Ferdinando  iti  quell'  epoca 
sacrano,  il  qual  titolo  gli  danno  coloro  che  lo  dicono  istitutore  di  quella 
milizia  cavalleresca  , eccetto  se  non  si  voglia  dire  che  lo  chiamino  tale  , 
perchè  tale  divenne  dopo,  ed  in  tal  caso  sarebbe  chiaro  ch’egli  implicita- 
mente acesse  fondato  l'ordine  in  nome  del  minore. 

(1)  Iintrò  il  Re  ( Ferdinando ) in  Dalaguer  con  gran  trionfo,  come  vinci- 
tore, una  Domenica  ai  cinque  di  Novembre  (1413):  e andavano  innanzi  di 
lui  quelli  che  dovevano  essere  armati  cavalieri:  che  pensarono  di  ricevere 
quell'  onore  di  cavalleria  il  giorno  del  eombtdlimenlo  : e andavano  in- 
nanzi due  insegne:  una  con  le  armi  Reali  <T  Aragona,  con  la  divisa  del 
Re , del  suo  Ordine  di  cavalleria  della  Giarra,  e Gigli,  c un  Grifo  : che 
egli  aveva  istituito  : e la  ricevè  con  gran  sollennitd  nella  chiesa  di  Santa 
.Vana  iteti’  Antica  della  sua  cititi  di  Medina  del  Campo,  il  giorno  della 
festa  dell’  Assunzione  di  Nostra  Signora  nell' anno  1403,  e r ultra  con 
te  armi  reali  di  Sicilia:  e giungendo  alla  porta  della  Città,  sguainata  la 
spada , colpi  in  cima  agli  elmetti  di  coloro  che  dovevano  essere  anntdi 
cavalieri:  e celebrata  la  Messa  con  gran  sollennitd  dette  la  sua  divisa 

(a)  DlssertaUons  Histortques  et  Crtttgues  sur  la  Chetatene  Ancienne  et  Mo- 
derne. Seeullère  et  Regulière  aree  des  notes.  Parts,  Giff art,  M.DCC.XVIU.  in  4. 

(li)  Tableau  Chronologique  et  Histnriqve  des  Ordrcs  de  Chcealeric,  institues, 
che:  le t dtfferens  peitples  d'puls  le  comnienremcnt  dii  IV. e Mele.  Parts.  Colns, 
1807,  in  t8. 

(c)  Iticelo, iurta  Itis tortai  de  las  Ordenes  de  Caballeria  Religiosa.!,  Cirlles  V 
Mtlitares  de  todas  las  naelones  del  muntiti  ; tlesde  los  primerns  tempo s ànsia 
nuestros  dias:  saeatlo  de  las  mejorcs  obras  ite  està  eluse  nacinnales  y estranje- 
ras.  lìarrelona,  Ramircz.  1858.  In  8. 

{il)  lHrtionnaire  llistorlqiie  ges  Ortlres  de  Chcvnlerie  creés  eàe:  les  dl/férentes 
peitples  iteputs  les  prlmtcrs  sièctes  Jusqu’a  nos  jours.  Parts.  lionaventure  et 
Dueessots,  1860.  In  18. 

(e)  Dlrtionnaire  Fncyrloprdlque  des  Ordres  de  Chetatene.  Ctvils  et  Mtlttatrcs 
rrCCs  chez  les  di/fcrents  peitples  deputi  les  lemps  les  plus  recttles  jusqtt’ à nos 
jours.  Paris,  Raqon  1861,  in  18. 
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poi  che  concordemente  asseriscono  d' ignorare  l’ epoca  delia 
fondazione  dell’  ordine  della  Stola  sarebbero  usciti  da  tali 
ambagi  se  si  fossero  fatti  a leggere  l’opera  del  prelodato 
Zurita  (1) . nella,  quale  è fatta  menzione  del  detto  ordine. 

Essa  è attribuita  allo  stesso  Ferdinando  d’ Aragona,  chiamato 
dagli  storici  (21  l'onesto  e che  fu  padre  di  quell’ Alfonso  re 
di  Napoli  , che  per  le  sue  generose  virtù  si  ebbe  dai  con- 
temporanei e dai  posteri  il  nome  di  magnanimo.  La  qual 
fondazione  ebbe  luogo  in  onore  dell’  assunzion  della  Ver-  4 
gine  Maria  per  la  quale  il  sovrano  nutriva  profonda  divo- 
zione ed  ecco  le  parole  dello  storico:  Cclebrose  por  el  Papa,  y 
por  el  Rey  la  pesta  de  la  Assumpcion  de  Nuestra  Senora 
con  mucha  solenidad:  por  cuya  devocion  el  Rey  avia  in- 
stituydo  la  orden  de  su  decisa  de  la  Estola  bianca  : (3)  y 


del  collare  delle  Giarre  e Grifo , a ottanta  carotieri  e scudieri  cosi  di 
Castiglia  , come  di  guasti  Regni  c trasse  a vedere  il  castello  : e tornea- 
sene a pranzare  al  campo.  E poi  Accordò  (Alfonso)  in  segno  di  maggior 
amore  e di  perpetua  pace,  che  il  Re  e la  Regina  di  Castiglia,  e gli  Infanti 
D.  Alfonso  e Donna  Isabella  suoi  figliuoli,  con  dodici  cavalieri,  scelti 
dal  Re  di  Castiglia  indossassero  la  divisa  del  oliare  dei  vasi  di  gigli,  e 
grifo  del  Re  d'  Aragona  : con  la  stola:  i giorni  di  nostra  Signora:  e i 
Sabati:  nella  quale  professione  di  cavalleria  slava  l'  Imperatore  Federico, 
e i Principi  di  Alemagna,  Austria,  Boemia,  e Ungheria. 

(1)  Op.  Cit.  Voi.  Tercero  Lib.  XII.  Cap.  XLI.  Pag.  105  a tergo. 

(Zi  Bi.anca:  Ad  regum  Aragonum  oeterumq.  eomitum  depictas  effigies,  in 
regia  raesaraugustanensi  deputationis  aula  positas.  Inscriptiones  : quae 
stimma  uniuscuiusq.  rerum,  temporum,  atq.  ostatimi  capita  eomplectentur. 
Caesaraugustae,  Portonarijs,  15X7,  in  4 — Ed — Aragonensium  Rerum  Com- 
mentarii.  Caesaraugustae,  Robles  el  Didacum,  MDXXCIIX,  in  fui — Db  Ga- 
mba y:  Compendio  Historical  de  Las  Chronicas  y Vnicersal  Distocia  ile  Todos 
los  Reynos  de  Espana , donde  se  ponen  en  suina  los  Comics . Senores  de 
Aragon,  con  los  Rcyes  del  mesmo  Reyno:  y Condea  de  Barcellona,  y Re- 
■ yes  de  Xapoles  y Sicilia.  Barcellona,  de  Connellas.  T.  IV,  1GS8,  in  fol. 

(3)  Noi  portiamo  opinione  che  l’ ordine  di  Santa  Maria  dei  vasi  de' gigli  e 
quello  della  Stola  fossero  una  sola  cosa,  benché  gli  storici  ne  facciano  due 
ordini  diversi.  E che  siano  una  cosa  stessa,  lo  rileviamo  dalie  parole  dello  Zu- 
rita, da  una  gran  somiglianza  di  obblighi  annessi  all'  uno  o all'  altro  ordine, 
dalla  vicinanza  che  gli  storici  danno  alla  lor  fondazione  e dal  titolo  di  una 
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colla*'  de  los  Lyrios  de  Nuestra  Scnora  con  un  Grypho  col- 
gado  del  collar.  (1) 

Lo  Chambers  (2)  1’  Helyot  (3)  il  Dambreville  (4)  lo  Schoo- 
nebeek  (5)  il  Perrot  (6)  il  Ciucci  (7)  ed  altri  storici  dicono 
essere  stato  quest’  ordine  della  Stola  fondato  da  Alfonso  il 
magnanimo  : ciò  forse  deducono  dall’avere  questo  sovrano, 
secondo  scrive  lo  Zuniqp  (8)  ed  il  Sunnnonte  (9)  conferito 
1’  ordine  della  Stola  e della  Jarra  a Filippo  il  Buono,  duca 
di  Borgogna,  quando  questi  nel  1446  decorava  re  Alfonso 
del  Toson  d’  oro.  Il  quale  ordine  Alfonso  ebbe  in  commu- 
tazione del  suo  con  parecchie  condizioni,  cioè:  che  i collari 

dissertazione  del  Dormero  (n)  elio  tratta  dell’uno  e doli' altro  ordine,  riusci- 
taci  impossibile  avere  fra  mani , maisrado  lo  accurate  nostre  ricerche.  Che 
bve  poi  fossero  veramente  diversi,  giudichiamo  dai  nostri  studii  cho  gli  insi- 
gniti dell’uno  facevano  uso  delle  insegne  dell’ altro. 

(1)  Si  celebrò  dal  Papa  e dal  Re  la  festa  del!' Assun  sione  di  Nostra  Si- 
gnora con  motta  sollennitd  : per  la  quale  devosione  il  Re  aveva  istituito 

V ordine  della  sua  dicisa  della  Stola  bianca:  e collare  dei  Gigli  di  Nostra 
Signora  con  un  grifo  penden  te  dal  collare. 

(2)  Visionario  Universale  delle  Arti  e delle  Sciente.  Tomo  Decimottaro 
Genova.  Repello,  MVCCLXX  V,  in  4.° 

(3)  Op.  Cit. 

(4)  Abregé  Chronologique  de  l'  Histoire  des  Ordres  de  Chcvaterie  depuis 

V ordre  de  Saint-Jéan  de  Jerusalem  ou  de  Malte  cn  itl3  jusqu'a  l'ordrc 
rogai  de  llolland  en  1807.  Paris.  Il acquari , 1807,  in  8. 

(5)  Op.  Cit. 

(6)  Collectinn  Ilistorique  des  Ordres  de  Chccalerie  Civile  et  Militaires, 
existant  ches  les  diffirents  pcuples  du  monde , suiti  d"un  tableau  chro- 
nologique des  Ordres  Eteints.  Paris,  Faugueras,  1846,  in  4.° 

(7)  Op.  Cit.  Voi.  3.  Pag.  41. 

(8)  Op.  Cit.  Voi.  Tòrcerò.  Lib.  XV,  Cap.  XLIIII.  Pag.  304. 

(9)  Veli'  Hisloria  della  Cititi  e Regno  di  Napoli.  Parte  Tersa.  Napoli, 
Savio,  M.VC.XL,  in  4 .“  Pag.  71. 

fa)  Il  Dormero  nel  suo  libro  : DLseursns  varine  de  Vittoria  con  mnehas  esn-t- 
tura*  reale:  antiquata  y noutx  à algnnas  ttellas  ricordata  dal  Franckenau  nella 
sua:  Dibtlotheca  Hlspanlca  lllstorico-Genealoglco-Heraldlca  cc.  tratta  di  ambedue 
gli  ordini  nel  discorso,  il  titolo  del  (piale  il  Franckenau  cosi  descrive  in  latino: 
Ve  prima  tessera  Equestri  in  llispania  instituta,  dieta  de  la  Jarra  sire  Tet-ra - 
sa  , item  de  la  Jarra  y Esitila , rum  ortUiuUlunlbus  . guibus  eam  restaurarti 
Ferdln.  I.  iter  Arag. 
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dogli  ordini  potevano  o no  usarsi  da  essi  sovrani  a loro  piaci- 
mento ogni  giorno,  eccettuata  la  domenica,  nella  quale  non 
potevano  esentarsi  da  quell’  obbligo  , che  se  un  cavaliere 
tradisse  il  principe  che  lo  avesse  decorato  del  suo  ordine, 
combattendogli  contro,  ove  venisse  fatto  prigioniero,  non  ave- 
va diritto  ad  essere  rilasciato  libero  e questo  in  pena  della 
sua  tradita  fede.  Infine  Alfonso  dichiarò  che  se  in  alcun 
tempo  il  duca  di  Borgogna  si  confederasse  col  duca  di  An- 
giò,  o se  questi  stesse  in  guerra  con  Alfonso  ed  il  duca  di 
Borgogna  prendesse  le  armi  in  sostegno  dell’  angioino  , in 
tali  casi  fosse  lecito  ad  Alfonso  di  togliere  al  duca  di  Bor- 
gogna il  collare  dell’  ordine  e fargli  guerra.  Che  ove  poi 
Alfonso  si  fosse  collegato  col  duca  di  Angió,  quello  di  Bor- 
gogna avrebbe  ugualmente  il  diritto  di  privare  re  Alfonso 
del  collare  dell'  ordine  da  lui  concessogli. 

Gli  storici,  come  innanzi  dicemmo,  ricordarono  il  cambio 
degli  ordini  tra  re  Alfonso  e 1’  imperatore  Sigismondo,  te- 
nendo per  fermo  solo  presente  le  parole  che  il  Sansovino 
dice  aver  letto  nel  diploma  conferito  ad  Antonio  di  Collalto. 

In  esse  è scritto  la  parola  amprisiae  , che  si  legge  nei 
capitoli  dell'  ordine , di  cui  noi  parliamo.  Ma  il  Sansovino 
ebbe  daddovero  tra  mani  il  diploma  ? Ne  lesse  le  precise 
parole  ? Vide  proprio  egli  che  stesse  scritto  stolae,  seu  am- 
prisiae  ? Avesse  piuttosto  scritto  per  altrui  referto,  aggiun- 
gendo la  parola  amprisiae  all’  altra  stolae  venendo  per  tal 
modo  a confondere  1'  ordine  della  stola  con  1’  altro  a lui  più 
prossimo  della  stella  anfrisia  ? 

Lo  scrittore  Spagnuolo  , il  Zurita  , alla  parola  eslola  fa 
precedere  1’  altra  di  empresa,  cioè  divisa,  che  non  ha  nulla 
di  comune  colla  parola  amprisia.  Che  ove  il  Tutini  avesse 
voluto  usare  la  parola  amprisiae,  come  vernacolo  di  empresa, 
non  avrebbe  scritto  tale  parola  seguita  dalle  altre  stolae  cum  * 

hydriis  , nè  avrebbe  fatto  precedere  la  parola  stolae  da  una 
virgola.  Laonde  ravvaloriamo  la  nostra  idea  che  il  Sansovino 
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avesse  confuso  le  parole  empresa  de  la  estola  con  quelle 
di  stolae  seu  amprisiaf.  Errore  seguito  poscia  dagli  scrit- 
tori , che  tennero  alle  parole  del  Sansovino , riportandole 
senza  studio  e critica  alcuna. 

L'  ordine  dell’Anfrisia  di  cui  favelliamo,  ebbe  veramente 
vita  o fu  una  infondata  credenza  del  Tutini  ? Bravo  uomo 
era  questo  scrittore  nò  capace  di  bugiarde  invenzioni,  col 
foggiare  la  istituzione  di  un  ordine  e dettarne  per  sino  le 
costituzioni  ! Che  se  egli  narra  nei  Prodigiosi  Portenti  del 
Monte  Vesuvio  (1)  di  un'eruzione  vulcanica,  avvenuta  nel 
1254,  la  quale  , non  ebbe  mai  luogo,  fu  indotto  da  una  ra- 
gione politica,  onde  persuadere  le  menti  popolane  che  come 
l'eruzione  del  1254  aveva  annunziata  la  caduta  della  casa 
di  Svevia,  così  quella  del  1049  era  infausta  cometa  che  pre- 
conizzava la  total  cacciata  de  Spagnuoli,  dei  quali  era  acerri- 
mo nemico,  dal  regno  con  maggior  esterminio  delle  loro  car- 
ni di  quello  hebbero  per  lo  passato  e dei  traditori  della  Pa- 
tria. Ritenendo  adunque  che  il  Tutini  non  abbia  mentito, 
diciamo  che  se  le  parole  curn  hydriis,  dopo  ste'ae  o stolae, 
non  fossero  scritte  tanto  chiaramente,  ed  invece  si  potesse 
leggere  lyrios , non  accompagnata  dalla  parola  amprisiae, 
che  gli  statuti  da  lui  copiati  sarebbero  quelli  dell'ordine,  noto 
col  nome  di  Santa  Maria  dei  Gigli,  o altrimenti  del  Vaso  o della 
Giarra  dei  gigli  della  Santa  Vergine,  o di  Nostra  Donna  del 
Giglio,  che  innanzi  cennammo,  modificato  da  Re  Ferdinando 
1’  onesto.  I quali  statuti,  poiché  ignoti  avrebbero,  pubblican- 
doli, importanza  storica  ; ed  in  tal  caso  verrebbe  dimostrato 
non  pendere  dalla  collana  dell’  ordine  1"  effigie  della  Ver- 
gine, come  generalmente  è ritenuto,  sì  bene  la  figura  di  un 
grifo  , il  che  pur  rilevasi  dalle  parole  dello  Zurita  innanzi 
riportate  a faccia  XV.  Riterremmo  ancora  che  così  fosse 
avendo  quest'ordine  in  un  certo  modo  gli  stessi  obblighi  re- 
ti) Archivio  Slorico  per  le  l'rovirtce  Napoletane.  An.  II.  p.  175. 
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ligiosi  dell'ordine  dell’amprisia.  Ma  poiché  le  parole  c um  hy- 
driis  sono  assai  chiaramente  scritte,  diciamo  essere  l’ ordine, 
di  cui  il  Tutini  trascriveva  i rimasti  capitoli,  al  tutto  diverso 
dall’  altro.  E però  ripetiamo  essere  1’  ordine  dell’  amprisia 
allusivo  alla  Vergine,  paragonata  alla  sibilla  cumana  o alla 
stella  a forma  di  cometa,  irradiata  da  serpi  ondeggianti,  rac- 
chiudendo in  tal  modo  un’alta  idea  morale,  cioè  lo  splen- 
dore dell’  ordine  e le  virtù  in  coloro  che  ne  erano  investiti, 
nell'animo  dei  <[uali,  ad  onta  delle  avversità  della  vita,  ripul- 
lulavano sempre  calde  le  virtù,  non  altrimenti  che  all'idra 
alla  quale  mozzando  le  moltiplici  teste  ne  sorgevano  delle 
altre,  rendendosi  imperitura.  E se  qualcuno  osservasse  che 
manchi  nell’  ordine  la  stella  come  simbolo  visibile  , noi  gli 
rispondiamo  che  essa  insitamente  è nel  titolo  dello  stesso. 
Chi  è quel  Ferdinando  d'  Aragona,  ricordato-  dal  Tutini  co- 
me istitutore  dell’ordine  dell’ Anfrisia  ? Dall' aver  trovato 
gli  avvanzati  capitoli  nei  registri  aragonesi  di  re  Federigo, 
dal  vedere  che  di  quest’ordine  non  fanno  gli  storici  men- 
zione alcuna,  deduciamo  che  il  suo  fondatore  fu  quel  Fer- 
dinando d’  Aragona,  detto  Ferrantino,  al  trono  di  cui  suc- 
cesse lo  zio  Federigo.  In  fatti  1’  ordine  ebbe  ad  avere  poca 
durata,  perchè  Ferdinando  d’ indole  mite  e benevola,  di  ge- 
nerosi e.  reali  costumi  di  liberalità  e di  clemenza  (1),  col- 
pito da  avversa  fortuna,  nè  sostenuto  dai  suoi  popoli  con- 
tro le  armi  di  Carlo  VII!  di  Francia,  fuggi  dal  reame,  dopo 
aver  regnato  poco  men  che  13  mesi  , dal  1495  al  1496, 
morendo  nella  giovane  età  di  28  anni  ! Egli  coll’  istituire 
1’  ordine  dell’ anfrisia  volle  destare  nei  nobili  petti  sentimenti 
di  emulazione  e di  virtù  religiose,  civili  e militari.  Imponeva 
anzitutto  agli  insigniti  che  festeggiassero  il  di  delI’Assunta 
coll’  obbligo  di  ascoltar  la  messa  e di  tenere  a mensa  cinque 

(1)  Giovio:  Dialogo  Dell'  Imprese  Militari  et  Amorose.  Lione,  Rowillio, 
1574,  in  12.  Pag.  39. 
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poveri.  Potevano  essere  fregiate  dell’  ordine  anche  le,  donne 
nubili  o maritate  che  fossero  ; il  che  parci  assai  bel  pensiero 
dell'  istitutore,  essendo  le  femmine  pur  degne  di  premio,  sia 
che  esse  animassero  colla  loro  presenza  il  coraggio  dei  cava- 
lieri nei  combattimenti,  spronandoli  al  cimento  ed  alla  gloria, 
sia  che  si  distinguessero  per  grandezza  di  animo,  per  valo- 
re , per  fatti  egregi  ed  in  altre  virtù  civili  o domestiche. 
Gli  insigniti  vestivano  di  bianco,  con  ricamo  d' ogni  colore, 
aventi  una  fascia  pur  bianca  ricamata  a fili  d’ oro  o d‘  ar- 
gento. Al  collo  avevano  una  collana  dalla  quale  pendeva  un 
grifo,  che  essendo  un  composto  di  aquila  e di  leone,  l’una 
e 1’  altro  dei  quali  sono  principi  fra  i volatili  ed  i quadru- 
pedi , simboleggiava  la  fortezza,  la  lealtà,  la  generosità  di 
animo  e la  fedeltà,  di  cui  dovevano  essere  ripieni  gli  insi- 
gniti, i quali  con  quel  simbolo  avevano  con  virtuose  e grandi 
azioni  superata  e respinta  l' invidia.  A premio  poi  dgl  va- 
lore che  dimostravano  i cavalieri  nei  certami  (i  combattenti 
dei  quali  non  dovevano  essere  meno  di  dugento)  avevano  il 
diritto  d’ indorare  un’  ala  del  loro  grifo  ; ed  ove  riportassero 
altra  vittoria  veniva  loro  concesso  d' indorare  1’  altra  , fa- 
cendone avvisato  il  re,  onde  egli,  ad  incitamento  maggiore 
alla  virtù,  pubblicasse  i nomi  dei  vittoriosi  all’  intero  corpo 
della  insigne  milizia.  E poiché  le  nostre  spiagge  erano  non 
di  rado  molestate  dai  saraceni  «così  il  magnanimo  principe 
volle  includere  nel  novero  delle  vittorie  quelle  riportate  con- 
tro gli  infedeli,*  ricordevole  egli,  figliuolo  di  Alfonso  II,  del 
valore  mostrato  dal  padre  nella  gloriosa  guerra  d’ Otranto. 

Dal  silenzio  degli  storici  sull’  ordine  predetto  poi  dedu- 
cemmo (come  innanzi  dichiarammo)  che  esso  ebbe  poca  du- 
rata e forse  ebbe  a mancare  col  finire  dell’istitutore.  Però 
non  vogliamo  tralasciare  di  dire  esistere  una  medaglia  (1) 


(1)  LUCHIDB:  St/lloge  Xuniis>nalum  elrganliorum  r/uae  Impp.  H>;ges,  Prin- 
cipe'J,  Comitcs,  Respublicac  diverta*  ab  causa  ab  anno  1500,  ad  annuni 
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nella  quale  scorgesi  qualche  simbolo  dell'  ordine.  In  essa  è 
incisa  1’  efligie  di  Federigo,  successore  di  Ferdinando  II.  suo 
nipote.  Ha  Federigo  una  ricca  veste  adorna  di  fogliami,  gli 
pende  dal  collo  una  collana  e porta  attraverso  il  petto,  da 
sinistra  a destra , e non  da  destra  a sinistra , come  mala- 
mente dice  il  Fusco  (1)  una  fascia  nella  quale  vedonsi  ri- 
camati arabeschi  diversi,  poi  i pali  aragonesi,  chiamati  dagli 
Spaglinoli  bar  ras  (2),  più  giù  l’aquila  sveva,  che  casa  d’ Ara- 
gona aveva  adottata  per  Costanza,  moglie  di  Pietro  d'Ara- 
gona,  che  usava  quell’  arme  per  Manfredi  suo  padre,  figliuolo 
naturale  di  Federico  II  Imperatore.  Tale  effigie  ha  nell’esergo 
1’  emblema  del  libro  da  conio  legato  in  quella  forma,  con 
le  correggia  e fìbbie,  che  si  vede  appresso  elei  banchieri, 
dato  alle  fiamme,  col  motto,  tolto  dalla  sacra  scrittura,  Re- 
cedali l Velerà,  che  il  Giovio  (3),  il  Capaccio  (4)  ed  altri 
storici  dicono  aver  Federigo  tolto  ad  impresa,  quando  pigliò 
possesso  del  trono,  volendo  alludere  alla  concessa  amnistia 
accordata  ai  baroni,  dopo  la  loro  ribellione.  Il  qual  emble- 
ma è quello  che  vedesi  pure  nella  moneta  coniata  dallo  stesso, 
e ricordata  dal  Guarino  (1),  dal  Vergara  (2),  non  che  dal 
Muratori  (3)  e dal  compilatore  del  catalogo  della  Biblioteca 


u stinti  1600  cudifeeerunt  concinnata  et  Histnrica  narratione  ( seti  brevi ) 
illustrata.  Argentinae,  Reppianis,  1620 , in  fui.  con  figure.  — Paruta  et 
Ai  (ii'snsrs:  Sicilia  numismatica  cum  commentarne  Sigeberti  Haverru, ti- 
pi. Pars  Tertia.  Lugduni,  MDCCXXIII,  in  fot.  Tav.  CCXI. 

(1)  Op.  CU.  Pag.  35. 

(2)  Cartari  : Europa  Gentili  sia,  overo  Armi  ed  Insegne  di  Regni,  Pro- 
vincie, Città  e Famiglie  di  Europa.  Roma,  MDCLXXXI,  in  12.  Pag.  48. 

(3)  Op.  Cit.  Pag.  40. 

(4)  Delle  Imprese.  Trattato.  Xapoli,  Carlino  e Pace,  1592,  tu  4°  Pag 
27  a tergo. 

(5)  Castigationes  in  Chronicon  Lupi  Protospatae  Pag.  98  in  Historia 
l'rincipum  iMngobardorum  del  Pellegrino.  Xeapoli,  Sacij,  MDCXLII,  in  4. 

(6)  Moneta  del  Regno  di  Xapoli  da  Ruggiero  Primo  Re,  sino  a Carlo  VI. 
Ritma,  Gomaga,  MDCCCXV,  in  4“ 

(7)  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi.  Dissortatio  Vigesima  Septima:  De 
Moneta . sire  jure  condendi  Xummos. 
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Firmiana  (1),  che  dicono  aversi  Federigo  fatta  quell’  impresa 
per  aver  voluto  indicare  aver  egli  dimenticato  le  ingiurie 
fatte  a lui  , ed  ai  suoi  congiunti  dal  popolo  , rammentata 
dall’ Arditi  (2),  che  dice  averla  Federigo  assunta  per  signi- 
ficare pih  tosto  la  sua  regale  indulgenza  ed  amnestia  verso 
coloro,  i quali  nella  invasione  di  Carlo  Vili,  avevano  fra 
noi  travialo  dalla  sua  fedeltà  : nobile  impresa  che  il  Bi- 
ralli  (3)  dice  aver  quegli  presa  a similitudine  di  que’  mer- 
catanti che  assicurano  i lor  debitori,  di  non  Voler  risquo- 
tcre  da  essi  i dovuti  credili,  coll  ardere  dove  sono  scritti 
le  loro  partite. 

Essendo  Federigo  il  primo  dei  sovrani  aragonesi  vestito 
a tal  foggia  ed  il  primo  ad  usare  di  quella  fascia  o stola, 
che  portavano  gli  insigniti  dell'  Anfrisia  potrebbe  staro  che 
indossasse  la  veste  e le  insegne  dell’  ordine  istituito  dal  suo 
predecessore  e nipote?  Non  ha  potuto  essere  ignoranza  del- 
1’  artista  incisore  non  far  pendere  il  grifo  dalla  collana,  la 
quale  per  niuna  ragione  dovrebbe  stare  senza  che  gli  penda 
un  simbolo  qualunque  ? Certo  non  si  potrà  dire  che  egli 
avesse  le  insegne  dei  cavalieri  della  Banda,  perchè  essi  non 
avevano  collana.  Che  se  qualcuno  dicesse  che  egli  nella 
stola  o fascia  porta  l’ aquila  ed  i pali,  mentre  la  fascia  de- 
gli insigniti  dell’Amprisia  era  un  semplice  tessuto  in  fili  d'oro 
o bianchi,  noi  gli  rispondiamo  che  egli  qual  gran  maestro 
dell’  ordine  aveva  voluto  far  per  sè  quella  distinzione. 

(1)  lìibliotheca  Firmiana  lice  Thesaurus  Librorum.  Manuscripta.  Medio- 
Ioni,  MDCCLXXXIII,  in  4.°  Pag.  154. 

(2)  Moneta  da  battersi  a perpetuo  monumento  della  regale  amnestia  pub- 
blicata dal  nostro  aur/usto  soprano  Ferdinando  IV.  in  favor  de' suoi  sud- 
diti co’ suoi  clementissimi  proclami  spediti  da  Palermo  e da  Messina  nel 
maggio  dell'anno  3/ZX'OX  V,  in  4 ° Con  figura.  Pag.  24. 

(3)  Dell'  Imprese  scelte,  dove  trovatisi  tutte  quelle , che  da  diversi  autori 
stampate,  si  rendon  conformi  alle  regole,  et  alle  principali  qualità  istimate 
da'  buon  giudisj  le  migliori  in  fin  qui  d' intorno  d questo  nobilissimo  S'Og- 
gelto  : per  accurata  diligenza  raccolte  ad  utilità,  e diletto  di  coloro,  che 
vaghi  e studiosi  ne  sono.  Venetia,  Ciotti,  M.DC.  in  4 ° Pag.  5 a tergo. 
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Il  Lablée(l)  il  Itigalt  y Nicolas  (2)  il  Gourdon  do  Geno'iil- 
lac.  (3)  il  Maigne  (4),  ricordando  un  ordine,  che  dicono  istituito 
da  re  Alfonso  nel  1489,  lo  chiamano  del  Griffone,  dichiarando 
non  saperne  fuor  che  il  solo  nome.  Noi  opiniamo  fermamente 
che  fosse  il  nostro  e che  i menzionati  storici  dal  simbolo  del 
grifo  ne  trassero  il  titolo.  Con  meraviglia  però  osserviamo  che 
detti  storici  concordemente  errano,  facendo  regnare  Alfonso  V 
d'  Aragona  e 1°  di  Napoli  nel  1489,  mentre  in  quell'epoca 
sovrano  di  queste  province  era  Ferdinando  I d’  Aragona. 
Ciò  mostra  che  i menzionati  scrittori  si  siano,  senza  critica 
alcuna,  copiati  scambievolmente.  Ci  piace  quindi  conchiudere 
coll' osservare  che  i titoli  di  serenissimo  signore  dati  dal 
Tutini  al  re  Ferdinando , erano  comuni  si  al  Ferdinando, 
detto  l'onesto,  che  all’altro,  detto  Ferrantino , e però  non 
potremmo  giudicare  di  qtiale  dei  due  sovrani  intendesse  egli 
parlare.  Nè  il  predicato  d'  Aragona  potrebbe  portar  luco  alle 
nostre  ricerche,  perchè  se  nel  primo  Ferdinando  tale  qua- 
lifica gli  veniva  dal  cognome  e dal  regno,  nel  secondo,  stante 
che  i reali  di  Napoli  non  avevano  più  dominio  sul  regno 
d’  Aragona,  per  volere  di  Alfonso  I,  t»l  predicato  gli  veniva 
solo  dal  cognome.  Osserviamo  solo  che  se  il  Tutini  avesse 
voluto  intendere  di  parlare  di  Ferdinando  V onesto  , non 
avrebbe  mancato  di  dargli  cotesto  aggiunto,  concessogli  in 
segno  di  benemerenza  dal  popolo  e ricordato  quindi  concor- 
demente dagli  storici,  che  precessero  il  nostro  scrittore.  Che 
se  qualcuno  avesse  un  giorno  a trovare  documenti  per  so- 
stenere non  esser  gli  statuti  da  noi  pubblicati  quelli  di  un 
ordine  nuovo,  ma  gli  stessi  dell’  ordine  della  Giarra  dei  Gigli 
della  Santa  Vergine,  a noi  rimarrebbe  il  contento  di  aver 
dato  pubblicità  a regole  tinoggi  da  tutti  gli  storici  ignorate. 

(1)  Op.  cit. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Op.  cit. 
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Capitula  Amprisiae,  s telilo  cum 
hydrlis,  et  monili  aureo  cum  Grifo 
pendento  in  Laudem  Beatae  Ma- 
riae  Virginis  aedita  per  quondam 
serenissimum  Dominum  Regem 
Ferdinandum  Aragonum  videli- 
cct.  L)e  iis  quao  sunt  osservanda 
ab  eis  do  quibus  diclus  orilo  sou 
ampri  -ia  tradita  fuerit.. 

Deaunipta  ab  archivio  Rogiao 
Cancellariae  a libro  intitulatu  Cu- 
riae  p.°  Federici  regia  do  anno 
1496  usque  ad  anuum  1500  fol. 
90  a t.° 

Cap.  1. 

Primo  teneantur  et  debeant  in 
Vigilia  B.Mariae  Virginia  de  men- 
se Augusti,  andi  re  Vesperas  can- 
tata» ubicunquc  eadem  dio  contin- 
gerit  inveniri  ac  die  sequenti  hoc 
est  dio  festo  audient  missam  can- 
tatam  in  eec.a  eiusdem  B.Virginis 
sirnul  cum  aliis,  qui  hoc  insigne, 
ot  Itane  divisnm  detulerintso  ibi- 
dem invenietur;  quod  si  contingat, 
nec  vesperas,  noe  missam  audire 
et  non  haberi  posso  teneantur  di- 
cero Decies  Pater  Nostor,  ed  de- 
cies  Avo  Maria,  ot  bis  Decies  Pa- 
ter nostor  et  totidem  Avo  Maria 
prò  Missa. 


Capitoli  deH'Anfrìsia,  stelle  con 
idre  e collana  d’oro  col  grifo  pen- 
dente in  lode  della  Beata  Vergine 
Maria  emanati  dal  fu  serenissimo 
Signor  Re  Ferdinando  d’Aragona 
cioò.  Ilei  doveri  che  sono  da  osser- 
varsi da  coloro  ai  quali  detto  or- 
dine o amprisia  venne  conferito. 

Estratti  dagli  archivii  della  re- 
gia cancelleria  dal  libro  che  porta 
per  titolo  Curine  p.°  Foderici  Re- 
gia ile  anno  1490  usque  ad  anuum 
1500  fol.  90  a t.° 

Cap.  1. 

In  primo  siano  tenuti  e debbano 
nella  vigilia  della  B.  Maria  Ver- 
gine del  mese  di  Agosto  ascoltare 
i vosperi  cantati  dovunque  in  tale 
giorno  si  trovino.  E nel  di  seguen- 
te, cioò  in  quello  della  festa,  ascol- 
tino la  messa  cantata  nella  chiesa 
della  stessa  B.  Vergine  insieme 
agli  altri,  che  fregiati  di  questa 
insegna,  c divisa  si  trovino  colà; 
che  se  per  caso  avvenisse  che 
non  odano  nè  vesperi,  nò  messa 
nò  potessero  sentirla  si  ritengano 
obbligati  a recitare  dieci  volte  il 
Pater,  e dieci  Avo  Maria  {pei  ve- 
speri),  o due  volte  dieci  Pater  ed 
altrettante  Ave  Maria  invece  del- 
la messa. 
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Gap.  2. 

Item  si  quis  deferret  dictam 
divisar»  cibabit  in  festo  praedicto 
quinque,  pauperes  ob  Dei  amorem, 
qui  si  voluerit  locum  aliquem  de- 
putare ad  pascendum  pauperes  eo- 
sdera  non  toneatur  alibi  eos,  pa 
scere,  disi  ubi  sibi  placitura  fuerit. 

Cap.  3. 

Tertio  loco  teneantur  albis  In- 
dumenti vestire  ad  horam  ve- 
sperarum  incipiendarum  in  vigilia 
dicti  festi,  et  per  totum  diem  ee- 
lebrationis  ipsis  vestibus  deferro 
divisar».  Dicto  autem  vestes  su- 
periores  sint  tote  albe  in  quibus 
vestibus  possint  deferre  recama- 
turas  cuiuscumquecoloris  dumodo 
non  sint  admista  aliqua  sbarra 
ex  panno,  qui  sit  alterius  coloris. 

Cap.  4. 

Quarto  loco  quicunque  liane  di- 
vi sam  acceperit  se  delaturas  ean- 
dera  divisam  toto  vitae  suae  tem- 
pore et  si  fuerint  Duello  inupte 
possent  eandem  deferre,  etiain  ubi 
fuerint  maritate. 

Cap.  5. 

Quinto  loco  teneantur  doferre 
eandam  divisam  sabatis  omnibus. 


Gap.  2. 

Similmente  chi  porta  tale  inse- 
gna alimenterà  nella  predetta  fe- 
sta per  amore  di  Dio  cinque  po- 
veri, e se  volesse  stabilirò  un  luo- 
go a dare  loro  mangiare,  non  sia 
tenuto  farlo  so  non  dove  piace 
a lui. 

Cap.  3. 

In  terzo  luogo  sian  tenuti  in- 
dossare vestimento  bianche  nel- 
l’-ora  che  comincialto  i vesperi 
della  vigilia  di  detta  festa  o tutto 
il  giorno  che  si  celebra  la  stessa 
portando  le  insegne  sopra  lo  vesti 
stesse. Queste  vesti  poi  dalla  parto 
superiore  siano  tutte  bianche,  e vi 
si  possano  portare  ricami  di  qua- 
lunque colore  purché  non  vi  sia 
mischiata  alcuna  pezza  di  panno 
di  colore  diverso. 

Cap.  4. 

In  quarto  luogo  chiunque  abbia 
ottenuta  tale  divisa  l'abbia  a por- 
tare per  tutta  la  sua  vita  o se 
1’  hanno  ottenuta  lo  fanciullo  nu- 
bili possono  portarla  anche  pas- 
sato a marito. 

Cap.  5. 

In  quinto  luogo  sian  tenuti  a 
vestire  la  divisa  tutti  i Sabati. 


Digitized  by  Google 


— XXVII 


Qimm  si  nliqua  iusta  causa  impe- 
diretur  deferre  totani  possunt,  do- 
ferant  illius  partem  aliqunm  sit- 
que  in  illorum  electiono,  si  volue- 
rint  omnibus  sabbatis  albas  vestcs 
deforre.  Deferant  autem  fasciam 
unam  latitudinis  digitorum  triuin 
usque  ad  quinqae  in  qua  nulla 
alia  recamalura  sit  nisi  ex  aurcis 
filis,  aut  ex  albo  in  cuius  extre- 
mitate  fasciae  quilibet  possit  co- 
lorem  deferre  quom  voluerit  ta- 
liter  quidem  quod  latitudo  trium 
digitorum  dictae  fasciae  romanoat 
tota  alba;  quam  fasciam  deforant 
omnibus  sabbatis  do  fostis  B.  Ma- 
rine Virginia. 

Gap.  6. 

Sexto  loco  si  quis  defcrret  ve- 
stes  lugubre»  quod  nihilominus 
die  festo  eiusque  vigilia  deboat 
dictas  vestes  albas  deferre;  aliis 
vero  festis  eiusdem  virginia,  et 
diebus  sabbatorum  deferot tantum 
fasciam,  ut  predicitur.  Haec  omnia 
adimplere  curabunt  : sin  autem 
contingeret  per  oblivionera  non 
implerialiquod  ex  praodictis,  non 
intelligatur  rupisso  sacramentum 
nec  inde  possit  objurgari.  Si  c.n- 
tingeret  etiam  aliquando,  opor- 
tere  lugubribus  vestibus  indui,  a 
die  qua  illas  ceperit  prò  voto  dios 
inscqueutes  non  teneatur  deferre 
divisam,  voi  totani,  vel  ex  parto 


Che  so  per  giusta  causa  siano  im- 
pediti a vestirla  intera  possano 
portarne  alcuna  parte;  o sia  a loro 
elezione  se  vogliano  in  tutti  i sa- 
bati portarne  le  veslimenta  bian- 
che. Portino  poi  una  fascia  larga 
da  tre  a cinque  dita  in  cui  non 
siavi  altro  ricamo  se  non  fili  di 
oro  o di  bianco  neH’estreraità  del- 
la qual  fascia  ciascuno  possa  por- 
tare quel  colore  che  gli  piaccia  in 
modo  però  che  per  la  larghezza  d i 
tre  dita  la  detta  fascia  resti  tutta 
bianca.  Tale  fascia  porteranno  in 
tutti  i sabat  i dello  festo  della  B. 
Maria  Vergine. 

Gap.  6. 

In  sesto  luogo  se  alcuno  ve- 
ste gramaglie,  nella  festa  e nella 
sua  vigilia  debba  vestire  di  bian- 
co , nello  altre  feste  poi  della 
stessa  Vergine  e nei  Sabati  porti 
solo  la  fascia,  come  già  si  è det- 
to. Badino  di  'adempiere  a tali 
prescrizioni  : che  se  accadesse 
per  dimenticanza  di  mancare  ad 
alcuna  delle  predette  cose  non 
s’ intenderà  aver  rotto  il  giura- 
mento, nè  potrà  avere  ammoni- 
zioni. Che  so  alcuna  volta  accadrà 
di  dover  vestire  a bruno,  non  sarà 
tenuto  a vestire  ne  intera  nò  parto 
della  divisa  dal  giorno  che  ha  pre- 
so il  bruno  in  poi , ancorché  in 
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ctiaro  si  interim  aceiderit  festoni 
praedietum,  sive  alia  festa  et  vi- 
gilia eiusdem  virginis  ac  dies  sa- 
batnm  intervenerint,  idquc  intei— 
ligatnr  quindecira  diebus  tantum 
quas  altera  tenebitur  divisam  de- 
forre. 


quel  frattempo  ricorra  la  predetta 
festività  o altra  festa  e vigilia  ilei- 
la  stessa  vergine  e i giorni  di  sa- 
bato; e questo  s’intenda  solamen- 
te per  quindici  giorni  nei  quali  si 
dovrà  portare  l’  altra  divisa. 


Cap.  7. 


Cap.  7. 


Septimo  loco  cum  dictus  Grifus 
pendens  ex  collario  teiieat  duas 
alas  albas,  volo  quod  si  aut  eques 
aliquis,  aut  seutifer,  seu  nobilis 
vir  qui  talem  Ainprisiam  portabit 
devcniat  in  aliquam  pugnam  Sa- 
racenorum,  et  infideliurrr,  qui  sint 
supra  ducentos  equites,  aut  in  alio 
nliquo  certamine  ducentorum  e- 
quitum  in  qua  pugna  praesit  iusta 
ratio  et  singuli  cum  singulis,  aut 
universi  cum  universis  pugnantes 
sitque  etiam  locus  sive  Platea  ab 
aliquotì  non  facta  seeura,  et  as- 
securata, tuuc  contingente  victo- 
ria  cidem  pugnanti  seu  parti  in 
qua  ipsae  pugnat  possit  inauraci 
alani  dicti  Grifi  magis  cooportam, 
tara  si  dieta  pugna  contingat  in 
terra  quuni  in  mari,  et  in  navibus 
ad  pugnam  armatis. 


In  settimo  luogo  il  detto  Grifo 
elio  pende  dalla  collana  tenga  due 
alo  bianche:  voglio  che  se  alcun 
cavaliere  o scudiero  o nobil  uomo 
che  porti  l'Amprisia  venga  a com- 
battimento contro  Saraceni  o infe- 
deli die  siano  più  di  dugento  a ca- 
vallo; od  in  altro  qualunque  scon- 
tro di  dugento  uomini  a cavallo 
in  cui  siavi  giusta  proporzione  in 
modo  che  uno  contro  uno  e tutti 
contro  tutti  combattano  e sia  an- 
che in  luogo  o piazza  da'  niuna 
cosa  difesa,  e riparata,  allora  con- 
seguendo la  vittoria  il  cavaliero 
o la  parte  nella  quale  egli  com- 
batte possa  l’ alu  più  nascosta  del 
detto  grifo  indorare,  sia  che  tale 
scontro  avvenga  in  terra  od  in 
mare  ed  in  navi  atte  a combattere. 


Cap.  8.  CAr.  8. 

Gelavo  quod  si  quis  ex  dieta  In  ottavo  se  alcuno  avrà  adom- 
Amprisia  supradictn  compleverit,  piuto  alle  cose  predette  dell'Aiu- 
et  ob  insta m causimi  [Kituerit  u-  prisia,  c per  giusta  causa  potè  in- 
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nani  dictam  alam  inaurare,  et  po- 
stea  eontingat  iterum  cundem  in- 
tervenire in  aliquibus  rebus  et  ne- 
gotiis  militaribus  supradictis  pro- 
pter  quas  unam  alam  inaurare 
taliter  quod  si  bis  predicta  com- 
pleverit  ut  in  precedentibus  capi- 
tulis  est  expressum  possit  dictas 
ambas  alas  inaurare.  Eques  autem 
sivo  scutifer , aut  aliquis  nobilis 
homo  qui  ea  propter,  quae  pyssit 
ambas  alas  inaurare  , teneatur 
me  de  hac  re  lacere  eertiorom 
per  proprium  araldum  ubicunque 
eontingat  me  reperiri,  ut  de  ei- 
sdem  valeam,  Equites,  Scutiferos, 
Dominos,  et  Puellas,  dictae  Ara- 
prisiae  facerc  certiorem.  Deo 
Gratias. 


dorare  un'  ala  e poi  accada  che 
intervenga  di  nuovo  in  uno  di  quei 
fatti  predetti  pei  quali  già  indorò 
un’ala,  può  ancho  indorare  l'altra 
ala,  talmente  che  se  avrà  due  vol- 
te adempiuto  alle  cose  predetto 
come  si  scorge  nei  precedenti  ca- 
pitoli può  indorare  ontrambe  lo 
detto  ale.  Il  cavaliere  poi , o lo 
scudiere  od  il  nobil  uomo  che  per 
tali  fatti  può  indorare  ambe  le  ali 
è tenuto  farmene  consapevole  per 
mezzo  del  proprio  araldo  dovun- 
que possa  ritrovarmi,  affinchè  dei 
fatti  stessi  io  possa  tenere  avvi- 
sati i Cavalieri , gli  Scudieri , i 
Signori  c le  Donzello  della  detta 
Araprisia.  Grazie  sian  rese  a Dio. 
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Era  già  stampata  la  breve  precedente  monografia,  quando 
le  nostre  incessanti  ricerche  nei  cataloghi  delle  principali 
biblioteche,  ci  fecero  avvertiti  che  il  Dormero,  da  noi  ricor- 
dato a faccia  XVI,  esisteva  nella  Casanattensedi  Roma.  Con- 
sultatolo (1),  i nostri  dubbi,  esternati  a facce  XVIII  e XXIII 
mutaronsi  in  certezza , però  che  vedemmo  chiaramente  che 
gli  statuti  da  noi  trovati  erano  quelli  dell’ordine  equestre 
della  Giarra  dei  Gigli  della  Santa  Vergine  e della  Stola. 
Ciò  non  ci  diede  fastidio  alcuno , ma  fummo  anzi  lieti  della 
scoverta  fatta,  che  veniva  a correggere  l’errore  nel  quale 
per  parecchi  secoli  erano  caduti  tutti  gli  storici,  i quali 
ignorando  gli  statuti  e la  fondazione  vera  della  milizia  della 
Stola,  eh' è la  stessa  di  quella  della  Giarra,  di  cui  in  con- 
seguenza ignoravano  de  leggi,  dichiaravano  non  poterne  dare 
notizia  alcuna.  11  che  mostra  chiaro  che  essi  non  seppero 
del  libro  del  Dormero,  o conosciuto  dello  stesso  solo  il  ti- 
tolo vago,  non  pensarono  che  ivi  si  trattasse,  tra  le  altre 
cose,  dell’  ordine  cavalleresco  da  noi  connato.  Lieti  ne  fum- 
mo quindi,  ci  è grato  ripeterlo,  per  averci  le  nostre  inde- 
fesse ricerche  fatto  rintracciare  quel  libro,  come  già  ci  ri- 
uscì scovrire,  per  i primi  che  un  Alessandro  Rossetti  aves- 
se scritto;  Del  combattere  alla  Barra  (2)  e che  Bartolo- 

(1)  Le  chieste  notizie  ci  vennero  con  squisita  cortesia  trascritte  dall' egregio 
amico  cav.  Giovanni  Natale-Galiani,  cui  rendiamo  pubblicamente  le  dovute 
grazie. 

(2)  Di  Alessandro  Rossetti  e di  un  suo  libro  dei.  combattere  ai.la  Bar- 
ra. Lettera  ai.  Generale  Mariano  D' Atala  Maggior  Generale  dell'Eser- 
cito Italiano  in  Caltanissetta.  Napoli,  1861,  in  8.° 
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meo  Crf.scentio,  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  Romano,  avesse 
nel  1595 pubblicata  l’opera  dal  titolo:  Proteo  Militare (1). 
E però  diciamo  che  gli  statuti  da  noi  trovati  sono  quelli 
della  milizia  cavalleresca  onoraria  della  Giarra  dei  Gigli 
della  Santa  Vergine,  fondata  dal  re  Don  Garzia  di  Navarra. 
Il  qual  ordine  equestre  venne  modificato  da  Ferdinando  I. 
d' Aragona , detto  V onesto,  che  alla  giarra  coi  gigli  sovra 
un  manto,  simbolo  del  maraviglioso  mistero  della  incarnazio- 
ne, aggiunse  la  stola  ed  il  grifo,  il  quale  essendo  il  più  forte 
di  tutti  i bruti,  indicava  che  gli  insigniti  dovevano  elevarsi 
e rendersi  invincibili  nell’ amore  di  Dio,  della  Vergine  e nelle 
opere  cavalleresche  : che  la  parola  che  leggesi  nel  ms.  del 
Tutini  , debba  dire  stolae  e non  s/elae  , come  finora  tutti 
han  letto:  che  le  parole  cum  hydriis  significano  ornamento 
o ricamo  : che  il  detto  amprisiae  è corrotto  di  emprcsa  : 
che  lo  Schoonebeek  mal  lesse  amphrisiae,  come  altresì  l’ He- 
lyot,  e il  Bullot,  il  Giustiniani  ed  il  Giucci  scrissero  male  am- 
phrigiae  : che  re  Federico,  del  quale  dicemmo  a faccia  XXI, 
sia  vestito  della  divisa  della  milizia  della  Giarra. 

Facciamo  anche  riflettere  che  il  Tutini,  predecessore  del 
Dormero  (2),  riportando  i detti  capitoli  in  latino,  scrive  averli 
estratti  dagli  archivii  aragonesi.  Ma  erano  in  quella  lingua 
scritti  o nella  spagnuola,  come  li  trascrive  il  Dormero?  Ciò 
riesce  dubbio,  non  avendo  fonte  sicura  ed  autentica  a de- 
cidere. Diciamo  solo  che  il  Dormero  riferendo  , come  con- 
chiusione  del  suo  scritto,  una  preghiera  latina,  che  nell'atto 
dell’  investitura  gli  insigniti  ripetevano,  è a tenere  per  fermo 
che  anche  gli  statuti  fossero  scritti  nell’  antica  lingua  del 
Lazio,  perchè  lingua  eroica  o classica  ed  universale.  Diciamo 

(1)  Di  un  libro  di  Bartolomeo  Crescentio  dbtto  Bartolomeo  Romano. 
Osservazioni.  Napoli,  1874  in  8.° 

(2)  11  Tutini  copiò  questi  statuti  innanzi  della  sua  fuga  da  Napoli  per  i 
latti  del  1647,  riparando  in  Roma,  dove  chiuse  miseramente  i suoi  giorni 
nell'  ospedale  di  S.  Spirito. 
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poi  da  ultimo  che  sebbene  il  Dormero  pure  scriva  essere 
stato  questo  ordine  modificato  nel  1403,  noi  insistiamo  a dire 
che  il  fosse  stato  nel  1413.  Ed  invero  il  prelodato  autore 
nel  ricordarne  la  riforma,  dice  che  Ferdinando  era  gover- 
natore della  Castiglia  per  la  minore  età  di  Giovanni  II,  re 
di  quel  regno.  Or  se  la  storia  ci  dice  che  Giovanni  nacque 
nel  12  marzo  del  1405  e che  il  padre  di  lui,  Enrico,  morì, 
secondo  la  maggior  parte  degli  storici,  nel  natale  del  1406,  o 
come  scrive  il  Giustiniani  (1),  nel  natale  del  1407,  non  poteva 
Ferdinando  essere  nel  1403  governatore  della  Castiglia,  per- 
chè non  era  nato  colui  pel  quale  il  divenne  nel  1413.  Che  se 
alcuno,  osservando  che  fra  i titoli,  che  Ferdinando  si  dava  nel 
riformare  la  milizia  della  Giarra,  riportati  dal  Dormero,  non 
apparisce  quello  di  re  di  Aragona,  che  aveva  nel  1413,  de- 
duce che  l’ordine  fu  modificato  nel  1403,  noi  rispondiamo 
che  o il  Dormero  cadde  in  errore,  segnando  tal  data,  o fog- 
giò quei  predicati , o Ferdinando  nel  riformare  quella  mi- 
lizia cavalleresca,  nella  terra  ove  ebbe  i natali  e della  quale 
era  governatore  in  nome  di  suo  nipote,  volle  usare  quei  ti- 
toli, che  gli  eran  proprii  nel  paese  dei  suoi  maggiori.  Che 
il  Dormero  fosse  caduto  in  errore,  in  segnare  tal  data,  lo  ri- 
teniamo dall’ aver  egli  detto  che  Ferdinando,  quando  modifi- 
cava 1’  ordine  nel  1 403,  era  governatore  della  Castiglia  per 
Giovanni  II,  quando  noi  abbiamo  dimostrato  che  questi  in 
quell’anno  non  era  ancor  nato.  Nè  è fuor  di  proposito  il  cre- 
dere che  egli  abbia  potuto  commettere  questo  errore  di  data, 
quando  vediamo  che  egli  ne  ha  commesso  uno  maggiore, 
chiamando  Ferdinando  cugino  ( sobrino ) di  Giovanni,  mentre 
invece  gli  era  zio  ! 


(1)  Historia  Generale  della  Monarchia  Spagnuola  Antica  e Moderna.  Ve- 
naia,  Combi,  el  La  Ifoù,  MDCLXXl  V,  in  4.  Pag.  371. 
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(A)  Della  Nobilissima  famiglia  Campagna,  illustrata  da  capitani,  da  magi- 
strati da  prelati  insigni  e da  parecchi  decorati  da  moltissimi  ordini  equestri 
furono  non  pochi  gli  scrittori.  Noi  ci  teniamo  all' ultimo  di  ossi,  eh' è l'egregio 
Barone  di  Pancaldo,  Comm.  Giuseppe  Galluppi,  il  quale  nella  sua  pregiata 
opera;  Xobiliario  di  Messina.  A ’apoli,  Giannini,  1877,  in  4.°  scrive  della 
stessa  quanto  segue:  « Campagna,  baroni  di  Migliardo,  orig.  di  Verona  (se- 
colo XV,  XVI,  XVII  e XVIII).  — Arma:  spaccato  d'azzurro  e di  nero,  con 
la  fascia  in  divisa  d'argento  attraversante , caricata  del  motto  Liberine  del 
secondo:  nel  l.°  un  braccio  sinistro  armato  al  naturale,  la  mano  di  carnagio- 
ne, impugnante  la  bandiera  di  rosso,  astata  di  nero;  nel  2.°  cinque  spighe  di 
frumento  d' oro , posti  in  palo  e ordinate  in  fascia  ».  — Ed  in  nota  poi  ag- 
giunge: « Questa  famiglia  si  onora  di  molti  uomini  chiari  in  lettere,  nelle  armi 
e negli  alti  gradi  della  chiesa.  Possedè  i feudi  di  Sartana  e di  S.  Demetrio 
coi  casali  di  Macchia  e di  S.  Cosimo,  in  Calabria  Citra,  concessi  con  la  loro 
giurisdizione  civile,  criminale  e mista  di  prime,  seconde  e terzo  cause,  ne 
gennaio  del  1743  a Carlo  Campagna  ed  ai  di  lui  eredi  e successori  legit- 
timi (Arch.  di  Stato  per  le  Prov,  Merid.  Voi.  nuovo  n.°  373  dei  Regii  Quin- 
tern.  per  l'anno  1753  a 1757,  fri.  158  a tergo  a 163).  Oggi  tal  famiglia  è rap- 
presentata dai  baroni  Luigi , Stanislao  e Nicola  Campagna.  Il  primo  in  Pa- 
rigi, il  secondo  in  Napoli,  il  terzo  in  S.  Marco  Argentano.  Fra  gli  altri  mem- 
bri della  stessa  si  distingue  monsignor  Vincenzo,  dotto  arcidiacono,  che  alle 
virtù  chiesastiche  unisce  quelle  di  una  mente  illuminata,  come  appare  dalle 
parecchie  sue  opere  pubblicate  ». 
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LE  TERME  ROMANE 

sa  aaa^saa 

scoperte  da 
LUIGI  STAIBANO 

SOCIO  ONORARIO 

Della  Società  Scientifica  di  Costantinopoli  , della  Letteraria 
di  S.  Bartolomeo  in  Caldo  e dell  Accademia  Araldico  Fbrmana  — 
Socio  corrispondente  : della  Commissione  Enologica  Italiana  , 
dell  Associazione  di  mutuo  soccorso  degli  Scienziati  b Letterati 
d'  Italia  e della  Società’  Economica  del  Principato  Citeriore  , 
nonché  Segretario  della  Commissione  Archeologica  Salernitana  e 
del  Comizio  Agrario  dbl  1.°  Circondario,  Commissario  governativo 

PER  LA  STATISTICA  DEL  CENSI  MENTO  DI  POPOLAZIONE  EC.  EC. 


Non  v'  ha  sasso  della  Costiera  di  Amalfi 
che  non  sia  cagione  di  grandi  rimembranze. 

Camera  — hi,  d'  Amalfi  pag-  24. 

La  Costiera  di  Amalfi  in  sò  racchiude  una  storia  di  avité  glorie, 
cd  è nella  provincia  del  Principato  Citra  una  delle  contrade  che  serba 
tante  belle  memorie  del  medio  evo , da  non  potersi  dire  seconda  alle 
altre  regioni  di  questa  bella  Italia.  Rivolgendo  il  cammino  alla  ri- 
viera occidentale  del  vasto  golfo  di  Salerno , noto  un  di  sotto  il  no- 
me di  Pestano , e poi  di  Picentino , nella  spaziosa  giogaia  di  monti 
che,  secondo  il  Pelliccia,  ne’ remotissimi  tempi  avevano  formata  la 
vaga  ed  incantevole  isola  di  Circe  , partendo  dalla  graziosa  Vietri, 
sorta  sugli  avanzi  dell’antica  Marcino,  incontri  le  alpestri  sorpren- 
denti balze  di  Capo  d’  orso,  alle  falde  del  rinomato  Falesio  o Fa- 
lezzo.  Da  colà  osservi  in  distanza  il  Cerreto,  il  Lattario  ed  altri 
monti,  che,  guardati  dal  mare,  presentano  l'aspetto  di  altissime 
mura  ciclopiche;  perocché  le  loro  cime,  terminate  a piramidi  aguzze, 
o troncate,  c con  aspre  chine  che  discendono  al  Tirreno,  offrono  un 
panorama  seducente  e grato  , che  non  senza  ragione  gli  antichi  geo- 
grafi il  dissero  il  Promontorio  di  Minerva. 

In  «nell’  amnio  circuito  di  monti  è sita  la  costiera  di  Amalfi,  di 
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quella  Amalfi,  che  per  la  sua  prosperità  ed  illimitato  dominio  ar- 
mava flotte,  batteva  monete,  ricopriva  delle  sue  industrie  e com- 
merci i porti  delle  regioni  più  sconosciute  e lontane  , e si  rese  ce- 
lebre per  le  tante  ardite  imprese,  di  cui  sono  ripieno  le  storie.  Le 
molle  ridenti  città  c borgate,  che  giacciono  in  mozzo  ai  verdeggianti 
giardini  , irrigali  dalle  limpidissime  acque,  che  vi  sgorgano  dalle  su- 
periori colline,  rendono  più  sublime  quel  delizioso  soggiorno. 

Tra  le  antiche  città  ch’esistono  nelle  vaili  di  que’  variformi  monti 
senza  dubbio  è a noverare  quella  di  MINORI , nel  medio  evo  co- 
gnita col  greco  nome  di  Rheginnella  o di  Rheginna  minor;  per 
distinguerla  dall'  altra  contigua  città  di  Maiori,  un  di  chiamata  Rhe- 
ginna Maior  o Maius  o Maiorana,  perchè  edificala  in  una  valle  di 
gran  langa  più  spaziosa  cd  interessante. 

« L’amena  e magica  posizione  di  Minori,  riferisce  il  Camera  (1), 
richiamò  dapprima  gli  Amalfitani  c poi  di  mano  in  inano  i nobili 
Sculcsi  e Ravellesi  a quel  soave . soggiorno.  La  dolce  temperatura  dei 
clima , l’ amenità  de’ suoi  giardini  carichi  di  pomi,  di  cedri,  di  li- 
moni, di  aranci  e di  granali,  il  mare  c luti’  altro,  v’  invitano  chiun- 
que a godervi  un’  eterna  primavera.  I voluttuosi  giardini  di  Minori 
cederebbero  in  vaghezza  soltanto  a quelli  di  Armida.  Il  torrente  Re- 
ginnella  tributa  le  sue  benefiche  onde  a questo  fertile  suolo  e vi 
anima  più  macchine  di  carta  c molini.  » 

« La  cronaca  locale  assicura  che  Minori  fosse  edificata  assai  disco- 
sta dalla  odierna,  e precisamente  in  quel  luogo  denominato  Forcella, 
cd  il  nostro  celebre  Marino  Freccia  ci  rappresenta  i primitivi  suoi 
abitanti  di  forma  nerboruta  e gigantesca.  A’  tempi  della  rcpobblica 
Amalfitana,  Minori  era  destinala  come  arsenale  e cantiere  delle  sue 
galee;  c nel  981  venne  dichiaralo  posto  Vescovile  da  papa  Gio- 
vanni XV » 

Tatti  gli  storici , sulla  fede  della  cronaca  amalfitana  , asseriscono 
che  molti  nobili  romani  nel  IV  secolo  dell’  era  volgare  abbiano  fon- 
data la  costiera  in  esame.  E prima  da  chi  fu  abitata  ? Dei  popoli 
che  precedentemente  nella  dispersione  falesgica  vi  avevano  avuto  stan- 
za essi  non  ci  somministrano  il  menomo  lume.  Ma  la  fisica  postu- 
ra di  quelli  estesissimi  monti , qualche  avanzo  di  mura  ciclopiche, 
e più  di  lutto  le  terme  della  buon’  epoca  romana  da  me  scoperte  , 
sono  dei  fatti  che  indubbiamente  ci  denotano  che  quelle  contraile  non 
erano  restate  inosservate  agli  antichi  Pelasgi.  Se  questi  avvenimenti 
di  cosi  gran  rilevanza  restano  tuttavia  avvolti  nel  tenebrio  de’ se- 
coli, ci  rilevano  però  senza  dubbio  che  prima  del  IV  secolo  di  Cristo 
vi  dovettero  essere  degli  abitanti  e delle  cospicuo  città.  Il  ricordato 
Pelliccia  ci  fa  conoscere  che  I'  argonauta  Ulisse  tirò  a terra  il  suo 
naviglio  nella  marina  di  Maiori , e che  i primi  popoli  che  penetra- 
rono in  questi  luoghi  furono  i Pelasgi,  chiamati  anche  Opicii , e che 
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indi  nc  Tennero  espulsi  da  quei  del  Lazio.  Dopo  pochi  secoli  i Canaan, 
fuggendo  la  presenza  del  figlio  di  A 'un , abbandonarono  il  suol  na- 
tivo, e fecero  vela  per  queste  regioni,  dove  il  nome  di  Coni  e di 
Enosli  venne  dato  loro , ed  avrebbe  detto  meglio  di  Tirreni.  Aristo- 
tile però  nega  questa  immigrazione  e sostiene  clic  il  liltoralc  spor- 
gente su  questo  mar  Tirreno  fosse  stalo  occupato  dagli  anzidetto 
Opicii,  vale  a dire  dai  popoli  Indo-Europei.  Per  quante  ricerche  si 
sieno  fatte  su  di  ciò,  e tornato  sempre  malagevole  agli  storici  l' in- 
vestigare le  primitive  condizioni  di  queste  contrade  anche  ne’  primi 
tempi  di  Roma. 

Col  volgere  degli  anni,  smarrito  ed  obbliato  le  prische  emigra- 
zioni, le  colonie  greche  che  in  seguilo  vi  si  stabilirono,  giudicarono 
autoctoni  gl'indigeni  che  vi  trovarono,  e per  tal  guisa  avvolsero  in 
maggiore  oscurità  la  origina  delle  colonie  fondatrici  di  queste  città. 
D’ altra  parte  in  verun  modo  può  dubitarsi  che  nel  terzo  secolo  di 
ltoma  gli  Elleni  abitavano  nelle  marine  del  golfo -salernitano , e tut- 
toché nel  215  di  Roma  avessero  riportalo  piena  vittoria  de’  Cumani, 
pur  nondimeno  dopo  31  anni  occuparono  tutta  la  Campania  dal  Gu- 
rigliano  al  Scie. 

Sull’  alto  di  un  colle  lungi  dal  mare  nella  Costiera  di  Amalfi  edi- 
ficarono la  città  di  Cojsa  ; in  Maiori,  ove  ora  sta  la  borgata  S.  Pie- 
tro in  Postila  ( Iloxloplar  c Vesloplar)  innalzarono  un  tempio  alla 
dea  BOXTURA  (1J;  I’ argonauta  Ercole  nelle  suo  marittime  peregri- 
nazioni sì  fermò  alla  pendice  del  Falesie  al  luogo  Kauc  ad  fines 
Rheginorum,  o>e  più  tardi  dal  delubro  a lui  intitolato  la  borgata 
prese  il  nome  di  Erchie ; e l’audace  Flaminio  percorse  questi  lidi, 
allorché 

Nec  MINOR  intona  tumu/is  tilvisque  fremebat , 

Diversus  MAVORS  mrìaque  per  ardua  pugna 
Et  saxa  et  dami  rorantes  cede  nitebant. 

Ed  in  fine  un  castello  fabbricarono  sulle  vette  del  monte  di  Scala, 
ove  tuttora  ne  rimangono  le  vestigio  delle  ciclopiche  mura. 

Da  questi  ed  altri  superslili  monumenti  è d’  uopo  ritenere  che  le 
città  del  ducalo  amalfitano  siano  di  remotissima  fondazione.  Se  per 
poco  volessimo  intrattenerci  sulle  voci  Fenicie  c Pelasgiehe  che  molte 
contrade  colà  tuttavia  conservano  cioè  di  Villamena , Riola,  Agliata, 
Erchie,  Rcginna,  Atiola , Relice,  Discile  ed  altre  molle,  potremmo 
osservare  essere  stati  Fenici  o Pelasgici  i primi  abitatori  delle  stes- 
se, ma  mancando  i documenti  a sostrolo  di  siffatto  assunto , dobbia- 
mo coll’egregio  nostro  amico  cav.  Matteo  Camera  ritenere  per  greci 


(t)  La  chiesa  di  S.  Pietro  in  Posala  di  Maiori  fu  fondata  sul  delubro  di 
Boxtura,  che  aveva  dato  il  nome  alla  borgata,  la  qnale  fino  al  secolo  XIII 
ha  ritenuto  il  nome  di  Boxtura,  Botloplar , Vetloplar,  Boxlo  e poi  cor- 
•«  Dn0*$i/i  V nini  Hpì  n.  De  Meo. 
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coloro  che  abitarono  le  città  di  Maiori  e di  Minori  , le  quali  ven- 
nero appellate  Rheginna  31  ai  or , c Rheginna  Minor  o Reginnola  , 
dalle  vallate  o fratture  in  cui  erano  state  fondale; 

In  conseguenza  delle  suesprcsse  ragioni  è uopo  conchiudere  che 
non  fu  una  mano  di  cittadini  Romani,  che,  sfuggendo  l’ ultimo  ec- 
cidio della  loro  metropoli  nel  IV  secolo  di  Cristo , ripararono  su 
quelle  coste  c vi  fondarono  Amalfi  ; nè  può  accogliersi  1’  avviso  di 
Arnaldo  Lubricensc  che  la  città  di  Minori  fu  edificata  dagli  amalfi- 
tani non  langi  dall’antica  distrutta  Maiori  nell’ Vili  secolo  dell’èra 
che  corre  ; imperocché  le  tenne  da  me  ultimamente  scoperte  ivi  nel 
giardino  ancor  detto  le  Grotte , di  proprietà  del  signor  Fiorio  Ar- 
cangelo , prcscntansi  molto  opportunamente  a sostrato  del  mio  avviso. 

Esse  consistono  in  cinque  vaste  sale  rettangolari  dal  sud  al  nord, 
coperte  con  volta  a bolle  e decorate  nell’  introdosso  con  isquisiti  ed 
eleganti  rabeschi  in  rilievo  a stucco.  Sul  piano  dell’  eslrodosso  di 
queste  sale  alla  parte  occidentale  è ancora  visibile  1’  invilo  all’  ap- 
partamento superiore,  sul  cui  piano  osservasi  tuttavia  parte  di  un 
bellissimo  musaico  a pietre  bianche  con  contorno  di  pietre  bianche 
c nere,  somigliante  in  tutto  per  la  forma  ed  esattezza  dei  lavori  ad 
alcuni  musaici  Pompeiani  o dell'  epoca  di  Augusto.  Ilo  fatto  delle 
istanze  presso  la  Commissione  Conservatrice  dei  Monumenti  ed  og- 
getti di  antichità  e belle  arti  della  Provincia  di  Salerno , alla  quale 
mi  onoro  appartenere , affinché  si  compiacesse  far  eseguire  accurate 
c diligenti  osservazioni  e scavi  sa  questo  interessante  monumento  , 
la  cui  icnografia  potrebbe  rendere  molla  luce  alla  storia  di  quella 
classica  e famigerata  costiera  Amalfitana;  e spero  tra  non  molto  ve- 
dere esauditi  questi  mici  giustissimi  desideri!. 


( Estrailo  dal  Giornale  il  Miglioramento  ) 


» 


E boli  — Tip.  Sparano 
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SOCIETÀ  LIGURE  DI  STORIA  PATRIA 


Sezione  di  Archeologia. 

Tornata  del  7 febbraio. 

Presidenza  del  cav.  prof.  Federigo  Alizeki. 

Il  socio  Dcsimoni  legge  la  seguente  sua  Memoria  sui  Quar- 
tieri dei  Genovesi  a Costantinopoli  nel  secolo  XII. 

Mi  gode  1’  animo  nel  vedere  la  Società  nostra  ogni  giorno 
più  guadagnare  amici  e corrispondenti,  e stendere  le  sue  fila 
anche  fuori  d’ Italia.  Di  gran  vantaggio  per  noi  era  sovrat- 
tutto  il  rannodare  relazioni  coi  Dotti  del  Mar  Nero  e della 
Grecia:  i quali  per  la  profonda  cognizione  de’  luoghi  con- 
giunta alla  cognizione  della  loro  storia  ci  fornissero  sussidii 
tanto  più  importanti  per  noi,  quanto  più  colà  ebbe  Genova 
nel  medio  evo  larga  parte  di  potenza  e di  gloria.  Oramai  il 
nostro  intento  approdò:  i signori  Bruun  e Jurgievicz,  Pro- 
fessori dell’  Università  di  Odessa,  a nome  anche  di  quella 
benemerita  Società  storica,  ci  inviarono  gli  eruditi  studi  proprii 
e dei  colleghi.  Da  Costantinopoli  quel  Console  generale  di 
Ff ancia,  il  signor  Bclin,  già  chiaro  per  pregiate  pubblicazioni, 
ci  fece  1’  onore  di  due  esemplari  della  sua  recente  c lodata 
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Relazione , cosi  non  intendiamo  rifare  la  storia  intera  di  quel 
periodo;  noi  toccheremo  soltanto  quei  punti  che  giovino  a 
chiarire  e,  se  sia  d’  uopo,  a correggere  il  ragionatone  da  chi 
ci  precesse  in  questi  studi;  c chi  desidera  saperne  di  più  ri- 
manderemo ai-  chiari  storici  della  Liguria  e alla  Storia  in 
ispecie  del  prof.  Heyd,  che  avremo  a lodare  più  volte  nelle  i 
pagine  seguenti  (i). 

Il  navigatore  genovese  che  frequenta  il  Mar  Nero,  come 
sia  giunto  alla  bocca  del  Bosforo,  vede  alla  sua  sinistra  cor- 
rere in  graziosa  curva  un  lato  e poi  la  punta  di  quel  vasto 
e magnifico  triangolo  che  è la  città  di  Costantinopoli.  Se  gli 
piaccia  di  soffermarsi  e gittar  1’  àncora,  giri  1’  accennata  punta 
ed  ecco  il  porto  gli  si  para  dinanzi,  nella  direzione  da  le- 
vante a ponente,  con  una  bocca  di  forse  un  chilometro  di 
larghezza.  È questo  il  celebre  Corno  d’ oro  della  già  capitale 
bisantina,  così  denominato  per  la  sua  sicurezza,  per  la  fre- 
quenza e la  ricchezza  de’  commerci;  lungo  circa  quattro  mi- 
glia e in  ogni  parte  profondo;  talché  le  navi  possono  con 
facilità  approdarvi  e scaricare.  Al  suo  lato  di  tramontana  si 
avanza  nell’  acqua  un  promontorio  col  sobborgo  coronato  da 
da  una  torre  medievale  : ed  ò questa  l’ antica  Galata  o Pera, 
la  celebre  colonia  genovese  lungo  il  secolo  XIV  e metà  del 
seguente.  Alla  parte  opposta  o di  mezzogiorno  corre  il  se- 
condo lato  del  triangolo  di  Costantinopoli,  che  è oggi  ancora, 
come  nel  medio  evo,  orlato  di  mura  e torri,  con  parecchie 
porte  e scali  che  scendono  al  porto  (2). 

(1)  Le  Colonie  Commerciali  degli  Italiani  in  Oriente  nel  medio  evo  ; Dis- 
sertazioni recate  in  italiano  dal  Prof.  Mùller.  Volumi  due;  1866-68; 
Venezia,  Antonelli. 

(2)  Ved.  la  Topografia  di  Costantinopoli  nel  Choiseul-Goufficr,  Voyage 
pittoresque  de  la  Grèce  ; Paris,  Blaise,  1822,  Voi.  II,  parte  2.*,  Tav.  68  e 
pag.  459  e seguenti.  Oltre  gli  Atlanti  dell’  Hammcr , dello  Sprùner  ecc., 
si  può  consultare  anche  il  Lacroix,  Guide  dn  Voyageur  a Constant  inopie; 
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La  prima  porta  a levante,  ed  a principio  del  Corno  d’oro, 
è ora  denominata  di  Yali  Kifisk;  ma  nel  medio  evo  chiama- 
vasi  porta  Ettgenii.  Viene  appresso  e sempre  procedendo 
verso  ponente  la  seconda  porta  che  ora  dicesi  ‘Bagbce  Kapussu , 
cioè  dei  giardini,  ma  nel  medio  evo  porta  ‘PLeorii  (dell’  Ar- 
senale) o porta  Orea  (la  bella).  La  terza  dicevasi  allora  Pc-  , 
ramati* , cioè  del  passaggio,  perchè  di  qui  si  tragittava  e si 
tragitta  tuttora  al  sobborgo  di  Galata;  ora  si  denomina  ‘Balttk- 
ba^ar-Kapussu , che  in  turco  equivale  a porta  del  mercato  dei 
pesci.  La  quarta  si  appellava  già  porta  Etr  angaria , o anche 
Carabiorum;  ma  ora,  dalle  prigioni  che  qui  sono,  dicesi 
Zinda n Kapussu. 

Fermiamoci  qui  : chè  la  rimanente  porzione  di  quelle  mura 
è straniera  al  presente  nostro  assunto.  Si  è di  fatti  tra  la 
prima  e la  quarta  delle  accennate  porte,  che  il  dottor  Paspati 
determina  i Quartieri  degli  Italiani  a Costantinopoli  nel  se- 
colo XII;  dunque  nello  spazio  tra  il  Yali  Kiosk  e il  Zindan 
Kapussu;  tra  la  porta  di  Eugenio  e quella  detta  Drungaria  o 
Carabiorum.  Egli  anzi  confessa  d’  ignorare  i due  punti  esatti 
da  cui  comincia  e dove  finisce  l’ intero  spazio  dei  Quartieri 
italiani,  ma  è certo  che  i Genovesi  si  stendevano  a levante 
in  uno  spazio  non  ben  determinato  tra  la  prima  e la  seconda 
porta;  come  i Veneti  si  stendevano  a ponente  dalla  porta 
del  Teramo  verso  la  quarta  porta  detta  ‘Drungaria.  Fra  le 
mura  della  città  ed  il  porto  vi  è uno  spazio  più  o meno  largo 
secondo  i luoghi,  ma  che  il  eh.  Choiseul-óoufficr  calcola  in 
media  di  50  passi.  Lo  spazio  in  lunghezza,  secondo  il  signor 
Paspati,  tra  le  quattro  porte  è di  passi  385  dalla  prima  porta 

Paris,  BellyzarJ,  1859;  e specialmente  il  raro  libro  del  Patriarca  Con- 
stantios , tradotto  dal  greco  in  francese , Costantiniade  ou  description  de 
Conslantinople  ancienne  et  moderne;  Galata,  1846,  pagg.  16-18.  Ducange, 
Constanlinopolis  Christiana  negli  Scrittori  Bisantini , Edizione  Veneta , 
pagg.  45-44. 
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di  Eugenio  fino  alla  seconda  o dell’  Arsenale;  di  340  passi 
da  questa  alla  porta  terza  o del  Teramo;  di  385  passi  da 
questa  alla  quarta  ed  ultima  (1). 

Sebbene  fino  allo  studio  del  eh.  Dottore  gli  storici  sieno 
rimasti  incerti  sulla  posizione  di  cui  ora  ci  occupiamo,  pure 
il  dotto  Heyd  avea  già  riferito  un  luogo  d’  Eustazio , il  quale 
circa  al  1180  determina  in  digrosso  i Quartieri  latini  verso 
questa  stessa  parte  di  Costantinopoli,  dicendo  che  essi  erano 
situati  lungo  la  riva  del  corno  di  Bisanzio  che  guarda  ad 
ad  oriente  (2). 

Scendendo  il  eh.  Paspati  a distinguere  l’uno  dall’altro  i 
Quartieri  degli  Italiani,  avvisa  che  i primi  e verso  la  bocca 
del  porto  erano  i Genovesi,  giungendo  non  lungi  dalla  porta 
''Kjorii  : che  seguivano  più  o meno  interrottamente  da  levante 
a ponente  i Pisani , poi  que’  d’ Amalfi , ultimi  i Veneti  ; i 
quali  occupavano  le  vicinanze  della  porta  del  Teramo  e an- 
cora più  oltre.  Ognuna  di  quelle  colonie  avea  il  suo  quartiere 
od  emaolo  (che  cosi  diceasi  in  greco)  entro  le  mura,  ma 
non  molto  discosto;  avea  inoltre  il  passaggio  per  le  porte,  e 
1’  uso  e dominio  di  uno  o più  scali  dirimpetto  al  rispettivo 
quartiere  (3). 

Cosi  il  dotto  Greco;  ed  io  son  d’  avviso  che  egli  colse 
pienamente  nel  segno  e che  i documenti  nostri  come  i pisani 
ed  i veneti  concordano  col  suo  sistema  e ne  restano  ben  ri- 
schiarati. La  chiave  di  volta  di  tale  interpretazione  è la  po- 
sizione della  porta  rbLeorii,  ' che  senza  dubbio  risponde  alla 

(1)  Chojseul-Gouffier  , loc.  cit.,  pag.  459.  Le  misure  di  lunghezza 
indicate  dal  Sig.  Paspati  non  si  trovano  nell'  originale  greco,  ma  mi  fu- 
rono graziosamente  comunicate  da  lui  per  iscritto  colla  giunta  di  altre 
spiegazioni. 

(2)  Heyd,  Opera  citata,  Voi.  I,  pag.  60. 

(3)  Paspati,  Op.  cit.  passim:  porta  Neorii  o Orea,  pag.  147;  porta 
Peramalis,  pag.  163;  porta  Drang  aria  o Carabiorum , pagg.  162-64. 
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odierna  ‘Bagbct-Kapnssu.  Le  carte  pisane  provano  inoltre 
che  a levante  e a poca  distanza  di  essa  porta  era  un  mona- 
stero denominato  ^ 4pologothcton  (come  chi  dicesse  ora  del 
Cancelliere).  Il  sig.  Paspati  trova  da  quella  parte  un  Hamidieh 
Imarethi;  una  costruzione  cioè  sul  sepolcro  e ad  onore  del 
Sultano  Hamid,  la  quale  ben  gli  pare  fondata  sull’  antico 
monastero  ora  accennato.  Gli  Amalfitani  sono  espressamente 
nominati  ne’  documenti  pisani  come  confinanti  a ponente 
dell’embolo  a questi  ultimi  concesso;  io  non  ne  recherò  per 
filo  e per  segno  le  prove , nè  gli  altri  indizi  che  1’  Autore  rac- 
coglie sulla  posizione  de’  Veneti  verso  il  P croma-,  nè  in’  in- 
terterrò  sulla  scala  ebraica,  o Giudecca,  che  si  trova  nominata 
più  volte  nelle  carte  ; intendendo  qui  di  tenermi  entro  il  con- 
fine delle  cose  genovesi  (i). 

Noi  abbiamo  nella  sezione  genovese  degli  Archivi  di  Stato 
tre  documenti  ossiano  descrizioni  ufficiali  del  nostro  embolo; 
ogni  volta  cioè  che  1’  Imperatore  bisantino  concedeva  la 
consegna  o 1’  ampliazione  dello  stesso  Quartiere  ai  Genovesi , 
se  ne  compilava  l’atto  dai  Commissari  imperiali.  Ciò  fu  nel 
1170  in  aprile,  nel  1192  in  un  medesimo  mese,  e nel  1202 
in  ottobre. 

Nella  seconda  e nella  terza  di  tali  descrizioni  si  trovano 
accennati  come  confini  a ponente  iura  pisanorum  e le  apparte- 

(1)  Paspati,  pag.  157.  I documenti  de’  Genovesi  provano  la  vicinanza  del 
loro  Quartiere  al  monastero  di  Apologotbeten.  La  vicinanza  di  questo 
monastero  alla  Torta  Neorii  è provata  dai  documenti  pisani.  Ved.  Flam- 
minto  Dal  Borgo,  Scelti  diplomi  pisani,  pag.  155;  Pisa  1765.  Cito  que- 
st’Autore,  benché  antico,  non  essendo  in  commercio  la  nuova  e più 
ampia  edizione  che  si  sta  facendo  dall’  Archivio  Fiorentino.  Pei  docu- 
menti veneti  ved.  Tafel  c Thomas,  Urkunden  ^1 ir  àlterem  hanJels-unJ 
staats-geschichte ; Volumi  3 , nei  Fontes  rerum  austriacarum  ; Vienna,  Stam- 
peria Imperiale,  1856.  Pei  documenti  stessi  genovesi,  pisani  e veneti 
nel  solo  testo  greco , vedi  Miklosich  e MOller,  *4eta  et  diplomata  graeca 
medii  evi,  V indebolì* , Gerold,  1865  (il  solo  voi.  3). 
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nenze,  anzi  il  muro  stesso  del  monastero  di  %Apologolhetou  (i). 
D’  altra  parte  in  simili  descrizioni  dell’  embolo  concesso  dal- 
l’ Imperatore  ai  Pisani  è nominata  la  porta  '7\^eorii  e il  vicino 
monastero  di  ^Ipologotheton  ; si  sa  inoltre  da  più  documenti 
clie  questo  monastero  stesso  era  attiguo  al  campo  (piazza) 
dei  Pisani;  e fu  loro  conceduti  anche  in  proprietà  dall’  Impe- 
ratore Balduino  dopo  la  conquista  del  1204  (2).  Infine  nelle 
istruzioni  che  la  Signoria  di  Genova  consegnava  nel  1201  a 
* Ottobono  Della  Croce,  inviato  a Costantinopoli,  gli  diceva: 

‘ Possessionem  emboli  nostri  et  ambas  scalas  quas  hahere  so'eba- 
hius  . . . consequi  non  pretermiltatis  . . . cimi  anni  insula  et  area 
domornm;  item  cimi  dotitibtts  duabus  in  qttibus  molenditta  situi 
et  remi  finiti  versus  embolum  pisanorum;  et  aliis  duabus  do- 
’ mibiis  versus  S.  Sophiam  . . . sicut  concesse  fuerunt  legalis  no- 
stris  GuiUielmo  Tornello  et  Guidoni  Spintile  (nel  1192)  (3). 

Da  questo  brano  è chiaro  che  dal  1192  almeno  1’  embolo 
genovese,  se  non  toccava  dappertutto,  non  era  lontano  da 
quello  dei  Pisani  a ponente.  Ma  quivi  stesso  si  ha  la  prova 
non  meno  importante  del  confine  opposto,  0 ad -oriente,  il 
quale  era  verso  e non  dovea  essere  lungi  dalla  celebre  Basi- 
lica di  santa  Sofia;  situata,  come  ognun  sa,  più  nell’interno 
ma  sempre  dalla  parte  della  bocca  del  porto;  dunque  dove 
avevamo  annunziato  il  principio  del  Quartiere  genovese. 

Il  brano  dell’  istruzione  stessa,  che  ora  riferimmo,  continua 
ancora  a somministrarci  il  confine  settentrionale  del  nostro 

(1)  «//ria  grami,  op.  cit.  pag.  Vili  verso  il  fine:  jura  pisanorum  (stam- 
pato curia  per  lezione  erronea)  ; ivi,  pag.  IX  : latititelo  a comuni  embolo 
usque  ad  murum  quod  circumclaudit  monasterium  Apotogottxton. 

(a)  Dal  Borgo,  loc.  cit.;  Paspati,  pagg.  155-56;  e le  da  lui  citate 
Constantinopolis  Christiana  del  Ducangc,  e ^4cta  graeca. 

(3)  Ved.  Hist.  Palr.  Mon.,Chartarum  li,  col.  1224  c segg.;  Sauli,  ‘Della 
Colonia  dei  Genovesi  in  Calata;  Torino,  1831;  Voi.  II,  pag.  196;  ma  in 
questa  pagina  è letto  per  errore  usqtie  embolum  e usque  sanctam  Sophiam 
ove  nell’  originale  è versus. 
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embolo  verso  il  porto  con  altri  particolari  di  nota.  Eccone 
le  parole:  Studeatis  etiam  cortsequi  monasterium  quod  est  subter 
embolttm  nostrum  cum  area  et  domibus  circnmstantibiis  usque  ad 
scalas  nostras  ad  mare,  ut  . embolttm  scalis  nostris  contiguetur  et 
magis  fiant  in  unum.  Quod  si  forte  monasterium  ipsum  . . . con- 
sequi  non  possitis , saltem  ecclesiatn  illam  que  est  inter  embolttm 
nostrum  et  palatium  Kalatna  consequi  studeatis  ut  palatimi 1 cum 
embolo  unietur  (sic)  et  scalas  duas  que  sunt  inter  nos  et  pisa- 
nos.  Di  che  si  vede  come  i Genovesi  erano  giunti  già  nel  * 
1192  a poco  meno  che  ad  unificare  tutto  l’embolo  tra  quello 
de’  Pisani,  santa  Sofia  e il  mare;  ma  che  nel  frattempo  fino 
al  1201  le  note  sollevazioni  della  plebe  di  colà  contro  i La- 
tini ne  li  avevano  spogliati. 

Entro  lo  spazio  dell’  embolo  genovese  erano  molti  mona- 
steri e chiese , o possessioni  a questi  monasteri  appartenenti  ; 
i quali  in  tutto  o in  parte  furono  concesse  ai  nostri.  Bello  sa- 
rebbe il  poterne  determinare  la  esatta  giacitura  si  per  la  storia 
medievale  di  Costantinopoli,  sì  per  ben  comprendere  la  esten- 
sione e la  figura  dell’  embolo  genovese.  Peccato  che  sia  quasi 
impossibile  riescirvi  ; dacché  gli  stessi  esperti  de|  luoghi  e for- 
niti di  acutezza  e di  dottrina  ad  un  tempo  non  ci  prestano 
in  ciò  alcun  aiuto;  tuttavia  dai  brani  soprarecati  della  istru- 
zione del  1201  possiamo  almeno  inferirne  alcune  linee  prin- 
cipali e rannodarle  alla  base  che  ci  somministra  il  eh.  Dottore. 
Torneremo  a questo  soggetto  in  fine  del  nostro  studio. 

Questo  è certo,  che  1’  embolo  genovese  o meglio  il  primo 
nucleo  .dell’  embolo  avea  nome  Coparia.  Di  ciò  fanno  fede  i 
due  primi  documenti  di  consegna  che  sovra  abbiamo  notati. 
Nel  più  antico,  che  è dell’  aprile  1170,  i Commissari  imperiali 
giunti  sul  luogo  dicono:  Juxta  preceptum  . . . sancii  nostri  Im- 
peratore astitimus  cum  ....  prefecto  domino  Basilio  Camatero  in 
positione  locorum  Ottoni,  videlicet  et  coparion  , ut  describeremus 
submonstrata  nobis  ab  ipso  babitacula  que  sunt  data  Genuensibus, 
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Nel  secondo  documento,  simile  che  é dell’aprile  1192,  i 
Commissari  imperiali  procedono  a descrivere  dapprima  l’ em- 
bolo gii  goduto  dai  Genovesi,  poscia  1’  ampliazione  dello 
stesso  e degli  scali.  Ma  cominciano  colle  stesse  parole  del 
documento  del  1170.  lAstitimus  in  loco  Coparie et  emboli  quon- 
dam Gennensium  ; e soggiungono  le  misure  in  cubiti  o braccia 
del  vecchio  e del  nuovo.  Il  dottor  Paspati  pensa  (e  a me 
pare  con  ragione)  che  il  nome  di  Coparia  derivasse  all’  em- 
bolo dagli  opificii  di  remi  che  erano  in  que’  luoghi , essendo- 
ché in  greco  si  chiamano  cope , xàmn.  Diffatti  nei  documenti 
testé  accennati  si  nominano  più  volte  tali  opificii:  ed  anche 
nella  istruzione  del  1201  li  vedemmo  sopra  nominati:  cum 
domibus  . . . in  qttibtts  moletidina  sunt  et  remi  fiunt  (1). 

Non  è da  omettere  lina  espressione  che  può  dar  lume  ad 
una  parte  dell’embolo.  Il  documento  di  consegna  del  1170 
descrive,  coll’  unico  scalo  per  allora  concesso  ai  Genovesi, 
la  porta  ‘ Bonn  o di  Bono , per  cui  si  passava  dall’  interno  delle 
mura  al  mare.  Il  successivo  documento  simile  del  1192  a 
proposito  di  quel  primo  scalo  nomina  invece  la  porta  Feteris 
Rectoris  (2)  ; qui  dunque  pare  che  il  nome  di  Bono  sia  stato  poi 
mutato  in  quello  di  Veteris  Rectoris;  o,  in  altre  parole,  che 
questo  Vecchio  Rettore  sia  una  sola  persona  col  Bono.  Si  sa 
che  questo  nome  non  era  raro  tra  i Bisantini.  A Genova 
stessa  gii  nel  539  risiedeva  Prefetto  un  Bono  a nome  .del- 


ta) Vedi  il  primo  documento  in  fine  di  questa  Memoria , per  l’anno  1 170. 
Per  l’anno  1192,  vedi  ^4cta  graeca,  pag.  VI.  Pel  1201,  vedi  il  documento 
originale  nell'Archivio  nostro:  Materie  politiclte , mazzo  III  ; dappoiché  le 
parole  dopo  molendiiM  mancano  nella  stampa  che  ne  fu  fatta  nel  Char- 
larum  11,  col.  1225,  e dal  Sauli,  II,  196.  Vedi  i Remifices  nel  documento 
suddetto  del  1192.  Per  l’etimologia  del  Coparion  ved.  Paspati,  pag.  150. 

(2)  Confronta  il  documento  primo,  stampato  qui  in  fine,  con  quello  del 
1192  negli  v4cta  graeca  succitato,  c con  quello  del  l.ìber  Jurium  del  1202, 
Voi.  I.,  col.  199. 
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l’ Imperatore  Giustiniano;  un  Bono  Patricio  a’  tempi  d’ Eraclio 
avea  casa  e costrusse  una  cisterna  a Costantinopoli;  ma  in 
parte  della  città  diversa  da  quella  onde  ora  parliamo  (i).  Il 
nome  di  Rettore,  sebbene  pretto  latino,  era  stato  grecizzato; 
ed  era  una  dignità  od  ufficio , che  è citato , ma  non  mi  pare  an- 
cora ben  definito  dai  Dotti.  Lascerò  ad  altri  1’  esaminare  se 
forse  questa  porta  detta  di  Bono  o del  vecchio  Rettore  non 
sia  identica  con  quella  sopramenzionata , che  dicemmo  deno- 
minarsi d’  Eugenio.  La  quale  può  aver  preso  nome  da  un 
Eugenio  dal  secolo  XIII  in  poi;  e ad  ogni  modo,  se  le  due 
porte  sono  diverse,  non  possono  essere  tra  sò  lontane;  l’ una 
essendo  una  vera  porta  di  Città  e per  servizio  pubblico , 
1’  altra  forse  una  posteria  ad  uso  speciale  dell’  embolo  e scalo 
attiguo. 

Io  ho  finora  parlato  sempre  d’  un  embolo  di  Coparia  che 
era  situato  dentro  di  Costantinopoli  e fu  concesso  dall’  Im- 
peratore Manuele  ai  Genovesi,  per  la  prima  volta,  nell’aprile 
del  1170.  Ora  è cosa  curiosa  che  l’unico  documento  stam- 
pato, che  parla  di  simile  concessione  e che  suol  essere  attri- 
buito al  medesimo  anno,  appella  invece  Orcu  il  luogo  del- 
l’ embolo;  e lo  dice  posto  al  di  là  di  Costantinopoli.  Noi 
abbiamo  due  traduzioni  ufficiali  e contemporanee  del  diploma 
dell’  Imperatore  Manuele;  una  pubblicata  dal  eh.  Sauli,  l’altra 
nel  tLiber  Juriiim  tra  i monumenti  di  Storia  Patria  della  Regia 
Deputazione.  La  prima  traduzione  reca:  Promittit  (imperium 
meum)  dare  civitali  Jantte  imbolimi  et  scalai n et  ecclesiam  ultra 
Constantinopolim  in  loco  qui  dicitur  Orcu  in  loco  bona  et  placa- 
bili. La  lezione  del  Li  ber  Juritim  traduce:  ‘Promittit...  tribnere... 


(1)  Ved.  Bono  Governatore  di  Genova  in  Procopio,  'J)e  bello  gotbico, 
nell’ edizione  veneta  de’  Bisantini,  II,  125.  Beno  Patrizio  sotto  Eraclio  in 
Banduri,  Imperium  Orientale,  ediz.  stessa,  pag.  511-12.  Pel  nome  di  Ret- 
tore ( T{aictor ) ved.  Ducange.  Glossarium  medine  et  infimae  Graccitatis. 
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embolum  et  scalam  et  ecclesiam  trans  Conslantinopolim  in 
lòcorum  positione  que  dicitur  Orcu  in  loco  bono  et  placido  (i). 

Come  si  conciliano  l’ Orcu  al  di  là  della  città  colla  Coparia 
che  è dentro  ? Il  dott.  Paspati  tentò  di  conciliarli  proponendo 
una  correzione  ingegnosa  ma  ardita  : egli  crede  che  si  debba 
leggere  intra  invece  di  ultra;  e Orca  invece  di  Orcu.  II  nome 
d’  Orca  per  conseguenza  significherebbe  la  porta  che  si  chia- 
mava anche  Neorii  come  accennai  più  addietro,  la  quale,  se 
non  era  proprio  entro  l’embolo  genovese  era  almeno  presso 
al  suo  confine  occidentale.  A conferma  della  sua  proposta  il 
eh.  Dottore  reca  un  brano  del  susseguente  diploma  del  1192, 
con  cui  l’ Imperatore  Isacco  conferma  il  primo  embolo  dato 
da  Manuele  ai  Genovesi  ed  ivi  si  dice  dato  entro  (cntos) 
Costantinopoli  (2). 

Senonchè  se  il  signor  Paspati  avesse  avuto  cognizione  del- 
1’  altra  traduzione , ove  è adoperata  la  voce  trans  in  luogo  di 
ultra,  non  avrebbe  potuto  durare  nel  suo  sospetto.  D’  altra 
parte  il  nodo  era  stato  già  in  buona  parte  sciolto  dal  Padre 
Semino  nelle  sue  Memorie  ms.  sul  commercio  genovese.  Egli 
espone  risultargli  dalle  carte  dell’  Archivio  della  Repubblica , 
che  l’ Imperatore  ^ianucle  dapprima  concesse  »ii  Genovesi 
1’  embolo  in  un  luogo  fuori  e al  di  là  della  sua  capitale  ; 
poscia  lo  tramutò  loro  entro  la  città.  E di  esso  secondo  di- 
ploma reca  il  seguente  brano  assai  chiaro.  Manuele  concesse: 
Ut  possideant  eiusmodi  embolum  et  scalam  in  magna  civitate, 
sicnt  illis  tradita  sunt,  vice  illorum  que  data  fuerant  eis  in 
trans  mare  partibus  (3).  Il  eh.  Sauli  che  riferisce  il  brano 
del  Semino  confessa  non  essergli  riuscito  di  trovare  questo 

(1)  Sauli,  Op.  cit.,  II,  192;  Jurium,  I.  col.  254. 

(2)  Paspati,  pag.  147. 

(j)  Si  noti:  trans  mare  come  è nell’ originale,  % non  trans  marinis 
come  ha  ietto  il  Semino:  il  che  renderebbe  il  senso  troppo  largò.  Sauli, 
I,  25;  Heyd , 1,  56. 


Digitized  by  Google 


I48  GIORNALE  LIGUSTICO 

diploma,  ma  non  ha  difficolti  di  ammettere  la  sinceriti  del 
P.  Semino,  diligente  e conscienziato  scrittore;  e vi  aggiusta 
fede  anche  il  dotto  Heyd  nella  lodata  sua  opera. 

Essendo  ritornata  da  pochi  anni  da  Torino  in  Genova  la 
parte  più  preziosa  dei  nostri  Archivi , abbiamo  ormai  la 
ventura  di  poter  chiarire  pienamente  codesta  quistione.  Non 
solo  esiste  il  diploma  che  invano  fu  cercato  dal  Sauli:  ma 
anzi  egli  è scritto  sii  quella  pergamena  stessa  in  cui  pre- 
cede il  più  antico  diploma,  concedente  1’  embolo  fuori  di 
città.  Nella  medesima  pergamena  inoltre  vi  è un  terzo  docu- 
mento, cioè  il  processo  verbale  come  ora  si  direbbe:  praeti- 
cum  traditionis  come  si  diceva  allora;  insomma  la  consegna 
dell’embolo  dentro  Costantinopoli,  fatta  nell’aprile  1170  dai 
Commissari  imperiali  colla  descrizione  dei  luoghi.  Questi 
documenti  essendo  tuttora  inediti , crediamo  pregio  dell’  opera 
licenziarli  alla  stampa  per  troncare  d’  ora  in  poi  qualunque 
dubbio  od  equivoco  (1). 

La  lettura  degli  stessi  documenti  chiarirà  pure  le  vere  loro 
date,  che  finora  per  una  specie  di  fatalità  furono  più  volte  e 
e di  molto  errate.  Il  diploma  di  concessione  del  primo  em- 
bolo fu  stampato  nel  Lìber  Jurium  sotto  la  data  di  ottobre, 
indizione  3.*,  ma  colla  intitolazione  dell’anno  1170  dell’era 
volgare;  laddove  nel  corpo  del  documento  vi  è 1’  era  costan- 
tinopolitana dalla  creazione  del  mondo  6678.  Ora  sebbene 
in  genere  si  accordi  questo  anno  de’  Greci  col  nostro  1170, 
è però  da  notare  che  l’anno  greco  comincia  col  i.*  di 
settembre  antecedente,  e cosi  comincia  pure  l’indizione  3.*. 
Dunque  in  ottobre  abbiamo  per  la  data  del  diploma  non 
l’anno  1 170,  ma  il  1169  (2).  Il  secondo  diploma  è del  mese  di 

(1)  Ved.  in  fine. 

(2)  I Bizantini  calcolavano  la  loro  Era  dalla  creazione  del  mondo.  Si  sa 
che  per  ridurla  all’Era  volgare  è duopo  ritrarre  dalla  prima  anni  5 $08. 
Peació  la  data  6678  diviene  l'anno  1170  dell'Era  nostra. 
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maggio  dalla  stessa  indizione  3.*;  ed  è dove  si  tramuta 
1’  embolo  dal  di  fuori  al  di  dentro  della  città;  questo  si  vede 
dunque  appartenere  veramente  al  maggio  1170.  Il  terzo  do- 
cumento, che  è la  consegna  dell’  embolo  di  città,  ha  la  data 
di  aprile,  indizione  3.*;  questo  dunque  è dell’  aprile  del 
medesimo  anno  1170.  Nè  faccia  ostacolo  il  vedere  che  per 
tal  guisa  la  tradizione  dell’  embolo  avrebbe  preceduto  il  di- 
ploma relativo.  Si  è questo  proprio  il  caso,  come  si  conferma 
dalle  parole  già  citate  dal  Semini:  ‘ Possideant  ....  in  magna 
civilate,  sicut  illis  tradita  sunt  , vice  illornm  que  data  ftie- 
rant  eis  in  trans  mare  partibns. 

Cosi  tutto  va  acconciamente  a suo  luogo:  ma  qui  sorge 
una  nuova  quistione.  Dove  era  egli  situato  l’ embolo  e il 
luogo  d ’ firco  concesso  in  ottobre  1169  fuori  città?  Sarebbe 
egli  l’embolo  detto  di  santa  Croce,  citato  nella  nota  istruzione 
del  legato  Grimaldo  del  1174?  In  quanto  all’embolo  di 
santa  Croce,  vedremo  più  avanti  che  esso  appartenne  ai 
Genovesi  in  altro  tempo;  di  quello  d 'Orco  non  si  sa  che  quanto 
ne  è scritto  nel  diploma  del  1169.  Io  però  sarei  d’  avviso 
che  non  ne  sia  mai  avvenuta  la  consegna;  stantecchè  soli 
otto  mesi  passarono  dal  primo  diploma  al  secondo.  Onde  è 
probabile  che  il  Legato  avendo  accettato  quel  luogo  in  difetto 
di  meglio,  non  si  curò  di  andarne  al  possesso:  allorché  colle 
nuove  insistenze  sperò  ed  ottenne  di  fatti  1’  agognato  quar- 
tiere entro  la  città. 

Ad  ogni  modo , se  non  fu  consegnato  1’  embolo  d’  Orco , 
fu  promesso;  e fu  promesso  (si  noti  bene)  ultra  o trans 
crvitatem ; e fu  poi  tramutato  e dato  in  città  1’  embolo, e la 
scala:  vice  ilhrtnn  qua  data  eis  fuerant  in  trans  mare  partibns. 
Queste  parole  trans  Constantinopolim  e trans  mare  mi  ricor- 
dano il  noto  greco  ‘Perama,  che  dicemmo  significare  il  tra- 
gitto, e donde  ebbe  nome  Fera  come  sobborgo  al  di  là  del 
porto  o golfo  di  Costantinopoli.  Si  bada  ancora  ad  una  si- 
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mile  espressione  usata  in  un  simile  tramutamento  da  dentro 
a fuori,  e di  nuovo  da  fuori  a dentro  di  città,  che  dovettero 
fare  i Pisani  d’  ordine  dell’  Imperatore  Manuele.  Dove  con- 
frontando il  testo  greco  colla  traduzione  ufficiale  sincrona  si 
vede  usata  la  parola  ultra  Ccnstantincpolim , proprio  come 
nel  nostro  diploma  del  1169:  mentre  il  testo  greco  usa  la 
parola  pcran  e ne  determina  la  posizione  rimpetto  ( anticnt ) 
alla  città,  cioè  a Galata  o Pera  (1).  Or  dunque  le  parole  di 
questa  istruzione  spiegano  il  perchè  Amico  di  Murta  abbia 
dapprima  accettato  l’ embolo  nel  luogo  d’ Orco  ; il  perchè 
questo  luogo  probabilmente  fosse  situato  a Pera  ; e il  perchè 
il  Legato  avendo  presto  ottenuto  1’  embolo  di  Coparia  in  Co- 
stantinopoli, non  si  trovi  più  traccia  del  luogo  d’  Orco  nei 
nostri  documenti. 

Coll’  esame  dei  preaccennati  diplomi  nell’  originale  cadono 
altre  pretese  ambasciate  e trattative  di  Amico  di  Murta  col- 
l’Impero greco  negli  anni  1160,  1178,  1180  e seguenti.  Gli 
storici  più  recenti  della  Liguria  (non  però  il  eli.  Heyd)  si 
lasciarono  trarre  in  errore  da  indicazioni  inesatte  di  prece- 
denti scrittori , del  resto  benemeriti  e di  buona  fede.  Lo  stesso 
illustre  De  Sacy  nella  data  del  diploma  del  1 1 69  lesse  l’ anno 
greco  6698  invece  di  6678;  quindi  ne  dedusse  il  1190  del- 
1’ era  nostra;  ma  siccome  sapea  che  l’Imperatore  Manuele 
era  morto  nel  1180,  credette  doverne  trasferire  la  data  a 


(1)  *,icta  gratin,  pag.  14:  fàibnaiv  « àxaà.tta  /ao'j  iva).)*-, rivai  xvrdii 
to tcicwovs  rwrev$  xai  So&nvixi  auroV»  àvrì  roirojv  hlptrjc  e'v  7015 
nipir  ydpiw  ccvnxpv  rn<;  MfyaXomXiosf  E nella  traduzione  ufficiale  in 
Dal  Borgo,  pag.  154:  Voluit  Imperimi!  nostrum  bujusmodi  loca  eis  (Pisanis) 
mutar i,  eisqui  prò  bis  duri  alia  ultra  in  partibus  magnai  Urbi  (cioè  a 
Costantinopoli)  oppositis.  Si  noti  che  il  Legato  Genovese  avea  istruzione 
di  chieder  l’ embolo  in  Pera , se  non  era  possibile  in  Costantinopoli.  Ved. 
sotto  a pag.  155,  nota  1. 
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quest’  ultimo  anno.  In  uno  dei  tre  esemplari  sincroni  dello 
stesso  diploma  (che  6 la  lezione  riferita  dal  Sauli)  il  copista, 
imbarazzato  forse  dall’  era  greca  che  non  capiva , scrisse  il 
primo  M (mille);  lasciò  uno  spazio  vuoto  per  le  altre  cifje 
che  immediatamente  seguivano  e chiuse  la  data  col  numero 
78  (LXXYIII).  Donde  l’ illustre  storico  marchese  Serra  cre- 
dette non  aver  a supplire  che  un  C (cento)  e ne  rese  la 
data  1178.  Un  altro  degli  esemplari  bambagini  dovea  recare 
per  disteso,  come  la  reca  il  Liber  Jttrium,  in  tutte  lettere 
la  data  sexmillesimo  scxeentcsimo  septuagesimo  ottavo;  ma  quel- 
l’ esemplare  essendo  guasto  in  più  parti,  qui  specialmente 
è mancante  la  carta  ove  dovea  essere  tutta  la  parola  ottavo.  Di 
qui  un  annotatore  archivista  lesse  soltanto  l’anno  6670;  e 
facendo  il  conto,  ridusse  la  data  dall’era  greca  alla  volgare, 
al  1x62.  Finalmente  il  P.  Semino  lesse  bene  il  6678,  ma  sba- 
gliando’ il  calcolo  credette  che  quell’  anno  greco  rispondesse 
al  nostro  1160.  Egli  poi  incorse  qui  in  altro  grave  errore. 

« Dove  era  il  nome  dell’embolo  Orai,  lesse  invece  Greti.  La 
somma  di  tutti  questi  sbagli  fu  che  i Genovesi  per  mezzo 
del  legato  Amico  di  Murta  trattarono  coll’  Imperatore  Ma- 
nuele assai  più  volte  di  quello  che  i documenti  non  dicono; 
e ne  ebbero  un  embolo  Or  tu,  e un  embolo  Greti  in  diversi 
tempi  (1). 

Con  ciò  non  intendo  punto  negare  che  Amico  di  Murta 
sia  andato  più  volte  a Costantinopoli  ambasciatore.  Il  cronista 
Caffaro  racconta  che  Amico  vi  fu  inviato  già  fin  dal  1157, 

(1)  De  Sacy,  nelle  Metnoires  de  l’Jrtslitut , IH,  1818,  pag.  105.;  Se- 
mino, Memorie  sul  commercio  dei  Genovesi  in  Oriente,  Mss.  Serra,  Storia 
dell’antica  Liguria  e di  Genova;  ed.  Capolago,  1835;  I,  428  e segg.;  IV, 
181  e segg.;  Canale,  Storia  de’  Genovesi,  ed.  prima  1844,  I,  366  e segg. 
11,  387  e segg.;  ediz.  seconda,  Firenze,  Le  Mounier,  1834.  I,  312  e segg. 
II.  338  c segg.  Gli  originali  da  me  nominati  qui  e dovunque  sono  tutti 
ne!  nostro  Archivio:  Materie,  politiche,  mazzi  I,  II  e III. 
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appunto  per  chiedere  1’  embolo  e scalo , promesso  già  due  anni 
prima  da  Demetrio  Macrembolita  a nome  di  Manuele;  e, 
dopo  due  simili  ambasciate  del  1160  e 1 1 64  che  furono  con- 
ferite ad  altri  genovesi,  Amico  di  Murta  vi  ritornò  nel  1168; 
come  ne  insegna  il  continuatore  di  Calibro.  Il  quale  anche 
narra  che  la  legazione  del  1164  fruttò  poco,  e nulla  dice 
sulla  riuscita  o no  delle  ambasciate  precedenti;  ma  noi  più 
sotto  ne  faremrf  qualche  conghiettura  (1). 

Pei*  ora  ritornando  all’ambasciata  del  1168,  mi  par  chiaro 
che  fu  questa  che  fruttò  i due  emboli,  di  Orai  nel  1169  e 
di  Coparia  nel  1170.  Tuttavia  resta  un  nodo  non  facile  a 
sciogliere.  Il  cronista  sullodato  all’anno  1170  riferisce  che 
vennero  a Genova  tre  ambasciatori  dell’Imperatore  bisantino, 
i quali  si  dissero  inviati  per  suggellare  la  pace  conchiusa  tra 
Manuele  ed  Amico  di  Murta.  Offersero  56  mila  perperi  in 
esecuzione  di  quella  convenzione , e chiesero  che  la  Signoria 
ed  il  popolo  ratificassero  il  trattato  col  consueto  giuramento. 

I Consoli  subodorarono  qualche  tranello:  con  buone  parole  « 
trattennero  i legati  finché  non  giunse  Amico  di  Murta  colla 
convenzione.  Vista  questa  si  meravigliarono  che  non  fosse 
consentanea  alle  istruzioni  e poteri  al  proprio  legato  conferiti  ; 
ricusarono  ratificarla  e non  accettarono  l’offerta  somma;  ma 
per  non  rompere  le  pratiche  rimandarono  Amico  di  Morta 
all’  Imperatore  con  nuove  istruzioni  (2).  Il  cronista  non  dicen- 
done più  altro,  si  presenta  la  quistione;  1.  in  che  patti  era 
l’ ostacolo  alla  ratificazione;  2.  se  il  legato  ritornasse  a Co- 
stantinopoli prima  del  diploma  del  1x69,  oppure  tra  il  primo 
ed  il  secondo;  tra  l’ottobre  del  69  c l’aprile  del  1870? 

Quanto  alla  prima  domanda  , il  eh.  Sauli  ha  già  in  parte 
risposto:  essere  due  principalmente  le  condizioni  del  trattato 

(1)  Caffaro  e continuatori;  ed.  Pcrtz,  pagg.  25,  50,  6>,  78. 

(2)  Id.  pag.  86:  Sauli,  I,  23-25;  Jtiriiim,  t,  1 8S . 
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che  spiacevano  alla  Signoria , quelle  che  la  obbligavano  ad  una 
alleanza  offensiva  e difensiva  contro  chiunque  coronato  o noti 
coronato,  e non  ostante  qualunque  scomunica  ecclesiastica.  Ac- 
cettando la  parola  coronato  i Genovesi  si  trovavano  in  troppo 
aperta  opposizione  a Federico  Barbarossa  ; ed  è questo  a cui 
proprio  mirava  l’ Imperatore  bisantino,  geloso  della  potenza 
crescente  del  suo  rivale  di  Germania.  Ammettendo  la  seconda 
condizione  offendeano  il  proprio  senso  religioso  e si  inimi- 
cavano il  Pontefice.  In  entrambi  i modi  correan  rischio  di 
aver  brighe  coi  vicini  e potenti  per  farsi  un  amico  lontano  e 
debole  : ma  per  altra  parte  i profitti  commerciali  d’ Oriente 
erano  boccone  troppo  ghiotto  per  non  sacrificar  loro  qual- 
che cosa. 

La  lotta  di  questi  due  contrari  interessi  ed  affezioni  chiara- 
mente si  rileva  nelle  annotazioni  che  in  margine  della  copia 
del  trattato  furono  scritte  da  un  contemporaneo;  certamente 
uno  dei  membri  della  Signoria,  o da  essa  incaricato  ad  esa- 
minare la  convenzione.  All’  uno  o all’  altro  capitolo  è apposta 
la  nota:  fa' su  in,  additimi  cantra  conventionem  e simili.  Le  quali 
note  cominciano  con  queste  parole:  ‘Prima  convendo  que  posteti 
fuit  emendata  per  Amicnm  de  Murta  ut  infra. 

Il  termine  della  lotta  si  rileva  dalle  correzioni  concordate 
col  Legato  prima  della  sua  ripartenza:  le  quali  correzioni  fu- 
rono stampate  dopo  il  giuramento  di  Demetrio  Macrembolita 
e de’  Consoli  di  Genova  nel  1155;  e si  leggono  nel  Liber 
Juriinn  tra  i Monumenti  Torinesi  di  Storia  Patria.  Ivi  in- 
somma si  permette  al  Legato  di  lasciar  correre  le  parole  co- 
ronatis  ve!  tiott  coronatis , se  non  se  ne  può  fare  a meno 
e piuttosto  che  rompere  le  trattative  : antequatn  ab  hoc  rema- 
nere t convengo  si  a curia  (imperiali)  instanter  postularetur  (1). 

(1)  Una  simile  condizione  di  coronalo  0 no  si  trova  pure  nel  trattato  tra 
F Imperatore  Manuele  cd  i Veneti.  Yed.  Tafel  c Thomas,  op.  cit.,  I,  255. 
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Passiamo  alla  seconda  domanda  che  ci  viene  fatta:  Amico 
di  Murta  quando  ritornò  egli  a Genova  per  essere  rinviato  a 
Costantinopoli?  Prima  del  diploma  del  1169,  oppure  tra  questo 
diploma  e quello  del  1170?  La  questione  per  sè  non  è rile- 
vante ; ma  giova  esaminarla  pel  nesso  che  ha  con  alcuni  do- 
cumenti. L’Imperatore  Manuele  nel  diploma  del  maggio  1170 
lascia  intendere  che  Amico  di  Murta  npn  si  mosse  di  colà 
dacché  ebbe  ottenuto  nell’  ottobre  precedente  l’ embolo  fuori 
di  città:  preoslenso  legato  adirne  moram  j adente  hic.  Inoltre  il 
diploma  del  1169  a proposito  delle  parole  coronato  o non  co- 
ronato aggiunge  due  volte  un  intero  periodo  d’ interpretazione , 
che  accusa  dopo  lunghe  trattative  una  specie  di  transazione  (1). 
Si  noti  per  di  più,  che  questo  periodo  di  interpretazione  è 
preceduto  nell’originale  da  un  segno  di  richiamo,  e sovra  vi 
è scritto  di  carattere  più  minuto  interpositio.  Ciò  indurrebbe 
a credere  che  il  Legato  era  ripartito  per  Genova  prima  del- 
l’ottobre 1169  non  col  diploma  ma  con  una  minuta:  la  quale 
incontrò  l’ opposizione  e poi  la  transazione  che  sopra  nar- 
rammo. Onde  ritornato  in  Oriente  avrebbe  ottenuto  da  Ma- 
nuele in  forma  solenne  il  diploma  dell’  ottobre  1169,  colle 
pattuite  interpolazioni  e colla  concessione  dell’  embolo  fuori 
di  città.  Rimasto  ancora  a Costantinopoli  avrebbe  poi  avuto 
più  agio  ad  insistere  ed  a riuscire  nell’. intento  di  ottenere  l’ em- 
bolo entro  il  cerchio  della  città. 

A questa  stessa  conclusione  sembra  che  ci  rechino  le  emen- 
dazioni al  giuramento  dei  Consoli  e del  Legato  bisantino  nel 
1155.  Delle  quali  emendazioni  ho  già  toccato  sopra,  c di  esse 
non  dubito  assegnar  la  data  in  occasione  di  queste  pratiche 
di  Amico  di  Murta;  come  si  capisce  dal  loro  spiegarsi  in- 
torno alla  parola  coronato  e intorno  al  rinforzo  da  prestarsi 
sulle  galee  imperiali;  tutti  due  articoli  che  fanno  oggetto  del 

(r)  Sauli,  li,  189-190;  Jurium,  I,  252. 
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diploma  di  Manuele  del  1169.  Ora  queste  emendazioni  danno 
per  istruzione  al  Legato  di  chiedere  l’ embolo  in  Costantino- 
poli se  è possibile,  o almeno  in  Pera(i);  ciò  dunque  fa  cre- 
dere che  Amico  di  Murta  non  avea  ancora  ottenuto  di  fatto 
nessun  embolo,  dunque  anteriormente  all’ottobre  1169. 

Ma  d’ altra  parte  le  medesime  emendazioni  sembrano  più 
sotto  indurre  nella  sentenza  contraria.  Le  parole  itati  capituium 
illud  qtiod  convenisti  imperatori  videlicet,  qttod  si  aliqtiando  stolns 
galearutn  ecc.,  potrebbero  anche  spiegarsi  nel  solo  significato 
di  una  convenzione  verbale:  ma  la  giunta  che  segue,  sicut 
in  cbrisobuìi  lago  continctur  non  può  applicarsi  che  a un  di- 
ploma gii  steso  e solennemente  suggellato  colla  bolla  d’  oro , 
cioè  al  ripetuto  documento  del  1169.  Cosi  è piuttosto  da  cre- 
dere che  Amico  di  Murta  effettuasse  il  suo  viaggio  da  Co- 
stantinopoli a Genova  e viceversa  entro  lo  spazio  tra  1’  ot- 
tobre 1169  ed  iL  maggio  1170;  e ciò  è confermato  anche 
da  Caffaro  annalista  contemporaneo  e gravissimo  che  riferisce 
questi  fatti  all’anno  1170. 

Del  resto  tali  discordanze  di  senso  nelle  emendazioni  e 
nelle  istruzioni  ai  legati  sono  consuete  nella  pratica  giuridica 
e amministrativa  dei  Genovesi,  e si  può  dire  anche  degli  altri 
popoli  nel  medio  evo;  perchè,  invece  di  rifar  sempre  da  capo 
(come  è forse  vezzo  contrario  oggidì) , mutavasi  il  meno  pos- 
sibile la  forinola  consueta,  anche  a rischio  di  qualche  anti- 
nomia. Ed  è perciò  che  le  prime  trattative  verbali  con  Michele 
Paleologo  e la  prima  convenzione  scritta  con  Demetrio  Ma- 
crembolita  nel  1155  sono  considerate  come  punto  di  partenza 
di  tutte  le  successive  istruzioni  ai  Legati,  ai  quali  perciò  se  ne 
unisce  copia,  come  si  vede  tuttora  nel  quaderno  consegnato 
all’ambasciatore  Grimaldo  nel  1174. 


(1)  Jurium  I,  185:  Embolum  et  scala s studcas  habere  in  Constaiitinapoli 
...  et  si  ibi  non  posses  ...  in  Pera  studeas  habere. 
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Qui  finiscono  secondo  la  storia  le  legazioni  affidate  ad 
Amico  di  Murta.  Veramente  nell’Archivio  nostro  abbiamo 
un’altra  breve  istruzione  senza  data,  in  capo  a cui  ed  in  mar- 
gine è scritto  ‘Domiittts  Amictts;  ma  nel  corpo  di  essa  si 
parla  di  lui  in  terza  persona:  sicut  in  conventione  Amiti  de 
Marta  continetur.  Ad  ogni  modo  questa  istruzione  pare  piut- 
tosto un  appendice  ad  altra,  e non  è importante  che^  per 
due  capi;  il  primo  cioè  ove  s’ ingiunge  al  Legato  di  far  to- 
gliere la  proibizione  etindi  ad  Matracam,  proibizione  che  si 
sa  essere  stata  fatta  o mantenuta  col  diploma  il  ottobre  1169. 
Il  secondo  capo  ordina  al  Legato  di  procurare  dall’Imperatore 
il  libero  esercizio  della  mercatura  ai  Genovesi  per  tutte  le  terre 
dell’  Impero  ed  in  ispecie  di  poter  esercitare  il  negozio  dei 
panni  di  seta  aptid  Stivata  (Tebe)  sicut  Veneti  soliti  erant  (1). 

Nel  1174  succede  la  legazione  conferita  a Grimaldo.  An- 
che qui  l’esatta  assegnazione  delle  date  non  sarebbe  facile  a chi 
non  conosce  il  costume  genovese  ; secondo  il  quale  la  nuova 
indizione  comincia  il  24  settembre  (2),  ed  il  nuovo  anno  col  25 
dicembre.  Perciò  la  contraddizione  non  è che  apparente,  seb- 
bene siano  notati  il  dicembre  1 174  pel  giorno  che  prestò  giu- 
ramento l’Ambasciatore,  e il  dicembre  1175  indizione  7.*  per 
la  data  delle  istruzioni  a lui  consegnate.  Che  più  ? Un’  altra 
minuta  delle  medesime  istruzioni  nel  nostro  Archivio  reca  la 
data  del  1174  indictione  sexta  mense  septembris.  Tutto  questo  non 
significa  altro,  se  non  se:  t.°  che  la  prima  minuta  delle  istru- 
zioni è scritta  in  settembre  1174  e prima  del  giorno  24  quando 
cessò  l’ indizione  sesta  per  dar  luogo  alla  settima;  2."  che 
Grimaldo  prestò  giuramento  il  23  dicembre  dello  stesso  anno 
correndo  l’ indizione  settima:  oclavo  die  exeuntis  decanbris,  cioè 

(1)  Su  Stiva  e su  Matraca  o Matrega  (non  Malica  o Meotica).  Vedi 
sotto,  pag.  158  in  nota. 

(2)  Sull’indizione  genovese,  vedi  Atti  lìcita  Società  Ligure,  I,  229-30. 
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contando  dal  31  del  mese  e risalendo  indietro,  come  usava 
nel  medio  evo;  3/  che  la  seconda  minuta  delle  istruzioni  fu 
estesa  dopo  il  24  dello  stesso  mese,  allorquando  col  Natale 
era  già  cominciato  per  Genova  l’anno  1175". 

Accostandoci  ora  alla  sostanza  di  queste  istruzioni , il 
eh.  Sauli  le  ha  stampate  solo  in  quella  parte  che  gli  pa- 
reva ed  era  politica;  ommettendo  la  lunga  lista  di  danni  e 
crediti  individuali  (1).  Tuttavia  anche  questa  lunga  lista  sarebbe 
da  stamparsi  ; vuoi  pei  molti  nomi  di  famiglie  genovesi  e di 
alcuni  luoghi  che  hanno  tratto  alla  geografia  bisantina;  vuoi 
perchè  se  ne  trae  l’ importanza  del  commercio  genovese  in 
quelle  parti;  vuoi  perchè  i diversi  gruppi,  in  cui  sono  divise 
le  pretese  d’indennità,  si  riferiscono  a fatti  storici  disposti  in 
serie;  sono  perciò  utilissimi  a ben  intendere  la  storia  (2). 

(1)  Sauli,  li,  185  e segg. 

(2)  Fra  le  persone  costituite  in  dignità  troviamo  nominati  nelle  nostre 
carte  il  Duca  di  Rodi  Churandronicus  (cioè  il  signor  Andronico)  ed  altri 
Duchi  di  Creta,  d’ Andramiti,  d’Avlona  ; il  Duca  di  Satalia  che  era  figlio 
del  Megatnerarea  (Gran  Prefetto  delle  navi)  ; Il  Duca  d’Abido  (de  civitatc 
Avet,  che  non  era  un  nome  proprio  ma  dignità  ; la  sorella  dell’  Impera- 
tore Domina  Syi  (Scio).  Troviamo  anche  notati  i legati  babilonesi  (del 
Sultano  d'Egitto),  i legati  bisantini  apud  S.  Egidium;  Ugone  abbate  di 
santa  Maria  d’Adrianopoli  che  è nominato  pure  in  Tafel  e Thomas,  I,  137; 
il  vescovo  d’Acri  che  fece  una  convenzione  coi  nostri  Consoli  nel  1173. 

Tra  i fatti  accennati  nella  istruzione  a Grimaldo  è notevole  che  quando 
i Veneti  attaccarono  Almiro  in  odio  dell’Imperatore,  i Genovesi  che  si 
trovarono  colà  in  una  nave  ne  scesero  per  difendere  la  città  conforme 
all' alleanza  loro  co’  bisantini.  I Veneti  li  scongiurarono  a partire  senza 
molestia  abbandonando  la  difesa;  ma  non  essendo  ascoltati,  per  vendetta 
bruciarono  la  nave. 

Fra  i nomi  di  luoghi  accennati  in  questa  ed  in  altre  carte  del  XII  se- 
colo, noterò  i seguenti  : Candida  eivitate  (Candia);  ‘Kdgrampc  e ‘K.igropo 
(Negroponte)  ; Cilrillum  o Cilrignum  (Cerigo  isola  ; in  Uzzano  Sedril ) ; 
^4voiona  (Valona?);  Colonixi  (Misi?  o Petalidi?  antica  Coloni;);  Grixopolì 
(Orlano);  Stiva  (Tebe);  Tascbia  o ’Passeebia,  e tAvei  o %Aveo  nello  Stretto 
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Io  qui  non  recherò  che  un  esempio  che  strettamente  ap- 
partiene al  presente  assunto:  voglio  dire  lo  schiarimento  del- 
P embolo  di  santa  Croce.  Del  quale  nessuno  finora  ha  saputo 
dire  quando  o Come  fosse  dei  Genovesi;  e se  il  eh.  Paspati 
(pag.  150)  lo  ha  preso  per  una  parte  dell’embolo  di  Cofano, 
non  avea  certo  alcun  indizio  per  appoggiare  la  sua  opinione. 

Già  per  quella  parte  che  'il  Sauli  ha  stampato  si  capisce 
che  P embolo  di  santa  Croce  fu  dato  ai  Genovesi  più  anti- 
camente che  quello  di  Coparia  ; perchè  di  quest’  ultimo  si 
dice  : perditam  emboli  de  Coparia  de  novo  dati posta- 

le ti  s.  Ma  P espressione  de  novo  dati  non  si  adopera  per  P em- 
bolo di  santa  Croce;  la  cui  indennità  inoltre  posta  in  capo 
di  lista  fa  supporre  questo  il  più  antico  fra  tutti  i motivi  di 
lagnanza. 

Non  si  potrebbe  ammettere  che  P embolo  di  santa  Croce  fosse 
per  avventura  quello  dato  ai  Genovesi  fuori  della  Capitale 
col  diploma  del  1169;  giacché  sappiamo  che  questo  si  chia- 
mava Orni;  inoltre,  siccome  durò  poco  la  concessione,  ed 
anzi  è dubbio  se  i Genovesi  ne  sieno  mai  entrati  al  possesso. 


dei  Dardanelli,  antica  xAbidos , presso  la  punta  di  Nagara;  Cevari  (non 
Gaveri)  il  Cevaro  della  Carta  Catalana  del  1 375 , nel  Golfo  di  Corone 
detto  dall’ lizzano  di  Civer , col  porto  di  Ch'fr  in  fondo  del  golfo  (forse 
l’odierno  porto  Kitries);  ‘Russia  e ZMatraca  (bene  secondo  l' Heyd,  pagg. 
58-59,  Casal  de'  ‘Riusi  e Matrega  nei  portolani  del  medio  evo,  tra  i Mari 
Nero  ed  Azof,  antica  Tamatarca  nella  penisola  di  Taman).  La  più  parte 
di  questi  nomi  medioevali  è spiegata  nei  miei  ‘X.uoi’i  studi  sulT Atlante 
Luxoro  inseriti  negli  ,Atli  della  Serietà,  voi.  V,  fascicolo  2. 

Sui  ragguagli  di  valore  la  quistione  vorrebbe  troppo  lungo  discorso. 
Qui  dirò  soltanto  che  non  credo  esatto  il  valore  del  perpero,  che  il  dott. 
Paspati  (pag.  1501  suppone  eguale  ad  un  fiorino  o zecchino  (franchi  12). 
Il  perpero  «era  di  assai  più  basso  titolo  che  il  fiorino:  nel  secolo  XIV 
ne  valea  la  metà,  e nel  Xlll  due  terzi  di  fiorino,  per  documenti  che 
non  ammettono  dubbio.  Tutt’  al  più  ne  potea  valere  tre  quarti,  o fran- 
chi 9,  in  sul  principio  del  secolo  XII. 
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non  ben  si  attaglia  a questo  luogo  la  rilevante  perdita  che 
subirono  i nostri  nell’embolo  di  santa  Croce , come  vedremo. 
Prima  del  1169  non  sappiamo  che  i Genovesi  abbiano  avuto 
ivi  altro  embolo  o fondaco  che’ quello  che  fu  saccheggiato  dai 
Pisani  con  una  mano  di  facinorosi  nel  1162;  e questo  appunto 
è e non  può  essere  altro  che  1’  embolo  di  santa  Croce.  Nella 
lista  dei  danni  omessa  dal  Sauli,  allorché  si  viene  al  capitolo 
intitolato  ‘Inailo  perditariun  emboli  de  scinda  Cruce,  se  ne  enu- 
merano per  filo  e per  segno  le  istanze  dei  danneggiati  ed  il 
valore  perduto.  E si  comincia  colle  seguenti  parole,  che  già 
spiegano  abbastanza,  di  che  fatti  si  parli:  ^Cementate  peterc  prò 
Cancellano  nostro  perperos  CCC  quos  Ugo  filius  eius  amisit 
apud  Constantinopolim  quando  Jannenses  slurmum  habuerunt  cimi 
Pisanis.  Non  basta.  Caffaro  raccontando  questo  saccheggio 
dei  Pisani  nel  1162,  aggiunge  che  vi  rimase  ucciso  il  figlio 
di  Ottone  Rufo;  e qui  appunto  abbiamo  il  richiamo  del  padre: 
prò  Ottone  Rnbeo  qui  fiìium  sttum  cntn  perperis  amisit,  per  cui 
si  richiedono  200  perperi  ancora.  La  cronaca  nota  che  in 
quel  fondaco  od  embolo  erano  quasi  300  Genovesi  ; e la  serie 
dei  danni,  riferita  nella  istruzione  a’Grimaldo,  porge  i nomi 
di  più  di  100  persone  che  richiamano  per  sè  e per  loro  pa- 
renti e sodi  le  perdite  sofferte  in  santa  Croce.  Finalmente, 
il  cronista  dice  che  i Genovesi  riportarono  da  tale  saccheggio 
la  perdita  di  perperi  30,000,  naturalmente  recando  una  cifra 
rotonda;  e la  nostra  lista  termina  il  capitolo  che  esaminiamo 
colle  parole:  stimma  emboli  de  sancta  Croce  perperi  29,44}  (0- 
Non  credo  che  si  possa  desiderare  prova  più  netta;  ma,  se 
mi  si  chiede  la  posizione  di  quest’embolo,  confesserò  di  nulla 
saperne;  salvochè  la  parola  apud  Constantinopolim  parrebbe  in- 
dicare piuttosto  il  di  fuori  che  il  di  dentro;  ma  ò vano  cer- 

(1)  Caffaro,  pag.  25,  25,  30,  35;  Istruzione  a Grimaldo  nell’ Ar- 
chivio di  Stato,  Materie  politiche.  Mazzo  I. 
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care  nelle  carte  medievali  la  proprietà  del  linguaggio.  Nem- 
meno è ben  chiaro,  quale  dei  nostri  legati  riesci  ad  ottenere 
l’embolo  di  santa  Croce.  Nel  1155  certamente  non  l’  avevamo 
ancora,  ma  ci  fu  promesso;  due  anni  dopo,  come  accennai, 
si  mandò  a Costantinopoli  Amico  di  Murta  per  richiedere 
l’esecuzione  della  promessa.  Nel  u_6o  vi  fu  inviato  nuovo 
legato  Enrico  Guercio.  Dunque  o l’uno  o l’altro  di  questi  due 
ottenne  lo  scopo;  dappoiché  ivi  successe  nel  1162  il  raccon- 
tato saccheggio. 

D’  ora  innanzi  poco  o nulla  racconta  il  cronista  genovese 
de’  nostri  fatti  a Costantinopoli  pei  tempi  di  cui  qui  ci  occu- 
piamo; anche  gli  Storici  della  Liguria  ne  parlano  un  poco 
vagamente,  non  avendo  avuto  sott’  occhio  i documenti.  Sol- 
tanto dal  1865  i chiari  filologi  Miklosich  e Muller  pubblica- 
rono a spese  delle  Viennese  Accademia  delle  scienze  gli  *Acta 
Grata  res  Italas  illuslrantia  ; dove  sono  riferiti  nel  testo  ori-  • 
ginale  i diplomi  concessi  dagli  Imperatori  bisantini  ai  Geno- 
vesi , ai  Pisani  c Veneti  ; traendoli  dai  rispettivi  Archivi  dello 
Stato.  Io  ne  avevo  già  sentore  per  le  preziose  Miscellanee  del 
Poch,  infaticabile  rovistatore  della  metà  del  secolo  passato;  e 
ne  avea  dato  io  stesso  un  cenno  al  prelodato  Prof.  Miiller . 
Ne  avevo  inoltre  copiato  i due  documenti  inediti  dell’  embolo 
di  Coparia  del  1170;  ed  avea  cosi  potuto,  correggere  e spie- 
gare prima  del  1860  la  difficoltà  fino  allora  insoluta  della  po- 
sizione di  quell’embolo  dentro  o fuori  città  (1). 

Il  Prof.  Miiller  nella  accennata  pubblicazione  stampò  altresi 
l’ importante  latino  documento  della  riconsegna  dell’  embolo 

(1)  Le  Miscellanee  mss.  del  Poch  sono  ora  nella  Biblioteca  Civico- 
Beriana  per  liberalità  dell’ egregio  avv.  Agcno.  Delle  correzioni  che  potei 
(are  dopo  visti  questi  Mss.  si  parla  negli  .Alti  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  (1862),  1,  J }8  ; e ne\\' ^Archivio  Storico  di  Firenze  dall’amico 
e collega  Belgrano,  nella  recensione  dell’opera  dell’Heyd  (1869,  voi.  II, 
pagine  148-89). 
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nel  1192,  che  io  aveva  pure  copiato  dal  Podi,  corretto  con 
qualche  utile  variante  tratta  da  altro  esemplare  sincrono  (1); 
ma  non  badò  o non  credette  stampare  le  due  carte  che  ora 
per  la  prima  volta  pubblichiamo. 

Della  pubblicazione  degli  ^Acta  Gricci  potè  giovarsi  il 
Prof.  Heyd  nelle  più  volte  da  noi  lodata  sua  Storia  delle  co- 
lonie italiane  in  Oriente,  la  quale  venne  pubblicata  nel  1866 
in  una  esatta  e forbita  traduzione  del  sovra  encomiato 
Prof.  Muller.  L’Autore  inoltre  si  giovò  dei  documenti  veneti 
pubblicati  nel  1856  dai  signori  Tafel  e Thomas  per  cura 
della  stessa  Viennese  Accademia  delle  scienze;  c pei  docu- 
menti pisani,  oltre  la  gii  nota  opera  di  Flaminio  Dal  Borgo, 
potè  avere  alla  mano  la  collezione  delle  carte  dell’Archivio 
Fiorentino;  le  quali  non  sono  ancora  in  commercio  ma  che 
anche  noi  godiamo  consultare,  grazie  alla  cortesia  degli  Illu- 
stri che  a quell’ Archivio  presiedono.  Con  tali  aiuti,  e colla 
profonda  cognizione  delle  fonti  orientali  c dei  viaggiatori  me- 


(1)  Fra  le  39  varianti  trovate  dal  can.  Sanguineo  tra  gli  *Acta  graeca  • 
e 1’  esemplare  più  corretto  del  l'Archivio,  basta  notare  le  seguenti  : 
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dievali,  il  Prof.  Heyd  intrecciò  la  sua  Storia  di  codeste  co- 
lonie orientali  per  guisa  che  il  racconto,  benché  breve,  corre 
limpido  ad  un  tempo  e pieno , e somministra , a chi  ami  sa- 
perne di  più,  la  cognizione  delle  fonti  e degli  autori  che 
d’  ognuno  di  que’  speciali  fatti  ragionarono. 

Noi  potremo  quind’ innanzi  venire  alla  piena  intelligenza 
del  contenuto  ne’  citati  documenti , mercè  la  diligente  tradu- 
zione che  fece  dei  testi  greci  il  socio  can.  prof.  Sanguineti; 
il  quale  volle  inoltre  trascrivere  e conferire  tra  loro  gli  ori- 
ginali e le  traduzioni  ufficiali  che  ci  restano  nei  diversi  esem- 
plari; curò  sopratutto  la  esatta  lettura  de’  nomi  di  persone  e 
di  luoghi,  ove  l’errore  è scusabile  ma  assai  frequente.  Per 
tal  guisa  Genova  avrà  aneli’  essa  in  tempo  non  lontano,  e per 
cura  della  Società  nostra,  il  suo  Codice  diplomatico  ligurc- 
bisantino.  Per  ora  basterà  soggiungere  in  ordine  cronologico 
quelle  sole  notizie  che  sono  necessarie  a comprendere  il  filo 
degli  avvenimenti,  fino  alla  conquista  di  Costantinopoli  fatta 
dai  Crociati. 

Nel  1182  Alessio,  che  due  anni  prima  era  succeduto  all’im- 
peratore Manuele , fu  cacciato  dall’  usurpatore  Andronico  : la 
plebe  di  Costantinopoli  approfittò  dell’occasione  per  isfogare 
il  lungo  odio  contro  gli  Italiani / che  stimava  s’arricchissero 
a suo  danno,  e ne  fece  un  orribile  macello;  non  senza  che 
però  gli  Occidentali,  che  poterono  sfuggire  e imbarcarsi  sulle 
proprie  navi  se  ne  vendicassero,  depredando  e incendiando 
lungo  la  Propontide  e l’Arcipelago.  Cosi,  durante  l’impero 
d’ Andronico , i Genovesi  come  i Pisani  ed  i Veneti  rimasero 
spossessati  de’  loro  emboli  nella  Capitale  bisantina:  ma  nel 
1185  salendo  al  trono  imperiale  Isacco  l’Angelo,  si  diedero 
attorno  per  ritornarvi.  Il  Cronista  genovese  nota  che  nel  1186 
fu  inviata  colà  un’  ambasciata  nelle  persone  di  Nicola  Mallone 
c Lanfranco  Pevere.  Sappiamo  da  un  documento  nostro  nel 
testo  greco  .del  1188  , che  i legati  ritornarono  in  patria  senza 
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aver  concluso  nulla;  di  che  l’Imperatore  si  scusa,  con  Bai- 
duino  Guercio,  rovesciando  la  colpa  su  di  loro  (i). 


Un  altro  di  questi  documenti  greci  ci  fa  sapere  che  nel  1191 
l’ Imperatore  si  mostrava  disposto  a rinnovare  i privilegi  an- 
tichi de’ Genovesi,  ed  invitava  il  nostro  podestà  Manigoldo  a 
a spedir  legati  con  poteri  sufficienti  a trattare , giacché  il 
genovese  Tanto  che  si  era  presentato  all’  Imperatore  non  ne 
era  munito  (2). 

Nel  1191  o 1192  giunsero  infatti  a Costantinopoli  i nostri 
legati  Guglielmo  Tornello  e Guido  Spinola  ; e dopo  molte 
trattative  stavano  per  ritornarsene  a vuoto;  quando  presen- 
tatisi a prender  congedo , l’ imperatore  Isacco  li  fece  contenti 
della  rinnovazione  de’  privilegi  ; restituì  alla  Repubblica  l’ an- 
tico embolo  di  Coparia  colla  annessa  scala,  inoltre  altra  scala 
ed  altri  edifìcii  vicino  a quell’  embolo , infine  un  palazzo  ap- 
pellato di  Catoniano,  oppure  di  Co  la  aiate  (nomi  entrambi  ben 
noti  di  famiglie  bisantine  di  quel  tempo).  Questo  palazzo  che 
più  anticamente  dovea  essere  di  molta  magnificenza,  compren- 
dendo due  chiese  e più  altri  edifizi,  vedremo  più  avanti  che 
dovea  essere  situato  a levante  c poco  discosto  dal  vecchio 
embolo  verso  santa  Sofia.  Il  diploma,  detto  anche  cr'.sobnllo 
( perchè  suggellato  con  bolla  d’  oro  che  più  non  esiste  ) , è 
sottoscritto  in  rosso  dall’  Imperatore  e reca  la  data  greca 
6700  in  aprile,  indizione  io.*,  che  risponde  all’ era  volgare  1192. 
Di  questo  documento  abbiamo  l’originale,  ma  non  la  consueta 
traduzione  latina  ufficiale  (3);  viceversa  nel  nostro  Archivio  c’è 

(1)  Hi  yd,  1,  63;  Caffaro,  pag.  101  ; ^4cta  gratta,  pagg.  1 e 2:  Doc.  I. 

(2)  *Acta  gratta,  pagg.  2 e 3 : Documento  II. 

(3)  Vedi  per  questo  e pei  seguenti  documenti  nel  testo  greco  fino  al 
1199,  „4tta  gratta.  Documenti  IV,  pagg.  24-25,  aprile  1192;  V,  pagg.  25 
a 37  stesso  mese  ed  anno;  VI,  pagg.  37-10,  novembre  1192;  VII,  pa- 
gine 40-46,  ottobre  1193.  Vili,  46-47,  marzo  1199.  È notevole  a pag.  34 
ivi  il  titolo  d' Etatcnlarthos  che  si  dà  in  greco  a quell’  Uffiziale  che  dee 
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la  traduzione  ufficiale,  ma  non  il  testo  greco,  dei  documenti  che 
compiono  il  diploma.  Questi  ultimi  sono  il  precetto  imperiale 
che  si  consegni  ai  Genovesi  il  vecchio  embolo  colle  nuove 
giunte,  e l’esecuzione  del  precetto  colla  descrizione  de’ 
luoghi  consegnati  per  parte  de’  funzionarii  a ciò  eletti. 

Ai  2 di  luglio  giunsero  in  Genova  con  quel  diploma  i 
legati  d’ Isacco , Niceforo  Papegomeno  e Giberto  Alamano- 
pulo  interprete  dii’ Impero.  Agli  8 dello  stesso  mese  si  pre- 
sentarono alla  Signoria  chiedendo  la  ratificazione  del  trattato. 
I Consoli  ed  il  popolo  adunato  in  Parlamento  ne  giurarono 
1’  osservanza  ai  2 d’  agosto. 

La  lettera  dell’  Imperatore  nel  testo  originale  e il  giura- 
mento de’  Genovesi  sono  conservati  tuttora  ; e sul  dorso  sono 
scritte  le  date  della  presentazione  de’  legati  bisantini.  È bello 
vedervi  le  firme  originali  de’  Consoli  e fra  questi  Bisaccia , 
il  quale  vi  appone  invece  il  segno  di  croce  propter  ignoran- 
rautiam  litierarum.  Fra  i testi  vi  è quel  Tanto  clic  trovammo 
in  legazione  a Costantinopoli  l’ anno  precedente  : e questi 
appone  al  documento  la  firma  colla  parole  : Ego  tanto  sn- 
scbirsi  (sic)  (1). 

giurare  in  Genova  il  trattato  a nome  e sull’  anima  del  popolo.  Questo 
Ufficiale  fra  noi  si  chiamava  il  Cìttlrugo  ; come  difatti  Balduino  Cintrago 
ne  giura  1’  osservanza  in  Genova  il  2 agosto  1192  in  pubblico  parlamento. 
Quindi  acquista  piena  prova  la  derivazione  di  Cinlr.tgus  da  Centarchos 
che  acutamente  ha  proposto  e illustrato  il  eh.  Lunibroso,  nei  Comtnli 
sulla  Storia  (Ut  Genovesi  avanti  al  MC ; Torino,  Bocca,  1872,  pagg.  19-26. 
Giustamente  il  dotto  scrittore  ha  veduto  nei  nomi  di  centarcus  (capo  di 
100)  nella  città  e di  decanus  (capo  di  io)  in  un  villaggio  della  Riviera 
di  ponente  ( ) uri  uni , II,  983),  uno  dei  resti  degli  istituti  germanici,  tra- 
piantati anche  in  Liguria  e negati  invano  dai  nostri  storici. 

Pel  praetieum  tradictionis , d,el  1192  in  latino,  ved.  Acta  graeca  pagg. 
VI-XV,  oltre  gli  originali  nell'Archivio  di  Stato.  Mal.  politiche , Mazzo  li. 

(i)  II  Genovese  Tanto  figura  col  cognome  Guercio  nelle  Tavole  ge- 
nealogiche unite  all’  Illustrazione  ilei  Registro  Arcivescovile  di  Genova 
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Non  trascorse  un  anno  da  questo  trattato  (cosi  si  lagna  in 
novembre  del  1192  l’ Imperatore)  che  la  pace  è di  nuovo 
turbata  tra  i bisantini  e la  Repubblica.  Perchè  nel  frattempo  il 
genovese  Guglielmo  Grasso  con  parecchi  Pisani,  pirateggiando 
assaltano  una  nave  veneziana  che  tornava  dall’  Egitto.  Ivi 
erano  un  ambasciatore  dell’  Impero,  reduce  da  una  missione  alla 
corte  di  Saladino,  ed  un  ambasciatore  di  questo  alla  corte 
d’ Isacco.  I pirati  uccidono  i due  ambasciatori  e s’ impadroni- 
scono di  ricchi  doni , che  dall’  Egitto  si  recavano  all’  Impe- 
ratore bisantino.  Il  popolo  della  Metropoli  infuria  di  nuovo 
e si  accinge  a vendetta  contro  gli  Italiani  ed  i loro  Quartieri. 
Isacco  confessa  che  ebbe  gran  pena  ad  impedire  le  rappresaglie, 
dando  affidamento  di  legale  e piena  soddisfazione. 

Le  lagnanze  dell’  Imperatore  espresse  con  sua  lettera  del 
novembre  6701,  indizione  11.*  (1192)  sono  consegnate  a 
due  legati  che  egli  invia  ai  Genovesi,  un  Pietro  d’ Andala 
loro  concittadino  ed  un  Pietro  Anglico.  Quest’  ultimo  consegna 
l’imperiale  dispaccio  il  20  marzo  1193.  Al  quale  i consoli 
rispondono  inviando  ad  Isacco  due  ambasciatori , Balduino 
Guercio  e Guido  Spinola.  Questi  dovranno  persuadere  all’Im- 
peratore che  i danni  sofferti  dai  sudditi  di  lui  non  possono 
imputarsi  alla  Nazione  genovese  ; che  Guglielmo  Grasso  e 
compagni  son  da  lungo  tempo  banditi  da  Genova  e lontani, 
pirateggiando  per  proprio  conto,  onde  non  si  saprebbe  come 
punirli.  Finalmente  si  fa  la  pace  dopo  parecchie  trattative;  ed 

dell'amico  Belgrano.  Ved.  tAtti  della  Società  Ligure  di  S'oria  Patria, 
Voi.  II,  Parte  I,  tav.  XLI.  Egli  è dunque  fratello  o parente  di  Balduino 
Guercio,  e si  capisce  il  perchè  della  di  lui  partecipazione  a questi  atti 
bisantini,  come  vi  partecipava  Balduino.  Ma  probabilmente  Tanto  fece 
un  ramo  da  sé  sull’uso  di  que'  tempi,  in  cui  nascevano  a poco  a pòco 
i cognomi;  dappoiché  vedo  un  Ogerio  Tanto  nella  istruzione  a Grimaldo 
del  1 r 74.  e nel  giuramento  coi  Pisani  del  1188  (yitti  della  Società  Ligure 
di  Storia  Patria,  I,  372). 
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Isacco  rinnova  ai  Genovesi  i privilegi  anteriori  con  diploma 
o crisobullo  in  data  del  6702  in  ottobre,  indizione  12.* 

(”93)  CO- 

Sale  sul  trono  di  Costantinopoli  Alessio  III  nel  1 1 9 j ; c 
circa  tre  anni  dopo  accade  nuova  occasione  di  rottura.  Un 
genovese  di  nome  Gafforio  (male  a proposito  scambiato  in 
uno  della  famiglia  Caffaro)  , per  vendetta  contro  1’  Ammira- 
glio bisantino  , saccheggia  le  navi,  le  città  e le  isole  dell’Egeo, 
e ne  estorce  tributi.  L’ Imperatore  non  potendo  vincere  colla 
forza  quel  pirata  lo  irretisce  coll’  astuzia  ; attalchè  questi  è 
sorpreso  all’  improvvista,  fiuto  prigione  ed  ucciso.  Pare  che 
Alessio  sospettasse  Gafforio  d’intesa  co’  suoi  compatrioti: 
difatti  fece  carcerare  molti  genovesi  abitanti  in  quel  tempo  a 
Coscantinopoli  c nelle  terre  dell’  Impero;  e tolse  beni  e feudi 

(tj  li  chiar.  Editore  di  questi  ^ da  ha  letto  Pietro  Pandolo  (pag.  40) 
ii  nome  del  genovese  inviato  dall’  Imperatore  a lagnarsi  delle  piraterie 
di  Grasso.  Si  sa  quanto  è difficile  districare  le  vere  lezioni  dei  cognomi. 
Ma  la  traduzione  ufficiale  latina  legge  Pietro  D’Andala;  ed  invero  il 
cognome  Pandolo  é ignoto  nelle  nostre  carte  : suona  meglio  'D'  Andata. 
L'amico  Belgrano  nelle  Tavole  genealogiche  già  lodate  (Tav.  XLI)  pone 
una  Dandala  come  figlia  a Tanto  Guercio  ; quindi  pare  nato  il  cognome 
a Pietro  dalla  madre,  come  avvenne  nella  famiglia  D’Oria  e altre,  t 
notevole  questo  intreccio  dei  Guercii,  Tanti  e D'Andala  aventi  tutti  rela- 
zioni tra  sé  e coll’  Imperatore  Bisantino  ; e che  sono  rilevati  genealogica- 
mente dal  Belgrano , senza  che  egli  punto  pensasse  ai  nostri  documenti. 
Vedi  anche  Caffaro  al  1179,  P-'g-  99 : H//«  Regie  Francorum  hoc  anno  venit 
in  Januam,  guani  Balduinus  Guertius  et  propingui  eius  cum  galeis  apuj  Con- 
flantinopotim  transportarunt  ad  Alexiumfilium  domni  Hemanueìis  imperatorie , 
furili  uxor  fuit.  Per  Batduino  Guercio  ved.  *Acta  graeca,  pagg.  1 e 42. 

Riguardo  a Grasso  e a Gafi'orio,  di  cui  sotto,  vi  sarebbe  molto  a dire, 
ma  lo  spazio  non  ce  lo  concede.  Frattanto  si  veda:  Heyd,  I,  pag.  75-77; 
e sì  aggiunga  Jurium,  I,  411,  ove  nel  1195  Gafforio  ammiraglio  dei 
Genovesi  tratta  con  Enrico  signore  di  Acri.  Il  eh.  Paspati  mi  pare  abbia 
assegnato  al  fatto  di  Gafforio  una  data  non  esatta  (Ved.  la  sua  Memo- 
ria, pag.  153). 
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al  rinomato  Baiduino  Guercio  antico , fedele  e benemerito , 
vassallo  di  quell’  Impero.  Il  prof.  Heyd  ben  avvisa  che  a 
questa  stessa  occasione  dee  riferirsi  il  fiuto:  che  l’Imperatore 
tolse  ai  nostri  il  palazzo  di  Calumano  0 Votaniate  di  cui  è 
detto  sopra , e lo  diede  in  alloggio  agli  Alemanni  che  lo  de- 
vastarono; come  si  vede  nelle  istruzioni  al  legato  del  1201 
a cui  presto  verremo. 

Tuttavia  sembra  anche  che  l’ Imperatore  abbia  smesso  presto 
il  sospetto  o il  rancore  contro  i Genovesi.  Come  egli  ebbe 
punito  del  capo  Gaffori  o , inviò  alla  Repubblica  un  suo  am- 
basciatore, Nicolò  Medico,  invitando  la  Signoria  a ripigliare 
le  trattative  della  pace.  La  sua  lettera  che  in  originale  si  con- 
serva ha  la  data  del  marzo  6707,  indizione  2.*,  e corrisponde 
al  1199.  Qui  giova  notare  che  ordinariamente  ad  ogni  testo 
greco  succede  la  traduzione  latina,  ma  le  bambagine  special- 
mente  verso  i margini  sono  assai  guaste  e corrose;  onde  il 
Poch  trascrivendole  dovette  lasciarvi  ad  ogni  istante  lacune  o 
dubbii  che  non  ne  lascerebbcro  afferrare  il  senso , se  non  vi 
fosse  l’ originale  greco. 

Non  sappiamo  se  la  Signoria  abbia  risposto  subito  all’in- 
vito dell’Imperatore.  Ma  nel  15  maggio  1201  furono  stese 
le  istruzioni  da  darsi  ad  Ottobono  Della  Croce  nominato 
ambasciatore  per  Costantinopoli.  Delle  istanze  che  ei  dovea 
fare  si  è parlato  sopra,  secondo  che  portava  l’occasione.  Cosi 
egli  dovea  curare  che  si  rimovessero  le  poche  interruzioni , 
che  ancor  rimanevano,  tra  le  varie  parti  dell’  embolo , prolun- 
gandolo e verso  i Pisani  e verso  il  palazzo  di  Calamano  e 
santa  Sofia  e verso  il  mare;  che  si  assegnassero  ai  Genovesi 
le  scale  marittime  frapposte  tra  loro  e i Pisani;  che  si  re- 
stituisse il  palazzo  di  Calamano  già  occupato  e devastato 
dagli  Alemanni:  si  fendessero  i feudi  a Baiduino  Guercio; 
si  pagassero  dall’  Imperatore  i palili  e stipendi  arretrati  e 
promessi;  si  riducessero  i diritti  di  dogana  al  due  per 

n 
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cento  o al  più  al  tre,  dal  quattro  per  cento  che  erano  stati 
prima,  ecc.  (i). 

La  legazione  di  Ottobono  se  non  riesci  in  tutto,  nella 
maggior  parte  fu  felice;  i privilegi  ai  Genovesi  furono  rin- 
novati , l’ embolo  e il  palazzo  di  Calumano  restituiti  e am- 
pliati di  alcuni  edilìzi  e di  uno  scalo.  Vedasene  l’ imperiale 
decreto  di  concessione , e la  successiva  descrizione  dell’  em- 
bolo assegnato  fattane  dai  funzionari!  eletti  a tal  uopo.  La  data 
del  quale  documento  negli  Acla  graeca  è posta  al  13  ottobre 
1202.  L’originale  ù nell’Archivio  nostro  e fu  pubblicato  dal 
prof.  Muller;  la  traduzione  latina  sincrona  ed  ufficiale  è nel 
Liber  Juriam  originale  conservato  nella  nostra  Biblioteca  Uni- 
versitaria, ma  fu  stampata  tra  i Monumenti  della  Regia  De- 
putazione di  Storia  Patria  (2). 

Ho  citato  qui  due  date:  del  15  maggio  1201  per  le  istru- 
zioni al  Legato,  e del  13  ottobre  1202  per  la  consegna  del- 
l’embolo; come  se  fossero  ben  determinate  e non  soggette 
a dubbio.  Pure  il  dubbio  c’  è stato  ed  in  parte  c’  è ancora  ; 
vediamone  i motivi. 

In  quanto  alle  istruzioni  del  Legato,  il  P.  Semino  ed  il 
Sauli  ne  riferirono  la  data  dell’anno  e dell’ indizione  (1201 , 
indizione  3.*),  salvochò  il  Sauli  scambiò  il  giorno  15  nel 
4 maggio  per  puro  errore  paleografico.  Ma  una  copia  perve- 
nuta alla  suddetta  Regia  Deputazione  leggeva . invece  1203, 
indizione  5.*,  giorno  15  maggio;  e questo  errore  di  data  traviò 
l’ illustre  conte  Cibrario  e gli  Editori  delle  Carte  nei  Monu- 
menti di  Storia  Patria  di  quella  benemerita  Deputazione.  In 
pari  tempo  un  altro  errore  di  data  sfuggiva  al  chiaro  Editore 

(1)  Sauli,  II,  pag.  195;  Chartarum , II,  col.  1224;  Cibrario,  Economia 
politica  nel  medio  reo,  seconda  ediz..  Ili,  599.^ Pei  nomi  dei  Consoli  del 
1201  vedi  A Iti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria , I,  407-8,  e Carfaro, 
pag.  1 1 8 e segg.  Archivio:  Materie  politiche,  Mazzo  III. 

(2)  Juriam,  I,  495  e segg.;  Acta  graeca,  III,  49  e segg.  Docum.  XI. 
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del  Liber  Jurittm,  riportando  al  13  ottobre  1203  quella  suc- 
cessiva consegna  e descrizione  dell’ embolo,  che  noi  sull’e- 
sempio  dell’ Heyd  e del  Mùller  assegnammo  all’anno  1202. 

Da  questi  due  errori  il  eh.  storico  della  Liguria  avv.  Ca- 
nale fu  indotto  ad  attribuire  ad  Ottobono  Della  Croce  due 
successive  legazioni:  la  prima  del  1202  infruttuosa,  la  seconda 
del  maggio  1203  coronata  di  successo  colla  consegna  del- 
1’  embolo  nell’  ottobre  dell’  anno  medesimo.  Ma  il  prof.  Heyd 
ha  prima  di  me  avvertita  e dimostrata  l’ identità  delle  due  pre- 
tese legazioni  (1).  Il  Genovese  Storico  avea  già  egli  stesso  ad- 
dotto un  argomento  incontrastabile  contro  la  propria  ipotesi  : 
i Consoli  che  danno  l’istruzione  sono  proprio  quelli  del  1201; 
e nel  1203  non  v’ erano  consoli  ma  un  Podestà.  Ora  in  en- 
trambe le  lezioni,  quella  del  1201  e quella  pretesa  del  1203, 
sono  i nomi  de’  medesimi  Consoli.  Non  vi  sono  neanche 
varianti  tra  l’ una  e 1’  altra  lezione , salvo  in  qualche  nome  di 
luogo  o di  persona  non  ben  letti;  e salvo  in  quanto  nessuna 
di  esse  è completa.  Cosi  un  copista  ommise  l’uno,  un’altro 
1’  altro  paragrafo.  Aggiungerò  io  che  nell’  Archivio  genovese 
ove  si  trovarono  esistenti  tutte  le  carte  bisantine  nominate 
in  antichi  cataloghi , non  vi  è che  un  solo  esemplare  di  queste 
istruzioni  ; cioè  l’ originale  bambagino  il  quale  reca  chiaramente 
MCCprimo  indie  tiene  lercia  ecc. 

Ma  la  seconda  legazione  diventa  anche  più  insostenibile, 
se  si  rifiuti,  come  si  deve  rifiutare,  la  data  della  consegna 
dell’embolo  al  13  ottobre  1203.  Anche  qui  il  lodato  prof.  Heyd 
nota  con  ragione  che  a quest’  ultima  data  Alessio  non  era  più 
Imperatore;  essendo  fuggito  sin  dal  luglio  di  quell’  anno,  e 
sottentratovi  l’ antico  Isacco  che  ripigliò  il  trono  col  favore  dei 
Crociati.  L’occasione  all’errore  venne  a mio  credere  da  questo, 
che  nel  Liber  Jurium  originale,  al  documento  di  consegna 


(1)  Heyd,  I,  78-79. 


Digitized  by  Google 


>70  ^ORNALE  LIGUSTICO 

dell’  embolo  succede  l’ autenticazione  (non  riprodotta  ne'la 
stampa)  del  cancelliere  Atto  Placentinus.  Il  quale  dichiara  aver 
trascritto  in  quel' Registro,  d’ordine  del  Podestà  Jacopo  Bai- 
duino  (1229)  il  practicum  concessione  dell’  embolo  e scale  otte- 
nute dall’Imperatore  Alessio  per  mezzo  di  Ottobono  Della 
Croce  tempore  Domini  Guitifredi  Grasselli  Januensis  Potestatis 
MCC  terlio  indicibile  V mense  madii.  È facile  riconoscere  che 
il  cancelliere  del  1229  confuse  la  data  della  presentazione  del 
trattato  fatta  alla  Signoria  in  maggio  del  1203  colla  data 
del  trattato  stesso  fermato  in  un  precedente  mese  d’ottobre. 
Attone  Piacentino  potea  ingannarsi  tanto  più  che  quella  data 
del  trattato  era  scritta  secondo  l’era  bisantina  6711,  1 3 ot- 
tobre, e non  coll’  era  nostra  volgare. 

Ma  ho  detto  che  il  dubbio  c’è  ancora  in  parte , ed  ecco  come. 
Il  testo  greco  oltre  l’anno  6711  aggiunge  l’indizione  5.*.  Ora  , 
o è sbagliato  1’  anno  6711,  che  risponde  al  nostro  1202,  o è sba- 
gliata l’indizione  j.‘,  che  in  ottobre  risponde  soltanto  al  1201 
e all’anno  greco  6710.  Di  più,  il  testo  latino  stampato  nel  Liber 
Juriiim,  e che  io  trovai  conforme  all’originale,  legge  senza  am- 
bagi : sex  millesimo  scptingentesimo decimo,  indicibile  quinta.  Queste 
due  date  dell’  era  greca  e della  indizione  5.*  corrispondono  per- 
fettamente tra  se,  c segnano  l’ottobre  1201.  Nè  vi  è difficoltà 
a credere  che  Ottobono  Della  Croce  partito  in  maggio , su- 
bito ricevuta  la  istruzione,  abbia  potuto  fermare  il  trattato 
nell’ottobre  dello  stesso  anno.  Porse  parrà  meno  verosimile  che 
se  cosi  presto  ebbe  a riuscire  nel  suo  intento , abbia  poi  tar- 
dato fino  al  maggio  1203  a presentare  il  trattato  alla  Signoria. 
Io  non  disputerò  di  questo  ; sebbene  potrei  rispondere , che 
Ottobono  avrà  anche  avuto  i proprii  affari  colà;  e che  quando 
avea  ottenuto  la  firma  del  trattato  cfl  il  possesso  dell’  embolo, 
e datone  avviso  alla  Signoria,  non  vi  era  ragione  di  somma 
urgenza  al  ritorno.  Così  leggiamo  in  Caffaro  che  il  nostro 
Amico  di  Murta  nella  sua  legazione  del  1170  dives  et  felix 
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rediit;  e sappiamo  dall’  Archivio  notarile  che  lo  stesso  par- 
tendo nel  1157  per  Costantinopoli  avea  preso  a mutuo  del 
danaro,  come  pare',  per  farlo  fruttare  in  commercio. 

Checché  ne  sia,  ripeto  che  può  accettarsi  senza  inconvenienti 
la  data  anche  del  1202,  che  si  trova  nel  testo  greco,  siccome 
originale  primo  ed  autentico;  scusando  lo  sbaglio  della  indi- 
zione con  altri  esempi  di  errori  simili. 

Ora  che  siamo  pervenuti  all’  ultima  conferma  dell’  embolo 
genovese  entro  Costantinopoli,  giova  sostare,  tentando  for- 
marci un  concetto , quanto  possibile , esatto  dell’  embolo  stesso 
e delle  sue  successive  ampliazioni.  Il  eh.  dottor  Paspati  con- 
fessa non  poter  venire  a capo  di  determinare  la  posizione  dei 
varii  monasteri  che  a quel  tempo  si  notano  come  inchiusi 
nel  terreno  genovese;  vuoi  perchè  lo  stato  presente  di  quei 
luoghi  non  ne  serba  più  traccia,  vuoi  perchè  tali  monasteri 
non  sono  nominati  in  altre  a noi  note  scritture  (1).  Nè  io  pre- 
tendo far  meglio;  desidero  soltanto  passare  brevemente  a ras- 
segna i tre  successivi  documenti  di  consegna  dell’embolo,  e 
rilevarne  almeno  una  qualche  orientazione  dei  punti  principali. 

Nella  descrizione  dell’embolo  del  1192  è premesso  il  de- 
creto imperiale  di  consegnare  ai  Genovesi  oltre  l’ antico  quar- 
tiere alcuni  edifici  appartenenti  ai  monasteri  di  «. dpologotbelon 
e del  patrizio  Teodosio:  habilacnla  que  utrinque  sunt  velcri 
corinti  embolo  contunda;  inoltre  il  palazzo  di  Calanutilo  o Vo- 
taniate  (non  un  monastero  di  Calamos)  contenente  nella 
cerchia  delle  sue  mura  due  chiese,  due  curie , edifici  attinenti, 
pozzi,  cisterna,  bagno;  e fuori  di  essa  cerchia  i pensionali  che 
sono  sopra  la  cisterna  del  Salvatore  Gesù  Cristo  Antifonitc  (2). 

Attenendoci  per  ora  alla  prima  parte  di  questo  decreto , 
rileviamo  dunque  che  gli  edifici  nuovamente  aggiunti  confi- 
li) Paspati,  pag.  161-62. 

(2)  lActa  graeca , pag.  VI. 
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navano  da  due  parti  (utrinque)  al  primo  embolo.  Sappiamo  già 
che  il  monastero  lApologolbeton  era  presso  al  confine  di  po- 
nente dell’embolo  genovese  e verso  i Pisani;  il  che  si  con- 
ferma in  questa  descrizione  del  1192,  ove  sono  nominatigli 
abitacoli  spettanti  al  medesimo  monastero  posti  inter  semitoni 
et  tura  Pisanorum.  Anzi  colla  giunta  che  si  farà  di  nuovo 
nel  1202  il  confine  genovese  toccherà  a dirittura  il  muro  del 
monastero  (1). 

Se  adunque  le  giunte  del  1192  sono  utrinque  congiunte  al 
primo  embolo,  e se  l’una  di  esse,  quella  verso  lApologotbeton , 
è a ponente , si  può  supporre  che  l’ altra  verso  il  monastero 
del  patrizio  Teodosio  sia  a levante  del  primo  embolo,  e cosi 
verso  santa  Sofia  (2).  Questa  supposizione  diviene  certezza, 
considerando  le  istruzioni  date  dai  Consoli  ad  Ottobono  Della 
Croce,  ove  gli  si  ingiunge  di  chiedere  la  restituzione  dell’em- 
bolo tolto  ai  Genovesi  per  la  sollevazione  della  plebe  sotto 
Andronico  nel  1183,  come  si  è detto  sopra,  ed  ivi  si  distingue 
l’embolo  di  prima  concessione  dalle  giunte  del  1192;  le  quali 
giunte  sono  dette  consistere,  oltre  al  palazzodi  Cala  mano,  in 
due  case  terso  l’embolo  dei  Pisani  ed  altre  due  verso  santa 
Sofia  (3).  Dove  dunque  ognun  vede  che  questi  ultimi  edifici 
verso  santa  Sofia  non  possono  essere  che  quelli  già  spettanti 
al  monastero  del  patrizio  Teodosio. 


(1)  Vedi  sopra,  pag.  143,  nota  1. 

(2)  S' intenda  a levante  in  genere  ; ma  sarebbe  meglio  detto  a mezzo- 
giorno-'evante  (sud-est),  perchè  santa  Sofia  è più  a mezzodì  e verso  1'  in- 
terno della  città.  A levante,  o versus  par  lem  orìentis,  come  dichiara 
l’atto  del  1192,  sono  anche  gli  abitacoli  del  metoehio  (cella  monastica) 
di  san  Bassiano  e di  Elecmon.  Anche  il  Signor  Paspati  (pag.  1 57)  osserva 
che  la  cisterna  di  Gesù  Cristo  Antifonite  (situata  presso  il  palazzo  di 
Calamano)  dovea  essere  ad  una  certa  distanza  dalle  mura  del  mare  e 
jricina  a santa  Sofia. 

(3)  V.  sopra,  pag.  143. 
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La  posizione  del  palazzo  di  Calamano  o Votaniate  non  è 
indicata  se  non  colla  aggiunta  per  noi  ugualmente  oscura  di 
essere  nel  luogo  Calibiorum;  ma  si  può  gii  pigliarne  un  in- 
dizio dalle  stesse  istruzioni  del  1201,  dove  appare  che  esso 
palazzo  è separato  dall’  embolo  per  mezzo  d’  una  sola  chiesa  ; 
la  quale  dovrà  essere  chiesta  all’  Imperatore  dal  Legato  acciò 
l’ embolo  si  unifichi  in  un  sol  tutto.  Anche  qui  ci  pare  ab- 
bastanza chiaro  che  il  palazzo  di  Calamano  debba  essere  si- 
tuato a levante  dell’ embolo  e verso  santa  Sofia., Difatti  oltre 
i confini  del  vasto  suo  recinto  si  trovano  indicati  i possedi- 
menti del  monastero  di  san  Demetrio,  anzi  in  un  luogo  è 
dato  per  confine  proprio  il  muro  di  quel  monastero  (1).  Ora 
è noto  che  san  Demetrio  era  posto  verso  ed  anche  più  a le- 
vante di  santa  Sofia,  e sul  principio  del  Corno  d’oro;  cosicché 
il  promontorio,  che  termina  nella  punta  soprannominatale  che 
ora  dicesi  punta  del  Serraglio,  chiamavasi  già  l’Acropoli  di 
san  Demetrio.  Non  parlerò  di  altri  possedimenti  accennati 
entro  o presso  l’embolo  del  1192,  come  sarebbero  quelli  di 
santa  Dinami,  della  Vergine  del  'Mandila,  ecc.;  perchè  potreb- 
bero spettare  a chiese  e monasteri  staccati  e lontani:  sebbene 
di  santa  Dinami  si  sa  che  v’  era  una  chiesa  vicina  a santa  Sofia. 

Nella  descrizione  dell’embolo  rinnovata  il  1202  si  vedono 
aggiunti  altri  edifizi  già  spettanti  ai  monasteri  d’ Ipsile,  del  pa- 
trizio Teodosio  e di  Apologotheton , tutti  già  nominati  come 
confinanti  nelle  descrizioni  precedenti  ; il  che  prova  la  successiva 
spogliazione  dei  medesimi  monasteri.  Ma  i possedimenti  del  mo- 
nastero di  Manuele  continuano  ad  esser  dati  per  confine  e non 
compresi  nella  concessione  (2).  Il  monastero  di  questo  nome  a 


(1)  Stradare  per  quas  dividitur  talis  domus  (accessoria  al  palazzo  di 
Calamano)  a monasterio  sancii  Demetrii.  Ved.  Jurium , I,  501-502.  Sopra 
la  chiesa  e l’Acropoli  di  san  Demetrio,  ved.  Ducange,  Const.  Christ.,  ed. 
veneta,  libro  IV,  pag.  84;  sopra  la  chiesa  di  santa  Dinami,  ibid.  pag.  55. 

(2)  Jurium,  I,  495  e segg. 
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ine  pare  dover  essere  quello  altrove  innominato , che  confinava 
all’embolo  a tramontana  e verso  il  mare;  e di  cui  s’ingiungeva 
al  Legato  del  1201  di  chiedere  la  concessione,  per  unire  c fare 
un  tutto  dall’embolo  fino  agli  scali  ed  al  mare.  I motivi  della  mia 
opinione  derivano  dal  complesso  della  descrizione  del  1202; 
ma  più  ancora  della  circostanza  , che  i tre  scali  che  vedremo  in 
tre  volte  consegnati  ai  Genovesi  appartenevano  tutti  a questo 
monastero  di  Manuele;  dunque  è naturale  che  esso  fosse  si- 
tuato unito  e.  di  faccia  ai  proprii  scali.  Non  è ozioso  il  no- 
tare che  il  più  antico  e centrale  di  questi  tre  scali  è detto 
appartenere  al  monastero  di  Pantaleemone  o di  Manuele  nella 
consegna  dell’embolo  del  1 192 ; secondo  la  variante  dell’e- 
semplare migliore.  Il  che  si  conferma  leggendo  il  testo  greco 
del  1 192,  ove  la  scala  nuovamente  concessa  si  dice  appartenere 
al  monastero  di  san  Pantaleemone  costrutto  da  un  tal  Ma- 
nuele (1).  Questo  monastero  avea  dunque  doppio  nome,  come 

10  hanno  tutti  gli  altri  in  queste  carte  nominati:  il  monastero 
di  Apologotheton  o del  Medico;  quello  del  patrizio  Teodosio  o 
dell’Arcistratego  (san  Michele  capo  dell’esercito  angelico)  (2) 

11  monastero  di  san  Bassiano  o di  Elecmon,  del  quale  i pos- 
sedimenti erano  posti  sul  confine  orientale  immediato  dell’  em- 
bolo genovese.  Si  noti  che  un  monastero  di  san  Pantaleone 
o Pantaleemone  è indicato  da  Procopio  come  situato  verso 
la  bocca  del  porto;  dunque  non  dovrebbe  esser  diverso  dal 
qui  nominato  (3). 


(1)  Nella  traduzione  del  can.  Sanguineti  : alteram  scalam  quae  perline! 
ad  venerabile  monaslerium  nomine  saneti  Panlaleemonis  ab  ilio  Manuele 
exci taluni.  E nel  testo  greco  (?Aeta,  pagina  31):  èrcpav  sxiXav  riiv  rf) 
aiGa.’Sfj.ix  /aovjl  ri)  érì  dvó/ua ri  reo  àyiov  YlavTsXshpsoyoq  r.xpcc  sov  M avovìi). 
exiivc-j  ivtytp&icn  iiapéfovs av. 

(2)  Constantinop.  Christ.,  lib.  IV,  pag.  65. 

(3)  Pkocopius,  ‘De  aedijiciis  ne'  Bisantini;  ed.  ven.,  p.  406.  Veramente 
Ducange,  Consl.  Christ.,  ed.  ven.  pag.  91,  suppone  il  monastero  di  san 
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Il  testo  greco  del  diploma  del  1192  che  poc’ anzi  accennai 
compendia  in  poche  ma  chiare  parole  tutti  tre  i confini  che 
noi  assegnammo  all’  embolo , a settantrione , a levante  ed  a 
ponente.  Difatti,  ivi  Isacco  racconta  d’  aver  donato  ai  Geno- 
vesi una  scala  che  appartiene  al  monastero  di  Manuele  (ecco 
il  settentrione)  ; e gli  abitacoli  che  confinavano  dall*  una  e 
dall’altra  parte  del  vecchio  embolo,  ìxa.7è(a&evt  utrinqut  (ecco 
i confini  di  levante  e ponente);  ed  aggiunge  che  questi  erano 
gii  abitacoli  dei  monasteri  di  Apologotheton  e del  patrizio 
Teodosio  (1). 

Considerando  le  giunte  del  1192  e del  1202,  si  capisce  che 
l’embolo  primo  o del  1170  era  presso  a poco  nel  mezzo  e 
come  nucleo  donde  si  allargò  a poco  a poco  ; se  prendiamo 
ora  a leggere  la  descrizione  di  quel  primo  embolo,  lo  ve- 
diamo situato,  come  gii  si  disse,  nei  luoghi  di  Coparion  od 
anche  denominati  di  Onorion  (2).  Le  sue  parti  sono  composte 
di  più  edifizi  di  diversa  natura;  un  embolo  proprio-,  e vicino 
a questo  un’  altra  parte  di  embolo  senza  tetto , gii  spettante 
al  monastero  di  Apologotheton  con  edifizi  e sale  attigue;  un 
fondo  deserto  a tramontana;  e qua  e li  più  altri  abitacoli 
gii  facienti  parte  del  possedimenti  dei  vicini  monasteri  di 
Ipsile,  di  Anguriu  e del  ripetuto  Apologotheton.  È notevole 
questo  nome  di  Anguria  che  non  comparisce  più  nelle  de- 
scrizioni del  1192  e 1202;  come  viceversa  nel  1170  non 
comparisce  ancora  il  nome  del  patrizio  Teodosio:  di  che  si 
potrebbe  sospettare,  che  si  tratti  cf’  un  unico  monastero  indi- 
cato con  due  nomi  successivi  differenti.  Da  queste  nozioni 

Pantaleone  in  fondo  del  Corno  d’Oro;  ma  Procopio  lo  dice  situato  in 
vista  di  chi  va  al  Mar  Nero  ; procurrens  a freti  littore  ; dunque  a me 
pare  verso  la  bocca  del  porto. 

(1)  ^4  da  gratca,  pag.  51  subito  dopo  le  parole  testé  citate  nella 
nota  1 , pag.  antecedente. 

(2)  Ved.  il  documento  II  in  fine. 
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possiamo  ricavare  anche  il  concetto  dell’  embolo  proprio  che 
nominai  testé,  cioè  del  suo  originale  significato.  Il  Ducange 
nel  Gìossarium  media  et  infima  gracitatis  spiega  la  voce  Em- 
bolo! per  ‘Porlicus.  Lo  stesso  nella  Constantinopolis  Christiana, 
trattando  dei  varii  portieus  già  esistenti  in  quella  città , ne  porge 
i testi  greci  corrispondenti,  ed  ivi  la  parola  è sempre  tra- 
dotta in  etnbolos  (1).  Ciò  prova  che  in  origine  l’embolo  cor- 
rispondeva a quello  che  i Genovesi  chiamavano  loggia  , ove  si 
riunivano  i negozianti , i parrocchiani , i nobili  d’  uno  stesso 
Albergo,  ecc.  Delle  quali  loggie  genovesi  in  città  e nelle  co- 
lonie abbiamo  numerosi  esempi  ne’  documenti  del  medio  evo. 
Ma  in  senso  derivato  e largo  si  chiamò  embolo  anche  l’ ag- 
gregato degli  edifizi,  che  si  stendevano  intorno  alla  loggia 
pubblica. 

Ci  rimane  a parlare  degli  scali  al  mare  conceduti  insieme 
all’  embolo.  Abbiamo  già  accennato  che  questi  scali  sono  tre, 
e che  appartenevano  tutti  al  monastero  di  Manuele  o di  san 
Pantaleone.  Col  primo  diploma  del  1170  fu  concessa  la  prima 
scala,  distesa  ad  oriente  fino  oltre  una  delle  torri  che  fiancheg- 
giavano il  muro. della  città  allato  alla  porta  detta  di  Bono.  Col 
secondo  diploma  del  1192  fu  aggiunta  altra  scala  che  era  a 
levante  della  prima  e si  stendeva,  sempre  a levante,  fino  al- 
l’ angolo  del  muro  in  mezzo  della  cortina.  Col  terzo  diploma 
nel  1202  fu  aggiunta  una  terza  scala  situata  a ponente  della 
più  antica,  e distesa  da  levante  a ponente  fino  ad  una  quarta 
scala  del  medesimo  monastero  di  Manuele.  Lungo  le  scale 
concesse  è descritta  la  esistenza  di  abitacoli  che  si  accostano 
talora  fino  al  muro  della  città , ad  un  solo  o a due  piani  con 
camere  ed  officine  ; e qua  e là  qualche  scala  minore  e di 
legno.  Anche  qui  si  vede  che,  come  l’Imperatore  non  volle 
concedere  ai  genovesi  il  monastero  di  Manuele  domandato 


~r+-ir4rOOglc 


(1)  Ducange,  Comi.  Chrìst.,  pag.  89. 
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nel  1201,  cosi  non  volle  aggiunger  loro  che  una  delle  due  scale 
al  mare  che  separavano  quelle  gii  possedute  dai  Genovesi  da 
quelle  de’  Pisani  (1).  Ivi  è anche  citata  la  porta  nnminulariorum, 
cioè  dei  banchieri  e dei  cambiavalute,  la  quale  ci  ricorda  si- 
mili mensa  eampsorum  sugli  scali  pisani.  Questa  porta,  come 
quella  veteris  Rcctoris  e come  altre  nominate  nell’  embolo  pi- 
sano , saranno  state  porte  ausiliarie  o di  sfogo  pel  commercio 
e la  marina. 

Colla  conquista  che  i Crociati  fecero  di  Costantinopoli 
nel  1204  incomincia  un  nuovo  periodo  che  vuol  essere  stu- 
diato a parte.  Il  eh.  dottor  Paspati  lo  ha  studiato,  e ci  porge 
la  grata  notizia  che  sta  sotto  i -torchi  il  seguito  della  sua 
Memoria,  in  cui  cercherà  i motivi  del  trasferimento  del  no- 
stro Quartiere  da  Costantinopoli  a Galata,  e la  esatta  posi- 
zione della  torre  della  catena  in  questo  sobborgo.  Questa  se- 
conda parte,  secondo  Lui,  offrirà  risultati  affatto  differenti 
da  quello  che  ne  fu  esposto  finora  dalla  più  parte  degli  Autori. 
Inoltre  egli  ci  trasmetterà  le  carte  topografiche  illustrative 
della  sua  Memoria,  le  quali  ognun  sa  quanto  conferiscano  a 
ben  afferrare  il  concetto  che  si  vuol  trasmettere  agli  studiosi. 

Noi  attendiamo  avidamente  che  il  dotto  Autore  sciolga  la 
sua  promessa;  ne  faremo  da  parte  nostra  attento  esame,  e 
e per  quanto  l’ ingegno  ci  consente , riferiremo  ai  Colleghi  il 
nostro  qualunque  siasi  giudizio. 

(1)  Et  scalas  duas  que  sunt  inter  nos  et  Pisanos  (consequi  studenti s). 
Istruzione  ad  Ottobono  della  Croce  in  Sauh,  li,  196. 
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DOCUMENTI. 

Descrizione  delT  embolo  assegnato  ai  Genovesi  entro  Costantinopoli  nell ' aprile 

del  117 o;  e diploma  di  concessione  del  medesimo  nel  maggio  successivo  (ti. 

I. 

f Mense  Aprili  decima.  Indictione  tercia.  Juxta  preceptum  potcntis  et 
sancti  nostri  Imperatoris  astitimus  cum  nobilissimo  prefecto  domino  Basilio 
Camatero  in  posinone  locorum  Onorii,  videlicet  Coparion,  ut  describeremus 
submonstrata  nobis  ab  ipso  habitacula  que  sunt  data  Genuensibus  cum 
his  qui  eis  adiacent  fundis  in  quibus  aliquando  habitacula  fuerunt  ; que 
et  habent  sic  : ad  horientem  emboli  qui  dicitur  Coparion  est  pars  emboli 
absque  tecto,  et  a parte  ipsius  septemtrionali  habitaculum  tridinarium 
oblongum  supero  inferum,  et  ab  occidentali  parte  huius  iliacum  per  cubicula 
et  triclinaria  et  ipsa  supero  infera  que  pertinent  monasterio  tu  Apologo- 
thetu  preter  humile  tridinarium  in  quo  est  fumi  stacio.  Ad  meridient 
emboli  sunt  muri  cum  calce  fabricati  latericii  per  pisos  (sic)  duos  et 
fornices , et  desuper  perpectorale  nurmoreum  refractum  cum  cancel- 
lata fenestra  ; et  ab  occidente  huius  usque  ad  supero  inferum  bifluum  vel 
bicanale  habitaculum  monasterii  tu  Anguriu  est  fundus  in  quo  fuerunt 
aliquando  habitacula  et  ipse  monasterii  est  tu  Apologothetu  cum  aliquibus 
fundamentis  qui  habent  longitudinem  ab  eo  qui  dictus  est  versus  orien- 
tem  muro  cura  calce  fabricato  et  ad  Occidentem  usque  ad  supero  inferum 
habitaculum  monasterii  tu  Anguriu  cubitorum  xxim,  et  latitudinem  a 
muro  emboli  et  usque  ad  finem  eiusdem  supero  inferi  habitaculi  mona- 
sterii tu  Anguriu  cubitorum  nouem  cum  dimidio.  Et  qui  superius  est 
prescriptus  absque  tecto  paruulus  embolus  pertinet  et  idem  mona- 
sterio tu  Apologothetu.  Ab  his  versus  occidentem  est  tridinarium 
oblongum  supra  embolum  qui  pertinet  monasterio  tis  Ypsilis.  Ab  ipso 
versus  occidentem  est  fundus  sine  tecto  in  quo  aliquando  fuit  embolus, 
et  ad  meridiem  huius  sunt  habitacula  supero  infera  tria  per  cubicula 
oblonga  et  cum  ergasteriis  fabrorum  lignariorum  versus  embolum  qui 
pertinet  monasterio  tu  Anguriu.  Amplius  ab  his  versus  occidentem  est 
fundus  in  quo  fuerunt  quondam  habitacula  et  cum  quibusdam  funda- 
mentis et  puteo,  pertinentia  monasterio  tu  Apologothetu,  qui  habet 
longitudinem  cubitorum  xx  cum  medio  et  latitudinem  cubitorum  vii  et 

(1)  Archivio  di  Stato;  Materie  politiche,  mazzo  I. 
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ternani.  A septentrionali  parte  horum  est  fundus  absque  tecto  qui  quon- 
dam fuit  emboli , et  ab  hoc  supra  cmbolum  est  cenaculum  oblongum 
cum  iliaco.  Versus  scptentrionem  et  versus  meridiem  sunt  habitacula 
supero  infera  v et  ipsa  per  triclinaria  et  cum  ergasteriis  fabrorum  li- 
gnariorum.  Ab  bis  sunt  mi  supero  infera  cum  dicto  cenaculo  emboli 
quod  est  ad  horum  similitudinem , qui  pertinet  monasterio  tu  Anguriu; 
aliud  vero  pertinet  monasterio  tu  Apologothetu.  Predictus  autcm  sine 
tecto  embolus  qui  est  intcr  prescripta  habitacula  tis  Ypsilis  et  cenaculum 
habitaculi  monasterii  tu  Apologothetu  pertinet  predicto  monasterio  tu 
Apologothetu.  Ad  septemptrionem  huiusmodi  tocius  ambitus  est  fundus 
desertus  in  quo  habitacula  fuerunt  quondam,  qui  pertinet  monasterio  tu 
Apologothetu,  cum  puteo  qui  incipit  a prescripto  versus  orientem  supero 
infero  habitaculo  ubi  est  furnus  et  desinit  in  fine  supero  inferorum  habi- 
taculorum  que  sunt  supra  cmbolum  monasterii  tu  Anguriu;  habet  longi- 
tudinem  cubitorum  septuaginta  vi  et  latitudinem  cubitorum  duodecim. 
Cum  his  data  est  eis  et  litoralis  scala  que  pertinet  monasterio  ton  Manuel, 
per  cuius  medium  transit  aque  cursus  qui  egreditur  recta  linea  per  portam 
que  dicitur  Bonu  habens  longitudine!!!  ab  horiente  versus  occidentali  cu- 
bitorum xxx  cum  uno  et  medio  et  latitudinem  a meridie  videlicet  a pu- 
blica  via  et  usque  ad  mare  cubitorum  • xxtl.  Et  in  parte  huius  intra  mare 
est  palorum  fixio  repleta  terra,  que  habet  longitudinem  cubitorum  octo  et 
latitudinem  cubitorum  vii.  Sunt  autem  et  in  circum  mensuratione  ista  ha- 
bitacula  plana  xi  et  supero  infera  duo  bicanalia  ad  ergasteria.  Et  e re- 
gione huius  ad  meridiem  publice  vie  et  prope  murum  ciuitatis  habitacula 
humilia  x ad  ergasteria,  quorum  tecta  in  unam  partem  stillane  His  ita 
inuentis  et  traditis  presens  pragmaticum  expositum  est  mense  atque  in- 
dictione  prescriptis.  Sexmillesimo  sexccntesimo  septuagesimo  octauo  anno. 
Cum  his  traditus  est  eis  et  fundus  ecclesie  piane  grafia  edificando  qui  in- 
cipit ab  eo  qui  versus  horieutem  Angiportu,  qui  ab  ipso  principio  est 
obtinentie  illorum  que  tradita  sunt  et  pertransiens  versus  occidentem  usque 
ad  humile  habitaculum  in  quo  est  furnus  ; habet  longitudinem  cubito- 
rum  xxu  et  latitudinem  cubitorum  nouem.  Ultra  ca  que  tradita  sunt 
nouem  cum  dinlidio  cubitorum  latitudinem.  f-j-f  Tribunus  Stayracius, 
Oglycas  tribunus,  Johannes  tu  Anza. 

II. 

+ Contigit  quidem  ut  Imperium  meum  faccret  chrysobulum  fidclissimis 
suis  Gcnucnsibus  diffinicns  que  diffinit  pacisccntibus  cum  Imperio  meo 
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que  pcpigerunt  per  prudentissimum  legatura  eorum  Amicum,  quc.  mani- 
feste in  illiusmodi  chrysobulo  Impcrii  mei  continetur.  Enimuero  in  pre- 
monstrato  continetur  chrysobulo  quod  daretur  eis  emboius  et  scala  trans 
magnam  ciuitatem  sicut  et  factum  est,  Similiter  autem  ostenditur  in  il- 
liusmodi chrysobulo  ut  darentur  eisdem  statuta  solemnia  prò  annis  XXVI, 
nomismata  scilicct  et  blattia  que  et  in  facta  tunc  conuenientia  mon- 
strantur.  Nunc  vero  preostenso  legato  adhuc  rnoram  faciente  hic  et 
deprecante  super  hoc  Imperium  meunt , constituit  Imperium  meum  ut 
demutaretur  eis  huiusmodi  emboius  et  scala  et  daretur  illis  in  magna 
ciuitate  ; tribuerentur  quoque  ipsis  prò  solemniis  iam  dictis  solemnia 
annorum  dccem.  Et  quidem  procliuc  factum  Imperium  meum  supradicti 
legati  peticionibus , statuit  sic  fieri.  Sancit  igitur  per  presentis  auree 
bulle  sigillum  ut  ipsi  possideant  huiusmodi  embolum  et  scalam  in 
magna  ciuitate  sicut  illis  tradita  sunt  vice  illorum  que  data  fuerant  eis 
in  trans  mare  partibus,  et  ut  rata  sint  reliqua  que  in  prius  facto  chryso- 
bulo Imperli  mei  comprehensa  sunt,  siquidem  et  Genue  uniuersa  plenitudo 
susceperit  huiusmodi  iuramentum  et  conuenientiam  legati  sui  et  adimple- 
uerit  hanc  et  per  propria  iuramenta  firmauerit  sicut  in  ea  comprehen- 
sum  est,  Verumtatetn  non  licebit  qui  in  magna  ciuitate  seu  in  aliis  regio- 
nibus  Impcrii  mei  habitant  Genuensibus  cum  meditacione  et  consilio  malo 
acciperc  arma  aduersus  aliquos  homines  Romanie.  Quod  si  forte  acciderit 
quamlibet  pugnam  ab  aliquibqs  contra  eos  exurgere  ut  ipsi'compellantur 
acciperc  arma  contra  illos  cessabunt  ab  huiusmodi  impetu  diffinitione  Im- 
perli mei  aut  hominum  ipsius;  et  non  poterunt  his  aut  illis  associari  et 
vindicare  quoscumque  voluerint , sed  cohibcri  sola  iussione  Imperii  mei  et 
hominum  ipsius  et  facere  per  omnia  que  mandabuntur  ab  ipsis.  Propterea 
enim  hoc  presens  Imperii  mei  auree  bulle  sigillum  attributum  est  quod 
debet  ascribi  cum  eo  quod  ante  factum  fuit  chrysobulo  Imperii  mei  et 
reddi  Genuensibus  ad  securitatem.  Mense  Maio,  Indictione  torcia  (t). 


(l)  Vi  è un  terzo  diploma  di  Manucfc  di  cui  abbiamo  il  twto  greco  senza  la  traduzione  uf- 
fidale,  c ebe  c inserito  ma  senza  data  nel  Crisobullo  del  1192,  col  quale  l'Imperatore  Isacco 
Angelo  rinnova  i privilegi  ai  Genovesi.  Ivi  è loro  promesso  !'  embolo  entro  Costantinopoli; 
SYT0$  ThS  (Veda  xArta  graffa,  pap.  }$);  perciò  è chiaro  che  questo  docu- 

mento greco  appartiene  all' aprile  o maggio  1170,  c va  unito  agli  altri  due  del  medesimo  anno 
qui  sopra  stampar. 
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IL  DUCA  DI  LIIYNES. 
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IL  DICA  DI  LCYXKS. 


Il  Duca  Onorato  di  Luynes  non  è più.  - Nato  a Parigi  il  15 
Dicembre  1803,  terminò  la  sua  gloriosa  carriera  a Roma  il  15 
Dicembre  1867.  Nel  corso  di  sua  vita,  che  oltrepassò  di  poco 
la  metà  d’  un  secolo,  quanti  avvenimenti  nella  Francia;  due 
Repubbliche,  due  Monarchie,  due  Imperi  ! Tuttavia  scorreran- 
no ancora  molti  altri  secoli,  ma  un’anima  si  benefica  non  ap- 
parirà forse  mai  più  sulla  terra. 

Il  Duca  discendeva  dai  nobili  Alberti,  signori  di  molte  terre 
in  Toscana,  che  con  i Medici  aveano  governala  la  Repubblica. 
Il  più  giovane  si  stabili  a Parigi,  e divenne  sotto  al  Re  Luigi  XI li 
il  vero  sovrano  della  Francia,  il  Re  Luynes.  Alcune  erudite  ri- 
cerche, praticate  in  questi  giorni  nelle  storie  di  Firenze,  ci  fan- 
no rilevare,  che  gli  Alberti  erano  stretti  parenti  con  i Bonapar- 
te.  Il  Cielo  dunque  facea  derivare  da  un  medesimo  sangue  due 
anime  cosi  grandi,  e così  diverse  fra  loro,  Napoleone  I,  e il  Du- 
ca Onorato  di  Luynes  ? 

La  sua  educazione,  nudrita  di  studi  classici,  venne  ben  di- 
retta, e compiuta.  Fece  il  primo  giro  d’  Italia  col  suo  cugino 
Montmorency-Laval.  A 18  anni  era  guardia  del  corpo  nella 
compagnia  del  Duca  di  Luxemburgo  suo  congiunto.  Poco  do- 
po prese  congedo  , e sposò  la  figlia  del  Marchese  di  Dauvet 
d’Auvillars,  la  quale  morì  di  20  anni,  rimanendogli  un  erede. 
Per  sollevarsi  dal  suo  dolore,  si  allontanò  dalla  Francia.  Viag- 
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giò.  Nel  4830,  giungeva  in  Egitto;  ma  un’improvvisa  infermità 
l’obbligava  al  ritorno.  Rivide  la  sua  cara  Napoli,  e le  nostre  bel- 
le province.  Percorse  tutta  la  Magna  Grecia ; salutò  Metaponto, 
e fece  alcune  scoverte  intorno  al  Tempio,  ove  aveva  insegnato 
Pitagora;  le  pubblicava  poi  col  sig.  Debacq  nel  1833.  Visitò 
Pandosia,  e passò  a cavallo  il  fiume  Acheronte  nel  sito,  ove  A- 
lessandro  Re  di  Epiro  avea  perduta  la  vita.  E Locri,  ove  Dioni- 
sio Re  di  Siracusa  avea  tolto  il  mantello  d’ oro  ad  una  statua  di 
Giove,  dicendo,  che  gli  era  inùtile,  perchè  troppo  caldo  di  està, 
e troppo  freddo  d’inverno.  E Velia,  ove  il  filosofo  Zenone  si  fe- 
ce pestare  in  un  mortajo.anzicchè  scuoprire  una  congiura  con- 
tro il  tiranno  della  sua  patria.  Illustrò  dottamente  negli  an- 
nali, e riviste  di  quel  tempo,  le  classiche  rovine  di  queste  cele- 
bri città,  e divenne  ben  presto  ancor  esso  classico,  e rinomato. 
L’  Istituto,  e le  primarie  Accademie  d’  Europa  gli  aprirono  le 
porte.  Il  Re  lo  nominò  Direttor  generale  in  secondo  dei  mu- 
sei, e delle  belle  arti,  nella  Francia.  Non  aveva  ancora  oltre- 
passato i 30  anni. 

D’ allora  in  poi  divise  le  rendite  della  sua  vasta  fortuna, esclu- 
sivamente,al  progresso  della  civiltà, ed  al  bene  del  genere  uma- 
no. Il  Presidente  Barone  Dupin  gliene  diriggeva,  qualche  anno 
dopo,  i solenni  attestati  della  pubblica  riconoscenza,  nella  Ca- 
mera dei  Deputati. 

Favorivaie  Arti,  cominciando  dall’ordinare  grandiose  opere 
nel  suo  palagio  di  Dampierre.  L’ Architetto  Duban  è incaricato 
di  eseguirle. Gleyre,  e Flandrin  dipingono  le  gallerie.  Ingres  non 
vi  si  mostra,  che  per  ecclissarsi.  Acquista  a gran  prezzo  la  Pe- 
nelope scultura  di  Cavelier  ; e fa  fondere  da  Rude  una  statua 
in  argento,  eh’  esprime  il  Re  Luigi  XIII  ancor  fanciullo,  il  gran 
benefattore  della  sua  famiglia. 

Commise  allo  scultore  Simart  l’incarico  di  eseguire  in  rego- 
lari proporzioni  la  Minerva  colossale  di  Fidia.  Quel  capolavo- 
ro, che  riassumeva  le  arti,  la  industria,  e tutta  la  civiltà  degli 
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antichi , avea  costato  alla  Grecia  i tesori  dell’  Asia  conquistati 
a Salamina.  Il  Duca,  che  rappresentava  così  degnamente  la  ci- 
viltà della  Francia  ai  nostri  tempi,  diresse  quel  tentativo,  come 
un  saggio,  che  tanto  interessava  l’archeologia,  le  scienze,  e le 
arti  moderne,  dedicandogli  100  mila  franchi.  Ma  se  Egli  si  mo- 
strava in  un  grado  eminente  l'emulo  di  Pericle,  l’Artista  clic  do- 
veva eseguire  le  sue  dotte  intenzioni  non  era  Fidia.  V'ha  di  più; 
l’arte  ai  nostri  tempi  sembra  aver  quasi  intieramente  rinnega- 
to il  tipo  supremo  di  bellezza,  la  graziosa  ingenuità,  la  poesia, 
il  sentimento,  c l’abbandono  dell’  arte  antica.  Da  un  altro  lato, 
lo  stesso  Cesare  Augusto,  Luigi  XIV,  Napoleone  non  hanno  potu- 
to mai  creare  un  Artista, che  avesse  in  qualche  modo  gareggiato 
con  la  scuola  di  Fidia, di  Prassitele,  e di  Lisippo.  Perchè  dunque 
meravigliarsi,  che  Luynes  con  tutto  il  suo  genio,  e la  sua  gene- 
rosità non  sia  riuscito  a spingere  i nostri  Artisti  fino  alla  soglia 
del  Giove  olimpico,  o sollevarli  all’altezza  dell’acropoli  di  Atene? 

Amava  le  scienze,  e l'industria.  Ricorderemo  , traile  altre, 
un’opera  egregia,  la  sua  magnifica  spada,  il  cui  concetto  gli 
appartiene  per  intero.  Le  figure,  e la  vittoria  sull’elsa,  furono 
cisellate  da  Klagmann,  ed  i lavori  di  oreficeria  si  debbono  ai 
sig.‘  Fannière.  Quest’arma  tanto  ammirevole  mèrito  i pubblici 
applausi  nella  grand’  esposizione  di  Parigi,  nel  1855. 

Volle  scoprire  i colori,  e la  maniera  che  adoperavano  gli  an- 
tichi, nel  dipingere  cosi  splendidamente  le  mura  dei  loro  edilì- 
zi pubblici,  e privati.  E vi  pervenne  felicemente,  sottoponendo 
ai  suoi  studi  tecnici,  non  che  alla  sua  analisi  chimica  i più  bei 
frammenti  d’intonaco  dipinto,  che  ricevè  da  Roma,  da  Capua, 
da  Pozzuoli,  e dalle  ville  dei  primi  Cesari  a Capri. 

Per  promuovere  il  progresso  della  fotografia,  istituì  un  pre- 
mio di  8 mila  franchi.  — Fè  parte  della  Commissione,  che  il 
Governo  spediva  in  Inghilterra,  per  aggiudicare  i premi  ai  sag- 
gi dell’  industria  francese,  inviati  all’  esposizione  universale  di 
Londra. 
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Il  suo  Museo  ili  storia  naturale  si  compose  delle  più  belle  e 
rare  collezioni, che  si  sieno  mai  vedute  nella  Francia, tanto  ric- 
ca di  simili  raccolte. 

Ma  gli  studi  più  geniali  e profondi  del  nostro  Duca  furono 
rivolti  alle  lingue  dotte,  e all’archeologia,  non  meno  che  ai  vasi 
ceramici  dipinti,  e alla  numismatica  degli  antichi. 

Pubblicò  su  tali  argomenti  alcune  opere  importanti  ; una 
Scelta  di  medaglie  greche;  una  Descrizione  di  vasi  dipinti  gre- 
ci; un  Saggio  della  numismatica  dei  Satrapi  della  Fenicia 
sotto  i Re  Achemenidi;  la  Numismatica,  e le  iscrizioni  Cipriot- 
te;  il  Sarcofago, e la  iscrizione  funeraria  di  Esmunazar  Re  di 
Sidone.  (Questo  monumento  d’  un  pregio  singolare  fu  da  Lui 
dato  in  dono  al  museo  del  Louvre).  Infine  un  numero  infinito 
di  cenni,  e memorie  , di  somma  dottrina,  vennero  da  Lui  di- 
rette alle  riviste  periodiche  più  illustri  d’Europa. 

Il  Duca  non  aveva  al  cuore,  che  gl’  interessi,  e la  gloria  della 
sua  patria.  Considerò,  che  un  gran  Monarca  della  Francia  avea 
ristabilito  in  Italia  l’ impero  dei  Romani.  Una  schiera  di  Nor- 
manni, uscita  dalla  Francia,  fondò  il  Regno  delle  due  Sicilie.  1 
principi  di  Anjou  conquistarono  poscia  questo  bel  paese,  e fe- 
cero di  Napoli  la  regina  del  mediterraneo,  la  metropoli  d’  un 
impero  che  abbracciava  quasi  tutta  l’Italia,  metà  della  Francia, 
l’Ungaria,  e la  Grecia,  ed  era  sovrana  titolare  di  Costantinopoli, 
di  Antiochia,  di  Gerusalemme,  e dei  regni  sulle  coste  africane. 
I nostri  Monarchi,  di  casa  Borbone, aveano  liberate  le  Due  Sici- 
lie dalla  servitù  della  Spagna,  che  le  aveva  oppresse  per  più  di 
due  secoli;  ed  aveano  restituito  loro  la  libertà,  e la  indipenden- 
za , vincendo  contro  gli  Austriaci  le  battaglie  di  Bitonto,  e di 
Velletri. 

Quindi  la  storia  italiana,  pel  corso  di  circa  mille  anni,  dovea 
reputarsi  giustamente,  come  comune  e inseparabile  dalla  fran- 
cese. Il  magnanimo  nostro  Amico,  per  onorare  le  due  Nazioni, 
pubblicò  a sue  spese,  e sotto  la  sua  dotta  direzione , le  gran- 
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diose  Ricerche  sulla  stana  dei  Normanni,  e della  casa  diSce- 
cia, nell' Italia  meridionale.  (Testo  del  sig.  Houillard-Brcholles, 
disegni  di  Baltar). 

Le  stesse  Ricerche  storiche  dei  nostri  Sovrani , di  stirpe  an- 
gioina, illustrate  dai  Monumenti,  erano  già  vicine  a veder  la 
luce,  quando  avveniva  la  infausta  line  del  Duca. 

Spediva  in  lontane  regioni  con  l’incarico  di  una  missione, che 
riguardava  l’archeologia, o le  scienze, uomini  operosi  e rinoma- 
ti. Incoraggiò  le  scoverte  dei  monumenti  diluviani  nelle  pro- 
vince napolitane.  Ed  inviò  nella  Reggenza  di  Tunisi  il  sig.  Gue- 
rin,  nel  1802, che  tanto  valse  a chiarire  la  topografia  dell’antica 
Cartagine. -Del  pari  pubblicava  volentieri  le  opere,  che  stimava 
più  degne  di  Autori  chiarissimi,  ma  non  agiati. -E  sovveniva  la 
loro  vita  con  generosi  assegnamenti. 

Era  P uomo  nato  per  superare  i più  grandi  benefattori  del- 
1’  umanità.  - Ricusò  il  titolo  di  Pari , che  gli  offriva  il  Governo 
di  Luglio  1830;  ed  accettava  quello  di  Deputato  di  Scine, e tìise, 
durante  la  Repubblica,  dal  1848  al  51 . Comandava  la  guardia 
nazionale  di  Dampierre  nel  combattimento  civile  accaduto  a Pa- 
rigi in  Giugno  1848.  Difese  con  energia  gl’interessi  della  liber- 
tà nell’  Assemblea;  e fece  parte,  o presedè  le  Commissioni  del- 
l’interno, delle  arti,  delle  manifatture,  e dei  soccorsi  ai  Lettera- 
ti. - Dopo  l’avvenimento  napoleonico  del  2 Dicembre,  fu  ar- 
restato ; e soffri  per  qualche  giorno  le  noje  , e la  gloria  d’  una 
prigionia,  che  dividea  cogli  uomini  più  eminenti  della  Francia. 

Avendo  saputo,  che  il  Conte  di  Chambord  versava  in  cattive 
acque,  accorse  immediatamente  in  suo  ajuto.  «Io  vi  offro , gli 
scriveva,  tutta  la  mia  fortuna.  Pervenne  ai  miei  Maggiori  dalla 
generosità  di  un  Monarca  figlio  di  Errico  IV,  e padre  di  Luigi 
il  grande.  Oramai  ve  la  restituisco.  Se  mi  fareste  la  grazia  di  ac- 
cettarla, mi  accordereste  una  pagina  nella  storia  , di  cui  non 
vi  sarei  mai  grato  abbastanza.  » Chambord  ricusò  ; ma  con  i 
modi  nobili  e graziosi, che  aveva  ereditati  dagli  Avi.  - Poco  do- 
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po,  il  nostro  generoso  Amico  potè  almeno  essere  più  felice  con 
la  Duchessa  di  Berrv.di  cui  comprò  per  100  mila  fr.  alcuni  libri 
della  sua  Biblioteca,  esposta  all’incanto. 

Alle  opere  di  utilità  pubblica  succedono  le  beneficenze  del- 
l’uomo privato.  Non  vi  fu  alcuna  famiglia  sventurata,  di  cui 
non  asciugasse  le  lagrime  ; nè  alcun  villaggio , o popolazione , 
di  cui  non  soccorresse  l’industria,  la  coltura  dei  campi , ed  il 
commercio.  Gli  stessi  Coloni  delle  sue  terre  viveano  per  la  sua 
benignità  oltremodo  comodi  e felici. 

Congiunse  con  nuove  strade  le  sue  terre  lontane;  e fé  dono 
di  quei  sentieri  alle  Comuni  vicine. -Nell'epidemia  colerica  del 
1863,  accorse  nei  villaggi , che  si  trovavano  fralle  sue  terre, 
lungo  le  rive  della  Somma,  e del  Passo  diCalais;  recò  loro  di 
persona  ogni  genere  di  soccorso;  e non  permise , che  i suoi  fa- 
miliari esponessero  con  Lui  ad  alcun  rischio  la  loro  vita. 

Intanto,  le  sue  numerose  collezioni  antiche  giungevano  ad  un 
grado  meraviglioso  di  rarità  e di  splendore.  Medaglie  , carnei, 
gemme  incise,  vasi  dipinti,  bronzi,  sculture,  iscrizioni,  e mo- 
numenti d’ogni  sorta  erano  stati  da  Lui  raccolti  nei  suoi  viaggi, 
o gli  erano  stati  diretti  da  tutte  le  contrade  del  mondo.  Un  gior- 
no, un  Ebreo  venuto  da  Smirne  gli  offri  una  piccola  moneta  , 
ma  molto  importante,  che  diceva  aver  comprata  per  un  gran 
prezzo.  -Come  mai,  gli  chiese  il  Duca , avete  potuto  risolvervi 
di  pagare  per  si  picciolo  oggetto  una  sommasi  grande?  -Eh 
sapeva, gli  rispose  l’Ebreo, che  vi  era  in  Europa  un  Duca  di  Luy- 
nes.  -Egli  volle  rendere  alla  Francia  un  omaggio  , di  cui  la  più 
tarda  posterità  non  gli  sarà  mai  troppo  obbligata.  Ed  offri  in  do- 
no al  gabinetto  delle  medaglie  e delle  antichità  in  Parigi  tutte 
quelle  impareggiabili  raccolte.  La  loro  valuta  non  può  deffinir- 
si;  ma  volendo  essere  moderati,  supera  i due  milioni. 

Il  Duca  era  stato  più  volte  visitato  dalla  sciagura.  Avea  per- 
duta la  sua  prima  consorte,  ed  il  suo  unico  figlio.  Ormai  giun- 
geva al  periodo  più  doloroso  della  sua  esistenza. 
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La  sua  seconda  moglie , la  cara  e benefica  Duchessa , madre 
della  Chevreuse,  lo  abbandonava,  chiamata  da  Dio  in  un  mondo 
migliore , nel  1 861 . Egli  ne  fu  giustamente  inconsolabile,  e ne 
conservò  il  lutto  più  profondo,  e la  più  viva  ed  affettuosa  me- 
moria in  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 

La  Duchessa  nel  partire  da  Napoli  in  Aprile  del  1853,  volle 
dare  un  addio  a tuli’  i suoi  amici,  in  Pompei.  Offrì  loro  una  co- 
lezione  , sotto  un  magnifico  padiglione,  nelle  graziose  Terme 
di  quell’antica  Città.  Fu  eseguita  in  tale  occasione,  alla  presen- 
za sita,  e del  Duca,  uno  scavamento  in  cui  si  raccolsero  otto 
monete  di  oro  dei  primi  Imperatori  di  Roma,  e diverse  curiose 
suppellettili  di  bronzo  (1). 

Il  Re  di  Prussia  istituì  un  ordine  del  merito  eminente,  per 
onorare  i pochi,  e più  insigni  Personaggi  di  Europa. 

£onfcrì  la  decorazione  a Luynes  per  la  Francia,  a Humbolt 
pena  Prussia.  - Il  nostro  Duca  ringraziò  l'erudito  e nobile  Mo- 
narca , raccogliendo,  e pubblicando  a sue  spese  in  onor  della 
Germania,  la  storia  diplomatica  dellTmp.  Federico  II. 

Alla  distanza  di  34  anni,  il  Duca  volle  compire  con  un  devoto 
pellegrinaggio  in  Terra  santa,  il  dotto  viaggio , che  avea  co- 
minciato in  Egitto.  Il  nostro  grande  Archeologo , alla  testa  di 
una  Commissione  scientifica,  parti  da  Marsiglia  il  9 Febbraio 
del  1 864 , attraversò  il  mediterràneo , e giunto  a Iaffa , si  recò 
direttamente  a Gerusalemme. 

Le  sue  ricerche  erano  destinate  a riconoscere  le  località  bibli- 
che più  famose,  ed  a sciogliere  dubbi  e controversie  non  ancora 
decise  in  quel  paese  singolare,  che  serbò  mai  sempre  il  culto  di 
Dio, echeavea  veduto  nascere, morire, e ritornare  al  cielo  il  nostro 

(1)  L'Architetto  sig.  Debacq,  ed  it  Professore  sig.  Gory  furono  gli  amici  in- 
separabili del  Duca,  dalla  sua  gioventù  fino  alia  morte.  Noi  li  abbiamo  cono- 
sciuti in  Napoli  nel  1853;  e non  potremo  mai  dimenticare  le  loro  gentili  ma- 
niere, la  nobiltà  del  loro  animo,  ed  il  loro  sommo  sapere.  Che  cosa  ù di  loro 
avvenuto  dopo  la  morte  del  Duca?  Che  si  abbiano  i nostri  voti , ed  i nostri 
affettuosi  saluti.  > 
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Redentore.  La  dotta  spedizione  visitò  Samaria;  dipoi,  pel  monte 
degli  olivi  si  diriggeva  a Ierico  , al  fiume  Giordano,  e al  mare 
Morto.  Un  battello  di  ferro  che  fe’ costruire  a Parigi,  e traspor- 
tare sul  dorso  dei  camelli,  lo  attendeva  in  quelle  acque,  che 
cuoprono  le  città  maledette  da  Dio.  Ivi  occupato  in  osservazio- 
ni scientifiche  dimorò  il  giorni,  e il  notti.  In  quel  tempo, 
operò  benanche  importanti  scoverte  intorno  alle  rovine  di  Ma- 
chero,  ignote  all'Europa.  Colà,  in  una  Reggia  renduta  magnifi- 
ca dai  due  Erodi,  avvennero  le  tragedie  di  Marianna,  e del  Bat- 
tista. -Per  la  valle  dell’Idumea,  arrivò  sulle  rivedelmar  Rosso, 
ove  incontrò  alla  metà  di  Maggio  un  calore  di  43  gradi.  Salutò 
in  distanza  il  Monte  Sinai;  e pei  deserti  dell’Arabia,  ove  Mosè  e 
il  suo  popolo  aveano  soggiornato  40  anni,  entrò  con  i suoi 
istancabili  Amici  nella  città  di  Petra.  - Infine,  ripassando  per 
Ebron , c per  la  valle  di  Marnbre , ove  dormono  i Patriarchi , si 
fermarono  in  Betlemme,  patria  di  Davide,  e di  Gesù  Cristo.  Re- 
duce sano  e salvo,  come  per  miracolo,  alla  città  santa  dalla 
terra  della  maledizione,  qualche  Cristiano  avrà,  come  altre  vol- 
te, esclamato-*  Osanna;  benedetto  l’uomo,  che  viene  fra  noi  in 
nome  del  Signore». 

Dopo  5 mesi  di  viaggi,  di  privazioni,  e di  pericoli,  rivide  Mar- 
siglia, e Parigi. -Appena  cominciava  a mettere  in  ortiine  i suoi 
disegni,  e le  sue  note  sulla  Palestina,  un  improvviso  dolore  lo 
raggiunge, cagionatogli  dalla  perdita  d’una  sua  nipote,  morta  nel 
fiore  degli  anni  e della  bellezza. 

Ma  una  disgrazia,  anche  più  grande,  succede  nell’  intervallo 
di  un  anno  all’altra,  che  abbiamo  deplorata.  La  Marchesa  Maria 
Giulia  d'Albert,  nata  dall’unico  figlio  ilei  Duca  e dalla  Duchessa 
di  Chevreuse  , e sposa  del  Marchese  di  Sabran  - Pontevès  , (I) 

(1)  ! signori  di  Sabran-Pontevès  erano  stretti  parenti  con  ì Conti  di  Proven- 
za, edi  Anjou.  - Compiuta  con  Essi  la  conquista  di  Napoli  e di  Sicilia  , i Sa- 
bran, sotto  i nostri  novelli  Sovrani,  divennero  Conti  di  Ariano,  di  Apice,  e di 
Ascoli.  I conjugi  S.  Eleazaro,  e S.'  Dcllina  appartengono  nello  stesso  tempo 
alla  famiglia  Sabran,  alla  Provenza,  «1  al  nostro  paese. 
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muore  al  castello  del  Lac,  nell’  età  di  24  anni , lasciando  una 
graziosa  bambina  di  2 anni , Luisa  di  Sabran. 

Dopo  di  che,  il  Duca  si  occupava  nel  corso  di  tre  anni  a com- 
porre la  sua  grand’Opera  sulla  Siria,  che  illustrava  con  più 
centinaja  di  disegni  in  fotografia,  ma  che  non  doveva  veder 
pubblicata. 

In  Ottobre  del  1867,  essendo  cominciata  la  guerra  contro  di 
Roma,  Egli  inviò  al  Pontefice  un  sussidio  di  50  mila  franchi , 
accresciuti  poco  dopo  con  altrettanti  dal  suo  giovane  erede. 
E recatosi  in  Roma,  pose  se  medesimo  a disposizione  della  san- 
ta Sede.  Il  suo  nipote  riprese  fra  i zuavi  pontifici  il  servigio  da 
volontario,  che  avea  da  qualche  mese  lasciato  per  congedo.  I 
giovani  Crociati  accorsi  dall'uno  e l’altro  emisfero  a difende- 
re la  metropoli  del  mondo  cattolico , vinsero  una  decisiva  bat- 
taglia a Mentana.  — Il  Duca  visitava  spesso  a Roma  gli  ospeda- 
li militari.  LTn  giorno,  diede  il  proprio  mantello  ad  un  ferito. 
Il  freddo  lo  colse,  e fu  obbligato  di  mettersi  a letto,  da  cui  non 
doveapiù  rialzarsi.  Il  Pontefice  gl’inviava  la  gran  croce  dell' or- 
dine di  Pio  IX.  Ma  Egli  lo  ringraziava,  ricusando  un  onore,  di 
cui  non  si  credeva  meritevole;  e lo  pregava,  in  vece,  della  sua 
benedizione.  Quindi  sorridendo  ai  vani  sforzi  dei  Medici , non 
più  si  occupò,  che  a pregare  perse,  e per  i suoi.  Tuttavia  non 
vi  sarebbe  stato  in  quei  momenti,  alcuno,  che  avesse  potuto 
raccoglierne  gli  ultimi  accenti,  se  non  giungeva  a tempo  il  genio 
tutelare  della  famiglia,  la  Duchessa  di  Chevreuse.  Questa  gli 
era  tre  volte  cara,  come  sua  figliastra,  moglie  di  suo  figlio,  e ma- 
dre dei  suoi  eredi.  Essa  gli  apparve  improvvisa,  come  un  rag- 
gio di  luce,  e di  consolazione.  Il  suo  arrivo  era  stato  rapido , 
quanto  il  telegrafo,  che  le  aveva  annunziato  la  malattia  del  Du- 
ca.-Era  il  giorno  anniversario  della  di  Lui  nascita.  Ricevè  de- 
votamente i sacramenti  della  chiesa.  A mezzodì,  cominciò  la  sua 
agonia.  Nei  suoi  vaneggiamenti , Egli  vedeva  due  Angeli , l’ uno 
ai  suoi  piedi,  che  piangeva...  la  Chevreuse;  l’altro,  la  Madre  di 


Digitized  by  Google 


12 


lei,  che  gli  additava  sorridendo  il  cielo,  ove  lo  attendevano  i suoi 
cari  defunti. 

Il  giorno  25  Dicembre,  le  sue  spoglie  mortali  furono  trasferi- 
te in  Francia.  Il  28,  si  celebrarono  i solenni  funerali  nella  chie- 
sa di  Dampierre.  Tutte  le  illustrazioni  della  Francia,  e dello  stra- 
niero vi  furono  presenti.  L'Istituto  vi  spedì  una  deputazione. 
Le  classi  più  indigenti  vi  si  riyelarono  con  le  loro  lagrime,  e con 
le  loro  preghiere. -Infine,  il  marmo  fu  messo  sulla  tomba  del 
grand’Uomo.  Su  quella  pietra  la  pubblica  ammirazione  scolpirà 
queste  parole. 

t 

AL  GENIO  DELLA  CIVILTÀ  MODERNA  , 

ALL’ANIMA  PIÙ  BENEFICA  DEL  MONDO, 

LA  PATRIA  RICONOSCENTE.  * 


Italia.  - Napoli,  <868. 


CARLO  B01TOCCI 

Socio  coir.  dell'Istituto  imperiale 
di  Francia. 
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In  casa  dell'Autore  — Vico  Spezzano  a Montesanto  n.  5, 
ed  alla  Libreria  Cattolica  in  Piazza  Gerolamini,  126. 


DELLO  STESSO  AUTORE 

Monografìa  di  S.  Giovanni  a Mare,  baliaggio  del  S.  M.  0. 
Gerosolimitano  in  Napoli,  al  prezzo  di  L.  2,00. 


DI 

TRE  DIPLOMI  BIZANTINI 

CHE  SI  CONSERVANO 

NEI. 

GRANDE  ARCHIVIO  DI  NAPOLI 

PEH 

PASQUALE  PLACIDO 

Alunno  Storico-Diplomatico  nello  slesso  Archivio 

— - 

STAMPERIA  E FONDERIA  DI  GIUSEPPE  CATANEO 
Vico  Pensieri  al  Pendino  n.°  22. 

1862 
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PREFAZIONE 


Il  volgere  uno  sguardo  à monumenti  che  ricordano  i tempi  elio 
furono,  l'interrogarli  sugli  usi,  sulle  condizioni , sull’  incivilimento 
della  loro  età  , I’  è sonza  fallo  un'  opera  di  non  lieve  momento 
por  l’ umana  convivenza.  Imperocché  in  questo  specchio  lucidis- 
simo , ove  si  riflettono  le  opere  delle  generazioni  trascorse  , la 
Società  moderna  ritrova  quel  vincolo  che  la  rannoda  al  passato 
ed  all’  avvenire  nel  progresso  ascendente  dell’  Umanità  , ed  in 
colai  guisa  più  agevolmente  assicurasi  gli  effetti  di  una  vita  pro- 
spera e civile.  1)'  altra  banda  oggi  più  che  inai  egli  è mestieri 
fecondare  questo  terreno  degli  antichi  monumenti  mercé  indefessi 
e vigorosi  conati.  Ed  infatti  quando  nella  mente  delle  più  colle 
nazioni  é balenato  il  desio  d'  indagare  l'indole  delle  condizioni 
sociali  ed  individuali  degli  uomini  , la  legge  del  progredimento 
de’  medesimi  , e lo  scopo  finalo  cui  s'indirizzano  ; quando  dalla 
varietà  de’ fenomeni  che  presenta  la  storia,  si  vuol  cogliere  l’ unità 
che  in  essi  s'  incarna  , 1’  è senza  dubbio  necessario  rivolgersi  ' 
allo  studio  de'  monumenti  antichi , valutarli  al  lume  d’  una  sana 
critica  , e dopo  I'  analisi  tagliuzzatrico  di  tulle  lo  loro  parti  , 
chiamarli  a rappresentare  la  pietra  angolare  del  novello  edilizio 
cho  si  va  innalzando  dalla  Società  presente. 

Fu  questo  senza  fallo  il  principio  motore  che  ci  faceva  im- 
prendere questo  quale  che  siasi  lavoro.  Nel  rendere  di  pubblica 
ragione  tre  documenti  greci  dell’Impero  bizantino,  non  ci  muo- 
veva desiderio  di  vanità  , non  idea  di  sfoggiar  cognizioni  , ma 
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credemmo  solo  di  compiere  un  dovere  per  quanto  lo  si  attagliava 
alle  nostre  deboli  forze.  L‘  aver  poi  fermata  la  nostra  attenzione 
sopra  monumenti  di  età  più  vicina,  che  non  riflettono  le  italiche 
contrade,  non  si  terrà  certamente  a colpa,  sol  che  riflettasi  alle 
ragioni  che  determinarono  il  nostro  operalo.  E primamente  il 
render  pubblici  que'  documenti , che  sebbene  scritti  in  tarda  età, 
pure  emanavansi  dalla  Corte  di  Dizanzio,  e perciò  venivano  redatti 
nel  greco  idioma  usato  in  Oriente,  può  in  una  maniera  indiretta 
render  palese  quale  influenza  esercitasse  il  linguaggio  bizantino 
sulla  favella  greca  appo  noi  adoperata  in  altri  tempi  più  remoli . 
Inoltre  siffatti  documenti  sono  di  poco  lontani  da  quell’  epoca  in 
cui  fu  prostrato  al  suolo  il  trono  innalzato  dal  Gran  Costantino, 
c sulle  rovine  di  questo  sursc  orgogliosa  l’oscena  mezza  luna  di 
Maometto  ; non  ci  sembrò  quindi  inopportuno  il  dimostrare  gli 
ultimi  atti  della  vacillante  Greca  Signoria,  gli  ultimi  aneliti  della 
civiltà  già  presso  ad  essere  schiacciala  dalla  barbarie.  E finalmente 
questi  diplomi  rammentano  un  nomo  interessante,  quello  di  Giorgio 
Gemisto,  cui  l’ italiana  Penisola  è debitrice  in  gran  parte  di  quei 
sludii  fervorosi  e per  le  lettere,  e per  le  scienze,  che  cominciati 
nel  secolo  XV,  ed  accresciuti  in  tempi  posteriori,  furono  poscia  il 
sostrato  del  moderno  incivilimento. 

Tale  fu  il  nostro  scopo  che  ci  fece  trascogliere  questi  fra  i 
tanti  monumenti  greci  conservati  nel  Grande  Archivio  di  Napoli, 
e riguardanti  unicamente  le  nostre  belle  contrade;  alcuni  de’ quali 
inediti , e più  rilevanti  saranno  da  noi  a poco  a poco  presentati 
alle  meditazioni  degli  eruditi.  Se  non  che  a render  la  debita  laude 
al  merito,  dobbiam  confessare  che  il  primo  soltanto  di  questi  tre 
greci  diplomi  fu  da  noi  per  la  prima  fiata  interpretalo  e tra- 
dotto ; mentre  per  gli  altri  due  già  esistevano  inedito  le  corri- 
spondenti trascrizioni  o versioni  latine.  Questo  lavoro  oggi  da 
noi  modificato  in  moltissime  parti,  era  frullo  dogli  sludii  di  quei 
valorosi  nostri  Colleglli  , che  versali  e nelle  greche  e nelle  la- 
tino lettore , non  che  nella  Storia , nella  Paleografia  , e nel- 
1 Arte  Critico-Diplomatica  , tanto  lustro  arrecano  all’  importante 
Archivio  di  Napoli.  Dobbiamo  del  pari  rendere  pubbliche  azioni 
di  grazie  al  professore  di  Storia  nell  Università  di  Grcifsvvald  in 
Prussia,  Carlo  llopf,  decoro  massimo  ed  ornamento  della  lello- 
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raria  repubblica,  che  versatissimo  nell'  elleniche  antichità  ci  valso 
non  poco  a spianare  la  diflicilo  via  in  cui  ci  eravamo  immessi  , 
fornendoci  di  notizie  preziose  da  lui  attinte  negli  Archivi  di  Ve- 
nezia e Vienna  da  originali  documenti. 

Giova  altresì  avvertire,  che  nel  rendere  di  pubblica  ragione  i 
menzionali  diplomi  conservammo  esattamente  le  qualità  della  scrit- 
tura, siccome  esistevano  sugli  originali,  avendo  in  non  cale  gli  er- 
rori di  ortografia,  che  a prima  fronte  vi  si  osservano.  Imperocché 
credemmo  essere  più  proficuo  il  dimostrare  agli  eruditi  nella  sua 
nudità  lo  stato  della  scrittura  , che  usavasi  al  medio  evo  nelle 
Cancellerie  della  greca  dominazione  , anziché  farla  da  maestri 
coll’ improntarci  l’opera  nostra  nel  corr  ggerc  siffatto  mende.  Solo 
però  ne’ luoghi  quasi  del  lutto  deleti,  dove  lo  lettere  non  si  vede- 
vano intiere,  ci  siamo  attenuti  allo  regole  della  lingua  nel  trascri- 
verne le  parole  ; il  che  è avvenuto  ben  rare  volte,  e solo  nel  di- 
ploma di  Teodoro  riportalo  in  l.°  luogo.  Per  ciò  elio  riguarda 
infine  le  osservazioni  fatto  a’  delti  diplomi  credemmo  esprimerle 
nella  dolce  favella  italiana,  perchè  conosciuta  abbastanza  dal  mon- 
do de’ dotti;  ma  eseguimmo  in  latino  la  versione  dai  greco,  sia  per- 
chè il  latino  idioma  essendo  in  Sommo  grado  omogeneo  al  greco, 
risponde  più  adeguatamente  all’  esigenze  di  questo,  e ne  rappre- 
senta con  più  agevolezza  il  concetto,  sia  perchè  volemmo  in  ciò  se- 
guire il  sistema  di  que’  distinti  Archeologi  , che  appo  noi  illu- 
strarono antichi  documenti.  Che  se  queste  quali  che  siansi  fati- 
che non  rispondono  adeguatamente  al  fino,  per  cui  furono  impre- 
se , si  perdoni  almeno  alla  buona  volontà  die  ci  determinava  a 
percorrere  siffatto  cammino. 
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t l 'H  (3xffj>.:/ct  nou  rw  irxpùra. 1 «pytyJ jìot/XXoi' 1 ipta^*  <ù>- 
rì,S  * Ì7roX</i(,  ài’  oi  Sr,  xxì  8<op/^Ér*<  zló  ’àv  xpotrp  xxì  1 x-fxXx- 

* 11  titolo  di  BatnXw»  fu  proprio  dcirimperatore  di  Co&taotinopoli,  che 
io  coUl  guisa  veniva  per  antonomasia  denominalo.  Graeci  nomisi  Impilato- 
res  CostaiUinopolitanos  pacriXe'as  nuncupubant  dice  il  Montfaucou  nella  sua  Pa- 
leog.  Greca  pag.  388.  E veramente  il  Franzes , ilCinnanto,  il  Nicola  Acu- 
minato, il  Codiuo  Curopalata,  ed  in  generale  tutti  i Bizantini  Scrittori  usano 
mai  sempre  la  parola  BaouXsés  nel  far  menzione  degli  Orientali  Augusti. 
Onde  nel  riportare  in  latino  linguaggio  la  parola  r BmiXh*  pov  che  si  os- 
serva nel  Diploma  dell'  Imperatore  Giovanni  qui  appresso  inserito , usammo 
la  frase  Imperium  ineum  nella  versione.  Ma  siffatta  parola  n BssaXi la  f»o u 
la  si  rinviene  eziandio  congiunta  alla  dignità  del  Despota.  Vani  documenti 
lo  affermano  ; il  diploma  di  Tommaso  Palcologo  riportato  dal  Martino  Crusio 
(Turco-Grecia  fui.  313),  quelli  di  .Manuele,  e di  Demetrio  illustrati  dal  Tafel 
e Thomas  (Documenti  originali  di  Ragusa),  o finalmente  questi  nostri  diplomi, 
due  de'  quali,  benché  sottoscritti  da  Teodoro  e Demetrio  Despoti,  pur  luttavolta 
presentano  spesse  fiale  la  detta  parola.  Né  ciò  deve  recar  maraviglia.  Imperocché 
questo  titolo  r,  Ba<n Xt/a  veniva  attribuito  al  Despota  anche  in  presenza  dello 
stesso  Imperatore.  L'erudito  Codino  Curopalata  (de  off.  Costoni,  fot.  41  ) 
ce  lo  attesta  con  queste  parole,  rie  piirroi  ht-TÓrr,*  lu.rgW,)iv  rw  jiatrikiios 
xuXoìiai  oÌtws  àtTXwi , AiVrora  jx'ju  x-ti  ì B ao’iXt/x  etèra ò.  E Giovanni  Lascari 
nella  sua  lettera  sul  nome  del  Despota,  inserita  dal  Magri  nella  notizia  de'vocaboli 
cccicciaslici  cosi  scrivea. . . « quippe  despotem  alloquenles  tam  olii  principes, 
• quam  cujutcumqite  condilionis  homines  Tevere  ut  issivi  eque  einn  appellanti 
« non  secus  alqne  imperai orem  i GtaiXua  aw  quasi  imperium  sire  regnutu 
« luum  dicebant  » Se  dunque  parlandosi  dell'  Imperatore,  l'espressione  i Bx- 
afktla  ftao  equivale  all'  altra  imperium  nel  latino  idioma  ; quando  poi  si  fa 
menzione  del  Despota,  come  nel  caso  in  disamina,  questa  stessa  parola  deve 
senza  fallo  tradursi  Majeslas  mimi,  poiché  la  dignità  del  Despota  , rispondeva 
jierfeltamcntc  alla  Regia  ; come  più  a lungo  ne  abbinili  ragionato  sulla  pa- 
rola %upri/rtf, 

1 Nel  greco  linguaggio  de'  bassi  tempi  •Girono  dette  (io éxx»i  i diplomi 
de'Sovrani,  dalle  bolle  o sigilli,  che  vi  erano  sospesi.  E siccome  queste  bolle 
erano  fra  1'  altro  di  argento  o di  oro  , cosi  il  diploma  veniva  denominalo 
i^orXXor  argenta i bulla,  ovvero  jguw«qJw>.>.or  India  amai,  secondo  la 
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t Majcslas  mea  praesens  argenleae  bullac  decretili»  concedii, 
quo  definitili',  ut  domesticus  Majestatis  meac  dominus  Gcorgius 

natura  del  suggello  di  cui  era  iriunito.  Onde  I'  Anonimo  in  leeone  Filosofo 
I).  26  , scrivea  Sii  xtnafiàptuis  ypdfas  r.a'i  fioóXXr,  t/^payicrxs  xftxrij.  Il 
presente  diploma  rmanato  da  un  Despota  vien  denominato  àp-)  t’pó(ìr,vXXny  a 
differenza  del  seguente , che  concesso  dall'  Impcrator  Giovanni  si  vede  ap- 
pellalo xpetfó(Joi/XXov. 

Fu  in  massimo  uso  il  xpaó|5oi>XX»v  o la  lutila  mirra  presso  la  Forte 
di  Dizanzio  dove  riconosceva  la  sua  origine,  cosi  Leone  Grammatico,  ( pag. 
503  ) scrivea  à-nxmXXouyi  virpo»  ^ftixrójJooXXo»  èri9‘|iO(Zi»ov  , e Nieeta  in 
Manuele  ( lib.  3°  ) riferiva,  che  questi  avea  concesso  un  xjjmtó/ìokXXo»  furi 
\'Swy  X’zu.vpùv.  In  colai  senso  si  vede  altresì  adoperala  questa  parola  nelle 
Novelle  degl'imperatori  Costantinopolitani,  pubblicate  dal  Lcunclavio  nel  Co- 
dice Greco-Romano.  In  tempi  posteriori  F aurea  bulla  fu  adoperata  anche 
dagli  altri  Monarchi  d'Occidcnte,  ed  in  peculiar  modo  da'  Sovrani  di  Napoli, 
onde  le  opere  del  Rocco  Pirro,  di  Falcone  Beneventano  , di  Romualdo  da 
Salerno , e del  Baroaio  contengono  numerosi  diplomi  intitolati  bull ae  aureae, 
che  venivano  concesse  da'  Sovrani  Normanni  e Svevi.  Anche  gli  Angioini 
1'  usarono  spesse  fiate  , come  rilevasi  da'  Registri  1295  1296  A fol.  3.® , 
1269  A fol.  4®,  1301  e 1305  fol.  79,  e da  innumerevoli  altri  documenti, 
t hè  per  amor  di  brevità  tralasciamo. 

3 Opidiióv  — Questa  parola  solita  a rinvenirsi  ne'  documenti  bizantini 
vale  in  latino  lo  stesso  che  jumm  o decretum , ed  In  colai  senso  vedesi 
adoperata  da  Codino  Curop.  ( Cap.  X n.  9 ) SuXo vrros  mvrw  (izcriXixiv 
cptffpov  ttyat  ro  irifjiirarov  ùixpi ray\i.x  ytyitfàat  xai  àrairioos  yinudai.  On- 
de il  Ducange  ( col.  1055  ) spiega  la  parola  jubere  o imperare  , 

siccome  Alessio  di  Somavera  ( tesoro  della  lingua  greca  volgare  ) traduce 
per  comando  la  detta  parola  ópurpós. 

3 Spesse  fiate  i Bizantini  Scrittori  adoperano  la  parola  ìm\iw  nel  senso 
di  dimiltere,  alla  stessa  guisa  che  à-róxiws  vale  dimimo.  Il  dimiltere  poi 
latino  corrisponde  ne'  tempi  della  bassa  latinità  a donare  , largire , conce- 
dere come  osserva  il  Ducange  ne’ suoi  Glosssarii, 

3 KifaXsrixión — H Ducange  vorrebbe  che  questa  parola  significasse 
capile  centere,  e si  oppone  a coloro,  che  la  traducono  per  capilaneum  agere 
nel  Ialino  idioma  (col.  642).  Iu  buona  pace  di  questo  dottissimo  Lessicografo 
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nxtrr,  ó c olxtìoS  rri  paciXs/a  fxw  xrp  reeupyioS  6 T iyuaròi  1 to  xa- 
ff-rpov  xxi  r'ty  X"'pav  'r0^'  ?*vap/ot/,  pis-rà  Trtlnfi  rrfi  olvtov  vofxr,S 
xal  8 fftnv)  Se/aS  xaì  oripioxò.S,  XoifxpaW  xar’ìroS  srroS  roti  or  porr  o- 
Siov  xvrov  •jravrx  ri  S/xaix  to?  x;»xXanxioy  -rrS  ow’ty.S  x^px?, 
<r*S  (xt^'aS  xxì  s“  ri  xXXor  ^«iXovffi  oì  ìorotxot  tt,S  xvròfi  X^faS  9 
'U'Sfvrixòv  blxxiOY  X«ipls  fX'jWjS  TT,S  TOt'  10  ifXwpiXTIXOÌ;  r,T/S 


noi  ritenghiamo  che  in  ciò  sia  caduto  in  abbaglio-,  in  quanto  che  dal  modo 
con  cui  è posta  nel  presente  diploma  questa  parola,  dal  senso  dell’intiero  pe- 
riodo, e da  altri  documenti  bizantini  pubblicati  dal  Tafel  e Thomas  (docuni. 
di  lìag.  ),  sorge  a chiare  note  il  significato  di  xi^aXar/xn/siv,  cioè  /aria  da 
signore,  o dominare.  Che  se  alcuna  volta  venne  adoperata  nel  senso  voluto 
dal  Ducange  , ciò  non  prova , che  sia  quello  il  solo  suo  significato. 

6 Oi’xiióf  o o’xtiaxós  dicevasi  colui,  a cui  era  affidata  la  custodia  della 
persona  dellTmperatore  ó ìv  ofxw,  e cosi  vedesi  usata  questa  parola  da  S.  Basi- 
lio (cpist.  287),  e da  Socrate  (libro  IV  rap.  1),  come  osserva  il  Ducange  nel  li- 
bro II,  p.  161  della  sua  Costantinopoli  Cristiana  enei  Glossarium col.  1030. 
Si  adoperò  questa  parola  in  progresso  di  tempo  a significare  qual  si  fosse 
persona  domestica  dell'Imperatore,  e precisamente  con  questa  significazione 
la  si  osserva  c nel  presente  diploma,  e ne' seguenti.  Allo  stesso  modo  anche  i 
Sovrani  Occidentali  avevano  i loro  familiare s o domestici  come  si  rileva 
da’  documenti  conservati  nel  nostro  Archivio  , fra'  quali  giova  qui  riportare 
in  conferma  del  nostro  assunto,  quello  che  riflette  Francesco  Petrarca  lustro 
e decoro  della  italiana  letteratura  • Roberlus  ec.  Univemt  presente!  literas 
inope Claris.  Fervorem  erga  Majestatem  nostram  devolionis  precipue  ac  in 
poetici s maxime  sufficientiam  fide  dignonim  quam  plurimum  iudicio  ipsaque 
eiperientia  cerlius  nobis  notam,  nec  rninus  alia  laudabili s conditionis  merita 
in  virtutis  teslimonium  propensius  confovenda  prudenti s viri  magistri  Fran- 
cisci  Pelrachi  de  Florenlia  in  examine  grate  conàderalionis  ducentes  , 
quibus  non  indigne  sii  reddidit  uberi  or is  nostre  prosecutionis  capacem  ipsuin 
in  clericum  et  familiarem  nostrum  domesticum  ac  de  nostro  hospicio  du- 
ximus  de  certa  nostra  scientia  tenore  presenlium  relinendum.  Recepiti 
prius  ab  eo  solito  in  lalibus  juramenlo  volentes  et  expresse  mandante s ut 
illis  honoribus  favoribus  privilegio  et  prerogativa  aliis  polialur  et  gaudeat, 
quibus  celeri  clerici  et  familiares  nostri  domestici  poliuntur  et  gaudent , ac 
potici  et  gauderc  soliti  sani  et  dehenl  eie.  Anno  Domini  MQCCXLl  die'i 
aprtlis  IX  indiclionis  » ( Hcg.  n.  321  anno  1340  A.  fol.  56  a t.°  ) 

1 Di  xaV-rpov  adoperalo  nel  senso  di  castello  spesse  volte  s'incontra  men- 
zione  ne'  Scrittori  Bizantini , cosi  fra  gli  altri  1'  adoperò  Pachymeres  al  lib. 
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fiemislus  hakeat  et  possili eat  castrimi  et  terram  Phanarii,  cun- 
ctis  rum  suis  juribus,  ratiouibus,  ac  portiuentiis,  recipiens  sin- 
gulis  annis,  ut  suum  reddilum,  omnia  jura  domina tionis  ejusdem 
terrae,  praeslationes , ac  si  quid  aliud  domiuicum  jus  debcut  in- 
coiali ejusdem  lerrac  praeter  Floristici  solutionem,  quae  Fisco  est 


4 Gap.  2-2  , Anna  Conmena  pag.  173,  c In  stesso  Inqieratore  Giustiniano 
nella  Novella  428.  In  progresso  di  tempo  questa  parola  fu  usata  per  significare 
qualunque  città  , mentre  tóXhs  diccvasi  la  sola  Costantinopoli. 

” Sovrana  uc' bassi  tempi  ora  esprime  fuso  la  consuetudine  secondo  il 
suo  primitivo  significato , ora  dinota  tributo  , gabella  ed  anche  beni  , pos- 
sessioni c simili.  Cosi  mentre  presso  Sincsio  Ep.  02,  si  legge  xs(>Br,  'xìoxtìv 
tTvzt  ropua  irrj'rjfrlxiv  r o'i/v v_)  , iu  una  Novella  poi  di  Leone  c di  Alessandro 

si  legge  xxi  vxpxrrX'tiv  ri  TiXwfievov  ipfinirrixov  tsXos  xxi  awrQuav. 

9 Ai'O  fvTtx'jv  riconosce  la  sna  origine  dalla  parola  xìOirrrs,  che  nel 
medio  evo  esprimeva  l’idea  di  Signore,  come  si  osserva  in  tutti  i Bizantini 
Scrittori. 

1 0 Sebbene  non  s'incontri  ne’  Lessicografi  menzione  veruna  della  parola 

^XwpiaTixóv , pur  tuttavolla  sembra  indubitato  clic  essa  riconosca  la  sua  ori- 
gine da  yXvpn*  o tfXovpiox  fiorino  , ed  esprima  qualche  tassa  fiscale  che  si 
[vagava  dagli  abitanti  del  luogo  donato  a Gemisto  ; nella  stessa  guisa  che 
Xiptvxrixóv  significava  il  tributo  solito  a pagarsi  dalle  navi,  quando  ancoravansi 
nel  porto,  e •mpixnxóv  dinotava  il  dazio  di  esportazione  ed  importazione  (Ta- 
fel  c Thomas  documenti  sul  commercio  di  Venezia  pag.  119).  Ed  infatti  men- 
tre si  concede  a Gemisto  il  godimento  di  tutte  le  rendite  del  fendo,  e di 
tulio  ciò  che  pagavasi  dagli  abitanti  del  paese,  se  n'eccettua  quello  del  FIo- 
riatieo  devoluto  al  Fisco  f,-ns  òpìxu  il iati  rov  ìnnoalov.  E per  verità  non  era 
cosa  insolita  l'imposizione  delle  tasse  fiscali  nc’  paesi  della  Grecia.  Ne  abbiamo 
una  prima  evidentissima  in  un  documento  del  15  luglio  1302  , riportalo  nel 
Itegistro  119  fol.  295,  col  quale  Garlo  li  rimette  al  Vescovo  di  Corfù  ed  a 
Lanieri  da  Montefuscolo  Vicario  di  Filippo  di  Taranto  nell’Acaja,  una  supplica 
indirizzatagli  da  tutti  i Prelati,  Baroni,  e' Villani  di  Romania.  Eravi  in  questa 
supplica  la  dimanda  di  abolire  le  tasse  fiscali  , clic  imposte  una  volta  per  le 
guerre  sostenute  da  Filippo  di  Taranto , si  riscuotevano  tuttavia  , mentre  il 
paese  versava  in  una  peritila  tranquillità.  Riferiamo  qui  le  parti  di  questo  lun- 
go documento  che  si  riferiscono  al  nostro  assunto * exiguntur  a pmliclis 

prelati*  tamque  a villani $ tributarli*  in  bar  parte  conira  Dcum  et  justitiam  , 
habuit  quoque  e.vpositionis  predicte  stibjunrlio,  Ah  antiquo  ut  in  singulti  LX 
vel  LXX  annis  precedenti  generali  quadam  inquisitione  de  focvlarium  nume- 
ro prediclorum  daliurn  quoddam  vocatum,  in  gixco  caumologium  quod  est  in 

2 
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Cqt{\u  tirai  11  toc  brp.cciov,  xaì  ciòtti  Ìx,U  eìs  ri  avrà  rrxpx  ri- 
vai rry  rvy, ovaar  bity<1\Kr,iut  ’r\  tìxpxcxkwaiv , iWi  àirokou'i\ 
rrxesrf,  àvfto^Xr/riaS  xxì  15  SsptSumujf  rr  ì<rx,va  xxì  Swaln.fi  toc 
rrxpùroi  àpyvpojloi'Wcv  ópic/xoe  tt.S  (ìxcriXtixi  fxoe,  xpxrÙ/v  xxì 
xiyiXxriXSvui*  avrw  wS  àiwtìfv  fìpr/rxi  orap’  oXvjy  xùrov  rry  %uny 
xxi  txbov'/.iuuJY  Cy.ikii,  xxì  puri  r'ry  aeree  rtktvrry,  ira  xpxrÙicrt 
xxì  XiyxXxr ix-.vojat  re  roioèrov  xirrpcv  xaì  rr,v  yjópxy  roè  Ra- 
pici/ xaì  15  oi  yyrrsic i -7ra?SfS  aeree  ff  te  xèp  Ar/xrrpioS  xxì  6 xi'p 
’ A vSpcyixoS  rrxp’  S\vy  xvrwv  rry  Zurry  xx ri  ròv  drxyeypxfj.turov 
rpérror,  ili  xxì  oì  rourcuv  oraì&S  xxì  il  (xìv  /’xiùicriy  Ìlici  rr  spira  o- 
rspxS  tvtpytrlxS , tra  ytirprxi  sii  xvrotS.  fi  Sì  /xìq.  Iva  Xajxjìavwciv 
ili  Trpoffo'Siov  xvrùiY  xx r eroi  rrxffxi  rii  irxysypxfxix  'rxi  beasti 
Xtt'pìs  (X(jvr,S  t?,S  Toè  (jXwpixrixoè  Scffffa/S,  r,riS  iyiku  fJiai  Toè 
b ricalca  xxì  IxbcvXd'uici  rr,  fixriXti'ct  rp.wv  rry  ìvryicvrxr  irrìp 
rovrior  owXtlxv.  oioS  Sì  rportXtvrfrr,  Ix  revrujy,  tra  6 Z,Ùjt  xa- 
rs'x,r  xxì  rry  rov  rtùttùiroi  fxsp/Sa  àcaipaipfTteS  xaì  àvavroraucrSaiS 
orap‘  o>.r,v  aeree  tt,v  £a/ìr,v.  Irrsi  xaì  sii  rry  mpì  revrun  [ìsjìxi'uiatr 
xxì  xayì'/.stxy  a vrùv  ly'rsro  rrpeA  aiVoès  xaì  ó rrapòv  dcpyepo/ìoeX- 


iaióio  sermone  datium  focularium  od  ralionem  de  Veneto  uno  grosso  argenti 
prò  quolibel  foculari  per  tolam  lerram  dicti  quondam  Despoti  r ecoUigerelur 
ad  opus  ipsius  et  hec  etiain  recolleclio  ficret  cum  ipsi  dcspolo  necessita* 
inerel  prò  solidanda  gente  in  necessitati s arliculo  cum  pergebal  ad  obtinendam 
rei  adìiipiscendam  lerram  Achelloy  et  nepantis  vel  ad  recuperandola  lerram 
suam  de  manibus  Angeli  Scbuslocratoris  inimici  sui  fier elque  in  casibut  ipsit 
tantum  dieta  dcspolo  prefata  subveniio  sponte  ac  voluntarie  per  eosdem  in 
certa  pecunie  quanlitale  et  propter  hoc  colligerelur  et  impenderelur  sub 
prefatis  modo  et  formo  datium  aliati  viologium  appellatum  quod  est  r editti  s 
certe  pecunie  prò  animalibus  cujuscumque  » . 

Che  infine  il  ^Xiaplov  o fXovpiov  fosse  stata  una  moneta  (fiorino)  usata 
nel  medio  evo,  vien  provato  da  questo  passo  dello  Sguropolo  (Storia  del  Con- 
cilio Fiorentino  Sezione  2 cap.  12  ). 

K«1  nxrovvrai  ravrtx  tìs  (jXo pia  ^iXiaSais  oi. 

**  Toò  àr,(io<r<w — Adoperata  nel  senso  di  Tesoro  Pubblico  o Fisco  questa 
parola  s’ incontra  spessissimo  non  solo  negli  Scrittori  della  classica  antichità, 
come  Senofonte,  Demostene,  e Tucidide,  ma  altresì  negli  Autori  c ne’ do- 
cumenti dei  bassi  tempi.  Ed  infatti,  per  tacerci  di  altri,  Coslant.  de  Adm. 
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tribuenda.  Ncque  ulto  modo  (ipse  Gcmislus)  possi t in  hac  pos- 
sessione ab  aliquo  turbari  vel  molestia  affici,  sed  omni  fruatur 
tranquillitate  ac  dcfensione,  habens  ac  possideus  ipsa  toto  suae  vi- 
tae  tempore  , sicuti  superius  dicitur  , ac  servitutem  praestare 
debens,  robore  ac  vigore  hujus  argenteae  bullae  decreti  Majesta- 
tis  meae.  Post  vero  ipsius  niortem  legitimi  quoque  sui  filii,  tum 
domiuus  Demetrius , tum  dominus  Andronicus,  per  totam  vitam, 
modo  suprascripto  , habeant  ac  possideant  castrum  terramque 
Phanarii;  ac  proni  eorum  filii  majoribus  digni  vidcantur  benefi- 
ciis,  et  istis  sint  donati:  sin  miteni  minus,  habeant  in  eorum 
reddituni,  singulis  annis,  suprascriptas  orancs  concessione,  prae- 
ter  illam  dumtaxat,  quae  Floriaticum  rcspicit,  Fisco  jam  dcbi- 
tam,  atque  Majestati  nostrae  opportunum  prò  istis  praestent  servi- 
tium.  Si  quis  autem  eorum  praemortuus  fuerit,  tunc  habeat  su- 
perstes  et  defuncti  parlem,  quae  minime  ab  eo  auferri  vel  distrabi 
possit,  quoad  vixerit.  Atque  ad  istorum  lirinitatcm  et  cautelam 
praesens  factum  fuit  argenteae  bullae  decretuin  Majeslatis  meae 


Imi).  Scrivea  xa!  mXoóv  xar'  froS  T’Ji  (JatfiXiì-  ri  »svo(0(f(isv3  rù  Sr,uo<r/u/. 
Innumerevoli  poi  sono  i documenti  greci , ne'  quali  con  questo  significato  si 
rinviene  siffatta  parola.  Lo  attestano  i documenti  pubblicati  dal  Morso  (Pa- 
lermo antica  ) , dal  Mortillaro  ( Diplomi  della  Cattedrale  di  Palermo) , dal 
chiarissimo  Giulio  Minervini  onore  del  nostro  paese;  non  che  quelli  esistenti  nel 
nostro  Archivio , fra'  quali  per  ragion  di  esempio  citeremo  solo  quelli  segnali 
co' numeri  53.  5t.  57.  e 09,  appartenenti  tutti  al  Xll  secolo. 

i!  Ai^irhvtn mì — Cantacuzeno  nel  lib.  IV.  Cap.  XIV  p>;  757  S-u- 
ropulo  nella  Sezione  II,  cap.  0,  ed  altri  Scrittori  del  i 
1*  Imperatore  Greco  Andronico  Juniore  nel  suo  dipi,  la  conce  -,  .. 
basioti , e riportato  dal  Franzes  adoperarono  questa  parola  nei  seusa  uella 
difesa  giuridica  o defensio. 

**  Vvr,fX io t ossia  legittimi  equivale  a vcfuVoi,  di  cui  si  fa  menzione  nel 
Dig.  L.  27  T.  I,  L.  2.  g.  3,  onde  una  Novella  di  Giustiniano  vicn  domi- 
nata da  quest'  epigrafe  Tipi  rpóvun  yvr.ruirr.ros , che  seconJo  il  Ducango 
corrisponde  alle  parole  de  modi s faciendi  sui  et  lettimi. 
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XoS  òpisii iis  ryfi  |lacnXj/aS  fzoo  xr&Xtdbìs  xxrà.  n f,v*  ►o/fxjjf/o»  ttS 
inarctfXiYrfi  <f'  irò,  roti  14  s!l-xx»a%iX/«7Tci~  ivvaxoeiGffToè'  X <'  £tm/S 
ìv  iìi  x»i  7)  (WiXria  fxct»  twscrrju.r^aTO. 

t SsootnpoS  ìy  Xpiffriò  rò>  Siri  sÌxtì jìr.S  15  $EinrcVr;f  TrocXaioXci- 

70S  o TTOf^pc^/mj'roS  t. 


*4  L'anno  6936  segnato  con  cifre  In  questo  Diploma  equivale  all'anno  del- 
l'era volgare  11-27.  Imperocché  è oramai  vieto,  che  nel  computarsi  le  epoche 
fissate  da'  Greci,  se  ne  debbono  sottrarre  5508  anni,  quanti  cioè  se  ne  con- 
tano dalla  creazione  del  Mondo , dalla  quale  essi  computano  lo  date  crono- 
logiche , infino  all'era  cristiana.  Oltre  di  che  l'anno  , secondo  gli  usi  della 
Cancelleria  di  Bizanzio  Incominciava  al  1 ,°  settembre,  nel  qual  giorno  cam- 
biavasi  altresì  l'indizione;  onde  da'  Diplomatici  si  distingue  l'indizione  Costan- 
tinopolitana dalla  Costantiniana  0 Cesarea,  c dalla  Pontificia,  che  in  epo- 
che del  tutto  diverse  incominciavano  il  loro  periodo. 

Se  dunque  il  presente  diploma  veniva  emanato  nel  mese  di  novembre, 
se  era  già  cominciato  un  nuovo  anno,  ed  una  novella  indizione  fin  dal  meso 
di  settembre  , ne  conseguita  chiaramente  , che  volendo  ridurre  all'  era  vol- 
gare l’anno  6936  segnato  in  questo  diploma  , si  ha  l'anno  1427  , in  cui 
precisamente  correva  la  VI  indizione  secondo  gli  usi  della  Cancelleria  Bizan- 
tina. 

15  àitrirórns  11  titolo  di  Despota  in  origine  fu  propriu  degli mperatori  Gre- 
ci, come  attcstano  il  Ducange  nel  suo  Glossario,  ed  il  Curopalata  (do  uff. 
Cosi.),  il  quale  soggiunge  che  gli  Orient  ili  Augusti  nelle  antiche  monete  piglia- 
vano più  di  leggieri  il  titolo  di  Despoti,  anziché  d'imperatori.  Alessio  Angelo 
fu  il  primo,  che  pervenuto  al  trono  imperiale,  aggiunse  alla  dignità  di  Cesare 
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datimi Munse  Novembri»  pracsenlis  sexlae  indiclionis  anno  6936 
(1427)  in  quo  et  Majeslas  mea  se»;  subsignavit. 

t Theodorus  in  Christo  Deo  pius  Despotus  l'alaeologus  Por- 
plivrogenilus  t. 


e di  Scbastocralorc,  quella  ilei  Despota,  la  quale  in  colai  guisa  divenne  se- 
conda nella  Corle  di  Rizanzio  dopo  quella  dell'Imperatore.  « In  Craecortim 

• imperio  prima  secundum  Itegiam  vel  Imperaloriam  Majeslatem,  dignilas  eral 
« eoi  uni,  quo s ipsi  vocabanl  despota»  >,  (Lcunclavio  p.  22  Pandcct.  liist.  ture.) 
Col  volger  degli  aitili  gl*  Imperatori  di  Bizanzio  crearono  Despoti  i loro  figli, 
parenti,  ed  affini;  < hoc  nomine,  dice  il  Meursio  nel  suo  lessico  Greco-barbaro, 
« Vocabanlur  filii,  fralrcs,  generi  Imperatorie  • . Che  anzi  sotto  gli  ultimi  tem- 
pi della  greca  dominazione  i discendenti  della  stirpe  dc'Paleologlii  nomaronsi 
Despoti  di  que’  luoghi  , che  loro  erano  toccati  in  retaggio,  come  osserva  il 
Dncange  con  queste  panile  « miao  ut  estrema  Graecia  scilicet  sub  Palacologis 

• Itegionum  s eu  Provinciarum  vel  Urbium  quas  in  haeredilatem  obtinuerant 
« tese  Despota a itucriberenl  ». 

La  dignità  del  Despota  equivaleva  alla  dignità  Reale  , sicché  questi 
avea  scettro  e paludamento  da  Ile  , uvea  il  titolo  di  f>*a iXs/a  o Maestà  , 
come  lo  attesta  la  delta  opera  del  Curopalata,  come  lo  comprovano  e questi 
nostri  documenti  , e tutti  gli  altri  finora  conosciuti,  clic  vedonsi  sottoscritti 
da’  Despoti.  E però  il  dottissimo  Giovanni  Lascari  interrogato  sulla  Dignità 
del  Despota  dal  Cardinale  d'  Aragona  rispoudea  ■ Ajo  Despolae  uppeltalione 
t significasi  dignitatem  aeqmlcm  Rcgiac,  proximam  imperaloriae  » . (Magri 
uotizia  de' vocab.  eccles.  pag.  157). 
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AN.  1428. 


t 'O  oìxùoS  rrfi  jlx<u\ii'xS  flou  xvp  retópyioS  ó ri/xiirròi,  ivs- 
qxYt<T‘Y  SÌS  ai’,Tr1r  àp'pypdpoiiXor  toÙ  Trsp/iroS^rov  co"rcwjs^$oi/  tt,S 
fìxcriXe/xS  iJ.ou  TrxYivrvxfirrxrou  bivrrórov  rov  Tropjt/poysrvqroi/  xu- 
ploi)  Siobcópov  rov  irx'kxioXóyov  bix’kx/xjìx'yoy,  i'rx  l%r,  rò  iripì  rò  xx- 
errpior  %,«/p  /or  rry  jìpvciy  puri  ri  fi  oùrov  rapir fi  xxì  ir  spioni  fi,  xoù  rry 
li,  xvrov  7rxvx v xxì  irxrrotxt  irro^/pryrxi  xxì  à'jroxspSa/rr)  irpóao- 
bor.  rry  ri  vvip  rov  X'.$x\xnxlou  br\\ovóri , xxì  ris  bvo  pu'Cxi 
rei  ri  ir  xvrijj  ìZpXmxrtxx  arx<rtx.  xxì  ttxy  SXko  brjxonxxòv  bi- 
xxioy, £nv  pur  r~o\  vir-p  rov  1 IZxfxùJov  xrrorxy^iyrooY  ’ìr,  ivorx- 
X^rfopuvuiv  1 xitfxKxluJv  syy or  Sbuxv  xvijiv  xxì  (jiXn ovv  avrò,  xx- 
rx  ròv  sYÓvrx  rpóxov.  ópioluiS  xxì  oaovS  ’àr  7rporf/py]rxt  '■/]  xvrós  ’■») 
e!  biaboxoi  xvrov  %i>  ovi,  xxì  rov  br/xoerlov  xyiKiyyurtri  xxì  irpoaxx- 
S-rpu/aiY  txùoi  ir  tw  roiovrtv  \u>plw,  ìyx  Ìx^joi  xxì  xvrovS  xxrx 
roy  xvròy  rpórcov.  puri  bi  rò y 'Ùxyxtov  xvrov , xxS-Zr,  xxì  r£fx»]9r,- 
ctrxi  rò  avrò  X,u>pi'ov  puri  rìfi  Ir  xvrài  yiyrfropuYrfi  Itti p xvrov 
xv^rpiu/S,  ili  rwY  yyrftuiy  7rxìbuiv  xxì  xXrpoy'lfj.uiy  xvrov , 6 rrpori- 
nóripoi.  xxì  rovro  ylyryrxi  xx ri  bixboxx*  EÌS  tot  IZrfi  xntxyrx  X$~ 
rov  ò^-u.oyroi  rov  xxn'xpyroi  xvrò  xù  xirobtbóvxt  ir -.p  xvrov,  rry  * 


1 ’El-ajuXio o.  Nella  mezzana  età  1’  ’EgafuXio»  altro  non  era  che  l'Islmo 
di  Corinto  , cosi  denominato  perché  dell'estensione  di  sei  miglia,  e chiudeva 
interamente  la  Morea  o Peloponneso.  Tutti  i Bizantini  Scrittori  lo  attestano, 
ma  fra  questi  giova  ricordare  soltanto  il  Franzes,  Storico  solerte  ed  imparziale. 
Ed  invero  nel  Lib.  1.  Gap.  33  (Coll,  de' Bizant.  ediz.  di  Bonn)  cosi  si  esprime 
questo  Scrittore  ‘Eoixs  Ss  *,  rtKo-róvvYi'toi  TrXstraro vs  ^óXXto  i li  rxvra,  rov  il 
^i/XXoo  rò  xaDXos  ó T<r&p&  ìanv.  Ancor  più  chiaramente  parla  dell’/jimo  o 
Examilio  nel  Gap.  40  dello  stesso  libro  in  questi  termini  Ti  Sì  Maw  puri  rov 
còrrai  trovi  là\oo  rò  'EJafuXiov  Irai  ó rr.f  nri\or*aYvólav  T<rT>|xòi  turò  rov 
Toepa^arr,.  E finalmente  noi  Gap.  19,  lib.  Il  dello  stesso  Autore  si  legge  Tù 
Si  x^'  rov  N omfyiw  pyyòs  rov  avrai  trovi  ?X0s»  ó ’Apltyòf  xorà  roù  'IoSfAcù 
r.roi  'E5«f*iXioo  xai  ri  foxzrr,  rov  A(Xfu.(i^!av  p.r,vòs  ra^tXafit»  aìròv  xxì 
iróflr.Xi. 

1 Ks<p xXzi'ivY.  Duplice  era  il  significato  di  questa  parola  ne’  bassi  tempi 
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I\D.  VII. 


Domesticus  impcrii  ilici  Domimi*  Georgius  Gemistus  ipsi 
ostondit  bulinili  argcnteam  dileclissimi  frairis  impcrii  mei , ler- 
que  felici*  Despoti  domini  Theodori  Palaeologi,  qua  statuebatur, 
ut  ipse  Gemistus  terram  liaberet  Brysim , quae  circa  Caslrium 
posila  est  suis  rum  juribus  ac  pertinentiis  , nec  non  ornili 
omnigenoque  proventi!  potiretur  et  gauderet  , ilio  scilicet  qui 
ad  dominium  spoetai,  duabus  praestationibus,  et  omnibus  bonis 
immobilibus,  quae  a vectigalibus  sint  immunia,  nec  non  ornili 
fiscali  jure , praeter  imposita  aut  impositura  super  llexamilio 
tributa  , cimi  facilitate  augeudi  prò  viribus  , ipsumque  locum 
meliorandi.  Itcm  ( statuebatur  ),  ut  quotquot  advenas  vel  ipse 
Gemistus,  vel  sui  succcssores  ibidem  adducerent,  eodemque  in 
loco  constituerent  etiam  sine  Fisci  cognitione,  simili  modo  pos- 
siderent.  Post  vero  ipsiuS*  Gemisti  mortem  unus  ex  suis  legiti- 
mis  filiis  alque  successoribus  , dignior  videlicet,  locum  ipsum 
liaberet  ac  possideret  una  cuoi  ornai  auctionc  in  ipso  facta  , 
idque  ornili  futuro  tempore  sccundum  successionem  evenirct  , 

secondo  ilDucange  (Glossar,  nied.  et  inf.  Graecit.  col.  610),  quello  cioè  di 
danaro  dato  in  usura  , e quello  di  tributo  che  si  pagava  da  ognuno , cor- 
rispondente in  certa  guisa  al  testatico  invalso  appo  noi  nel  medio  evo.  E 
con  quest'  ultimo  significato  siffatta  parola  fu  adoperata  da  Niceta  (Hb.  2.® 
n®  2)  quando  scrisse  , Sii  rè  ir&yriv  nra q’  avràv  ri  *<(JaXf*iov  t’s  ravs 
vavras  rò  vvv  X«yóf«»or  ivrhavXtr  ; come  del  pari  la  si  vede  usata  in 
questo  diploma,  secondo  l'idea  che  sorge  spontanea  dalla  lettura  del  contesto. 

1 Ti*  àn?xo!*ra*  SovXci '*►.  Ne’  documenti  della  mezzana  età  che  si  rife- 
riscono alla  Grecia , e che  finora  sono  stati  pubblicati  , assai  di  frequente 
s’ incontra  1’  esistenza  simultanea  delle  varie  disposizioni  emanate  da'  diversi 
Governi  , che  ivi  ebbero  luogo.  Ed  infatti  mentre  vi  si  rilevano  a chiare 
note  le  tracce  del  Dritto  Giustinianeo  promulgato  nelle  Novelle  , mentre  vi 
si  ravvisa  quel  dispotismo  che  fu  proprio  dell’  Impero  Bizantino  , sonvi  poi 
assai  chiaramente  scolpiti  gli  effetti  del  Feudalismo  Occidentale , che  nella 
Grecia  altuavasi  in  una  sfera  assai  vasta  ed  estesa.  In  particolar  modo  poi, 
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_ Hi  _ 

ài  yxwuxy  do v\i(xr.  (JOfioiouf)  h;p indi  xaì  input  ipyupà^ouXoy  rÙ> 

i'prjx'yoo  inyirtàrirou  aùraà/Xjoy  (JawiXs/» S f irAJ,  SixXafxfì*- 

y'jv  Òjì  ’ày  xpxry  xxì  x-^xXxrixìur,  6 sìarpxivoS  xìip  I’éwp'yioS  ó IV 
tursr'A,  rò  xxcrrpov  xxì  ty,v  X'^pxv  'roti  Qxvxptov-  neri  -xacrrjS  tt,?  xi’- 
<rotÌ  ro;xY,S  xxì  mrrlò-txS  xxì  npiox'f, S*  Xxnjìx'ru/y  xxr’  sroS  Ivt&S  to»< 
•a-paroSiot»  xvrov , nrxrrx  rà  blxxtx  roù  x‘.§x\xrixlov  rii  M>rrj> 
X'^oxì-  TaS  rs  usinoci'  xxi  it  ri  xk\o,à$u\ouciy  e!  Irroixoi  rrfi  xvrr$> 
X'"?**  fixdiXiziv  bi'xxioy  X^p'd  \dvr$  r"r,S  <toi~  $Xtt/piaTjxofi  bórtuA- 
He.rx  Sì  tt,!'  wrov  rfkwrry,  ìvx  xoxrù/tri  xxì  x-tyxXxrix-uuifri  rà 
rexwreiv  xxrrp'jy  xxì  rry  X’’,P'M  "roti  <f*vxp!ov  xxì  oÌ  yvrpioi  vloì  xv~ 
ror  Trxp’  ol.ry  xvriov  rry  Z,uny  , xxrx  ròv  àrxy-ypxixt xìvov  r putrir. 
àpu\',yrei  àmbi bàrxi  vv\p  xvrov,  rry  xvrycourxy  bovXuxy.  xxì  Ixv 


dacché  la  Marca  fu  innalzala  a Despotato  per  opera  dell-  Imperata  Canlacn- 
zeno,  gli  usi,  le  leggi,  e gl’intrighi  stessi  della  Corte  di  Bizanzio  vi  furono 
introdotti  ; ma  accanto  a questo  restarono  in  pieno  vigore  le  abitudini  del 
Feudalismo  Occidentale,  che  la  dominazione  Franca  vi  avea  germinato.  Ondo 
ebbero  molla  influenza  giuridica  nel  principato  d'  Acaja , cui  apparteneva*  la 
More  a , le  cosi  dette  Consuetudini  dell’  Impero  di  Homania  , le  quali  rico- 
noscendo la  loro  origine  dalle  Assise  di  Gerusalemme,  non  erano  che  l’e- 
spressione ilei  Dritto  Feudale  Franco.  Cosi  ivi  si  prescrivca  sotto  il  numero 
XXXV  di  dette  consuetudini , clic  « quando  alcuno  acquisterà  terra  feudal 
« in  diverse  castellante  da  tino  Signor  e da  può  una  de  quelle  fi  donata 

• ail  altro  Signor , lo  feudatario  die  prestar  lo  scrvixio  principale  là  che 

• lui  lieti  major  tara.  » In  un  altro  luogo  e precisamente  sotto  il  numero 
XXIV  veniva  detto  che  « quando  lo  Principe  comanda  , elici  sia  saisido 
« alguno  feo  per  lo  servirlo  requiexilo,  e da  può  a lui  non  dato  , el  può 
« tor  lo  servizio  de  li  villani  di  quello  feo.  » Altre  fiate  ancora  ivi  si  fa 
menzione  del  servizio  dovuto  dal  Feudatario  al  Sovrano,  come  può  osservarsi 
nel  Canciani  ( Barbarorum  leges  antiquac  Voi.  Ili  p.  408).  Or  questo  si- 
stema feudale  ingiunto  dalle  dette  consuetudini,  lo  si  vedo  attualo  in  questo 
diploma,  con  cui  mentre  si  concedono  a Gemisto  i luoghi  di  Fanario  c Brisi, 
menln;  gli  s’ impartiscono  tulli  i dritti  derivanti  dal  possesso  di  questi  luoghi, 
s’ingiunge  però  che  costui  debba  prestare  il  servizio  opportuno  rr,y  à*r,xot- 
oxv  Ìov\inv.  Una  tal  condizione  se  ci  appalesa  da  un  lato  la  natura  feu- 
dale de’  luoghi  concessi  a Gemisto,  ci  attesta  dall’altro  la  verità  delle  nostre 
asserzioni. 

Nè  da  questo  solo  diploma  si  rileva  f obbligo  del  servizio,  a cui  erano 
tenuti  i Baroni  della  Morca  , ma  innumerevoli  altri  documenti  confermano 
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«•uni  opp  jrlunum  servitium  prò  eo  praeslare  dè berti  ejlisdem 
bwi  possessor.  Simililer  ostendit  el  alteram  «rgnuteam  bullaru 
pracdirli  amatissimi  frali is  imperli  mei , qua  decernebatur,  ut 
haberct  ac  possidcre!  dietus  dominus  Georgius  Gemistus  castrum 
tcrramquc  Pbannrii  cunctis  rum  suis  juribus,  rnlionibus,  atque 
pertinculiis,  accipiens  in  smim  redditum  singnìis  nnnis  omnia 
jura  dominationis  ejusilem  terrac,  praestationes,  ac  si  quid  nliud 
regiurn  jus  debereut  ipsius  terrac  habitalores,  solani  praeter  Flo- 
rialiri  solutionem.  Post  vero  suam  morlem  (decernebatur  ) , ut 
suprascripto  modo  haberent  ac  possidcrcnt  castrum  terra mque 
Phanarii  et  sui  legilimi  fìlii,  quoad  viverent,  debeules  prò  ipso 
loco  opportunum  praestare  servitium  ; ac  si  eorum  alterutcr 
praemorcrelur,  qui  superstes  esset  et  defuncti  partem  occuparet 


lo  stesso  fatto  per  l'intiera  Grecia.  Cosi  per  passarci  di  altri,  in  un  diploma 
di  Agnese  Madre  di  Carle  di  D arazzo , con  cui  questa  conferma  a Tannusio 
Conte  di  Topia  alcuni  feudi , si  leggono  le  seguenti  parole  « el  nos  eundem 
« ducetti  h credei  et  suceessnres  nostro s in  dieta  regno  Albanie  et  Ducalu 
« Duralii  in  superiore!  et  dominos  recognoscanl  quodque  nobis  et  cisdcm 
« hcredibus  et  successoribm  nostris  servire  leneantur  el  debeant  de  scrvitio 

• feudali  sccundum  usum  et  consuetudinem  regni  Albanie  (Kcg.  1337  A. 
« fol.  38)  ».  Iu  un  altro  documento  che  contiene  le  condizioni  preliminari 
proposte  a Carlo  li  d'  Angiò  da  Niceforo  Comncno  Despota  d'  Epiro , pel 
matrimonio  clic  seguir  dovea  tra  sua  figlia  Tamar  ed  il  Principe  Fijippo  di 
Taranto  leggesi.  « Ila  lamen  quod  illud  eidem  Uberi  a predictis  Philippo 
« et  Tltamar  ac  eorum  heredibus  immediate  teneant  et  eis  servitium  pre- 

• stent  ....  Ac'  eliam  quod  vir  egregius  Florenlìus  de  h anon ia  princeps 

• Arliatje  regni  Sicilie  Comcstu'mhts  et  mulier  nobilis  Ysabella  consors  rju s 
« debeant  tenere  et  possidcre  tcrram  datam  eis  per  prefalos  despotum  et 

• despinam  , proul  conlinelur  in  lilcris  ipsius  despoti  aurea  bulla  muniti t 

• eisdem  principi  et  consorti  inde  concessis  sub  servilio  per  eosdem  prin- 
« eipem  el  principissam  diclo  Philippo  et  Tltamar  proul  diclae  lilerae  con- 

• linenlur  exhilendo.  ( Reg.  n.  59  fol.  28f)». 

E da  ultimo  giova  qui  riportare  allo  stesso  proposito  alcune  parole  di 
un  Diploma  del  1289  scritto  in  francese  antico,  con  cui  Carlo  II  d'  Angió, 
concede  ad  Isabella  figlia  del  Principe  Guglielmo  Vlllehardouin  d’  Acaja  i 
castelli  di  Bousselet  e Carytcna.  Queste  sono  « pai  ani  a nous  et  a nos  hoirs 

• tei  Service  coume  la  decani  diete  baronie  doti  (Reg.  1288  C.  fol.  20)». 
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irparù.'.urrfiy  ó sr'poS  xvrùv,  ita  6 ^ài»  x%rr(\r  xaì  r'iy  Tot»  r£Si£ei- 
rc.5  usp/bx  Tr%pl  okry  xvrav  r'ry  i/uiry.rxvrx  §r,  ci»  rà  àpyupijìodXa- 
ì/ajxv/craS  rrf  (JaffiXsi*  pioti  6 sìprjxhoS  xi'p  I^py/oS  ó r£pii<rris  , 
a’xp£xàX£<r£»  ira  ‘srop/ffrlrat  xaì  xptW^'^Xor  rr,S  fiaffiXs/aS  flou  eIs 
•nXitovx  rr,»  xvrav  àcrfaXsiav,  r,  pairiXe/x  pioti  or»  £rpi£»à/S  rìr,»  ai- 
roi  vrapo6cX»)<Xj»  yrpcirSsSapiivTj,  ri»  proporrà*  xpi»<ri}3ot;XXo»  XtJyo»  ettì- 
Xafpjfysr  xaì  \iri$px$tvu  xvrù-bi  or  eÌSoxì?  Qiffirfèu  vrpis  raira  xaì 
SiOp/^wai  ita  rà  EÌprja/ta  xpyvfofiovWx  rat’  Kipxora'Ò-'^rav  airaS/X- 
por  rTjS  (3acnX£ia.S  piot;  £%t«Krt  ri  xrpoS*  ri  ffrepyot  • xaì  ri  Pipaio»  • 
xaì  xxtì'xt,  ó cìprpLi*ai  oixùas  rr,S  paoiXj/aS  pioti  xrp  reùpyioS  6 
rtfiidròs  ri  7r£p]  ri  xxcrp/o»  Xf» pio»  rr,v  (ìpucriv  neri  ordvrun  rùv  e<<7- 
odryuicirwy  at’roìi,  Ì»so  rr^S  ra-ìp  rei  J5a puXi'or  pti»r,5  bareuiS  tliS  7rpo- 
ixp^rai-  £X“'V  «Sei»»  ot5ej»  xaì  pfXnoi»  airi  xaì  re xpn.it  ì^ottn  xaì 
arpis  roìiS  È5  xvrav  yrrplavS  irxìbxS,  siri  rù  vrapavrfpivrEctòai  xaì  rrap’ 
J;fW»  ri»  icro»  xaì  oixoio»  rpvro»  xrpis  roi-S  15  àwrà;»,xarà  cìixSo- 
%ìr,»  xSia'xovro»,  £ÌS  ri»  157,5  xitxvrx  ^pitov  <J$£iXo»ra>»  rei»  à=ì  xa- 
rtxavrwv  airi , àvroS/Sorai  ìrrsp  airon  rr,»  x»r,xor<Tx»  Soi/Xsiav. 
ópio/wS  ita  fxji  i £i pr/i-VoS  xv p VsuipyioS  ó T sfutrài  ri  xxcrrpo»  xaì 
rri»  x*5pav  roi  $x\xplav  , XxupaW»  I»ris  rei  arpocroS/or  xvrav 
irxvrx  rà  bi'xxix  roi  xìpxXxnxiov  rr,S  airr,S  %tipa5  xaì  ris  pi£i- 
£aS’  xaì  rj  ri  àXXo  o'ff/Xortri»  oì  iiroixot  rr,S  airrjS  X^f*s  (ìairiXi- 
xi»  btxxtov-  X^pìs  j*o»»iS  rr,S  ror  pXcopiarrxoi  SórsaiS.  pisrà  S=  rr,» 
xvrav  riktvrry  , ita  xpxrùii  xaì  xtyxXxnxivuxu  ri  roiovrav 
xacrrpov  xaì  rr,»  x<ipa»  rav  javap/or,  xaì  oì  yvr'moi  vìa ì xvrav  irxp' 
fiì.ry  xvrùv  rr,»  5«/r,»  xarà  ri»  àyayEypapt/Asvo»  rpvro».  óplXarrti 
àvabibijYxi  lnr\p  xvrav,  r'ry  xvyxovzxv  bov\'!xv.  xaì  ira»  Tpor£X£Li- 
rr^r,  ó frspoS  xvrùiv,  ita  i ^ii»  xxn%r{  xaì  rr,»  roi  r£Ìì»iwroS 
fiip/bx  xtxp  oXr,»  olirai)  rr,v  t,uAy-  xara  rr,»  7r£p/Xr)4<i»  xaì  ìrxvv 
xaì  èi’taai»  r<i»  éìpr^ui'vuiv  xpyv pafiovWun  rav  oripiotd^ryrau  xvrx- 
Sskfov  rr,S  (òxnXtixS  fio v orxrivrvxso’rxrov  beaorórcv,  rav  orappv- 
paytwy\rov.  rr,  you»  ìirxw  *aì  bvvotim  rav  orxparrcS  XPLI<T opvvkkou 
XÌ70U  rr,S  (lar<X£iàs  pioti  xx§;%jì  6 £Ìp»ja/»oS  xip  r£iipyic5  ó rspu- 


* Xpiaó/JouXXo»  xóyo».  Nel  contesto  de  diplomi  gl'lmperalori  di  Bizanzio 
usavano  la  parola  xóyos  dopo  quella  di  xp‘/cfópooXXoj,  come  si  osserva  nel 
«liploma  di  Ajidronico  Juniore  riportato  dal  Frames,  cd  in  quello  di  Costantino 
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loto  suno  tempore  vitae.  Cuoi  igitur  hujuscemodi  argcnteas  bullas 
dictus  dominus  Georgius  Gemistus  meo  imperio  ostendisset,  sup- 
plicavi! ut  ad  majorem  sui  cautelam  bullam  auream  imperii  mei 
cousequeretur.  Hauc  igitur  suam  petitionem  benigne  accipiens, 
hujusmodi  chrysobullum  verbum  ei  largitur  imperium  meurn  at- 
que  concedit,  quo  praeterea  approl>at,jubet,  ac  decernit,  ut  dictac 
argentcae  bullae  amatissimi  fratris  imperii  mei,  vim  habeant,  ro- 
bur,  atque  fìrmitatem,  dictusque  dominus  Georgius  Gemistus  do- 
mesticus  imperii  mei  terram  babcal  Brysim,  quae  circa  Castrium 
posila  est,  omnibus  cum  proventibus  suis,  praeter  illuni  dumtaxat 
qui  ad  llexamiliuru  perlinet,  sicut  praedicitur,  cum  facilitate  au- 
gendi,  illamquc  meliorandi,  suisque  legitimis  filiis  t ransmit tendi  ; 
a quibus  etiani  pari  similique  modo  eorum  heredibus  juxta  succes- 
sionem  intacta  transiuittatur  omui  futuro  tempore,  cum  ipsius  ter- 
rae  possessores  opportunum  praestare  seri  itimi)  sempcr  debeant. 
Item  (decernitur),  ut  habeat  dictus  dominus  Georgius  Gemistus 
castrum  terramque  Pbanarii , rccipiens  in  suum  redditum  jura 
omnia  dominationis  ejusdem  terrae  , praestationes  , et  si  quid 
aliud  regium  jus  debent  hujus  terrae  habitatores,  praeter  solam 
Gloriatici  solutioneui.  Post  vero  suam  morteli).  ut  habeant  ac 
possideant  hujusmodi  castrum  terramque  Pbanarii  et  duo  le- 
ghimi sui  Olii , totani  per  eorum  vilam  , modo  suprascriplo  , 
prò  eadem  vero  terra  opportunum  servitium  praestare  debeant. 
Et  cum  eorum  aitcruter  pracmoriatur,  occupet  superstes  et  de- 
functi partem  loto  suae  tempore  vitae,  juxta  tcnorem,  robur,  ac 
vim  dictarum  Imitar  uni  argenti,  quas  amatissimi»  imperii  mei 
germanus , terque  beatus  Despotus  Porphyrogenitus  concessi!. 
Rotare  igitur  ac  vi  praesentis  chrysobulli  verbi  imperii  mei,  di- 
ctus dominus  Georgius  Gemistus  possidebit  terram  Brysim,  quae 
circa  Castrium  posila  est,  cunctis  cum  proventibus  suis,  praeter 

Faleologo  ultimo  Imperatore  pubblicato  dal  Tafel  c Thomas  (Documenti  ori- 
ginali appartenenti  a Itagu sa  ).  Iu  questo  nostro  documento  siffatta  parola 
vedesi  scritta  con  una  cifra  che  uguaglia  di  molto  le  due  ultime  sillabe  della 
parola  truXxnXóyos  , ed  è vergata  colTinckiostro  rosso  ; il  che  venne  pra- 
ticalo dagli  Orientali  Imperatori,  come  osservano  i sullodali  scrittori  Tafel  e 
Thomas  nell'opera  ineuxionata. 
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<rròs , t'j  7r£pj  tó  xxtrpiOY  xtjpiw  rrv  fi  pitti*  «eri  xxY'fotn  - 
o $rt*.»Tun  WT'V  , xy-u  rrS  viri p toh  qxiXiou  fzdyrjS  S'jrecuS  ùr> 
7rpo-.lpr'rou • i%a<v  xfìsixr,  xtiuv  xxì  {hXrioìv  xhto  xxì  irxpx'irffxireiv 
xeni  7rf/.s  toÌS  li  xvrov  y nitrivi  xxìbxi,  Irì  rw  vxp %7r3H7rs>r!ìxi  xxì 
xrxp  Ixitnw  rov  itoy  xxì  Zit'Aiv  TpoTor  tt pii  rovi  li.  x vtwy  xxtx 
èiaSoxV  àhi'xx’jTTcy,  lìs  ròv  l%rS  xoravra  xp'.rsv  òf itkwrun  Ttóv  iti 


xxtix^ytuiy  wrò,  Ì7rc£iSdiai  t ir  p a htOH,  rry  xvrtx owtxy  ScHXMar. 
*En  ì'rx  iyr,  ó slpuflxsroS  xvp  l'icóoyioi  ò Viixicròs , ri  xxrrpor  xxì 
ttv  X'ijpxi  toh  $x\xplov  Xafxjlaraiy  ìrToS  toh  wpoffoàiÓH  xvnv  , 
•Kxytx  tx  §/xxix  toh  x:?xXxtixioh  ry,S  khttS  X'ópxS  xxì  txS  ixu~ 
£xS  xxi  rj  t<  «XXo  CQiikuttiY  oi  £iroixoi  TtS  xvrr,S  xwpxS  pxcnXixòy 
S/xaiov*  X^fì*  1*^1®  tt.S  toh  ?XwpixTiXoH  bòffici^,  (X-ri  Si  ttv  xvtoo 
TÙAvr'yy ,xp%Tr<Su>'j i xxì  x-$%\xrix‘ittw<ii  rò  toiohtov  xxffTpov  xxì 
ttv  ~<(j!>p%Y  toh  pxYxptco , xxì  oi  yvf.Tioi  Sto  rloì  xhToh,  irxp'  okry 
txvTwy  ttv  ?t«r,y>  xxt'j.  tÒv  xvxyiypxixjxivov  Tp'ftrcr.  (fyiiXovT'S  xto- 
SiSovai  tVip  xvt'jV  , rry  irrxoittxv  t> ohXsixv.  xxì  óVxv  rrVkzurrp#, 
6 fri p oS  xlTwy  , Ivx  ó £wv  zxr;xri  xxì  ry,v  toh  riSysù/roS  /x-pi'bx 
7rx p'  oXrv  xvtcÀì  rry  xxtx  Ty,v  Trip/j-r^rv  xxì  Iff%nr  xxì  $v~ 

yxixiy  tììy  e'pryx-YuiY  xpyvpolìorXXcuY  toh  rr-pixo'òyrou  xhtx§/X?oh 
tt,S  |3x'nX;i'xS  ja5h  7rxv;HTHV'TTxT0H Sìottotqh  toh  '7rop$Hpoyiwr1TOH. 
F.ÌS  xxì  ttv  yripì  toi/Tihv  S^Xaigriy  xxì  xo’fx'Xfixv  iy/y£TO  xxì  ó Trxp- 
iLv  XpHOolìonXXoS  XóyoS  Tr.S  pxcri>.t.'xS  nov-  xmXvVkìs  xxrx  ix-r.vx 
OXTlwjÒpiOV  TT.S  vcy  IjòSo'(XT,S  ìvSlXTltùyCS  TOH  S £'XXlTXiXlO(rTOH  lyvxxo- 
ClOCTOH  TpiXXOTTOl/  ifidÓfXOV  ’Vot.S  Iv  xxì  TO  rJXiTiplY  Àtti&S  Xxì 
tìsOTrp'ìiì/.r/roy  vxiur/iuyxro  xpxroS. 

t ’[a»xynjS  -v  XpiO’Tf/j  tw  (->;»/'  itiottÒS  (Jxo'iXshS  xxì  xìroxpx- 

ffiop  6 pUtlJ.XMY  ó TrxXxio/.oyos  t. 


* L'anno  segnato  in  questo  diploma  è quello  del  1428  cornspondents 
all'  anno  Greco  6937 , e ciò  per  le  stesse  ragioni  espresse  nel  diploma  pre- 
cedente ; in  quanto  die  nel  mese  di  Ottobre , in  cui  emanavasi  questa  con- 
cessione dall'lmpcrator  Giovanni , era  già  cominciato  un  altro  anuo  coll'  in- 
dizione novella. 

s 'Pctipxwv,  L'Impero  di  Costantinopoli  [a  detto  anche  Impero  Romano, 
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illuni  dumtaxat  qui  ad  Ilexamilium  special,  ut  praedicitur,  cum 
facullate  augeudi  ac  illatn  meliorandi  , suisque  lcgitimis  filiis 
transmi  (tendi,  a quibus  etiam  pari  similique  modo  juxla  suc- 
cessionem  eorum  hercdibus  ac  successori  bus  intacta  transmittatur 
omni  futuro  tempore  , cum  ipsius  terrae  possessores  opportu- 
Dum  prò  eo  servitium  praestare  debeaut.  Item  statuitili'  , ut 
praedictus  dominus  Georgius  Gemistus  habeat  castrimi  terram- 
que  Phanarii,  recipiens  in  suum  redditum  omnia  jura  domina- 
lionis  ejusdem  terrae,  praestationes  , ac  si  quid  aliud  regium 
jus  debent  ejusdem  terrae  liabitatores,  praeter  solam  Floriatici 
solulionem.  Suam  vero  post  mortem  (deceruitur),  ut  habeant  ac 
possidcànl  hujusmodi  casti um  et  terram  Phanarii,  et  duo  leghi- 
mi sui  filli,  totani  per  eorum  vitam  modo  suprascripto;  prò  ea- 
dein  vero  terra  opportunum  servitium  praestare  debeaut;  et  cum 
eorum  alterulcr  praemoriatur  , occupet  superstes  et  defuncti 
partem  quoad  vixerit  , juxta  tenorem  , robur  , ac  vim  dieta- 
rum  argenti  bullarum  , quas  amafissimus  imperii  mei  germa- 
dus,  terque  beatus  Despolus  Porphyrogenitus  concessit.  in  quo- 
rum declarationem  et  securitatem  factum  fuit  et  praesens  chry- 
sobullum  verbum  impcrii  mei  datum  mense  Octobris  seplimae 
currentis  indictionis  anno  sexmillesimo  nonigentesimo  trigesi- 
mo septimo  in  quo  et  meurn,  piurn,  et  a Deo  promotum  im- 
perium  sese  subsignavit.- 

t Iohannes  in  Christo  Deo  fnlelis  Imperator  et  Moderator 
Romaeorum  Palaeologus  t, 


fra  da  quando  il  Gran  Costantino  trasportò  in  Bizanzio  la  Sede  del  Romano 
Governo , che  pria  trovavasi  nella  Città  capitale  del  mondo.  Onde  i Greci 
soggetti  al  Bizantino  Impero  venivano  denominati  Romani  , come  attesta  il 
Lascaris  con  queste  parole  « potlquam  Imperatore»  Graeciam  frequentarunt , 
f etiam  Gracci  omnet  Romani  coepimut  vocari 
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t Ol  oìxsibi  TT|S  (ìaffiXsiaS  ixov  o n xìlp  hrfxryrptoi  xal  xùpii  i\- 
Sp'.vixoS  ol  ys/xitTroì  Ivstavtffav  ipyvpófiovWoy  rov  dh-.Xifoù  fxov  rov 
ioibt'nov  xal  [xxx'xplrov  Ssffvrvror  'rov  rrop^vpoytyy^rov,  hi’  or  wtpyi- 
rùiyrxi  ó iJL-v  xùpii  hrfxrtrptoi  ri  xdorpov  roù  yxvxplou  6 Ss  xvp  iv- 
Spouxo S ri  x,aJp‘0r  r ry  j3pt’ffiv  , fts ri  rr,i  Iv  ouVrw  SvjXoi'fisrvjs  Srva- 
(jlìwS  , xal  rùn  xxSoku >y  tìcroSvjiartov  arréòv,  iviu  rr$  Sursa/S  roD 
fXwpianxor,  Ivs$iv«rav  Ss  xal  iòsìov  xal  ff£7rròy  xpvirófiiOuXkoy  Xóyov 
rov  àSsXipoi/  (xov  rovjòxtriX/tvi,  hi’  or  rry  rs  vrpòs  roti  roiovrovi  yi- 
Utarcls  Sii  rov  ùpr/juvou  ipyvpofìouWou  ìmfefbTUoì rotxvrry  tvip ys- 
<nav,  xal  'irp'srrfùr'T'xi  avroìs  xxl  rìr.v  rov  $\uiptxrixoÙi  Sóinv, fieri 
rty  roù  xtxrpii  'xvriLy  rtXwrìy  xal  wspy-riì  txvroìii  ì^uy  xal  rxr- 
rry,  xa$’  'ly  rpóiroy  Jxsi  IxarspoS  rorruiv,  6 fisv  roù  iyavap/ot/,  ó Ss 
r-r.S  pf  vacui  rry  ts  xpyry,  xal  ri  aXXa'  slffoSyjaara.  xal  l^rirrl'!%y 
xal  wapsxa'Xsoav  Iva  rvyuxu  xal  xpyupcfiovWov  ópiofxov  rr,S  (Jaffi- 
XsiaS  fxoy  Ivrl  r arroti,  wXsiovoS  cwrùnt  i<r$aXeta S xal  joifixicuaecui  IV  e* 
x*.  Tj  jhxtTtXstx  /xov  oi  y rry  rotxvrry  cxvrùn  ^r/rotfjv  xal  arapaxXv;- 
criv  Ér’ftsvàlS  «•pcffSs^afiSwijTÒv  vrapdvra  àpyt'poièot'XXc»  ópifffiòv  xvrrti 
ano Xt'u  Si”  or  Sr,  xal  Sjop/^sra/  xal  srip^sTs?  7rpoS  xvrovS,  citi  ’àv  xa- 
rà  rìr,v  StVa/aiv  xal  vrsp/Xv^iv  tot  ts  eìprjx/vov  xpyvpofòovWov , xal 
rcD  «ri  rotino  irpopavroS  (Horror  xpvroJ^ovXkoj,  6 fi'sv  xvp H hr/xr,- 
rpioi  ( xaTs'xr,  xal  vrv  xal  eli  ri  l§à,s)  to  xaVrpov  ró  ijava'piov  fieri 
irx'arfi  tt,S  vofiT|S  xìrov  xal  arspio^S,  xal  apxr  oiVoS  arroti  xal 
xsoaXanxsi’r,  arapà  fir^svoS  ràlv  avrivra/v  ili  roùro  StsvoxXo  'fifvoS. 
xal  vsfiTjrat  rxiri  ( xvpluA  xal  SeaTrorixà/S  s’rt  xal  àvaja ipéra»S  xal  ) 
ò.vx'K'/nr dorivi,  Xafijìav«/v  s;  xlnov  xal  rìs  crrv^SsiS  xal  nrxyp.  '- 
vas  hóoeii  arSsvrtxàs,  xa^trS  ’àv  Txpahihtvyrxi  ir  poi  at’ròv  a7ro- 
yp'x'ixwi,  xàv  ou/'rfui  ttots  els  at’ràs  ( r/riowy  tvpùsxvfrou  rry  rs 
t’TTsp  ror  xs^aXartx/or)  Sv)Xovóri  xaraXoy/^Ofisvtjv,  xal  ràs  * fir^aS 


1 Mil^a  ed  anche  Ultima  non  si  ritrova  in  veruna  guisa  ne’ lesaci  Gre- 
co-barbari finora  pubblicati.  Solo  però  potrebbe  ritenersi  , che  sia  una  de- 
rivazione dalla  parola  latina  Mita,  che  usata  nel  medio  evo,  secondo  il  Du- 
cange,  siguilicava,  preslafiimt,  c cose  simili;  ed  in  questo  caso  sif- 
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t Domcsliri  Majestatis  meae  Dominus  Demetrius  et  Dominns 
Andronicus  Gemisti  bullam  argenteam  illustri»  atquc  beati  fra- 
tris  mci  Despoti  Porphyrogcniti  ostenderunt  , qua  donanlur 
dominus  quidem  Demetrius  castro  Phanarii  , dominus  autem 
Andronicus  terra  Brysis  , cunctis  cum  juribus  in  ipsa  bulla 
declaratis,  atque  cum  universis  eorum  introitibus,  praeter  Flo- 
riatici  solutionem.  Ostenderunt  autem  et  divinum  atque  vene- 
randum  builac  aureac  praeceptuin  concessum  a fratre  meo  Im- 
peratore, quo  donatici  ista,  per  dictam  argenteam  bullam  cisdem 
farla  Gemistis  , ronfìrmatur  , ipsisque  adjungitur  et  Floriatici 
concessio  post  eorum  patris  obilum;  nec  non  eis  tribuitur,  ut 
concessionem  quoque  istam  ha  bea  ut  , eo  nempe  modo  , quo 
eorum  alter  Phanarii  , alter  autem  Brysis  dominium  aliosqjue 
obtineat  proventus.  Petierunt  quoque  ac  deprecati  sunt,  ut  ad 
majorem  eorum  securitatcm  atque  cautelam  et  argeuleae  bullae 
praeccptum  Majestalis  meae  propter  ista  consequerentur.  Majeslas 
igitur  mea  eorum  requisitioni  ac  precibus  benigne  annuens  , 
hujusmodi  argenteae  bullae  decretimi  concedit  , quo  staluitur 
eisque  conccditur,  ut  juxta  vim  atque  tenorem  tum  dictae  ar- 
genteae bullae,  tum  praecedenlis  venerandae  bullae  aureae , ipse 
dominus  Demetrius  Piianarii  castrum  et  nunc  et  deinceps  reli- 
neat  , cunctis  cum  suis  juribus  et  pertinentiis  , atque  hujusce 
castri  principatum  et  dominalionem  habeat , sine  ulla  cujusvis 
molestia  ; nec  non  ipsum  pieno  ac  dominico  jurc  possideat , quin 
distraili  ve!  auferri  sibi  possit  , recipiens  inde  consueta»  atque 
statutas  largitiones  ad  dominos  pertinente» , aeque  ac  scriptura 
ei  traduntur  , etiamsi  ulla  unquam  audio  in  eis  rcpcrialur  ; 


fatta  espressione  non  sarebbe  tuia  parola  greca,  ma  invece  un  vocabolo  in- 
trodotto nella  Marea  dalla  conquista  Franca  , eh'  ebbe  luogo  fin  dal  1206. 
Che  poi  tale  solamente  possa  essere  il  significato  di  questa  parola,  lo  si  ap- 
palesa dal  senso  dell'intiero  contesto , dove  si  ratlrova. 
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a/xfor/pxS,  ri  ri  ti  ixiim  IZx'/.ìijjLjxxrixór  seri*  ’r,  terrai.  xxì  dir ‘/.uri 
ilrùr  rii  irxaxi  n xxì  irxvre'xi  Sóffi?  tattàivrixai.  ’Ettì)  irpo/riSr,- 
<nr  wS)  upr,rat  xxì  6 avSivrrp  \xw  6 xSe\$ói  fio v <5  (IztiXìl?  Sii 
roti  i\pr/iìvou  rrurrw  xpi’Vofcoi'Wo’j  olltov,  ri  ip\u>pi%rix}v  rov  av- 
rà?) xxerpou.  iva  bnXxfìrprxi  xx\  roùrou  furi  r'iy  rov  ir  ut  pòi 
avrei)  [n\wTTtv  xxì  vs]ixr,Tai)  xxi  rxvny  r'yy  Sótrn , xaSaVsp  xxì 
rii  &Wai  rii  Ixei  a vS-yrtxxi.  ó S;  xvpiS  irSpóvixoi  6 yeiAicrròi 
xx r-'xj.  ò’Aolui  xaì  vì>v  xxì  ili  ri  ’tZr.i  ri  irepì  ri  xxnrplm  x,wplor 
r7,v  porci  v,  n~: ri  irxrry  rr$  zvrov  vcfiv^S  xxì  ir  eptodi,?.  xxì  ipx,7) 
cf’roS  xlrov  xxì  zi$%\arixiurt,  iSist  re  xxì  XWP‘^  '-trirò  rov  xxcrplov 
xiqakxrtxlov . xxì  ir  Api  /xySìtòi  rùjy  iirxxruJY  ìli  rovro  Siiyo\Xov- 
f«voS.  xxì  vifir/rcu  avrò  xvplwi  xxì  S‘-(T7rorixiì)i,  fri  re  xyxyiip{rtvS 
xxì  xixiroBira<jTu>i.  XafApxviov  1£  avròv , x’xì  rii  Gwrfiui  r ■ xxì 
rerx-)  ;j.$xi  Sòci!  xvàìvnxii  xxSò  i irxpeSó'ùrpxv  re  xxì  irxpx 5/Sov- 
rxt  ir  pòi  avrò v iiroypxpxtZi,xÌY  av’Z.rpli  irore  eli  a vrii  i'nvóvr  ev- 
fhxvp’xi  rr.t  re  iirip  xe^xXanxlw  SvjXcvo-n  xxrxXoyii^o  ierry,  xxì 
ri tp  rov  * foiyXtxnxov  xxì  rii  H'j^xi  x\x%orlp%i'  ra.  re  ex;?  dv-rav) 
tffófxwx  1 tZxXsi/xpixrixi  trraceTol  neri  xxì  rr.i  ir  pò- ve  pyìrr^elni 


5 BiyXianxoù.  Altro  non  esprime  questa  parola,  se  non  ciò  che  pagavasi 
a chi  faceva  la  veglia  o custodia,  come  attcsta  il  Ducange  (col.  200,  Glos. 
med.  et  infim.  Graecitatis)  dalla  parola  Q>iy\ t),  clic  appo  ì Greci  esprimeva 
custodia.  Con  questo  significato  siffatta  parola  fu  adoperata  da  Andronico 
Jnniore  nel  suo  Diploma , concesso  agli  abitanti  di  Monembasia  come  rilevasi 
dal  Franzes  , che  ha  riportato  siffatto  diploma. 

’ I)  conoscere  la  significazione  delle  parole  ij-aXiipifiarixà  itxsux,  che 
trovansi  ancora  scritte  diversamente  in  altri  luoghi  de’  nostri  diplomi . torna 
di  non  poca  difficoltà  , in  quanto  che  siffatti  vocaboli  non  sono  riportali  dai 
Lessicografi  del  medio  evo.  Se  però  ci  è dato  di  esprimere  una  nostra  opi- 
nione , siam  d'  avviso  , che  queste  parole  debbano  esprimere  una  specie  di 
beni  immobili  , di  fondi  , che  erano  privilegiali  ed  immuni  da  qualsifosse 
tributo.  Eil  infatti  la  parola  Ifpxi infami  non  altra  origine  secondo  noi 
potrehbc  riconoscere , che  quella  di  f-aXf/yw  distruggere  cioè  o cancellare. 
Né  si  dica  che  anche  dal  perfetto  passivo  di  fxXanjWa; , cioè  da  tJs/Xviu- 
hxi  potrebbe  derivare  l'aXvuixaiixd,  in  quanto  che  tolto  via  l'aumento  del 
perfetto  , in  qual  modo  , e per  qual  ragione  l' a si  cangerebbe  in  ’<*  , per 
aversi  la  parola  «-«Xtimjuemós  , come  noi  troviamo  , e non  già  IfyiXtip- 
Harixót  come  pur  dovrebbe  rinvenirsi  ? D'altronde  non  osservasi  questo  in- 
conveniente, facendo  derivare  una  siffatta  parola  da  t£aXii?w,  appunto  per- 
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oas  videliceJ  quae  dominimi»  rcspiciunt,  utramque  praeslationem, 
et  si  quid  ibidem  immune  a vectigalibus  est  Vel  erit  , atque  ut 
uno  verbo  dicam , omncs , omnigenasque  dominicas  concessiones. 
l’raetei  ea  adjunxit , ut  dictum  est , idem  domiuus  frnter  meus 
Imperalo»'  dicto  venerabilis  aureae  bullae  praerepto  , ejusdem 
castri  Fioriaticum  , ut  ipse  Demetrius  hoc  etiam  accipiat  post 
rhì  palris  obitum  , nec  non  hujiismodi  quoque  possideat  prae- 
stationem , sicuti  et  caeteras  quae  ibi  ad  dorainos  spectant.  Do- 
minus  autem  Andronicus  Gemisi  us  relineat  similiter  et  nunc  et 
deinreps  terram  Brysis,  quac  circa  Castrium «posila  est,  cunctis 
cum  suis  juribus  et  pertinentiis,  ac  dominetur  , et  ipsa  potia- 

chè  , quando  1’  aumento  più  non  esiste  , la  parola  derivata  l^akunfiari *ó< 
prende  le  forme  originarie  della  sua  radice  tgaXu'fw  , dove  , come  ognun 
vede , ratlrovasi  |'« , come  lettera  primitiva  ed  essenziale  di  siiTatta  parola. 

L'altra  espressione  poi  «tanti b»,  o araalat  deve  avere  lo  stesso  signi- 
ficato di  vvwtróutwt  o èiroffrarixa,  cioè  fondi  o possessioni . Nò  su  questo 
havvi  alcuna  dubbiezza.  Imperocché  il  Buchon  ( Rccherchcs  historiques  sur  la 
prinei|>au!é  franca ise  de  lUorée  ep.  I tom.  2.  pag.  421  ) riporta  un  diploma 
greco  di  Ncrio  I Acciaioli  signor  di  Corinto  c Duca  d'Atene,  dove  si  rinviene 
con  questo  significato  una  siffatta  espressione.  Ed  invero  il  detto  Ncrio  cosi  si 
esprime  SiSofUv,,  . yr,*  vo fiiandrwy  vtvr^xovra  xaì  ro  araalov,  ’i  %rav  va- 
ri rat)  Jli’pr,  bWovpyoovlw,  fiianv  rw»  rotovrwv  ti vópoov,  f,ns  xàrà  iyaro- 
Xù»  irpòs  tt(v  Srjuoffi'av  óSóv.  Si'ji*  ópoiW  rrty  ìripar  Sruiotfiav.  a^xrov  ri 
4piT<qa.  V(,U  Mt'rifj.fiqiar  ri  fiorovdriov  xaì  ri  piO<v  a-fàatav  rio  avrai) 
lloqr. 

In  un  altro  diploma  poi  Ncrio  li  d'Atene  confermava  alcuni  beni  ad  un 
tale  Gregorio  Camaclii,  c fra  questi  facevasi  anche  menzione  della  parola  ara. 

aia*  in  siffatto  modo  tir  rr,s  fiijiSos  aov  roti  araalov Tri*  iroxwàv  rov 

>xe,v  srs%o valivi  TOÒ  Ttakllv,  \ojiiiiOai,  àvraXXarrti»  etC.  (Buchon  lib.  citalo 
pag.  447).  Se  dunque,  sembra  indubitato,  che  l'espressione  aràaiov,  aramTnv, 
cd  anche  araalov,  esprimeva  nella  mezzana  età  l'idea  di  un  fondo,  di  una  tenu- 
ta, di  una  possessione,  se  la  si  rinviene  congiunta  alla  parola  l^aXanixarixd, 
che  sembra  senza  fallo  derivare  da  /gaXr/yw  cancellare,  ne  viene  spontanea  l’i- 
dea, che  questi  vocaboli  l^aXcu-uarixà  ararla  insieme  uniti,  dinotino  nel  no- 
stro linguaggio  i fondi  esenti  da  ogni  tributo  o gabella,  i fondi  privilegiati,  quei 
fondi  che  vennero  già  Cancellati  da  quelli  soggetti  a tassa  o tributo.  Questa 
secondo  noi  sarebbe  una  plausibile  spiegazione  di  siffatte  parole  finora  sco- 
nosciute e peregrine  ; ma  ciò  non  esclude  , che  aliti  possa  dame  una  mi- 
gliore e più  esalta  spiegazione. 

\ 
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ui WiTi  ■)-?,$  xu.p’  atVor  artìeiTow  fiori  toc  òtSfXfOc  (ioti  tot  pa aiXiuJf, 
tt,S  cItto  ty,S  (xr;Tpo7r'>/.s«Ji  Tp-.Vw  irTaXXayr)?  wspiEX.'ìor<rr,s  T/« 
Ùr/ir/n't')'  xaì  ónr')  <vì  sìare/V,  rii  TrairaS  te  xaì  YravTo/aS  SótrssS  ac- 
.v)fyTixaS.  'Eo-eÌ  ■jrpoTE^y.ffE*  e'S  ‘iprprai  xaì  ó aciJiW»^  |xoc  6 x&X- 
<oS  ixou  ó f:x<ri\‘ì i , bià  toc  elprjJuVor  ffEirToc  xpwopOE^XXoy  nindv 
tó  eXwpixT/xòr  tot  ai’ toc  x^P107  » '**  sxaXapr/rai  xaì  roirro-i 
ó toioctoS  xi'piS  coSp'.r/xoS  yqaitfT'ÌS,  fiETa  tyv  toc  arxTpós  ou’ toc 
teXeit^v.  pc ai  lEfxr/rai  xaì  TarTvp  TÌr.v  Swriy  X'jFìdnr-p  xaì  TaS  «X- 
XaS  t»S  exe?  aiiìivrixoiS.  clXXà  xaì  loà  ttot/  tiS  teSyì  Èr  tw  xa- 
ììo’Xoy  ttjtw  xaì  >sr/pa  SóriS , f*  te  xxt’  ÈrxXXayìnr  T'Xv  tw  «rii»- 
7,i)wS  SùScfi/rtur,  sjy  ts  xxt-jc  Yrporllr.xry  T/yà  , àiYi*EXT,S  xxì  07  vrp'ÌS 
xxip-'s  , era  Xafipstvaxn  xxì  tx'ty.v  ocroi  àfA^'TEpoi ■ ó fi-.v  rou 
cxvxp/oy  , 6 Sì  TY.S  pprffrCcS'  Xaì  VSfXOIVTXI  Xaì  TXI'TxS  XxSxVcp 
xaì  TaS  £}»).aS  a 7r  arai  b 'a-.i?.  rr:  yorv  ìff^ci  xxì  Scvafxsc  toc 
orapoiToS  àpyopo.'ìocXXoy  opioyioc  ty,S  pxmXs/ai  (xoc  , xx3esoc<ti 
IxarspoS  tccv  sìpr/xsva/y  ysyuGrÙiY,  6 jzìv  to  ijxra'pior,  ó Sì,  TÌr(v  jipi*- 
«ti»  ‘ Lafxfìa»  otteS  e£  acTwv  xxì  txS  xvxysypx/x/xsvaS  aoracras  SoerseS, 
È?’  ópw  tt,S  larTròv  fwT.S  , à7roS(SovT£S  xxì  tt.v  àvrxotxrar  e Vip 
TO  Tccv  SocXscay  Set -qz.  evo/  te  7raa'aS  txS  EÌpyjxivaS  StirEif,  eIs  arpo- 
ff'.'S/a  xxì  o;xovqx/xS  alrrùiv,  S.nv  ty,S  olarrorv  òufOLifs'rTUuS  xaì  Ix- 
SoO  .ecictiv.  làr  Sì  xaì  \knX/,\w\  xjiSà/Oiv  x£ioi  orpocoS/wv,  S=x<j- 
(ìevoi  xxì  Tacraf,  eetÓS  ty,S  7r'/r-.TrlTtó  tccv  orporoS l'aw  où-’rùn.  fj.<- 
tx  Sì  Tir.y  ixari'pov  0-vrùjy  teXectV»  ettiXeiÌÌ-oitìi  Tee»  rro:o  '-rw* 
toc  te  fatap/o..'  S»)XoyÓTi  xxì  ty,S  jJpcffEa/S,  xaì  oì  È5  avriìn  Icrofxs- 
yoi  yvf/Ttot  ytcuSeS,  1 app-y/s  te  xaì  e?  à^p£yoyoy/aS  x*Ta  SiaSoxV» 


4 'Appi» ts . l?na  pruova  evi  lealissima  di  ciò  che  dicevamo  nel  dilucidare 
il  sistema  invalso  nella  Morca  sul  servizio  feudale  , ci  vien  data  altresì  da 
questa  parola,  e da  tutte  le  altre  che  seguono,  colle  quali  é regolato  il  modo 
di  successione  degli  eredi  di  Gemisto.  Ed  invero  armonizzando  fra’  loro  i vari] 
moli  di  succedere,  che  prevede  questo  diploma,  noi  veggiamo  a lucide  note  la 
esistenza  del  Dritto  Feudale  Franco  invalso  nella  Morca.  Ad  ognuno  per  vero 
6 conto,  che  la  maniera  di  successione  ne'  feudi  poteva  in  duplice  modo  av- 
verarsi , 0 secondo  cioè  il  dritto  de'  Longobardi  , i quali  ammettevano  an- 
che le  donne  al  godimento  de’  feudi,  Jus  Langobardorum  , 0 secondo  le  co- 
stumanze de' Franchi,  Ju*  Francorum,  che  escludendone  le  donne  ritenevano 
capaci  alla  successione  soltanto  i maschi.  Or  quando  in  questo  diploma  s'in- 
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tur  , privatiti!  quoque  et  absque  Castri!  douiiuatione.  \equc 
ulla  molestia  in  hoc  a quoquam  ufficiatili-  , et  terram  ips.un 
pieno  ac  doniinico  jure  possideat,  quiu  auferri  vel  distraili  sibi 
possi!  , recipicns  inde  coiisuctas  atquc  statutas  praestationes  , 
quae  ad  dominium  spcctant;  queniadmodum  ipsi  scriptura  t ra- 
di lac  fuerunt  ac  traduntur  , etiamsi  quaelibet  uuquam  auctio 
in  ipsis  reperiatur  ; jura  videlicet  quac  ad  dominium  atque  ex- 
cubias  per  lineili , ulranitpie  pracstationem  , atque  bona  immo- 
bilia  quae  ibi  sunt  vel  crunt  a vectigalibus  imnimiia  , ctiani 
cuiu  terra  a domino  fratre  meo  Imperatore  ipsi  concessa,  quae 
a Metropoli  propter  permutalionem  ad  Fiscum  pcrveucrat,  et  ut 
brevitcr  divani , omnia  omnigenaque  jura  ad  domiuos  spcctantia. 
Postca  adjunxit,  ut  dictum  est,  idem  dominus  frater  incus  Im- 
pera tor  praefato  venerando  chrysobullio  ipsius  terrac  Floriati- 
cum  , qnod  ipsc  Andronicus  Gcmistus  accipiat  post  sui  palris 
obitum,  nec  non  hujusmodi  quoque  possideat  largilionem  siculi 
et  caeteras  , quibus  ibidem  domini  potiuntur.  Si  quac  sero  re- 
cenlior  praestatio  universis  locis  imposita  sit  , sivc  in  permu- 
ta tione  illarum,  quae  juxta  consuetudinem  nunc  donaiitur , sive 
in  qualibet  additioue,  perpetuo  neve  ad  tempus  soluinmodo , rc- 
cipiant  et  istam  iidem  duo  ( Cernisti  ) tara  dominus  Phauarii 
. quam  Brysis  , ac  hujusmodi  quoque  largitiouihus , eaeterisque 
fruantur.  Robore  igitur  atque  vi  praesentis  argenteae  bullae 
decreti  Majestatis  meae  , uterque  dictorura  Gemistorum  possi- 
deat, alter  quidem  Phauarium,  alter  autem  Brysim  , atque  rc- 
cipiant  ex  ipsis  suprascriptas  praestationes  quoad  vixeriut,  red- 
dentes  opporlunuin  prò  istis  servitium.  Item  dictas  omnes  ba- 
beant  concessioues  in  eorum  proventum  atque  viclum  sino  ali- 
qua  diuiinutioiic  atque  servire  teneantur.  Si  vero  et  majoribus 

giunge  espressamente  , die  solo  i discendenti  di  Gemisto  in  linea  maschile 
avessero  potuto  sperare  il  godimento  de'  luoghi  Fanario  e Brisi,  non  solo  no 
sorge  spontanea  la  illazione,  che  questi  luoghi  lungi  di  essere  burgcnsatici,  o 
allodiali,  aveano  la  natura  di  feudali , ma  si  osserva  del  pari  attuato  nella  .Mu  • 
rea,  dove  altresì  vigevano  le  Novelle. imperiali  egli  usi  di  Costantinopoli,  quel 
Brillo  Feudale  Franco,  clic  tanto  concorse  aU'orgaiuuncnlo  [lohtico  di  questo 
Stalo. 
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xx)  xx8s%uvi  xx)  nttr^rporrxi  rxvrxi  xxì  ot  TOi , xxrx  tov  «re» 

XX/  '.(AOIW  Tp<£jr&».  O-Vw  (XjWojjfSSTs  :'»X  p l.V  TOC  $XVXp/a/,  ;*X  S.TT,« 

fipvssooi,  rovi  irptspvrxrovi  bimotóri,  t<7/>  x7rò  ytvovi  ìxxrlpo/  (tu- 
rar loriXapp fianffUxt , xx)  ro  'rtor  txxnpot  rikevrrfixrrx  oufcXs 
trx  óftolwi  SjxSexwSxi, **ì  'foùro  ovrw;  à;ì  yiynaiixi,  xxp,s  T*S 
rào  à-7rò  y trovi  xvrou  ytutarw  àppftsS  xxì  ì;  xppsioyov/xS  wroXsiVr,- 
txj.  làv  fXivTOj  <T(lpt|:r; , àwò  pii»  tot  Irtpov  xvrÙrt  pujS/vx  appi rx , ’vj 
(xt,  àfpH'oyoriaS  vrrdkuQ&vpxi,  dorò  Si  tot  Irlpou  <x\uovS,  xxù  o£- 
rto,rwi  iirò  ylrous  reti  avrov,  ivx  pii»  roì'  jxvxpiot/,  ;»x  Sì  tt,S  fìpv- 
fficoi  «nXapipaWiìxj . tri  là»  svftfir,  xerr-  rii  irpsspirxror  rum  arri 
ytrouS  ìxxripov  xvrwv  xx)  ù ylynsUxi  r(  SixSoXT,  rrxirxirxsiv  ava- 
£iov  7 ivsffSai  ttiS  rotxvri?  Sa/psxS,  Irx  srspoS  tw»  airi  y/voi/S  rov  av- 
rò?' yepusrov,  «|ioS  ptxXX»  txtliou,  t‘s  r»,»  extlrov  xvriff  xyifrxi  Six- 
Soxv-  *En  S/op/^irxi  7]  (dxffiXtix  ftov  xx)  eàip ytriì,ivct  (/rovi  ’à»  à»- 
ap/crrovt  gitovi  n xxì  rio  brftosuo  ò.\nriyy<ósroiri  ;lpwsi  xx)  irp wjj- 
xxiiioaxur  ol  xi/rdi  yi/jucro) , r,  TiviS  tw»  SixSdXfc'»  xvrwn , u ri 
l>  t«5  djxoxplto,  ti  n sv  rr(  jlpvsei,  xxrlxyxri  xxì  rovrwi  xx)  »/- 
ixuitrxj . ròr  «ro»  xxì  ópiojo»  r pòrro* , rrxpx  pn$j»</$  rùr*  irrxrru»,  pi»)- 
Ss  toitw»  IVsxx  S/i*ox^o<V=>0'  » àXXx  irósi?  xitrox^rfiixi  irro- 
y.xuorrti.  Kxì  eli  mpì  ro'rwr  rrxrrw*  br\kto<u*  xxì  àa<*aXsix» , yi- 
yori  xxì  Q 7rxpài»  xy  pvpòjlovWoi  ópis/tòi  ri?  fixfftXiixi  pioti  àoroXis- 
JdiìS  XXTX  plT,»X  IGl/XlO»  TT.S  »£’»  TfSXO  ‘O’TjS  ì»8lXTià/»OS  1-y'  roti 5 J$x~ 
xurxiXioirToii  hixxosiosroù  rrtvrrpcorrov  òybòov  trovi  I»  w xxì  r,  jìx- 
ftov  'vxisrpLr^xro. 

t àr /tir pini  I»  Xptariò  rù>  Wjw  {tusjììr^  Siff7rÌT»)S  irxXxiokó- 
yoi  i rroprvpoyinr,roS  : « 


5 L nmio  segualo  ili  questo  diploma  69Ù3  corrisponde  all'anno  dell'era 
volgare  1 IjO,  poiché  correndo  allora  il  mese  di  luglio,  non  era  per  anco 
cominciato  l'altro  anno  con  la  novella  indizione , che  esordiva  il  suo  periodo 
al  I.0  sellembro,  come  già  abbiamo  esposto.  In  conseguenza  nel  ridurre  al- 
l'era volgare  l'anno  greco  6938,  solamente  i 0308  anni  si  debbono  esclude- 
re da  questa  cifra. 
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«Ugni  cred, intuì  redditibus , et  istos  accipiant  , juxta  eoruudem 
reddiluum  quantitatem.  Post  vero  utriusque  fralris  ohituin  , 
donationes  istas  accipient  , illain  videlicet  Phanarii  et  alterala 
Brysis  cliain  eorum  futuri  leghimi  filii , marea  nempe  , atquc 
ex  linea  masculina  juxta  successionem  descendentes;  et  isti  qui- 
dem  pari  siiuilique  modo  terras  ipsas  tcnebunt  ac  possidebunt, 
ita  quidein  , ut  alius  Phanarium  , alius  Brysim , aceipiat  , ex 
illis  , qui  seniores  videntur  inter  utriusque  eorum  stipitis 
descendentes.  Et  cum  eorum  alteruter  mortuus  sit  , iterum  , 
alius  succedàt;  idque  scmper  hoc  modo  fìat,  usque  dum  mares 
atque  ex  linea  masculina  doscendeutes  ipsius  Cernisti  superstiti» 
extiterint.  Si  vero  acciderit  nullum  ex  altero  eorum  marcili  , 
vel  in  linea  masculina  desceudentem  superesse  , ex  altero  autcm 
plures  ; etiam  hoc  modo  fìat  , ut  ex  hujus  horedibus  alius 
Phanarii,  alius  Brysis  possessionem  aceipiat.  Practerca  si  con- 
tigerit  seniorein  ex  alterius  eorum  stirpe , et  ad  quom  portine  t 
successio,  omuiuo  hujusmodi  donatioue  indignum  esse,  tunc  alius 
ex  ejns  lem  Cernisti  stipite  , dignior  videlicet  ilio  , illius  vice 
successionem  nauciscatur.  Iusuper  Majestas  mea  statuii  atque 
concedi!  , ut  quotquot  advenas  , etiam  sine  Fisci  cognitioue  , 
tuiu  ipsi  Cernisti , tum  aliqui  ex  eorum  successoribus , sivc  in 
Phanarium  sive  in  Brysim  adduxerint,  ibidemque  constitucrint, 
pari  similique  modo  hos  etiam  retineant  ac  possideant,  neque 
propter  eos  molestia  affidali  tur , sed  omui  gaudeant  tranquil- 
litate.  Atque  ad  istorum  omnium  declarationem  et  securitatcm, 
factum  fuit  et  praesens  argenteae  bullae  decretum  Majestatis 
meac,  datum  mense  Iulio,  currentis  tertiae  decimae  iudictionis, 
anni  6958  (1450)  in  quo  et  Majestas  mea  sese  subsignavit. 

t Demetrius  in  Christo  Dco  pius  Pespotus  Palaeologus 
Porphvrogenitus. 
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Un  campo  assai  vasto  ci  si  offre  dinnanzi,  quando  ci  facciamo 
ad  esaminare  tutto  ciò  che  d’interessante  si  appalesa  a prima 
fronte  in  questi  nostri  documenti.  E però  a procedere  .con 
ordine  nelle  nostre  disquisizioni  , intendiamo  restringere  la 
nostra  disamina  a tre  punti  soltanto  : 

I.  Pcnnelleggiare  cioè  a leggiere  tinte  storiche  la  qualità  de’ Personaggi  che 
vedonsi  sottoscritti  ne’  diplomi. 

II.  Disaminare  la  Corografia  de’ luoghi  cui  si  riflettono  inostri  documenti. 
IH.  Svolgere  da  ultimo  la  tela  storica  di  Giorgio  Gemisto,  a cui  venivano 

concessi  questi  luoghi. 

1. 

L'Imperatore  di  Bizanzio  Emmanuele  Paleologo,  Principe,  va- 
loroso, non  meno  che  accorto  nell’arte  difficile  di  governare,  ebbe 
sei  figliuoli,  Giovanni  che  fu  Imperatore,  Teodoro,  Andronico, 
Costantino  anche  Imperatore , Demetrio , e Tommaso , come  ci  at- 
testano il  Franzes  , il  Laonico  Calcocondila  , il  Ducange  ( Coll, 
de’  Bizan.  ) , cd  in  tempi  più  recenti  il  dotto  Le  Beau  nella  sua 
storia  dei  Basso  Impero.  Ritenendoci  nella  cerchia  segnataci  da’no- 
slri  documenti,  intendiamo  dire  brevissime  cose  solo  di  Giovanni, 
Teodoro,  e Demetrio,  che  si  vedono  sottoscritti  ne’  diplomi  già  ri- 
portati. 

Giovanni  associato  all’  Impero  dal  suo  genitore  ebbe  in  mano 
le  redini  dello  Stato  fin  dal  1419.  Pacifico  per  indole  , lontano 
da  ogni  pensiero  di  sangue  menò  in  sposa  Sofia  Principessa  Ita- 
liana , figliuola  del  Marchese  di  Monferrato.  Nel  1426  morto  sno 
padre  Emmanuele  , tutta  in  se  raccolse  la  dignità  dell’  Imperio , 
e si  vide  solo  nel  governo  della  Greca  Nazione , quando  un  tor- 
rente di  orde  tnrchesche  minacciava  di  traripare  ne’  suoi  Stati.  Ma 
fatto  accorto  della  procella  che  gli  rombava  d’intorno-,  se  non  potè 
scongiurarla  interamente,  seppe  però  protrarne  le  conseguenze  fu- 
neste. Quindi  portò  in  buona  pace  gl’ insulti  che  non  rare  volle 
gli  venivano  falli  da’  Turchi,  simulando  loro  una  cordiale  amistà  ; 
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quindi  pensò  a premunirsi  contro  ogni  evento  gìoistro  , cercando 
njnto  c mercè  nella  potenza  degli  Occidentali.  E fu  qneslo  senza 
dubbio  il  piò  momentoso  fatto  avvenuto  sotto  la  sua  dominazione.  Colse 
il  destro  dalle  vertenze  religiose  che  scindevano  la  Greca  dalla  La- 
tina Chiesa  , e menando  a termine  trattative  già  intavolate  dal  suo 
genitore,  si  condusse  in  Italia  piò  per  conoscere  i Monarchi  d'Occi- 
dente,  e chiederli  di  soccorso  in  caso  di  guerra  co'  Turchi , anziché 
per  risolvere  le  quislioni  che  lo  allontanavano  dalla  Chiesa  Cattolica. 
Nel  1438  accompagnato  da  numeroso  ed  eletto  stuolo  di  Greci , di 
cui  faccvan  parte  il  Despota  Demetrio  suo  fratello,  il  Patriarca  di 
Costantinopoli , Giorgio  Gemisto  , e quanti  de’  più  celebri  sapienti 
la  Greca  nazione  vantava,  fu  a sommo  onore  ricevuto  in  Venezia, 
in  Ferrara  , e finalmente  anche  in  Firenze  , ove  ebbe  luogo  il 
Concilio.  Intervenne  alle  discussioni  religiose  , ebbe  ripetute  con- 
ferenze col  Poulelice  Eugenio  IV,  e finalmente  col  Greco  Episcopato 
fece  allo  di  sottomissione  allo  stesso  Pontefice.  Nel  31  Ottobre  1449 
l'Imperatore  Giovanni  non  era  più.  Visse  56  anni,  10  mesi,  e 15 
giorni  ; il  suo  impero  fu  di  anni  23,  di  tre  lune,  c di  giorni  10. 

Teodoro  altro  figliuolo  di  Emmanuele  Psicologo  ebbe  il  De- 
spotato della  Morca,  fin  da  quando  mori  suo  Zio  anche  nomato  Teo- 
doro, che  era  congiunto  in  matrimonio  con  la  figliuola  di  Nerio  1 
Acciajuoii  Duca  d’Atene.  Nello  stesso  tempo,  che  il  fralel  suo  l’Im- 
peralor  Giovanni  sposava  Sofia  figliuola  del  Marchese  di  Monferra- 
to, Teodoro  impalmava  ancor  esso  una  giovanella  nata  sotto  l incau- 
tevolc  cielo  d’Italia,  Cleope  cioè  figliuola  del  Signore  di  Rimini. 
Ebbe  lunghe  vertenze  domestiche  con  i suoi  fratelli,  e però  non 
una  fiata  s’infinse  voler  vestire  la  cocolla  monastica  e rinunciare 
ad  ogni  signoria.  Alla  line  nel  1144  rassegnò  a suo  fratello  Co- 
stantino poscia  Imperatore  il  Despotato  della  Morea  , e ne  ricevè 
in  cambio  la  signoria  di  Selibria,  luogo  posto  nelle  circostanze  di 
Costantinopoli.  In  questo  paese  affetto  dalla  peste  mori  nel  1448 
e non  già  uel  1 453,  come  vorrebbe  il  Ducange  (Storia  delle  famiglie 
dell’Impero  bizantino).  E questa  menda  di  uno  scrittore  cotanto 
erudito  rendesi  a incide  note  manifesta  , sol  che  si  riscontri  la  sua 
opera  con  la  Cronaca  di  Giorgio  Franzes  Autore  contemporaneo  e 
partecipe  degli  avvenimenti  che  narra. 

Infine  Demetrio  che  si  osserva  anche  sottoscritto  nell’  ultimo 
de'  nostri  Di[4omi  fu  anche  figliuolo  dell’  Imperatore  Emmanuele. 
In  qualità  di  Despota  ebbe  la  signoria  di  que’  stessi  luoghi  , che 
da  Teodoro  erano  stali  ceduti  n Costantino , quando  costui  non 
per  anco  era  stalo  assunto  alla  dignità  dell’  Imperio.  Accompagnò 
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l'Imperatore  Giovanni  suo  fratello  al  Concilio  di  Firenze,  dove 
anche  intervenne.  Fa  ambizioso  altre  ogni  credere  e facile  all'ira; 
di  modo  che  in  più  rincontri  brandì  la  spada  contro  i suoi  stessi 
fratelli , sebbene  dopo  d' essersi  con  loro  rappattumalo  , in  presenza 
della  comune  genitrice  giurava  di  rispettarne  le  dignità,  di  non 
violarne  i territorio  Caduta  Costantinopoli,  non  potendo  resistere 
all'orgogliosa  potenza  de’ Turchi,  ed  insieme  a suo  fratello  Tom- 
maso , col  quale  stava  in  gnerra  , si  diede  in  balia  di  Maometto  li 
con  tutti  i luoghi  a lui  soggetti , e per  soprassello  gli  concesse  la 
propria  figlia  in  isposa.  Morì  in  Adrianopoli  nel  1471  dove  con  l'abito 
monastico  avea  preso  il  nome  di  Davide. 

Più  minuti  ragguagli  sul  conto  di  questi  tre  Greci  Signori 
possono  rinvenirsi  nelle  opere  Bizantine  di  Laonico  Calcocondila  e 
Giorgio  Franzes,  nel  Ducange  ( opera  or  ora  citata  ),  nel  Martino 
Crnsio  { Tnrco-Graecia  ) e finalmente  in  Le  Beau  ( hisloire  du  Bas- 
Empirc  ). 


ìl. 

Disaminata  la  prima  parte  dell’assunto  propostoci,  venghiaroo  • 
tira  al  punto  più  interessante  e forse  più  difficile  delle  nostre  di- 
squisizioni , il  consacrare  cioè  alcun  cenno  su  i luoghi  ne’  nostri 
diplomi  menzionati.  Non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  i documenti 
or  ora  riportati  riflettino  esclusivamente  la  Morea  o Peloponneso.  Co- 
me infatti  ritenere  una  contraria  ipotesi,  quando  trattasi  di  conces- 
sioni fatte  da’  Despoti  della  Morea?  Quando  siffatte  concessioni  le 
si  vedono  sottoscritte  da  Teodoro  e Demetrio , che  entrambi , in 
età  diversa  ebbero  la  signoria  del  Peloponneso  ? Supposto  adunque, 
che  costoro  avessero  dovuto  restringersi  nella  cerchia  de’  luoghi  sa 
i quali  dominavano  , senza  estendersi  in  un  campo  che  loro  non 
fosse  appartenuto , ne  rampolla  la  conseguenza  che  i luoghi  men- 
zionati ne’  riferiti  diplomi  debbono  esistere  nella  Morea.  Oltre  di 
che  nel  2.°  diploma  testé  riferito  leggesi  , che  il  Gemisto  poteva 
riscuotere  ogni  dritto  fiscale  che  riguardasse  il  possesso  del  fondo 
donatogli;  se  n’  eccettuavano  però  tw»  in-lp  ràù  iux/ov  à-ro raxQirrwr 

Mi  ài-vrsixQrirrnuivwv  xi^aXa/w».  Ora  1’  'Egcii lixi&v,  siccome  ahbiam  di- 
mostrato nella  nota  a questa  parola , altro  non  era  che  l’Istmo  di 
Corinto,  così  denominalo  perchè  esteso  sei  miglia,  e chiudeva  intie- 
ramente la  Morea  o Peloponneso.  Sicché  dunque  qnando  ne’  nostri 
diplomi  si  fa  menzione  di  questo  Examilio , quando  s’ impartiscono 
a Gomislo  tulle  le  rendite  de’  luoghi  concessi , meno  quelle  che 
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riscuotevansi  per  1’ExamiIio,  è troppo  manifesto  che  questi  luoghi 
dovcano  esistere  nel  Peloponneso.  Che  se  da  siffatte  considerazioni 
generali  vogliani  discendere  alla  parlicolar  disamina  de’  luoghi  , 
di  cui  è parola  ne’  nostri  documenti  , noi  avremo  occasione  di 
confermarci  nel  nostro  assunto.  Ed  infatti  a due  soltanto  possono 
ridursi  questi  luoghi,  a Panario  cioè,  e a Brisi.  Diciamone  parti- 
tamente. 

Che  un  luogo  denominato  Fanario  esistesse  nel  Peloponneso, 
non  è lecito  dubitarne , poiché  molteplici  documenti  lo  attestano. 
E primamente  il  Martino  Crusio  (Turco-Graecia  pag.  169)  riporta 
gli  atti  di  un  Concilio  tenutosi  nel  1364  in  cui  Josafo  Metropolita 
di  Adrianopoli  chiamava  tulli  i Vescovi  della  Grecia  per  mendicar» 
in  essi  un  appoggio  contro  i suoi  potenti  avversarli  *al  i-rirruXm  xuì 
iffvvafyv  cKo vs  Tois  TÌS  àv<zrokr,s,  Tr,»  Vffsws,  xa'i  Ttjs  mXoTovn;-, 

aov.  Il  Concilio  segui,  ma  non  ebbe  un  effetto  conforme  alle  spe- 
ranze di  Josafo  ; egli  fu  convinto  di  simonia  e dichiarato  indegno 
del  Seggio  Patriarcale.  Or  bene  questa  risoluzione  si  vede  sotto- 
scritta  da  ben  32  Prelati.  Fra  costoro  rinvengonsi  due  Vescovi  di 
Fanario  , l’ uno  dopo  il  Vescovo  di  Joannina  tyù  ra-ruvòi  Iriaxanros 
ya/J(>iriX  vriy^à^a  , 1"  altro  , dopo  quello  di  Damala  lyù> 
ìtrisxirras  savtxyov  ygnyóyos . vnrty^à 4*».  Dal  modo  adunque  Con  CUI 
figurano  i nomi  di  questi  due  Prelati  di  Fanario  , ci  è lecito  ri- 
tenere, che  duplice  fosse  il  luogo  denominalo  Fanario,  1’  uno  presso 
Corfù  vicino  a Joannina , 1’  altro  in  Morea  dove  rattrovasi  Dama- 
la. Ed  infatti  ne' Libri  misti  di  Venezia  del  1390,  s’incontrano 
queste  parole  « Castellani  del  Vilichi  seu  Phanarii  » tenuto  da  Ma- 
rino di  Roso  « confinai  cum  Territorio  de’  Tocchi  di  Janina.  » 

Inoltre  il  Re  Ladislao  di  Durazzo,  fra  i beni  esistenti  in  Grecia 
(dove  in  alcune  parti  gli  Angioini  di  Napoli  estendevano  la  loro 
signoria  ) concedeva  a Marino  de  Abitabulo  , e poscia  nel  1400 
confermava  alla  sua  figlia  Ceccarella  « monlanea  de  fanario  et 
« quota  pars  in  Casali  Veneto  de  parlibus  Romanie  compelentes  quon- 
« dam  Raymundo  de  Lagolh  militi  » ( Reg.  1400  B.  fol.  28  a t.°  ) 
Questo  Raimondo  ovvero  Rinaldo  IV  de  Ugot  era  uno  de’  princi- 
pali Baroni  deli'  isola  di  Corfù  , dove  il  suo  Padre  venne  infeu- 
dato nel  1323  da  Filippo  di  Taranto  (Reg.  1382  e 1383  fol.  83). 
Poiché  dunque  un  Fanario  esisteva  presso  Joannina , nelle  circo- 
stanze di  Corfù,  poiché  questo  nou  può  riguardare  in  veruna  gui- 
sa i nostri  documenti  , stante  che  in  Corfù  non  si  estese  giam- 
mai la  dominazione  de’  Despoti  della  Morea  Teodoro  e Demetrio, 
da  cui  vedonsi  sottoscritti  i Diplomi,  ne  segue  lucidamente-,  che 
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l'altro  luogo  Panario,  di  cui  parlasi  dopo  Damala  nel  documento 
riportato  dal  Crusio  esistesse  nel  Peloponneso,  e sia  perciò  quello 
stesso  riportato  ne’  nostri  documenti. 

Qui  cade  in  acconcio  , far  rilevare  un  grave  abbaglio  in  cui 
è caduto  Michele  Le  Quien  scrittore  per  altro  eruditissimo.  Nella 
sua  elaborata  opera  Oriens  Chrislianus  voi.  1°  col.  1121,  in  par- 
lando del  Seggio  Vescovile  di  Panario  cosi  si  esprime  « anno  1564. 
« Joasaphus  Patriarca  exaucloratus  fuii  in  Synodo , cujus  sentenliae 
« subscripssrunt  humilis  Phanarii  Epifcopus  Gregorius  , nec  non 
« Gabriel  Phanarii  itidem  Episcopus.  Gabrieli  abdicalo  Episcopatu, 
« Gregoriani  suffeclum  pulavero.  » Che  il  sullodato  Scrittore  abbia 
errato  sulla  situazione  del  duplice  Panario,  non  reca  gran  mara- 
viglia, poiché  forse  non  per  anco  erano  conosciuti  que' documenti, 
da’  quali  soltanto  polevasi  attingere  la  posizione  topografica  di  que- 
sto luogo.  Ma  il  voler  pensare  che  un  Vescovo  avesse  abdicalo  il 
suo  Seggio , e fosse  stato  da  un  altro  soslituitof  quando  entrambi 
i Vescovi  simultaneamente  si  sottoscrivono  nello  stesso  alto,  sem- 
bra che  sia  una  formale  contraddizione. 

La  Carta  Catalana  riportala  nelle  nolices  et  extraits  da  Bu- 
chon  e Tastu  tomo  XIV , fa  altresì  menzione  di  Fanario  esistente 
nel  Peloponneso  ; ed  il  Buchon  istesso  ( mémoire  sur  la  geogra- 
pbie  de  la  principautè  frangaise  d'Achaye  pag.  LX1V),  lo  riporla 
nel  catalogo  degli  antichi  luoghi  della  Morea  , indicandone  altresì 
i fuochi,  ole  abitazioni  « Ptusieurs , sou  sue  parole,  de  cesnoms 
« aujourd'  hui  perdus  se  relrouvent  dans  un  dénombrement  de  l' unrtéc 
« 1591 , el  qui  contieni  les  indicalions  suivantes.  » 

La  Vouslice  (Voslitza)  feux.  . . 200. 


La  Penare  (Phanari) 150. 

Sia  dunque  pe’  documenti  che  accennano  al  detto  luogo  di 
Panario , sia  per  1’  autorità  di  uomini  versatissimi  nelle  elleniche 
antichità,  sembra  chiaro  abbastanza  che  un  Panariosi  rattrovasse 
nella  Morea,  ed  in  conseguenza  fosse  quello  stesso  , di  cui  fanno 
menzione  i Despoti  della  Morea  Teodoro  e Demetrio  ne’  diplomi 
testé  riportati. 

Compiute  cosi  le  nostre  indagini  intorno  a Fanario,  passiamo 
a Brisi , altro  luogo  che  s' incontra  ne'  documenti. 

Un  duplice  luogo  siffattamente  denominato  lo  si  rinviene  nel- 
l'antica Grecia  de’  bassi  tempi,  Grande  cioè  c Piccola  Brisi  M 
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**!  M iya\ri  Bjmis.  Allora  quando  nel  1204  Costantinopoli  veniva 
occupala  dallo  armi  riunite  de’  Latini  e l’ Imperator  Baldovino 
stabiliva  sul  trono  de  Cesari  una  nuova  dinastia , il  Bizantino  Im- 
pero veniva  in  varie  parli  diviso.  L' Imperatore  allora,  i Veneziani, 
ed  i Pellegrini  sederono  a si  lauto  banchetto  , distribuendo  fra 
loro  il  ricco  bottino  delle  conquistate  provincic.  Una  siffatta  divisio- 
ne col  titolo  di  parlitio  Regni  Graeci  vedesi  riportata  dal  Ramnusio, 
dal  Muratori  (ad  Chronicou  Danduli),  ed  ultimamente  in  più  corret- 
ta edizione  dal  Tafel,  e Thomas  (Docum.  sul  commercio  di  Venezia 
voi.  1°  p.  480).  Nella  porzione  toccala  a’Pellcgrini  ivi  si  legge  « pro- 
« vinlia  micra  et  megali  Brissi  « Pro  Ungisi  clige  Brysis,  soggiungo- 
no i dotti  illustratori  Tafel  e Thomas.  « Est  enim  Brysis  urbssupra 
« Cpolin  prope  Bizyam  quaerenda...  Ltonis  Sapientis  index  episcopali! 
« a!  Unaxvroù  % yaQtXXa...  % fiqvois.  Ephracmius  in  Caesaribus  èri jx£>s 
« xx\  pilòri  Xarwùv  rrLXu  rr^ò;  V» 5 yt  fidimi.  A fonte  quodam  majore 
« (Brysis)  haec  urbi  nomea  traxisie  pules  ».  All'importanza  di  siffatto 
documento  si  arrogo  1’  autorità  di  Le  Quicn  ( Oriens  Christianus 
voi.  1°  col.  1187) , il  quale  così  si  esprime  « sub  lladrianopoli  in 
« notitia  Lconis  lmp.  Civilas  Episcopalis  nona  est  Brysis  (ó  fyùmuts) 
« quae  in  eadem  notitia  decimusnonus  Archiepiscopatus  cerne  tur  & ' f> 
u fyicis.  Nimirvm  lib.  Ili  juris  graeco-romani  pag.  235,  duplex  est 
« Bry  sis  parca  et  magna,  et  magnae  quidem  Episcopus  praeeral,  par- 
te vae  vero  Archiepiscopus.  » Come  dunque  si  osserva  lucidamente,  il 
luogo  Brisi  di  cui  si  fa  menzione  uonostri  diplomi  non  può  essere  la 
filagna  et  Pana  Brysis,  di  cui  è parola  in  lutti  questi  documenti.  Ed 
in  fatti  mentre  questa  al  dir  di  Tafel  e Thomas  (Opera  citata)  ritro- 
vasi nelle  circostanze  di  Costantinopoli,  mentre  i documenti  da  essi 
citali  e l’autorità  di  Michele  Le  Qnien  confermano  quest'opinione, 
sarebbe  assurdo  il  ritenere,  che  la  nostra  Brysis  fosse  una  di  queste 
due,  quando  i diplomi,  dov’ò  menzionata,  emanavano  da’  Despoti 
della  Morca,  che  non  ebbero,  nè  potevano  uuque  mai  avere  giu- 
risdizione sopra  Costantinopoli  e sue  adiacenze.  Olire  di  che  ai 
Pellegrini  non  toccò  certamente  la  Morea  nella  divisione  dille 
greche  contrade.  Essi  insieme  coll’ Imperatore  ed  i Veneziani  eb- 
bero la  meridional  parte  della  Tracia  vicina  a Costantinopoli , in- 
sieme con  la  Macedonia  , la  Tessaglia  , ed  i paesi  situati  al  di 
fuori  dell’  Istmo  di  Corinto  , come  si  osserva  nella  detta  Parlitio 
Regni  Graed  riportata  da’  sullodali  scrittori  Tafel  e Thomas.  La 
Morea  invece  o Peloponneso  solo  nel  1206  veniva  soggetta  alla 
signoria  di  Guillaume  de  Champ-lilte  irniente  Barone  Francese  , 
come  riferisce  il  Buchoa  ( rechcrches  historiques  ),  d’  onde  ebbe 
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origine  la  dominazione  Franca  in  questo  paese.  Una  volta  dun- 
que , che  la  nostra  Orisi  non  poteva  essere  nè  la  Parva,  nè  la 
Magna  Brtjsis,  sembrava  difficile  impresa  il  dirne  alcun  che;  tanto 
più  che  nelle  carte  geograiiche  riguardanti  la  Grecia  de'  bassi 
tempi  , pubblicale  presso  il  fiuchou  ed  altri  Scrittori , non  appa- 
riva riportata  nella  Morea  questa  terra  , attesa  forse  la  sua  pic- 
ciolezza.  Ma  i documenti  or  ora  riferiti  dell’  lmperalor  Giovanni 
e del  Despota  Demetrio  ci  hanno  spianata  più  facile  la  via  alle 
nostre  ricerche. 

Imperocché  ivi  s’ incontrano  le  parole  « «a  T'°  r'°  xa~ 

orpiov  tt,»  PqiW.  » Ora  questo  xcumg/i av  che  equivale  a Castri 
non  è certamente  quel  luogo  esistente  nella  Provincia  della  Focide, 
dove  una  volta  esisteva  1’  oracolo  di  Delfo  , sia  perchè  nella  Fo- 
cide non  ebbe  giammai  dominio  verun  Despota  del  Peloponneso  , 
sia  perchè  questo  luogo  si  trova  menzionato  solo  nella  classica 
antichità  e non  mai  ne’  bassi  tempi  , cui  appartengono  i nostri 
diplomi.  Questo  Castri  invece  denominalo  anche  Castrizzi  tigura 
assai  di  sovente  nelle  carte  della  mezzana  età  che  si  riferiscono 
alla  Morea.  Ed  infatti  il  Buchon  (Mémoire  sur  la  geographie  de 
la  principauté  fraufaise  d’  Achaye  pag.  LX1V),  così  si  esprime. 

« Dans  une  déilaralion  manuscrile  d<s  vitles  sur  lesquelles  Ics 
« Véniliens  aprés  l'extinction  de  la  domination  franqaise,  prélendaient 
« posseder  des  druiis  en  Marèe  en  1471,  oh  relrouve  les  dèsignalions 
« de  qmlqucs  villes , à V ai  de  desquelles  , on  pourra  s aider  à re- 
ti trouver  les  anciennes  villes  ou  forieri  ss  s des  Frames.  Les  vaici  , 
« d' après  la  copie  qu’  a lieti  volume  communiquer  31.  Musioxidi  pen- 
ti dami  mon  sèjour  à Curfou  : 

« Dichiarazione  di  tutta  la  Morea  fatta  nel  1471.  La  Signoria 
« possiede  Coranlo  , Vasco.  . . Castrizzi  , Fanari.  » 

Nella  biblioteca  di  Vienna  e precisamente  nel  Codice  Foscarini 
n°  6217  , sotto  l' epoca  del  1167  si  leggono  i seguenti  dettagli 
sopra  Castri  o Castrizzi  ed  anche  Panario  « Questi  sono  castelli  sono 
« in  la  Morea  , quelli  hanno  davanti  una  t sono  della  Signoria  , 
« et  quelli  hanno  li  sono  rovinadi , el  resto  sono  del  Turco. 

« Coranlo , U Diacaslro ....  Il  Fanali  ...IR  Damala  Ca- 
« strizzi  etc.  » 

11  Porcacchi  (Le  isole  le  più  famose  del  mondo)  nella  sua  carta 
della  Morea,  e precisamente  nella  Penisola  deU’Argolide,  fa  figurare 
i due  luoghi  Panario  e Castri  F uno  non  molto  discosto  dall’  altro 
in  linea  quasi  orizzontale.  Nella  nostra  Biblioteca  Nazionale  si  rin- 
vengono fra  i manoscritti  tre  Portolani,  ossia  carte  geograiiche  che 
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disegnano  i porli  del  Mediterraneo,  e sono  segnali  con  queste  in- 
dicazioni XII  D.  70,  71,  e 72.  Essi  appartengono  alla  prima  metà 
del  secolo  XVI  e tutti  riportano  Castri  tra  le  viciname  di  Damala 
nel  Peloponneso  ; che  anzi  il  primo  aggiunge  a Castri  anche  nn 
luogo  denominato  Sanar,  forse  trascritto  erroneamente  in  cambio 
di  Fanar.  E finalmente  di  Castri  esistente  nella  Morea  trovasi 
ancor  menzione  ne'  documenti  del  nostro  Archivio.  Infatti  in  una 
lettera  di  Carlo  illustre  figliuolo  dei  Re  Roberto  in  data  del  1321 
12  luglio  , s’ ingiunge  al  Rajulo  d’  Acaja  che  curasse  di  restitui- 
re a Beatrice  moglie  di  Bertrando  Ganselmo  alcuni  beni  eredità- 
rii  lasciati  da  suo  fratello  Guglielmazzo  di  Castri  , che  ingiusta- 
mente venivano  da  altri  posseduti  « Caroìus  eie.  Baialo  et  Bara- 
ti nibus  principatus  Achaye  fidelibus  Regiis  palernis  et  nostris  salu- 
ti lem  etc.  habuit  exposilio  querula  domini  Bertrandi  Ganselmi  in 
« pari ilms.  principatus  ipsius  fidetis  regii  paterni  et  nostri  nobis  facla 
a quod  vir  nobdis  dominus  Barlholomeus  Guizius  magniti  ipsarum 
u partium  Acliaye  Comi,stabulus  itatim  post  obilum  GuiUelmacii  de 
u Castri  germani  domine  Beatricis  consortis  exponentis  ipsius  sine 
« legitimis  ex  suo  corpore  ftliis  vita  funclo  apprehendit  non  servato 
« juris  ordine  certa  bona  slabilia  hereditaria  quas  ipse  quondam  Guit- 
ti lelmacius  etc.  [ Reg.  13111  A.  fol.  1B0 , e 162  a t.°  ).  » 

Che  se  alcun  dubbio  vi  fosse  sull’  identicità  di  Castri  con  Ca- 
slrizzi  , basterebbe  a dileguarlo  il  seguente  documento  attinto  dal 
menzionato  Codice  Foscariui , dove  in  parlandosi  de’  luoghi  al  do- 
minio de'  Veneziani  sottoposti , si  legge  « el  quale  quelli  accettarono 
« con  allegro  animo , furono  enim  i luoghi  le  sottomessero  Vasilica 
« cioè  Valica  . . . Ursi , Castri  tei  Castrizi.  » 

Ed  a tal  proposito  sembra,  che  quell’ Ltm  riportato  vicino  a Ca- 
stri ne’diplomi,  sia  lo  stesso  luogo  Brisi,  di  cui  hawi  menzione  in 
questo  documento.  Lo  scambio  infatti  che  spesso  veggiamo  avvenuto 
nei  documenti  della  mezzana  età  fra  le  lettere  U.  e V,  l'ignoranza 
de'  copisti  che  maneggiarono  le  carte  originali  ora  non  più  esistenti 
ed  elaborarono  poscia  il  dello  Codice,  la  ninna  menzione  del  vo- 
luto Ursi  sia  nelle  antiche  geografie  , sia  negli  scrittori  ; tutto  in- 
duce a credere,  che -ài  luogo  denominato  Brisi  riferito  da' nostri 
documenti , sia  lo  stesso  che  Ursi  così  per  errore  trascritto.  Come 
che  sia , se  i diplomi  ci  presentano  Brisi  siccome  posta  nelle  adja- 
ccnze  di  Castri , se  questo  Castri  denominato  anche  Castrizzi  esi- 
steva nella  Morea,  il  luogo  Brisi  dovea  ancor  esso  rinvenirsi  nella 
Morea,  sebbene,  in  grazia  forse  della  sua  picciolezza,  non  se  n'ab- 
bia notizia  precisa  ed  esalta,  vuoi  ne'  documenti,  vuoi  negli  Scrit- 
tori della  mezzana  età. 
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L' importanza  de’  documenti  testé  riportali  s'  appalesa  a più 
chiare  note  , allorché  si  pou  inente  al  distintissimo  Personaggio 
coi  si  riflettono  , Giorgio  Gemisto.  Il  nome  di  quest'  eminente 
filosofo  disposato  al  risorgimento  della  italiana  letteratura  , è 
troppo  interessante  di  per  se  stesso,  perchè  ci  fusse  lecito  il  non 
farne  parola.  Giorgio  Gemisto  denominato  anche  Pletone  schiudeva 
gli  occhi  alla  luce  nel  1335  in  tempi  che  corrcano  fortunosi  alla 
Greca  Nazione  per  la  minacciante  potenza  de’  Mussulmani.  Datosi 
allo  studio  delle  scienze  , ed  in  peculiar  modo  della  filosofia , in 
breve  ora  ne  addivenne  maestro,  tanto  che  il  Cardinal  Bessarione 
lustro  ed  ornamento  della  Greca  letteratura  reputossi  a vanto  di 
essere  stato  da  lui  indirizzalo  nella  via  del  sapere.  Onde  il  Pla- 
tina nel  Panegirico  che  intesse  al  detto  Cardinale,  cosi  si  esprime 
« Postremo  aulem  ne  aliquid  tanto  ingenio  deesset,  Plethonem  quem 
« alii  Gmiston  vocant,  in  Peloponneso,  quo  se  contulerat,  dottrinai 
a causa  naclus,  in  mathematicis  accurate  imbuitur.  » Fu  carissimo 
alla  famiglia  de’  Paleologhi  , come  vien  dimostrato  da’  già  ripor- 
tati diplomi  ne’ quali  vien  chiamato  col  nome  di  o’xuos  o domeslicut, 
e come  a lucide  note  lo  provano  questi  documenti  cioè  : 

1®  Una  orazione  indirizzata  da  lui  all’  Imperatore  Emmanuele 
sugli  affari  del  Peloponneso  , che  in  colai  guisa  comincia.  Suórart 

avroxpd'ruip  rà  |ìév  xaSr  txoKJra  nrtp)  un  &v  at  Ifh ouXofiniv  jxaD  tTv. 

2®  Un’altra  orazione  sullo  stesso  soggetto  ch’egli  dedicò  a Teo- 
doro Despota  della  Morca,  intitolata  avpiiov\tvrixri.  Queste  due  ora- 
zioni furono  pubblicate  da  Cantero  dopo  la  sua  edizione  di  Slobeo 
nel  secolo  XVI  e nuovamente  dal  Sgr.  A.  Ellissen. 

3“  Una  lettera  inpì  ilpappivts  (de  fato)  scritta  da  lui  a Deme- 
trio altro  Despota  della  Morea  , cui  appartiene  1’  ultimo  nostro 
Diploma. 

4®  E finalmente  varie  orazioni  funebri  composte  in  morte 
delie  Bizantine  Principesse  Cleopc  ed  Elena  , T ultima  delle  quali 
conservasi  in  manoscritto  nella  nostra  Nazionale  Biblioteca  , ed  è 
cosi  intitolata  nortuW  «ri  rii  WroiVt).  (Catalogo  de’ manoscritti  greci 
pubblicalo  da  Salvatore  Cirillo  Tom.  II  pag.  122  ). 

La  vasta  dottrina  del  Gemisto  indusse  l’ imperatore  Giovanni 
Paleologo  a condurlo  seco  in  Firenze  con  un’  eletta  mano  di  eru- 
diti , per  assistere  al  Concilio,  che  in  quella  Città  doveasi  tenere 
sotto  il  Pontefice  Eugenio  IV  , nello  scopo  di  troncar  lo  scisma 
che  divideva  la  Greca  dalla  Latina  Chiesa.  Ce  lo  attesta,  per  ta- 
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ce;ci  ili  altri , Pietro  Crinito  (de  honcsla  discipl.  lib.  1"  eap.  10) 
con  qnesle  parole  « Eranl  forte  non  Resstrione  Micnetìo  , tiro  in 
« philosnphia  excellenli , Theodorus  Gaza , et  Plethon  tìizantius 
« qui  coynomento  r iy.iaròs  appellaius  , tres  eo  tempore  , ut  constai 
« viri  doctrina  et  ingenio  nobile»  •.  Lo  stesso  vien  riferito  dal  Mar- 
tino Crnsio  nella  Turco-Graecia  (fol.  4)  quando  riporta  i nomi  di 
coloro  che  furono  destinati  al  Concilio  ó n utrà  rw 

ifiX'jirósoti  ’ Apvqpvrl^o,  S jS'izaias  ó Puxri-xs,  à Tipurròs  ®iXÓ(rop)S 

xai  aXXoi  Xo-ja'Sss. 

Sostenne  il  Gemisto  una  parte  interessante  nelle  deputazioni, 
eh’  ebbero  luogo  nel  Concilio  fra  i Greci  c Latini  , appalesando 
nna  tanta  perizia  nelle  lilosofiche  discipline,  da  riscuoterne  1’ u- 
niversnle  ammirazione.  Fu  allora  che  Cosimo  de’  Medici  sorpreso 
dalle  cognizioni  di  quel  peregrino  ingegno,  che  svolgeva  così  bel- 
lamente le  teorie  platoniche,  ruminava  la  fondazione  di  un’Acca- 
demia destinata  a richiamare  invila  la  lìlosolia  di  Platone.  E tra- 
dnceva  poscia  in  realtà  questa  idea,  fondando  la  prima  Accademia, 
col  quale  nome  furono  dappoi  indicate  tutte  le  Associazioni  de’  Dotti. 
« Il  Gran  Cosimo,  dice  Marsilio  Ficiuo  (episl.  nuncup.  ante  Plot. 
« versio:)  mentre  (entrasi  in  Firenze  il  Concilio  ira  Greci  e Latini 
« udì  un  filosofo  greco  detto  Gemisto  e soprannominato  PI  Ione  , 
« che  quasi  novello  Platone  disputava  delle  opinioni  di  quel  Filosofo 
« e nell'  udirlo  tanto  s’ infervorò  e s’ accese , che  tosto  concepì  V idea 
« di  un'  Accadimia  da  eseguirsi  poscia  a tempo  opportuno.  » 

Sfasciatasi  intanto  la  Greca  dominazione  in  Oriente  sotto 
1’  empio  stendardo  dell’  Islamismo  , ed  elette  schiere  di  Greci , 
lagrimando  il  miserevole  destino  della  terra  natia  , ripararono 
nell'  Italiana  Penisola,  dove  mercè  i loro  stuilii,  la  loro  dottrina, 
e nelle  lettere,  e nelle  scienze,  costituirono  la  pietra  angolare  di 
quell’  edilizio  , che  poscia  sorger  dovea  gigante  c maestoso.  Le 
loro  cognizioni  non  permetteano  che  restassero  neghittosi  senza 
spargere  il  vi vilico  germe  della  scienza,  nel  bel  paese  cheaveali 
accolti.  D’altronde  le  condizioni  de’ tempi,  la  civiltà  che  in  Italia  si 
spianava  un  largo  cammino  fra  le  tenebre,  onde  ne’  secoli  di  fer- 
ro era  stata  involta  per  lunga  stagione,  sembrava  che  urgentemente 
addimandasscro  la  cooperazione  di  questi  profughi  illustri.  Ed  in- 
vero gli  Scolastici  erano  caduti  io  discredilo,  non  più  ricercandosi 
le  astratte  sottigliezze  della  loro  iilosofla,  e 1‘  ombratile  declama- 
zione delle  scuole  , ma  una  iilosofla  soda  , positiva,  che  fosse  ve- 
race alimento  deli’  umano  spirito  rigenerato.  Colse  1’  occasione  il 
Gemisto  e con  apposita  lucubrazione  intitolata  tijÌ  w*  ’Api'ZToriXr.s 
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«r§ès  nxanwta  Sia^frii  trattava  la  differenza  che  inlcrccdea  fra  i 
due  sommi  filosofi  dell’antichità  Platone  ed  Aristotile , dimostran- 
do, quanto  assurda  fosse  l’ opinione  di  coloro  che  inlendeano  con- 
ciliare le  disparate  teoriche  di  questi  Sommi , e come  1’  unica  via 
a seguirsi  nelle  filosofiche  ricerche,  fosse  quella  tracciata  da  Pla- 
tone. ( Basilea  1574  in  4.°,  e Parigi  1511  in  8.®  ).  Ardua  impresa 
davvero  e produttrice  feconda  di  rilevanti  conseguenze!  Fu  quest’o- 
pera il  segnale  di  una  lotta  accanita  tradottissimi  ingegni.  Giorgio 
da  Trebisonda,  e Teodoro  Gaza  sursero  Campioni  della  filosofia  Ari- 
stotelica rispondendo  vivacemente  al  Gemisto  ; questi  ribatteva  le  ra- 
gioni degli  avversaci;  anche  il  dottissimo  Bessarione  scendeva  ani- 
moso nell’arena,  ed  in  quel  campo  abbondante  di  ubertosa  messe, 
gl'italiani  trovarono  di  che  satollarsi  a dovizia  nell'intellettuale  cul- 
tura. Gli  studii  allora  dello  classiche  lettere  furono  ripigliali  coi 
massimo  zelo , le  dotte  lingue  greca  e latina  apparate  presso  i più 
valenti  precettori,  le  scienze,  ed  in  peculiar  modo  la  filosofica,  col- 
tivate fervidamente  da  ingegni  robusti  ; di  guisa  che  ben  si  può 
dire  avere  il  Gemisto  inizialo  alla  sua  volta  quel  movimento,  che 
poscia  dovea  germinare  frutti  abbondevoli  nello  stesso  secolo  XY, 
ed  a mille  doppii  ancora  in  età  posteriore. 

Fu  non  solo  valoroso  filosofo  il  Gemisto,  ma  eziandio  profondo 
nella  storia  come  Io  appalesa  quel  suo  trattato  « ex  Diodori,  et  Plu- 
« torchi  historiis  de  iis,  quaeposl  pugnam  lUantineensem  apud  Graecot 
« gesta  sunt.  ’Ex  rùr  AioSwgov  xsti  nXoura^ou  a-f^ì  rùv  fi  irà  rr,v  Ir 

Mamnia  (. u*xr»  e»  x.'fotXcn'mj  ^aXr,4.<£  (lib.  II.  ed.  Reichard  Lipsiae, 
1770,  8).  Si  mostrò  altresì  peritissimo  nell'Astronomia,  e sapiente 
nella  legale  Ermeneutica,  come  cel  dimostrano  le  sue  opere  inti- 
tolate : oXoj  tì^siTtuv  ^Xiov  kz'i  trsXibr;  ec.  , e l'altra  toao.it- 

eiàs  ’»i  vófiun  (Ji(iXia  Tq/a.  Su  tale  obbietto  1’  Alexandre  , quel 
valoroso  Ellenista  , di  cui  può  andar  superba  la  Francia  , or  non 
è lungo  tempo  , rendeva  di  ragion  pubblica  una  sua  opera  por- 
tante quest’epigrafe  « Pléthon  traile  des  lois,  ou  recueil  des  frag- 
ments,  en  panie  inedites  de  cet  ouvrage  » ( Paris  Didot  J8o8,  8 ). 
Scrisse  ancora  questo  filosofo  una  geografia  del  Peloponneso  e della 
Tessaglia  , un  trattato  sugli  oracoli  di  Zoroastro,  una  lucubraziona 
teologica  intitolata  np'i  rf,s  tttta^KÓKttuis  Tloù  rov  Qt oì>  ; in  una 
parola  la  filosofia  , le  matematiche  , la  storia  , 1’  astronomia , la 
geografia,  la  teologia,  ed  altre  branche  dello  scibile  umano  ebbero 
in  Gemisto  il  più  zelante  e felice  cultore.  Onde  a buon  dritto  ri- 
scosse elogii  anche  da’  suoi  avversarli , come  veggiamo  in  Teodoro 

<3 


Digitized  by  Google 


— \ì  — 


Gaza  suo  egregio  coutraddillore  che  così  scrivea  (De  mensibus  cap. 

10)  nXijOf'J»  I'j  r|iw*  àvr,2  twv 

Visse  quasi  cento  anni  , come  ci  assicura  Giorgio  da  Trebi- 
sonda  (lib.  Ili  comp.  Platonis  et  Arisi.)  ; età  assai  lunga  rispetto 
all'  umane  condizioni,  breve  però  , se  riguardansi  le  sue  dottissi- 
me opere,  frutto  di  studii  profondi.  Maggiori  e più  esatti  ragguagli 
sulla  vita  e sugli  studi  di  quest’  eminente  lìlosofo , clic  sarse  ad 
illuminare  il  suo  secolo  , potranno  rinvenirsi  nel  Leone  Ailazio 
(Diatriba  de  Georgiis),  nell’Oudin  (De  Scrip.  Eccles.  Voi.  Ili),  nel 
Brukero  (hislor.  critic.  philos.  voi.  IV),  non  che  in  alcuni  moderni 
scrittori,  come  il  sullodato  Alexandre  nell’ illustrazione  dell'  opera 
del  Pletone,  ed  il  llrunet  de  Fresie  (Univers  pittoresque  tomo  AL). 

Per  noi  basta  il  constatare  , che  i documenti  bizantini  già 
riportati  , tornano  di  gran  lunga  più  interessanti , per  lo  Storico 
Personaggio  , cui  si  riferiscono.  Nè  può  esservi  dubbiezza  veruna 
su  tal  proposito.  Imperocché  1’  essere  dimorato  il  Gemisto  quasi 
sempre  nel  Peloponneso , come  attestano  i suoi  Biografi,  nel  luogo 
cioè,  cui  si  riferiscono  i documenti;  l’intimità  che  lo  concatenava 
all’  Imperiai  famiglia  de’Paleologhi,  come  le  sue  opere  l'iattestanoj 
i nostri  diplomi  lo  confermano  ; tutto  concorre  a dimostrar  luci- 
damente, che  il  nome  di  Giorgio  Gemisto  associato  a questi  Bizan- 
tini documenti  , sia  quello  stesso  nome  assai  caro  alle  filosòfiche 
discipline.  Oltre  di  che  i nostri  diplomi  attestano  del  pari  l'esi- 
stenza di  due  suoi  tìgli  cioè  Demetrio  ed  Andronico;  or  bene  que- 
sto ci  fornisce  una  pruova  certa , sicura , ineluttabile  del  nostro 
assunto.  Infatti  svolgendo  l' Ailazio  si  vedo  da  questi  riportala 
nna  lettera  secondo  lui  inedita  , che  il  Cardinal  Bessarione  indi- 
rizzava a Demetrio  ed  Andronico  figli  di  Giorgio  Gemisto,  o Pie- 
tono  , in  cui  mentre  elogiava  i meriti  di  quest’  insigne  lilosofo  , 
sforzavasi  di  lenire  gli  animi  de’  figlinoli  affannali  per  la  morte 
dt  un  Genitore  cotanto  illustre.  Giova  qui  riferire  questa  lettera 
colla  traduzione  che  ne  dà  lo  stesso  Ailazio  (Diatr.  de  Georg,  ri- 
portata dal  Fabr.  Bib.  Grae.  voi.  X p.  757,  e lib.  3°  de  coiisensu 
cap.  3°  pag.  937). 

Br(<rapiW  K*p8»p«XiS  rui  rov  <ro$ov  r sixhttoÙ  vnZm  Aruxrprp/ui 
x%)  ArSpo rlxw.  Tr/zrf/ffpujn  ròv  xuvòv  vrxTi'px  n xx\  xotìrp y-ipioict, 
rò  yeù/^sS  vìv  cwroih/xsrGi'  li  o vpxvòv,  xoà  ròv  ixp onfrr,  paTxarrfxi 
XÒ'pw,  'ròv  {xvcnx'jy  roti  cJXi'pwno/S  SsoTs  <rvyx,opivGotr’r*  ixxxpv. 
lyùj  fx\v  ovv  X,xlpw  roiouTt’i  ù><x iXixoùf  a.vS'pl  ov  fxitx  ììXctruivx,  ì?rr 
prpSui  Sì  \Cyvj  ’ApiaroTéXrfi,  croj-wrepor  ovx  f ftxrsy  r/EXXxi  uxm 


Digitized  by  Google 


— i3  — 

u 'rii  rLy  vtp)  'rri  xrrtlfov  rÙ>y  y-  diwov  n xx)  xaSobo v 

WvSxyopilwy  xxi  HXairtovoS  Ì7rs§r£?ro  X'/yoos  ovx  ’xy  xrrcxyrpu) 
xx)  'ret  ro  rrpooSuyxi,  ÙA  xpx  TlXx'r  usici  rry  ^vx}ry  roti  ri,!  tìfxxp- 
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Bessario  Cardinali  Sapientis  Gemisti  filiis  Demetrio  et  An- 
dronico. Perlatum  est  ad  me,  eoinmuneni  omnium  Palrem  et 
Magislrum,  terreno  deposito,  in  coelum  ac  lucidissima  loca  avo- 
lasse , arcanam  una  cura  I)iis  coclcstibus  saltationcm  saltaturum. 
Ego  equidem  mihi  gratulor,  qui  tanti  hominis  commercio  usus 
sum,  quo  post  Platoncm  excipio  Aristolelem,  superiorem  (ì caccia 
non  tulit;  adeo  ut  si  quis  de  infinito  animorum  ascensu  desccn- 
suque  Pythagoreorum  et  Plalonis  sentenliam  non  improbat,  ego 
sane  il  Imi  addere  non  dubitaverim,  Plalonis  animimi  fati  vinculis 
in  fragilibus,  quando  id  opus  fuit,  servilurum,  et  ut  necessariam 
compierei  periodum  in  terram  veuienleni  corpus  Gemisti  , il- 
liusque  vitae  ralionem  selegisse.  Vos  porro  si  Don  gaudetis  et 
plaudilis,  lauto  prognati  patre,  indecora  facitis.  Nefas  euim  est 
similem  hominem  lacryinis  prosequi,  qui  ingens  lionor  Graeciae 
fuit,  magnusque  decor  in  posterum  erit,  Hujus  gloria  nunquain 
obscurabitur,  sed  nomen  et  fama,  cum  bcnedictione  sempiterna 
in  futurum  orano  lempus  demandabitur.  Bene  valete  et  Principem 
Cbilam  meo  nomine  saivere  jubetote,  qui  sciat  se  a me  propter 
virtù  lem  quam  maxime  diligi. 

In  fine  di  questa  lettera  eranvi  i seguenti  versi , secondo  l'Allazio , ai 
quali  questi  unisce  anche  la  sua  traduzione. 
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Terram  corpore  , animo  stellas  Georgius  possidet  , 
Universae  sapientiac  venerabilissimum  templum. 

Multos  quidem  procrcavit  homines  Deo  similes  Graecia 
Sapienti»  , atque  alia  virtute  eximios  , 

Sed  Gemistus  quautum  Phaethon  stellis  superior  est  , 
Tantum  alios  in  utroque  vi  nei  t. 

Niun  dubbio  adunque  può  sorgere  sul  nome  di  Giorgio  Gemisto  men- 
zionato ne'  nostri  documenti;  esso  ricorda  all'umana  convivenza  l'apparizione 
nel  suo  seno  di  un  astro  splendidissimo  per  rintellettuale  cultura, 


Digitized  by  Google 


Non  è qui  nostro  intendimento  d’ intrattenerci  con  elaborata 
lucubrazione  su  tutte  le  singole  parti  di  questi  nostri  Diplomi,  che 
offrir  potrebbero  un  vasto  argomento  all'  esame  dell'arte  Critico- 
Diplomatica;  solo  però  vogliamo  tratteggiare  con  fugacissimi  colori, 
ciò  che  v’  ha  di  più  interessante  per  questa  disciplina.  Ed  inco- 
minciando da'  caratteri  estrinseci,  noi  ritroviamo  che  la  scrittura, 
con  cui  vedonsi  eseguili  questi  tre  diplomi  della  Cancelleria  Bizanti- 
na, differisce  non  poco  dal  carattere  degreci  documenti  delle  nostre 
contrade  , conservati  nel  nostro  Grande  Archivio  , sia  che  questi 
riferiscansi  a private  contrattazioni , sia  che  emanino  da  Sovrane 
Cancellerie.  Ed  in  fatti  in  questi  tre  documenti  non  molto  difficili 
sono  i nessi  , leggiere  c superficiali  le  note  , le  sigle , le  abbre- 
viazioni, che  presentaci  all'occhio  del  lettore  ; al  contrario  per 
certo  della  scrittura  greca  usata  nel  Napoletano,  dove  ad  ogni  piò 
sospinto  ritrovansi  frequenti  e difficili  le  abbreviazioni , che  ren- 
dono assai  malagevole  ed  intrigato  il  carattere. 

Inoltre  questi  documenti  offrono  attuate  in  concreto  le  teorie 
di  tulli  i Diplomatici  relativamente  all’inchiostro  rosso  eseguito  col 
minio.  Ed  invero  nel  diploma  di  Giovanni  , la  sottoscrizione  non 
solo  di  questo  Imperatore,  ma  il  mese,  l’indizione,  e per  soprassello 
la  parola  xóyos  che  segue  quella  di  à^yù^ójVivXXos  , vedonsi  anche 
scritte  col  minio;  laddove  ne' diplomi  di  Teodoro,  e Demetrio,  solo 
le  segnature  di  costoro  sono  vergate  in  cotal  guisa.  La  ragione  di 
questa  differenza  sorge  spontanea  , sol  che  rammentiamo  alcune 
idee  relative  a questa  specie  d’ inchiostro. 

Gl’  Imperatori  di  Costantinopoli  nel  segnare  le  lettere  , i di- 
plomi, e lutti  gli  alti , che  emanavano  dalla  loro  autorità  , face- 
vano uso  dell'  inchiostro  rosso  nelle  loro  segnature.  Questa  consue- 
tudine rimontava  a' tempi  i più  remoti,  ai  VII  secolo  cioè,  quando 
Giustiniano  sottoscrisse  in  colai  guisa  gli  alti  del  Concilio  denomi- 
nalo in  Trullo  , ed  al  secolo  Vili , quando  Leone  Isaurico  noto 
pel  suo  furore  iconoclastico  segnava  con  quest’inchiostro  le  sue  let- 
tere indirizzate  al  Pontefice  Gregorio  IL  Dal  X al  XV  secolo  si 
mantenne  costante  quest’uso  pressa  la  Corte  di  Bizanzio , come  Io 
addimostrano  le  novelle  de’ varii  Imperatori  pubblicate  dal  Leun- 
clavio  nel  suo  Dritto  Greco-Romano;  anzi  lo  stesso  Imperatore 
Giovanni  Psicologo , di  cui  è parola  nel  2°  nostro  diploma  , sot- 
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losoi issc  si  (Tal  la  meli  le  il  decreto  che  proclamava  1‘  unione  della 
Greca  con  la  Latina  Chiesa,  giusta  Tallo  che  i l*P.  di  S.  Mauro. 
(Nouvcau  traile  de  diplomaliqne  voi.  I pag.  854  e voi.  IV}  osser- 
varono a'  loro  tempi  nella  Biblioteca  Reale  di  Francia.  In  origine 
quest'inchiostro  era  riservalo  a' soli  Impera  lori,  detto  perciò  cucau- 
fwn  sjerum,  e sollo  pena  dell’estremo  supplizio  era  vietalo  d'avcrlo, 
cd  anche  di  cercarlo  dagli  Ufficiali  della  Corona,  che  ne  aveano  la 
custodia.  Imperocché  si  riguardava  come  un  sintomo  di  ribellione, 
come  un  desiderio  d’  aspirare  al  Trono  Imperiale  T uso  di  que- 
st’ inchioslro,  o anche  la  semplice  volontà  di  averlo.  D’allra  parie 
le  leggi,  che  fulminavano  pene  cotanto  severo,  non  permettevano  che 
avessero  Timproula  di  autentici  quegli  atti  imperiali,  dove  non  eravi 
l’inchiostro  in  minio. 

So  non  che  verso  il  secolo  XI  questo  drillo  cotanto  apprezzato 
nella  Corte  di  Bizanzio  fu  dagli  Orientali  Augusti  comunicalo  ai 
loro  prossimi  parenti , ed  anche  a'  Grandi  Ufficiali  della  Corona, 
siccome  osserva  il  Ducange  nelle  sue  note  ad  Anna  Comnena  ; 
solo  però  gl’ Imperatori  si  riservarono  il  drillo  di  vergare  con  gli 
stessi  caratteri  il  mese,  c T indizione,  cosa  dotta  da’Grcci  niivoXoysìv; 
nel  che  consisteva  appunto  la  differenza  delle  loro  segnature  con 
quelle  de'  loro  parenti.  £ questa  distiuzione  fu  cotanto  gelosamente 
mantenuta  , che  quando  T Impcralor  Michele  Po  teologo  associava 
all'  Impero  il  suo  figlio  Andronico  , gli  permetteva  soltanto  , se- 
condo il  Pachymcres,  di  segnarsi  col  minio  negli  alti  che  emanava, 
non  già  di  scrivere  con  lo  slesso  carattere  le  date  cronologiche  , 
come  pur  nc  avrebbe  avuto  il  drillo  in  qualità  d’  Imperatore.  Fu 
questa  senza  fallo  la  ragione,  per  cui  ne' nostri  Diplomi  i Despoti 
Teodoro  c Demetrio  usarono  T inchiostro  rosso  soltanto  nelle  loro 
sottoscrizioni;  mentre  T Imperatore  Giovanni  scrisse  in  colai  modo 
la  parola  xóy<*  , T indizione  , il  mese , c la  sua  segnatura. 

Dall'  estrinseche  passando  alle  note  intrinseche  de'  nostri  do- 
cumenti, noi  noij  veggiaino  in  fronte  ad  essi  consacrata  una  for- 
inola espressa  d' invocazione , come  praticavano  i Sovrani  d' Occi- 
dente, ma  invece  solo  il  seguo  della  Croce  che  equivaleva  ad  una 
tacila  invocazione.  Questo  sistema  ordinario  nella  Corto  di  Costan- 
tinopoli, non  vigeva  del  pari  presso  i Dinasti  Minori  della  Grecia; 
onde  il  Bucbon  (Clironique  de  la  Morde)  riporla  due  documenti  , 
l'uno  in  Ialino  del  Gran  Senescalco  Nicola  Acciajuoli  Signor  di  Co- 
rinto , e T altro  in  greco  di  Nerio  Acciajuoli  auche  Signor  di  Co- 
rinto, e Duca  d'Atcne,  clic  contengono  espressa  colle  solite  parole 
la  forinola  d invocazione. 
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Per  ciò  che  riguarda  lo  stile  de'  Diplomi  , esso  è omogeneo 
a lutti  i documenti  Bizantini  finora  pubblicati  , cioè  prolisso  ed 
ampolloso  nel  dettalo  , grave  piuttosto , e corretto  nella  lingua. 
Nella  conchiusione  specialmente  sono  usate  quasi  le  identiche  pa- 
role che  rattrovansi  ne’ diplomi  Greci  pubblicati  da  Tafel  c Thomas 
(Documenti  originali  appartenenti  a Ragusa),  nel  Diploma  di  Tom- 
maso Paleologo  Despota,  riportalo  dal  Martino  Crusio  (Turco-Grae- 
cia),  in  quello  di  Andronico  Juniore  Imperatore  riferito  da  Giorgio 
Franzcs  ( Collezione  de’  Bizantini  ) , in  quello  di  Demetrio  men- 
zionalo dal  Ducange  (Storia  delle  Famiglie  Imperiali  di  bizanzio), 
e finalmente  in  quelli  di  Alessio  I,  di  Giovanni  Comneno,  di  Em- 
manucle  Comneno  , di  Isacio  , e di  altri  Orientali  Augusti  , resi 
di  pubblica  ragione  anche  da  Tafel  e Thomas  ( Documenti  sul 
Commercio  di  Venezia  1"  voi.);  i quali  ultimi  sebbene  scritti  in 
latino , perché  non  sono  documenti  originali  , ma  autentiche  tra- 
duzioni , pur  luttavolta  contengono  in  questo  idioma  espressioni 
corrispondenti  del  lutto  a quelle  adoperate  ne’  greci  documenti. 

Da  ultimo  per  le  segnature  sia  di  Giovanni  , sia  di  Teodoro 
e Demetrio,  1'  è mestieri  («servare,  che  nella  loro  formola  riscon- 
trasi una  perfetta  identità  con  quelle  riportate  ne’  documenti  bi- 
zantini, che  vennero  pubblicate  dagli  Autori  testé  riferiti,  non  che 
colia  segnatura  apposta  dallo  stesso  Imperatore  Giovanni  al  Decreto 
d'unione  della  Greca  con  la  Latina  Chiesa,  siccome  abbiamo  testò 
osservato. 

Valutando  adunque  nel  cribro  di  un’analisi  critico-diplomatica 
la  natura,  e qualità  de’  riportali  diplomi,  sorge  a lucide  note  la  con- 
seguenza, che  avuto  riguardo  agli  intrinseci  ed  estrinseci  caratleti 
che  offrono,  alla  forma,  che  presentano,  e quel  che  più  monta  alla 
Storia,  in  cui  si  radicano,  essi  debbono  ritenersi  siccome  documcuti 
originali  ed  autentici  della  Cancelleria  Bizantina.  Son  queste  le 
poche  idee  che  raccogliemmo  nella  disamina  di  questi  diplomi.  Per 
altro  le  osservazioni  che  sul  nostro  lavoro  potranno  fornirci  gli  eru- 
diti , saranno  da  noi  in  sommo  grado  apprezzate , siccome  quel- 
le, che  valgono  a spianarci  in  prosieguo  più  agevole  la  via  nel  dif- 
ficile aringo  che  abbiamo  intrapreso  , essendoci  pur  troppo  noto 
quel  detto  del  Poeta  di  Venosa 

...  Si  quid  novisli  r edita  istis 

Candiditi  imperli , li  non  , his  ulere  mecum. 
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forcole,  a tempi  che  non  oravi  Costituzione 
Modificala  ai  Tempi , ma  tempi  modificali  a 
costipazione,  scorreva  il  mondo  accattando  bri- 
ghe , tagliando  teste , ammaccando  ossa,  sco- 
sciando fiere,  rubando  armenti, oro, argento... 
Corbezzoli!  come  in  diciotto  mesi  or  scorsi  sa- 
nasi fatto  ricco  sfondato!  immortalato  da  Par- 
lamentario ! Colonnello!  Capo-Squadra!  Pri- 
mo Soldato!  Ministro  Farinaceo!  Cordova- 
no!! Stabiliano !!!...  ma  come  stava  discorren- 
dovi... cioè!...  cosa  stava  dicendovi?...  benedet- 
te le  aposlroG!. . . ah  sì,  stava  parlandovi  del- 
l’Eroe Cavaliere  di  Ventura,  Spacca-Monlagne, 
Ammazza  Sette  e Spoglia  Quattordici.  Ercole 
dunque,  trovandosi  da  più  giorni  col  ventre  a 


lanterna , allarapalizzo , cioè  affamato  in  modo 
da  potere  più  del  dolore  il  digiuno , torturan- 
do il  cervello,  vennegli  in  mente, concepì,  fecegli 
gola  o,  per  dirla  schietta,  ad  uso  delle  Grandi 
Potenze  Simpatizzanti  (che  simpaticamente 
gettando  ossa  in  mezzo  ai  cani,  fatti  ammazzare 
l’un  l’altro  tanti  figli  di  mamme  e buone  creatu- 
re, corron  poi  cum  velis  et  remis,  vaporibtts  et 
piroseajìs , come  corvi-lupi , e il  nostro  bestia- 
me-nero al  puzzo  della  carogna)  Ercole  dico, 
simpatizzò  col  ricco  famoso  Tripode  Delfico: 
specie  di  tre  anche  impomato  pazzamente  rical- 
citranti Io  Stivale,  di  cui  stancata  la  pazienza, 
spernate  alla  prima  stivalata  sanguinem  e na- 
ribus  emittore  Pelorum , Pachinorum , Liti- 
beus  ! Tripode  che  lutto  solo  a conto  fallo  pos- 
siain  calcolare  contenere  il  valore  delle  argen- 
terie chiesiasliche , tasse  di  porte  c finestre  , 
muli  cavalli  c somari , e l’osceuissimo  spropo- 
sitalo imiluo-forzosoM 

Sostò  da  principio  se  dovea  accusar  di  Sor- 
ciume  1’  Oracolo  , anatematizzarlo  Realista  ; 
ma,  rillcltendo  meglio  alla  bisogna,  risolvè 
fingersi  ammalalo  c consultar  la  Pizia,  la  qua- 
le non  avendogli  risposto  perchè  macchiato 
dell’innocente  sangue  d’Kilo,  imbestialito  ag- 
gavignossi  il  prezioso  Tripode  e'  se  la  diede 


a gambe;  facendo  poi  buccinar  su’Giornali  aver- 
ne impiegatala  vendita  in  compra  d’immagi- 
narie vaporose  Fregate,  cannoni  alla  Peeksan, 
granate  al  bagno-maria  del  duca  Buonvicino, 
ed  altre  bovine  armature  per  servir  dietro  i 
Siculi  Battaglioni!... Torno  un  passo  indietro, 
o lettore;  io  non  intendo  giurarli  con  aperto 
fondamento  falsa  la  malattia,  falso  il  silenzio  del 
nume  , chò  moltissimi  scrittori  contemporanei 
voglion  vera  la  prima , vero  il  secondo:  del 
resto  ciascuno  è padrone  della  propria  opinio- 
ne, che,  grazie  a Dio,  non  siamo  ora  costretti 
(come  ai  tempi  di  libertà,  in  |>erfetta  contrad- 
dizione co’ fatti)  a tenercela  chiusa  e infracidir- 
ci  lo  stomaco;  e possiamo  rispondere  agl’ illu- 
strissimi preopinanti,  a\\c  signore  Camere  Pari 
c Spari,  senza  sdolcinature , senza  tenerume, 
senza  salcmelich,  come  meglio  ci  pare  c piace; 
ma,  quomodoqumque  sii,  il  nostro  D.  F.rcole 
Bonaca  ferocemente  irritato,  schizzante  rapina 
d’ogni  fibra  muscolo  e cartilagine , armato  del 
suo  bomboncino,  vulgo  detto  Clava,  del  suo 
Trombone  alla  Jtliceliana-Scordalo,  fattosi  far 
largo  dalla  Pizia , rovesciando  tutto  quanto  im- 
baltcvagli  pe’ piedi,  senza  licenza  dc’Superiori 
e Riformatori  dello  studio  di  Padova  acchiap- 
patosi il  Tripode:  santi  calcagni  ajutntemi!  — 
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La  gran  Sacerdotessa,  la  reverenda  madre  prio- 
ra suoraSenoclea,  rinvenuta  dallo  stordimento, 
o insulto  isterico  che  vogliamo  nomarlo , fatta 
battere  la  generale , suonare  a stormo  tutti  i tin- 
tinnaboli  del  Tempio,  fecesi  a urlare  dispera- 
tamente 1 finche  a quel  frastuono  infernale  ac- 
corso il  Divo  Apollo,  strabiliando  al  sagrilego 
attentato,  intesa  la  refercnda  de' capi  d’ officio, 
l’avviso  del  Consiglio  d'intendenza,  fattosi  gli 
occhi  di  bragia , inviperito  a ragione , alzatasi 
la  tonaca  all’  uso  del  canonico  Moscato  in  tem- 
pi di  fanghi,  con  quattro  salti  mortali  sulle  trac- 
ce del  rapitore,  raggi unselol 

« A vista  del  nemico  il  nuovo  Argante, 

« Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  e per  gran  possa 
« Superbo,  e minaccevole  in  sembiaute, 

« Qual’Enceiado  in  Fiegra,  o qual  mostrosse 
« Nell’ ima  valle  il  Filisteo  gigante: 

« E veloce  cosi,  che  tigre,  o pardo 
< Va  men  ratto  talor  per  la  foresta; 

attaccatolo  di  fronte,  scaravcntògli  in  lesta  il  liu- 
to, lira  o contrabasso  che  si  fosse  ; non  senza 
sperimeutare  ancor  egli  la  rottura  del  trombo- 
ne sulle  spalle,  e il  gagliardo  saliscendi  dell’er- 
culeo Jtnocchino ; ma,  spezzale  le  armi,  finita 
la  munizione,  (che  i Congedali , la  Linea , le 
Squadre,  i Colonnelli,  i Tenenti,  i Capitani, 
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i Sergenti  avean  tutto  rubato  il  Casermaggio ,) 
afferratisi  corpo  a corpo,  già  già  slavansi  quai 
Tcocle  e Polinice,  Bruto  ed  Arunte  per  asfissiar- 
si, affogarsi  l’un  l’altro,  chfe  ciascun  di  essi  avea 
una  mano  di  ferro  posta  alla  gola  dell'avversario, 
f altra  ai  pendenti  un  palmo  sotto  l’ombelico  !... 
quando  sdegnato  Giove , ai  due  battaglieri  pa- 
dre comune  che,  sebbene  di  diversa  madre , di 
Alcmcna  Ercole  figlio , di  Latona  Apollo  : figli 
naturali,  muli  bastardi,  se  ti  piace,  ma  entram- 
bi dello  stesso  padre;  Giove  dico,  dall’ allo  de’ 
cieli  sbuffante  veleno,  diradate  d’un  soffio  le  ad- 
densate nubi , impugnato  il  tremendo  fulmino 
imboltonato  di  bombe,  razzi,  e di  un  certo  ignem m 
elernum  da  leccarti  le  dita!  lanciollo  in  mezzo 
ai  combattenti  fratelli  : ma  da  padre  amoroso 
scagliollo  (chè  un  padre  è sempre  padre!)  non 
per  distruggerli,  incenerirli: 

« Che  volendo  n’avria  fatto  tonnina  ; 

ma  soltanto  senz'autorizzazione  di  protomedico 
fargli  manipolar  ne’ calzoni  alquanta  teriaca, 
insegnargli  la  creanza,  l’educazione,  la  civiltà, 
l’obbedienza:  insomma  richiamarli  al  dovere; 
che,  se  andovvi  per  mezzo  alcun  povero  diavo- 
lo, pazienza!  bisogna  stringere  i denti,  inghiot- 
tirsi la  pillola,  confessare  ingenuamente  il  pro- 
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prio  torlo , la  Clemenza  Sovrana  ; c ringraziar 
la  fortuna  di  aver  X Altitonante  fallo  diriggere 
r ingnivomo  uragano  al  Filantropo  quanto  e- 
spcrlo  Capitano,  sapiente  figlio  di  sapientissimo 
padre,  il  principe  diSatriano;  cui  il  sommo 
Giove  trasfuse  col  pieno  potere  il  più  santo 
straordinario  amor  paterno,  squisita  cristiana 
politica;  talché  falla  immantinente  sedare  l’ac- 
canita pugna,  bestialmente  impresa,  fé  abbrac- 
ciare fratelli  a fratelli,  amnistiare  i traviali,  e 
riconquistare  al  nume  il  magnifico  Tripode. . . 
signorsì!  restituito,  non  trovandosi  in  Delfo  al- 
cun branco  di  Ministri,  et  sic  de  cacteris , per 
mandarlo  fuso,  amalgamato,  coppellalo  al  ban- 
co di  Londra... ma  che  diamine  vado  rimesco- 
lando, fantasticando,  impasticciando!  Ho  la  te- 
sta così  confusa  in  diciollo  mesi  di  ruberia  la- 
droneria bricconeria  anarchia  patria  ippocri- 
sia  fame  e carestia,  clic,  senz’accorgermene,  vo’ 
saltando  di  palo  in  frasca,  schiccheraudo  ma- 
dornali anacronismi  di  tempi,  di  luoghi,  di  an- 
tichità, attualità  : povera  la  mia  testa!  ma  rimet- 
tiamoci in  cammino,  e non  usciam  più  mai  dal 
seminalo. 

Eccovi  dunque  nella  figura  qui  a fianco,  fe- 
delmente da  me  stesso  incisa,  il  Mite  graffilo  nel 
Lecbitos  di  cui  è parola,  rinvenuto  pochi  mesi 
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or  sono  in  uno  de’fastosi  inesauribili  sepolcri 
della  vetusta  splendidissima  Agrigento.  Osser- 
visi in  esso,  com’ Ercole  ci  vien  presentato  in 
ischicna , inarcando  con  la  destra  la  pesante 
Clava,  forte  con  la  sinistra  stringendo  il  sagro 
arredo,  rivolto  all’amator  di  Dafne  va  minac- 
ciandolo del  colpo  di  grazia.  In  questa  nerbo- 
ruta figura , tuttoché  malagevolmente  eseguila 
in  superficie  convessa  sulla  creta  ancor  molle , 
come  ben  pronunziati  i muscoli  ! come  mostraci 
in  iscorcioil  piè  sinistro,  difficoltà  difficilissima 
in  simili  dipinture  alla  silhouette / Minaccia,  dal- 
l’altra parte  Apollo,  e fa  forza  tenacemente  af- 
ferrando con  la  destra  il  fatidico  Trepiede.  La 
Pizia  il  segue,  e grida  ed  incoraggia  con  la  sini- 
stra in  alto;  da  cui  pende  sfarzosa  clamide  ; ha 
distinta  acconciatura  di  testa,  ed  è di  tunica  tala- 
re abbigliala.  Precede  i Combattenti  Minerva  , 
che , qual  Potenza  Simpatizzante , non  corre- 
dala da  Porci-Spini  piroscafi,  (non  ancora  a 
quell’epoca  sbucali,  ) trovasi  da  per  tutto  vuoi 
o non  vuoi I Galeata , impugna  la  possente  asta; 
e il  petto , c il  sinistro  braccio  a guisa  di  clipeo 
coperto  dalla  tremenda  egida.  Presaga  la  Sim- 
patizzante Dea  della  giustissima  provocata 
collera  del  padre  Giove , par  velocemente  in- 
camminarsi e,  pria  di  partirsi  per  Malta.... per 
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Malta?. . . Io  solite  benedette  aberrazioni! . . • 
mille  perdoni,  Lettor  mio.  Minerva  prevedendo 
l’ira  celeste  e,  persuasa: 

« Che  nn  bel  fuggir  tutta  la  vita  onora , 

f ugge  ; ma  por  fuggendo,  va  esortando  Alcide 
a finirla  una  volta. 

Questo  b il  punto  dell’azione  che  il  figulo 
Artista  ha  voluto  esporci  in  figure  nere  scre- 
ziate di  bianco  c rosso , in  fondo  bianco-matto. 
Figuline  rarissime  e della  più  alla  antichità  sono 
le  vascularie  in  fondo  bianco  : c le  più  ricerca- 
te, c contenenti  sempre  principali  fatti  della  El- 
lenica Teogonia. 

Questo  Fiasco,  Lagrimaloio,  o Lcahitos  è 
alto  quindici  pollici:  ricco  di  meandri  il  collo, 
fregiato  il  petto  da  graziosissime  palmette.  Fre- 
sco, integro,  conservatissimo!  rinvennesi  a caso 
sotto  il  vomero  dell’ agricoltore:  ove  al  certo 
spiccaronlo  dalle  profonde  viscere  della  terra  le 
venerande  a*ide  ossa  degli  Empedocli  e de’Te- 
roni 

« Ai  temerari!  memorai»!  segno  ! 

che  i dissappri , le  liti , le  scandalose  guerre  tra 
fratelli  e fratelli  ; le  ribellioni  contro  il  leggilti- 
mo  padre  in  lutti  i tempi , in  tutte  le  istorie,  in 
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tutte  lo  nazioni  tristissimo  ricolto  han  sempre 
frultatol— - Signori  Rivoltosi  affascinali  cd  illusi, 
per  non  dirvi  di  peggio,  siavi  di  esempio  la  ma- 
laugurata Lotta  di  Ercole  ed  Apollo!  di  norma 
a guarirvi  d’ogni  ostruzione  la  tremenda  c in 
un  clementissima  ira  di  Giove!  Non  sempre  toc- 
cheravvi  in  sorte  un  Satriano,  che  annichilando- 
vi vi  ha  generosamente  proietti  sotto  l’ombra 
del  suo  egida  formidabile!  Non  obliate  il  fra- 
gore del  fulmine,  il  sibilo  delle  palle,  lo  scro- 
sciar faWignem  eternum,  cui  vollero  acquistar 
servitù  Messina  e Catania:  e soprattutto  fuggi- 
tele micidiali  lusinghe  delle  maledettissime  sim- 
patie, cause  motrici  delle  Vertigini  deli 2 Gen- 
najo  i848  in  poi  : oggi  mirabilmente  guarite 
dalla  regia  valeriana  ! e,  finalmente,  i seguen- 
ti sciolti,  che  servono  di  chiusura  a questa  mia 
scrivacchiata  Archeologica  - Critico- Allcgorica- 
llisticcia , scolpite  profondamente  yj  cuore  qua- 
li evangeliche  verità...  Signori  pseudo-Libcrali 
giù  la  berretta!  è Monti  che  detta!  Cornelia  che 
parla! 

« Zelo  di  Libertà?  pretesto  eterno 
« D’ogni  delitto!  Frangere  lo  Leggi 
« Impunemente,  seminar  per  tutto 
« II  furor  de’  partiti,  c con  atroci 
t Mille  calunnie  tormentar  qualunque 


Digitized  by  Google 


« Non  vi  somiglia;  insidiar  la  vita, 

« Le  sostanze,  la  fama:  auco  gli  accenti , 
i Anco  i pensieri  incatenar;  poi  lordi 
« IV ogni  sozzura  predicar  virtude, 

« Carità  di  fratelli , attribuirvi 
a 'l'itol  di  puri  cittadini;  e sempre 
« Su  le  labbra  la  patria , e nel  cor  mai! 

« Ecco  l'egregia,  la  sublime  e santa 
« Libertà  di  Ladroni,  e d’ Assassini. 
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MUSEO  NAZIONALE  PREISTORICO 

KD  ETSOGRAflIXI  1 RODI 


Il  Mtcseo  Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma  è diviso 
in  due  classi,  distinte  coi  nomi  dati  all'Istituto  medesimo. 

Nel  disporre  il  materiale  di  ciascuna  fu  seguito  innanzi 
tutto  1’  ordine  geografico  e topografico  : quanto  alla  col- 
lezione preistorica  si  tenne  pure  l’ordine  cronologico.  In- 
dicazioni a stampa,  poste  in  una  parete  della  sala,  sugli 
scaffali  e sui  singoli  oggetti,  dicono  al  visitatore  le  norme 
osservate  nella  classificazione,  e gli  offrono  modo  d’  isti- 
tuire le  più  minute  comparazioni  fra  le  antichità  primitive 
d’ogni  paese,  non  che  fra  gli  oggetti  preistorici  e quanto 
sanno  fabbricare  i selvaggi  viventi. 

La  collezione  preistorica  occupa  cinque  sale,  in  cui  suc- 
cessivamente si  ammirano  1.  relà  della  pietra  dell'  Italia 
Superiore;  2.  l’età  della  pietra  dell  Italia  Inferiore;  3. 
f età  della  pietra  delle  Regioni  Estere;  4.  le  prime  età 
dei  metalli  dell'Italia;  5.  le  prime  età  dei  metalli  delle 
Regioni  Estere. 

La  collezione  etnografica  è distribuita  in  sei  sale.  Due 
di  esse  sono  consacrate  agli  oggetti  dei  selvaggi  dell’Ame- 
rica, due  a quelli  àeW’Oceania,  e due  a quelli  dell’ Africa. 

Una  delle  sale  del  locale  assegnato  al  Museo  è destinata 
a contenere  le  opere  paletnologicbe. 

In  ordine  all’  età  della  pietra  dell’  Italia  si  hanno  già 
notevolmente  rappresentate  le  armi  e gli  utensili  litici 
delle  provincic  Venete,  della  Lombardia,  della  Liguria, 
delle  Marche,  della  Toscana,  degli  Abruzzi,  della  provin- 
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eia  di  Molise  e della  Capitanata  ; oltreché,  sebbene  in  mi- 
nor numero,  non  ne  mancano  altresì  dell’  Umbria,  della 
provincia  di  Roma,  delle  Puglie,  delle  Calabrie,  del  ter- 
ritorio di  Napoli  e della  Sicilia. 

Le  armi  e gli  utensili  di  pietra  delle  regioni  estere  pro- 
vengono dall’ Atnerica,  dal  Giappone,  dall' Indostan , dalla 
Grecia,  dall'  Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Svezia,  dalla 
Danimarca,  dalla  Germania,  e daU’AwA'ò’j'a.  Ciò  che  fra  tali 
reliquie  attira  di  preferenza  l’attenzione  è la  copiosa  serie 
delle  Americane.  Nessuno  dei  Musei  Italiani,  e pochi  senza 
dubbio  fra  quelli  delle  altre  regioni  europee,  può  vantarne 
un  numero  pari  e di  forme  altrettanto  belle  e altrettanto  varie. 

Segue  la  sala  destinata  ad  accogliere  le  antichità  Ita- 
liane dellWd  del  bronzo  e della  prima  età  del  ferro,  an- 
tichità che  vengono  scelte  solo  fra  quelle  rinvenute  me- 
diante ricerche  fatte  sistematicamente  e da  cultori  provati 
della  scienza.  Se  si  dovette  fare  eccezione  per  taluni  og- 
getti, che  parve  di  dovere  ritenere  preistorici  e meritano 
per  le  forme  o per  la  materia  loro  di  essere  conservati, 
se  ne  fece  un  gruppo  a parte,  designandoli  come  oggetti 
di  età  incerta. 

Per  rispetto  all’  età  del  bronzo  dell'  Italia  è considere- 
vole la  classe  degli  oggetti  delle  terremare  dell'  Emilia, 
inviati  in  dono  dalle  Direzioni  dei  Musei  Archeologici  di 
Parma  e di  Reggio  dell'  Emilia,  e dai  dottori  Francesco 
Coppi  ed  Arsenio  Crespellani  di  Modena.  Mercè  tale  col- 
lezione si  ha  Analmente  modo  di  potere  studiare  anche  in 
Roma  il  popolo  delle  terremare,  che,  come  ne  fanno  prova 
le  molte  osservazioni  su  di  esso  compiute  nell’Alta  Italia, 
occupa  un  posto  principalissimo  fra  le  antiche  famiglie  ita- 
liche della  valle  del  Po. 

Quanto  poi  alla  prima  età  del  ferro  dell'Italia  tre  sono 
i gruppi  principali  del  nuovo  Museo,  e si  riferiscono  alla 
provincia  di  Reggio  nell’Emilia  e a quelle  di  Milano  e di  Asco- 
li-Piceno.  Fra  non  molto  altri  e maggiori  gruppi,  rappre- 
sentanti provincie  diverse  del  Regno,  saranno  aggiunti  ai 
primi  ; e si  potrà  così  chiarire  in  qual  modo  una  vera  prima 
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civiltà  si  svolse  in  ciascuna  delle  terre  italiane,  quali  ne 
sieno  i caratteri  distintivi,  quali  le  analogie  e le  differenze 
fra  di  esse.  Intanto  la  serie  di  quelli  fra  gli  oggetti  di 
tale  epoca  posseduti,  che  occupa  nel  nu  >vo  Museo  il 
primo  posto,  è quella  delle  stoviglie,  dei  bronzi  ecc.  tratti 
dalla  necropoli  di  Golasecca  presso  Sesto  Colende,  a cui 
è utile  e pregevole  complemento  una  intera  tomba  della 
necropoli  medesima,  ricomposta  nel  mezzo  della  sala  tal 
quale  si  rinvenne,  e contenente  tuttora  al  loro  posto  gli 
oggetti  che  originariamente  in  essa  giacevano.  Tutto  quanto 
si  ammira  di  tale  necropoli  è il  frutto  di  esplorazioni  fatte 
nella  maniera  la  più  rigorosa  dal  prof.  Pompeo  Castel- 
franco, R.  Ispettore  degli  scavi  nella  provincia  di  Milano. 

A ciò  tien  dietro,  nella  classe  preistorica  del  Museo, 
la  collezione  degli  oggetti  delle  prime  età  de’  metalli 
delle  retjinni  estere.  Per  ora  tutto  si  riduce  ad  antichità 
del  Messico,  del  Perdi  e della  Columbia.  Sarebbe  impos- 
sibile venire  paratamente  indicando  le  cose  più  singo- 
lari di  questa  raccolta  che,  unica  per  1'  Italia,  può  consi- 
derarsi insigne  anche  al  confronto  di  quelle  dello  stesso 
genere  esistenti  nei  principali  Musei  d'  Europa.  Le  forme 
le  piu  svariate  specialmente  delle  terrecotte  della  Colum- 
bia, che  sommano  a qualche  centinaio,  e non  poche  pre- 
gevoli sculture  del  Messico,  guidano  a conoscere  perfetta- 
mente il  grado,  al  quale  giunsero  le  arti  in  quelle  lontane 
regioni  innanzi  alla  conquista,  e offrono  il  più  largo  campo 
di  studi  a indagare  l’origine  e le  leggi  della  primitiva  ci- 
viltà di  quella  parte  del  continente  americano.  Giova  no- 
tare che,  fra  gli  oggetti  del  Perù,  un  buon  numero  si 
ebbe  in  dono  dal  Museo  Geologico  della  R.  Università  di 
Roma,  e ad  essi  appartengono  due  pregevolissimi  vasi 
fi  argento. 

Alla  descritta  collezione  appartengono  pure  due  mummie, 
una  di  bambino  e 1’  altra  di  adulto,  provenienti  amenduo 
dalla  Columbia. 

Segue  la  classe  etnografica.  Nelle  due  sale  consacrate 
all’  America  si  ammirano  stupende  frecce  di  selce  e di 
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ossidiana  degl’  indiani  Ceris  dell’  isola  Tiburones  nel  ma- 
re di  Cortez;  un  abito  completo  di  capo-tribù  del  Canadà 
e parecchi  oggetti  della  stessa  regione;  armi  del  Paraguay , 
tessuti,  armi  e superbi  ornamenti  di  piume  della  Columbia ; 
armi  degl’  indiani  Kiriri  del  Brasile;  altre  moltissime,  sten- 
dardi, ornamenti  di  piume  e tessuti  di  tribù  varie  della 
stessa  regione;  stoffe  ed  armi  del  Perir,  la  serie  quasi  com- 
pleta degli  strumenti  de’  Tobas  e dei  Guaicurus  della  Re- 
pubblica Argentina,  e finalmente  una  magnifica  hàmac  di 
Venezuela,  per  tacere  d’  altre  cose  minori.  Ma  ciò  che  in 
queste  due  sale  è degno  dell’  attenzione  maggiore  sono  una 
cintura  di  cannibali  del  Brasile  guernita  di  denti  umani, 
e una  testa  d'  uomo  della  Repubblica  dell'  Equatore,  ri- 
dotta ai  soli  integumenti  cutanei  e disseccata. 

A formare  questa  collezione  concorsero  il  Museo  Kirche- 
riano,  il  Museo  Zoologico  e il  Museo  Geologico  dell’  Uni- 
versità di  Roma,  e il  Museo  Archeologico  di  Parma. 

Alle  due  sale  degli  oggetti  dei  selvaggi  Americani  ten- 
gono dietro  quelle  dei  selvaggi  dell’  Oceania.  Sonvi  pre- 
gevoli ornamenti  di  piume  ed  armi  delle  isole  di  Sandwich', 
mazze  da  comando,  armi,  ornamenti,  utensili  dell’  arcipe- 
lago di  Fithji,  dell’  isole  di  Tatti,  dell  'Australia,  della  Tas- 
mania, dell’  isola  di  Borneo  e della  Nuova  Zelanda.  La 
copia  maggiore  di  siffatto  materiale  esisteva  nel  Museo  Kir- 
cheriano,  o si  ebbe  dal  Museo  Archeologico  di  Parma,  dal 
Museo  Nazionale  di  Napoli  e dal  cav.  Pietro  Regnoli  di 
Roma.  Tuttavia  questa  parte  della  collezione  etnografica 
sarebbe  stata  scarsa  al  confronto  delle  altre  senza  il  più 
generoso  concorso  della  Società  Geografica  Italiana,  che 
volle  cedere  la  ricchissima  collezione  d’  armi,  d’  utensili, 
di  ornamenti,  di  idoli,  di  tessuti  ecc.  degl'  indigeni  della 
Papuasia,  collezione  dovuta  all’  illustre  viaggiatore  Odoardo 
Beccari,  e di  cui  sarebbe  troppo  lungo  il  venire  accen- 
nando anche  solo  i pezzi  del  maggior  valore  per  gli  studi 
etnografici. 

Nè  dalla  Società  Geografica  Italiana  si  ebbe  soltanto  la 
collezione  del  Beccari,  ma  altresì  la  parte  migliore  di  ciò 
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che  si  ammira  nelle  due  sale  seguenti,  nelle  quali  si  ac- 
colgono gli  oggetti  dei  popoli  Africani  viventi.  Ve  n’  han- 
no del  Mozambico , della  Cafrcria,  dell’  Abissinia,  delle 
Isole  Canarie,  delle  regioni  del  Gazel  e del  Fiume  Bian- 
co, del  Mombuttu,  del  Regno  d' Angola.  Ciò  che  peraltro  su- 
scita di  preferenza  1'  attenzione  sono  sei  tappeti  dipinti 
e vagamento  tessuti  con  fili  di  palme,  provenienti  dal 
Regno  d’ Angola,  e più  ancora  gli  oggetti,  armi,  scudi, 
ornamenti  di  persona,  cestelli  ecc.  del  Mombuttu,  segnata- 
mente  il  trofeo  che  Giovanni  Miani,  toccando  questa  regio- 
ne, ebbe  dal  Sultano  di  Bacangoi.  Quasi  tutti  i ricordati  og- 
getti esistevano  nel  Museo  Kircheriano,  eccezione  fatta  per 
quelli  del  Mombuttu. 

Tale,  per  dir  breve,  è il  nascente  Museo  Nazionale 
Preistorico  ed  Etnografico  di  Roma,  al  quale  è da  augu- 
rare, nell’  interesse  della  scienza,  il  maggiore  sviluppo, 
tanto  più  che  vi  è annesso  uno  speciale  corso  di  studi, 
istituzione  pur  questa  nuova  per  l'Italia.  Già  parecchi  pa- 
letnologi esteri  offrono  in  dono  al  Museo  stesso  i loro  du- 
plicati, ma  più  che  altro  ciò  è da  attendersi  dai  raccogli- 
tori nazionali.  Togliendo  una  serie  di  duplicazioni  dalle 
raccolte  locali,  per  inviarla  al  Museo  Nazionale,  non  solo 
non  se  ne  viene  a scemare  la  importanza,  ma  si  ottiene 
scientificamente  un  grande  risultato.  « Restando  pur  sem- 
« pre  nel  luogo,  in  fatto  di  reliquie  preistoriche,  e a dovi- 
« zia,  ciò  che  vi  si  riferisce,  gli  studiosi  peregrinando  per 
« l’Italia  troverebbero  nelle  singole  città  le  raccolte  fatte 
« nei  rispettivi  territorii,  e recandosi  in  Roma  vedrebbero 
« per  contrario  poste  le  collezioni  medesime  T una  a con- 
« fronto  dell'  altra,  e quindi  schiusa  la  via  alle  più  com- 
« plete  e pratiche  investigazioni  ». 
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Sludi  .storici;  e rivista  critica  della  Storia 
t alia  dai  primi  tempi  sino  ai  giorni  nostri,  compilala 
ad  uso  delle  scuole  magistrali  e tecniche  dello  Stato, 
conforme  ai  programmi  ministeriali  ; da  Delfino 
Paolo  , professore  di  lettere,  storia  e geografia  — 
4861  — Torino  — Tip • Paravia  e C.  (\ ) 

Due  sono  i monili  offerti  alla  contemplazione  storica,  il 
creato,  emanazione  di  Dio,  e la  società  umana;  i quali  son  tra 
loro  tanto  distinti  che  I'  uomo  non  può  si  fattamente  scovrire 
verun  rapporto  tra’  fatti  del  primo  e quelli  del  secondo:  sono 
ben  si  due  sintesi  ma  fra  loro  affatto  disgiunte.  Di  qui  la  mas- 
sima partizione  storica  in  naturale  e sociale,  fatta  dal  gran  Ba- 
cone di  Yerulamio,  e ripetuta  dal  Vico,  Bacone  Italiano,  eh» 
sublimò  la  Storia  alla  dignità  di  scienza  dell’Umanità.  Abbrac- 
cia la  prima  il  triplice  regno  animale,  vegetabile,  e minerale  (2); 
compiette  la  seconda  1'  universa  vita  dell'umanità  da'  tempi  pri- 
mitivi sino  a quelli  che  diciamo  nostri.  Non  della  prima,  ben  si 
della  seconda  è mio  intendimento  qui  brevemente  favellare.  E 
però,  una  essendo  la  vita  dell’  umanità,  quando  gli  avvenimenti 
che  la  concernono,  di  qualunque  luogo  e tempo,  si  possono  an- 
nodare o ordinare  insieme  e per  tal  modo  si  avrà  la  storia  uni- 
renale.  Non  altrimente,  è storia  particolare  quella  che  è con- 
imela da  certi  tempi  e da  certi  luoghi;  già  che  la  vita  di  una 
nazione  è sempre  una  sintesi  reale  tutto  che  subordinata  alla 
grande  sintesi  di  lutti  i popoli.  Sono  di  tal  falla  le  storie  del 
Capecelatro,  Costanzo,  Guicciardini,  Davila,  Giannone,  Colletta, 
Botta;  e va  dicendo.  E potendo  la  vita  o esistenza  di  una  nazio- 
ne, andar  distinta  in  vari  periodi,  ciascun  de’ quali  formare  una  sin- 
• tesi  propria,  si  ha  la  storia  speciale , o municipale;  esempligrazia,  la 
guerra  peloponnesiaca,  quella  de' popoli  americani,  le  storie  fio- 
rentine de'  tre  Villani,  Macchiavelli,  Varchi,  Segni,  Nardi,  Am- 
mirato; e le  veneziane  del  Partila,  e quelle  del  Pallavicioo  e del 
Sarpi  ; e per  recare  un  esempio  ultimo,  la  storia  di  questa  ama- 
tissima patria  nostra,  degnamente  dettata  con  gloria  non  menzo- 
gnera e non  peritura  dall'  egregio  uomo  e chiarissimo  letterato 
' Signor  Cavaliere  Mauriziano  Domenico  Spanò  Bolani  (3).  Raro 
e illustre  esempio  di  fecondissimo  scrittore  di  storie  universali, 
particolari,  e speciali  è il  veneralo  Signor  Cavaliere  Cesare 


CtVVÌ  «Un 


,11- 


Digitized  by  Google 


Canili,  'ivo  lume  delle  lettere  nostre,  e invidia  dello  straniero, 
('segnatamente  la  sua  Storia  universale,  che  vide  la  nona  e tra 
poco  la  decima  edizione  pc"  pregevolissimi  tipi  Pomba  in  Torino, 
ch  è un'opera  veramente  monumentale  e di  genio  in  tutta  la  ma- 
gnificenza della  parala,  appena  sostenibile  da  un  comizio  di  dotti, 
vuoi  per  la  immensità  o per  l'elevatezza  dell' assunto).  Le  cui 
opere  storiche  mi  passo  di  riferire  per  vero  amor  di  brevità,  e 
soprattutto  per  non  sentirmi  quel  del  poeta  « Portar  legna  a 
Samo  e nottole  ad  Alene.» 

1 fatti  umani  che  cadono  nell'  illimitato  dominio  della  Sto- 
ria non  possono  meglio  andar  distinti  c classati  che  per  le  fon- 
ti onde  originano:  sicché  ogni  nostro  libero  atto  derivando  dal 
sentimento,  dall'  intelletto  e dalla  volontà,  ne  scende  la  logica 
'distinzione  storica  in  religiosa,  scienti  fica,  e politica. 

Precipuo  e sostanzialissimo  intento  al  quale  la  storio  6 indi- 
rizzata si  è l'insegnamento  dell'arte  del  ben  vivere,  ciò  che  gli 
antichi  dissero  prudenza;  e anco  Plutarco  di  Cheronèa  nel  suo 
opuscolo  della  Fortuna  chiamò  le  arti  piccole  prudenze,  in  quan- 
to che  ci  guidano  con  replicati  lenlamenti  e coll’esperienza  elio 
non  ne  inganna  all’  apprendimento  di  quelle.  La  Storia,  dice  il 
Cantò,  (Disc.  sulla  St.  Un.  p.8f)  nacque  dal  desiderio  ingenito 
all'uomo  di  conoscere  le  azioni  de’ suoi  simili,  divenne  poi 
esercizio  d'  arte,  quindi  scuola  d'esperienza,  poi  campo  di  lot- 
ta, infine  scienza  dell'Umanità  » G si,  che  coloro  che  impugna- 
rono 1’  utilità  della  storia,  avendola  letta  per  perditempo,  furon 
costretti  dalla  onnipotenza  d gli  avvenimenti  a confessare  che 
dessa  è il  tesoro  dell'esperienza,  la  suprema  maestra  della  vita. 
Historia  vero  testis  temporum,  lux  verità! is  vita  memoriae,  ma- 
gistra  vitae,  nuntia  vetustatis — (Cic.  De  Orai.  lib.  1 1.)  Il  primo 
capitano  de’ tempi  moderni,  sullo  sterile  scoglio  dell’ Atlantico  ri- 
cordava dolorando  questa  pur  troppo  amara  verità:  triste  ò co- 
lui che  non  sa  dalla  storia  cavarne  virtuoso  documento  di  vive- 
re religioso  c civile  ! 

Non  si  tosto  si  pensò  il  miglior  modo  di  narrare  i fatti  u- 
mani  e di  saperli  tramandare  agli  avvenire,  la  storia  prese  for- 
me artistiche  e restò  subordinata  a precetti  particolari  che  pos- 
sono venire  collettivamente  enunciati  dalla  voce  ve.ritd.  La  sto- 
ria non  è un  magro  repertorio  di  fatti,  o un' arida  esposizione 
della  vicissitudini  o degli  eventi  che  sogliono  intervenire  nella  vita 
delle  nazioni;  essa  è un  gran  fattore,  un  istrumcnto  di  civiltà. 
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una  scienza  intenta  a rivelare  quegli  arcani  procrdimenli  merrè 
i quali  si  svolge  e perfeziona  il  pensiero  c il  senso  universale, 
ciré  sono,  giusta  le  frase  del  Cartelli,  le  due  forze  morali  le 
quali  imprimono  alla  Umanità  quel  movimento  progressivo  e diu- 
turno, che.  s’  annunzia  come  il  fatto  più  culminante  della  storia 
sociale.  Per  lo  thè  giudico  felice  quell’  ingegno  e quello  scrit- 
tore che  volge  ad  insinuare  negli  uomini  il  sacro  ardore  dii 
vero,  scrutandolo  nella  triplico  sfera  della  opinione,  delle  istitu- 
zioni c de'  costumi.  Colui  che  falsa  e calunnia  la  verità  dettan- 
do storie  passionate,  e secondo  gli  allettamenti  de'  potenti,  anzi 
che  nome  di  storico  quello  di  bugiardo  e di  servo  meriterebbe. 
Guicciardini  fu  detestabile  cittadino  e storico  veritiero,  anco 
contro  sè  stesso;  per  lo  che  soffocato  egli  il  prepotente  senti- 
mento dell'  amor  proprio,  eh'  6 a detta  doll'Alibert,  un  veleno  o 
sottile  fluido  che  attosca  le  sorgenti  delle  nostre  azioni,  meritò 
dalla  posterità  intelligente  il  titolo  prezioso  di  principe  degli 
storici  italiani.  Carlo-Emanuele  di  Piemonte  domandava  al  cele- 
bre annalista  Muratori:  come  avrai  tu  a trattarmi  nella  tua 
Storia  ? ed  egli:  come  V.a  M.a  tratterà  la  mia  patria.  Rispo- 
sta veramente  degna  di-  quel  valentuomo,  e-  da  esser  notata  ad 
esempio  ! Lo  storico  imparziale  e saggio  maestrando  1’  umanità 
in  ogni  faccenda  religiosa  e civile,  politica  e militare,  concorre 
efficacemente  ad  accendere  I'  amore  per  la  propria  terra  negli 
animi  de'  buoni  cittadini,  ed  a confortarli  a virtù  alte  e gene- 
rose, pubbliche  e private.  Per  lo  che  ben  dissomiglia  la  crona- 
ca dalia  storia,  quella  narra  nudamente  i fatti;  questa  per  di  più 
è scrutatrice  e fecondatrice  delle  cause  e degli  effetti.  A que- 
sto solo  patto  la  storia  rifletterà  l' immagine  vera  della  vita  so- 
ciale, è riscoterà  meritamente  la  fama  di  maestra  degli  uomini - 
Veramente,  potentissimo  e persistente  è il  bisogno  che  sen- 
tiamo di  leggere  storie,  principalmente  oggi  in  cui  la  verità  è 
alle  prese  colla  menzogna,  la  luce  con  le  tenebre,  la  virtù  col 
vizio,  il  ben  col  male,  e diciamolo  a viso  aperto,  la  Religione 
eoli’ ateismo  e colla  farisaica  ippocrisia.  (5)  A l'è  di  Dio,  que- 
sto non  è avanzare  nella  civiltà,  questo  £ uno  scempio  uno  ah- 
hrutimeiito  d’ ingegni,  )a  corruzione  e la  miscredenza  incedono' 
tronfie  e pettorute,  e ne  minacciano  il  sovvertimento  d'  ogni  or- 
dine morale  (V.  il  N.  208  4 8G3  d.  Pop.  d' Italia  Nap.)  Si  chè 
stimo  di  non  ingannarmi  entrando  in  opinione  eh’  è nel  campo 
della  storia  che  gli  eterodossi  spigolano  argomenti  per  osleggia- 
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tc  ad  oltranza  la  Chiesa  del  Cristo,  (società  di  bene,  di  luce, 
di  verità,  che  mansuefà  i cuori  efferati,  li  cresce  a vita  civile,  e li 
novera  tra'suoi  figli),  e di  abbindolare  l’incauta  gioventù,  la  quale 
è tanto  sora  e credenzone  da  non  addarsi  de'  tranelli  e delle 
strettoie  ne' quali  si  tenta  irretirla.  Che  dire  di  certi  saputoni 
di  storie  e sputatondi  per  sentenze,  che  prostituiscono  l' intel- 
letto, il  cuore  e la  fama  in  opere  ree  o mentecatte  a detrimen- 
to della  Religione  e della  società  ? e di  altri  molti  i quali  osten- 
tano eroismo  e gitlan  vampo  di  patriottismo  quando  non  hanno 
il  mìnimo  germe  di  virtù  ? Costoro  splendono  (tolgo  il  parago- 
ne da  Perticar»)  come  le  halle  di  sapone  gittate  in  seno  dell'a- 
ria, il  popolo  le  vede  e plaude  alla  puerile  fatica.  Ciascuno  in 
questa  civile  famiglia  ha  sacrosanto  dovere  di  porre  in  comune 
il  proprio  ingegno  a miglioramento  del  viver  socievole.  Ma  io 
temo  forte  che  per  tanto  gridare  che  si  faccia,  e per  tanti  vi- 
vissimi esempi  che  si  pongon  davanti,  non  cosi  presto,  e cosi 
di  leggeri  cadranno  le  traveggole.  Avrò  meritato  io  il  modicae 
fidei  quure  dubitasti  ? Il  venerato  conte  Cesare  Balbo,  splendido 
ornamento  del  senno  italiano,  e perpetuo  vanto  della  città  di  To- 
rino, con  gravissimo  giudicio  ne  ka  dimostro:  la  storia  univer- 
sale bene  studiala  non  può  non  fare  ciascuno  cristiano , bastan- 
do il  paragone  di  tutte  le  altre  religioni  antiche  e nuove  a da- 
re un  infinito  vantaggio  al  Cristianesimo.  Ma  la  storia  moder- 
na non  può  non  fare  ciascuno  cattolico,  dando  un  vantaggio  si- 
mile alla  Chiesa  cattolica  su  tutte  le  altre  (Sp.  d'  It.  C.  XIII. 
§ A.)  Sciagurato  colui  che  senza  saper  compiere  gli  alti  ufict 
di  buono  fedele  ed  utile  scrittore  di  storie,  si  fa  censore  seve- 
ro e detrattore  acerrimo  de' difetti  c dell’ altrui  riputazione!  Let- 
tor mio,  entri  nell’  anima  tua  que^o  pensiero  fecondo  di  utili 
verità:  le  generalità  della  filosofia  conducono  al  Cristianesimo, 
le  particolai  ’ttà  ul  Cuttolicismo  (6)  op.  e loco  cit.) 

Questa  intemerata  voli'  io  appensatumente  mandare  innanti 
all'  esame  crìtico,  che  di  un  prontuario  della  Storia  d’ Italia  (ne 
compilò  e pubblicò  io  Torino,  dan  la  volta  due  anni,  il  prof. 
Paolo  Delfino)  venni  facendo  in  questi  ultimi  giorni,  per  fuggi- 
re i dolci  ozi  procuratici  ( son  14  mesi  ! ) dalia  legge  21  apr. 
1862.  (7)  Con  tutto  ciò,  non  conobbi  che  assai  tardi  questo  li- 
bra, c buon  tempo  dopo  che  l' autor  suo  ne  venne  R.  Ispettore 
degli  Studi  della  Provincia.  Per  verità,  chi  ha  fatta  conoscen- 
za col  sommario  della  Storia  d'Italia  del  eh.  Balbo,  econquel- 
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to  del  eh.  prof.  Gianfrancesco  Rambelli,  della  cui  insigne  amici- 
zia  mi  pregio  e allegro  assai,  debbe  nutrire  una  irresistibile  pas- 
sione per  recarsi  in  mano  a leggere  d’uo  fiato  altri  compendi  da 
non  disgradarne  quelli.  Ma  ciò  non  toglie  che  un'opera  possa 
avere  particolari  doti  per  meritare  di  venir  conosciuta  ed  esti- 
mata. 

A rettamente  c onestamente  giudicare  un  libro  altrui,  uopo 
è che  si  faccia  senza  virulenza  nè  spirito  di  parte,  e coll’  animo 
serenamente  spoglio  di  amichevole  e parentevole  affetto,  sia  pur 
vivo  o morto  l' autore.  Una  delle  trascéndenti  grandezze  del  sa- 
cro divin  poema  di  Dante,  (di  quel  gran  volume  che  tutti  i se- 
coli ammireranno,  a cui  han  posto  mano  e cielo  e terra,  che 
mostriamo  sempre  con  giusto  orgoglio  agli  straiieri  quando  per 
un  fiero  istinto  c'  insultano),  ho  pensato  sempre  esser  la  giusti- 
zia disti ibutiva  del  poeta  verso  i Suoi  amici  e nemici,  a' quali, 
a guisa  di  un.  Dio  tribuqalmente  assiso,  comparte  premi  e pene, 
sciolto  di  ogni  qualità  di  consanguineo,  di  cittadino  e di  morta- 
le. La  critica  si»  più  abbondevole  in  cose  che  in  parole,  sostan- 
ziosa e non  loquace,  tranquilla  e non  biliosa,  onesta  e non  spu- 
dorata, urbana  e non  villana,  giusta  e non  calunniosa  o crudele, 
ni  disdegnosa  di  lode  a chi  spetta;  perchè  insigne  ingratitudine  e 
nequizia  è tacere  il  bene  e dire  il  male.  Ih  critico  imparziale  e 
veritiero,  e sopratutto  onesto,  nulla  dice  di  triviale  e di  basso, 
(8)  di  fiero  di  ruvido  di  puerile  e mimilo:  il  suo  stile  è sempre 
tenero,  affettuoso,  mai  sarcastico:  le  sue  parole  oneste,  dolci 
compassate.  Una  critica  coscienziosa  c accurata  ben  chi  severa 
ma  cortese,  nobilita  e contribuisce  grandemente  a renderla  per- 
suasiva ed  accetta;  un'  altra  benché  illuminata  e indulgente  ma 
ributtante,  rimescolagli  umori  e intorbida  gli  animi.  L’ignoran- 
te solo  e '1  vanitoso  possono  interpetrare  sinistramente  le  scrupo- 
lose e savie  osservazioni  di  un  critico  sagace  e sapiente. 

Le  riviste  bibliografiche  son  ridotte  al  di  d’oggi  poco  più 
che  ad  annunzi,  se  non  forse  a smaccate  adulazioni  e stomache- 
voli piacenterie,  che  fanno  della  critica  un’  ancella,  e una  suci- 
da  e vile  cortigiana.  11  prof.  Delfino,  sò  bene,  andar  baldo  della 
sua  fatica;  la  quale,  a suo  vedere,  non  soffre  paragone  per  lo 
scopo  cui  mirò  nel  por  mano  a quella.  Ma  io  benché  borghese 
in  letteratura  e storia,  ma  non  timido  amico  al  vero,  mi  reco 
in  diritto  di  ponderare  e vagliare  liberamente  la  credibilità  dei 
fatti  da  lui  narrati,  o notar  quelli  omessi  o storpiati,  senza  la- 
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sciarmi  intimidire  dal  suo  ispettorato  o dal  suo  arbitrio  scola- 
stico per  turarmi  la  bocca  o strapparmi  di  mano  la  penna.  « lo 
parlo  per  ver  dire  — Non  per  odio  d'altrui,  ne  per  disprezzo  » 
Cbe  s'egli  non  é permaloso,  e non  mi  stima  cjpace  di  defrau- 
darlo della  debita  lode,  anzi  che  recarselo  ad  onta,  debbe  ren- 
dersi in  colpa,  e confessare  docilmente  i suoi  falli,  ove  trovi  giu- 
sti e ragionevoli  i non  pochi  appunti  che  fui  in  taglio  di  n da- 
re al  suo  libro,  ma  eh’  egli  saprà  ammendare  quando  che  quel- 
lo riceverà  I'  onore  di  una  migliore  e compiuta  edizione.  Cosi 
nell' approvazione  come  nella  riprovazione  procederò  con  tutto  il 
rigore,  non  solamente  della  logica,  ma  anche  della  giustizia; 
« che  debito  della  critica  si  è di  esercitare  il  diritto  di  lode  e 
di  biasimo  come  una  funzione  non  meno  morale  che  letteraria: 
debito,  a cui  falliscono  del  pari  e i panegiristi  fanatici  c i de- 
trattori ambiati;  poiché  li  uni  predisposti  a lodar  tulio,  scam- 
biano la  storia  in  adulazione;  e li  altri,  prerisoluti  a tutto  biasi- 
mare, convertono  la  critica  in  maldicenza  • ( Franchi  — Prol. 
al  corso  di  St.  della  Fd.  nell’  Univ.  di  Pavia  — 1801.  (9) 
Entro  difilato  in  argomento,  e dico  in  prima  (brevemente 
però)  dell'  ordine  e merito  dell'  opera.  La  qualo  è spartita  in  tre 
libri  e stribuita  in  quattro  parli,  e ciascuna  parte,  suddivisa  in 
sezioni, paragrafi  e lezioni  precedute  da  brevi  sommari.  P.  1. 
Storia  antica  pel  1°  an.  del  corso  tecnico ; e data  da'  tempi 
primitivi  scendendo  giù  sino  ad  Auguslolo,  ultimo  imp.  d'  Occi- 
dente — P.  11.  Storia  del  medio  evo  pel  2°  ari.  ec  comincia 
da  Oreste  ed  Odoacre,  c giunge  alla  morte  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, il  Magnìfico  — P.  111.  e IV.  Storia  moderna  e contempo- 
ranea pel  3°  an.  ee;  principia  da  C.  Colombo,  e giunge  al  du- 
ca Ercole  di  Modena,  e da'  prodromi  della  rivoluziono  francese 
sino  allo  stato  politico  del  Piemonte  nel  18ù8  — Segue  una  bre- 
ve Appendice  degli  ultimi  fatti  che  crearono  i nuovi  ordini  in  I- 
talia.  Ciascuna  parte  va  corredata  nella  line  di  una  Tavola  si- 
nottica cronologica  delle  materie  in  quella  contenute:  felice  con- 
cezione di  alla  commendazione  che  pone  seti’  oerhio  al  leggito- 
re tutti  i sommi  capi  della  storia,  che  ne  agevola  i riscontri  e 
ridesta  le  rimembranze.  Come  ultima  illustrazione  andava  bene 
la  carta  topografica  della  nostra  Penisola;  come  lodevolmente 
fece  di  corto  il  dolio  Sacerdote  Torinese  Giov.  Bosco,  nella  41 
ed.  del  suo  Compendio  della  Storia  d'Italia,  di'  e un  prestante 
lavoro  per  d cevolczza  di  stile  c interezza  di  materia,  che  può 
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star  bene  in  mano  alla  gioventù,  alla  quale  quel  valentuomo  l’ha 
paternamente  dedicata. 

Egli  manda  innanti  una  gentile  e affettuosa  epigrafe  dedi- 
catoria all'  Avv.  Vittorio  Villa,  e una  breve  precettiva  prefazio- 
ne clic  rende  Ragione  dell'  Opera.  lJoi  esordisce  alla  Storia  con 
infinito  amore  e diligenza,  perspicuità  di  dettalo,  padronanza  di 
scienza,  e con  istilc  facile  c dimesso.  Per  lo  thè  son  da  crede- 
re generalmente  buona  e lodevole  la  condotta  del  libro  del  Prof. 
Delfino,  se  ne  togli  alcuni  capi  che  possono  parer  dettati  da  ve- 
ro spirilo  di  piaceuloria  a'  tempi  che  sono  nostri,  e con  non 
mollo  giudizio  e sapere;  massim  i mente  della  storia  contempo- 
ranea, eh'  è la  più  difficile  a scriversi  e giudicarsi:  che  già,  fu 
solennemente  avvertito,  alla  storia  non  aver  dritto  che  i soli 
morti.  « 1 vivi  giudicati  a torto  o a ragione  mal  volentieri  si  ar- 
rendono alla  voce  dello  storico,  il  quale,  soggiacente  aneli'  egli 
allo  infermità  morali  de'  confratelli  chiamandoli  al  tribunale  del- 
la ragione,  ne  avrebbe  la  taccia  di  arrogante  e di  stolto.»  (E- 
miliani  Giudici.  St.  lelt.J 

Che  che  sia,  lo  storico  si  sarebbe  a'mio  corlo  intendimen- 
to, assai  meglio  consiglialo  trattando  la  storia  letterariamente  o 
scientificamente,  ciò  che  avrebbe  impinguata  di  molta  e classica 
erudizione  la  materia  del  suo  tema,  ed  evitato  quel  fastidievole  c 
monotono  che  sogliono  produrre  le  lunghe  narrazioni. 

Giudico  non  saper  meglio  onorare  questo  libro  che  recando 
in  mezzo  un  brandehino  della  storia  moderna,  cioè,  la  gran  nau- 
machia combattuta  a Lepanto  (7  ott.  1570;  che  è una  vivace 
e pittorica  descrizione. 

« Dato  il  segnale  della  battaglia,  fatte  dall'  una  e dall'  altra 
parte  le  solite  esortazioni  si  venne  al  cimento.  11  braccio  sini- 
stro ed  il  centro  furono  i primi  ad  essere  investiti,  ed  a pati- 
re incalcolabile  danno  dalle  artiglierie  cristiane;  ma  tale  era  il 
furore  guerriero  da  cui  erano  animate  ambo  le  parti,  che  tosto 
si  venne  a sperimento  manesco.  Mentre  feroce  ardeva  la  mischia 
nel  mezzo,  Scilocco  riuscì  a circondare  le  navi  del  Darbar'go,  ma 
questi  aiutato  nel  supremo  pericolo  da  altre  navi  accorse  venne 
preservato  da  imminente  rovina  non  solo,  ma  incoraggiati  i cri- 
stiani del  nuovo  aiuto  riuscirono  dopo  supremi  sforzi  a rom- 
pere c sommergere  la  nave  di  Scilocco,  rd  egli  stesso  preso  fu 
decapitalo.  Le  altre  navi  con  cui  era  venuto  baldanzoso  il  vice- 
ré d'  Algeri,  tutte  furono  sommerse,  o rimaste  preda  do'  cristia- 
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ni.  Intanto  nel  emiro  dopo  molli  inutili  tentativi  a salire  sulla 
nave  d:  AH  ebbero  compiuta  vittoria  non  senza  orrenda  strage 
d'  ambe  le.  parti.  Ali  venne  a morte  per  ferita  di  palla'nel  capo, 
e sulla  sua  nave  al  luogo  della  mezza  lana  fu  inalberato  lo  sten- 
dardo della  croce  che  diede  il  segnale  a tutta  I'  armata  della 
«-empiuta  vittoria  ottenuta  dai  cristiani  sulla  flotta  navale  dell'Im- 
pero Ottomano.  Il  Doria  troppo  dilungatosi  in  mare  , fosse  stra- 
ti gira  militare  o poca  voglia  di  venire  al  cimento  nessun  aiuto 
pi  ostò  al  conseguimento  della  vittoria.  Più  di  20,000  Turchi 
jieriroito  nella  mischia,  e 5000  fatti  prigioni,  mentre  che  da’  Cri- 
smi 'ani  appena  3000  morirono,  ed  altrettanti  furono  feriti.  La  pre- 
da fu  ricchissima:  più  di  107  galee  rimasero  in  podestà  de' con- 
f edera  ti  e le  altre  rotte  e sommerse  * P.  Ili,  Lez.  LXV1I. 

Vengo  ora  agli  appunti. 

Tutto  s atn'ide  (Annibaie)  che  coi  pochi  rimastiyli  non  a- 
vrchhe  potuto  resistere  ai  Romani ; onde  cercò  alleanza  dei  po- 
poli Subalpini  ed  assali  quelli  che  rifiutarono  di  unirsi  a lui; 
per  tal  modo  Torino  venne  distrutta  » P.  I.  pag.  42  43.  E 
controverso  se  l' illustre  Cartaginese  dopo  la  memorabile  calata 
«IjIIc  giogaje  alpine,  richiedesse  d’  alleanza  que’  popoli.  E bensì 
incontroverso  ch'egli  investì  e disfece  Torino,  e colle  supersti- 
ti schiere  ruppe  Scipione  al  Ticino,  Sempronio  alla  Trebbia, 
Flaminio  al  Trasimeno.  Lo  storico  tace  la  perdila  dell' occhio  toc- 
cata alla  strenuo  capitano: 

E ’l  barbaro  Anni  bai  non  sarc’  andato 

A perder  l’ occhio  sul  freddo  Appennino, 

Nè  si  vittorioso  a Canna  stato, 

Poliz.  (Rime) 

Fifii  (Liutprando)  colla  sua  mal  ferma  politica  fu  la  pri- 
mo causa  della  rovina  de ' suoi,  poiché  alleatosi  altre  fiate  rol- 
l imperni  ore  contro  il  Papa  Greijorio  III  che  per  tacilo  consen- 
so de’  pojioli  cominciava  ad  avere  dominio  temporale.  » P.  II. 
)t.  131.  Uopo  che  per  la  miracolosa  conversione  del  Magno  Con- 
stammo, i Papi  ebbero  acquistata  la  loro  indeprndenza  spiritua- 
le, mercè  la  separazione  del  duplice  potere  religioso  c politico, 
quale  prima  risedeva  in  Cesare  e ne’  successori  ili  lui,  la  vene- 
i.i/innc  pel  Capo  visibile  della  Chiesa  avanzò  mirabilmente  per  le 
imi  ani  di  fedeli  che  traevano  in  Roma  a visitare  la  famosa  cil- 
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ti,  ed  imprimere  fervorosi  baci  sui  piedi  del  Rappresentarne  la  [lì- 
vidi là  in  terra.  Allora  i Papi  presero,  anzi  aggiunsero  il  titolo 
di  Pontefici  ( che  un  bello  spirito  dice  nome  pagano),  la  Chie- 
sa snidò  dalle  catacombe,  il  culto  esteriore  venne  protetto  dalle 
leggi;  Roma  fu  di  fatto  la  sede  dell’  autorità  locale,  il  fondamen- 
to della  Chiesa  il  fonte  della  giurisdizione,  il  centro  dell'  unità 
cattolica.  Dico  difalto;  perchè  innanti  che  Costantino  conduces- 
se la  Religione  subirono,  Roma  capo  del  mondo,  non  poteu  li- 
beramente comunicare  colle  membra,  perchè  schermo  c ludibrio 
de’  potenti,  i quali  aveano  i cristiani  in  conto  (li  settari  avver- 
santi la  Religione  dello  Stato.  Per  lo  chè,  l’ illustre  cantore  della 
verace  Religione,  in  quella  sublime  apostrofe  alla  Chiesa  con  san- 
to entusiasmo  cantò: 

Compagna  del  suo  gemito. 

Conscia  de’ suoi  misteri 
Tu,  della  sua  vittoria 
Figlia  immollai,  dov'eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  nell' oblio  secura 
Stavi  in  riposte  mura 
Fino  a quel  sacro  di  ec. 

(Manzoni  — La  Pentecoste) 

Un'  altra  causa  contribuì  infinitamente  a far  crescere  la  ri- 
verenza n I'  ascendente  morale  de'  Papi:  fu  questa  la  traslazione 
della  sedia  imperiale  in  Bisanzio;  per  la  quale  non  soggiacquero 
mine  innanti  alle  inique  persecuzioni  de’  satrapi  imperiali,  e di- 
vennero indi-pendenti  e liberi  nel  loro  esercizio  pastorale;  perchè 
in  ogni  tempo  eglino  furono  giudici  independenti  in  materia  di 
fede  ma  a costo  della  vita.  Ciò  vale  a spiegare  perchè  la  Chie- 
sa Greca  fu  lacera  di  tanti  scismi,  e perchè  il  Caltolicismo  ra- 
dieossi  principalmente  in  Italia;  che  accogliendo  il  Pontefice  e un 
gran  ninnerò  di  fedeli  scampali  dalla  scure  de'  tiranni,  contro- 
stette alle  eresie  degl’  imperatori  ariani,  nestoriani,  eutichiani, 
inoueleliti,  iconoclasti.  Si  thè  la  Chiesa  Latina  tenne  sempre  al- 
ta e spiegala  la  bandiera  dell'  indcpcndenza  e intatto  il  domnia. 
Dopo  Costantino,  niun  imperatore  ebbe  di  poi  residenza  in  Ro- 
ma; e quando  Teodosio  cieò  due  imperi,  occidentale  e orienla- 
h , Milano  e non  più  Roma  fu  la  residenza  imperiale.  Venuti  più 
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lardi  i barbari  a fondarvi  un  regno,  gli  uni,  come  i Greci,  eb- 
bero il  loro  Esarcato  in  Ravenna,  altri , come  i Longobardi,  in- 
sediarono i loro  re  in  Pavia.  Si  citò  imperatori,  re,  principi  non 
’ vennero  in  Roma  se  non  come  viaggiatori,  ma  per  fermare  stan- 
za non  mai.  Da  Costantino  a Luil prando  intercedono  quattro  se- 
coli, senza  più;  ed  è vero  che  sotto  il  dominio  longobardo  i Pa- 
pi presero  ad  intervenire  nelle  politiche  transazioni  del  secolo 
che  procurarongli  una  potenza  di  patrocinio  considerevolissima, 
e Roma  fini  col  sottrarsi  dalla  sudditanza  imperiale.  E quando 
la  potenza  longobarda  venne  a cozzo  col  Papato,  entrò  questo 
in  un  possesso  veramente  politico  per  le  celebri  donazioni  di  Pi- 
pino e Carlomagno,  Lodovico  il  Pio,  Enrigo  III,  e della  Contes- 
sa Matilde  Jolanda  di  Canossa.  W allora  i Papi  furono  i veri  so- 
vrani di  Roma  , e di  potenza  consultiva  clic  prima  erano  di- 
vennero deliberante  ed  attiva.  Con  ciò,  giudico  avere  esplicato  il 
(concetto  imperfetto  e scuro  dello  sloricu 

Casa  di  Savoia  » p.  187  (Nel  Sommario).  Si  chiude  que- 
sta lezione  XXX Vili  senza  clic  lo  storico  narri  alcun  che  del  na- 
scimento di  questa  illustre  e più  antica  Casa  regnante  in  Italia, 
la  cui  culla  si  volle  ignoininiosamciilc  vendere  allo  straniero  per 
a smania  delle  annessioni.)  E questa  una  inescusabile  omessione 
come  le  altre  che  noterò  sotto;  già  chè  è principalissimo  uficio 
dello  storico  di  veder  pel  sottile  il  fatto  suo. 

Approvò  (Innocenzo  III.)  i due  ordini  religiosi  mendicanti 
di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco  dal  nome  dei  loro  fondato- 
ri. Agli  uni  e agli  altri  affidò  la  predicazione,  ma  ai  secondi 
il  tribunale  da  lui  inventato  dell'  inquisizione  con  terribili  po- 
teri. » p.  214.  E notissimo  che  non  a’fralicclli  di  S.  Francesco, 
ber.  si  a quelli  di  S.  Domenico  fu  conferito  il  potere  inquisito- 
rio, contro  il  quale  si  fa  ancora  tanto  scalpóre  dagli  eterodossi 
e da  molte  lingue  serpentine,  inconsapevoli  del  furor  satannico  e 
dello  spirito  tumultuario  di  lle  sanguinosissime  setto.  La  sacra 
Inquisizione  non  deve  incuterci  timore:  i comitali  di  sicurezza 
pubblica,  le  commissioni  e le  prigionie  di  stato  ne' governi  oli  - 
gHichici  sono  quelle  che  devono  farci  spavento.  (Congo.  Pens. 
HI.  mor.)  A quelli  poi  che  dietro  il  Guerrazzi  maledicono  il  gran- 
de Atleta,  lo  sgommature  degli  Albiges',  dobbiamo  ricordare  o fare 
imparare  i Canti  X XI  XII  del  Paradiso  del  cattolicissimo  Dante. 
1 detrattori  delia  Chiesa  somigliano  a una  nave,  la  quale  quanto 
più  si  discosta  della  riva,  tanto  è in  repentaglio.  Non  è mai 
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troppo  nò  discaro,  che  anzi  torna  sempre  bene  a bomba  por  da- 
vanti la  vera  norma  di  Fede  del  divino  Poeta: 

Avete  il  vecchio  c il  nuovo  testamento 
E il  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida 
Questo  vi  basta  a vostro  salvamento.  (Par.  V.) 

Breve  fu  la  sua  vita  (Corrado  IVJ  poiché  mori  il  21  mag- 
gio del  l2Si  in  Lavello  ».  p.  220.  La  geografia  antica  o mo- 
derna ha  solo  Rovello  (non  Lavello),  eh' è una  piccola  borgata 
nell'  Archidiocesi  d’Amalfi  ove  si  venerano  i sacri  resti  del  mar- 
tire S.  Pantalcone,  e si  ammira  un  pergamo  marmoreo,  eh'  ò a 
giudizio  de’ viaggiatori,  una'preziosilà  artistica. 

Roma  riacquisto  in  apparenza  la  sua  libertà , è così  le  città 
tutte  dello  Stato  della  Chiesa  » p.229.  Soltanto  allora  può  lo 
storico  venire  in  voce,  quando  non  è ligio  o piacentiero  a'  tem- 
pi ma  tutto  detta  con  indepcndenza,  dirittura  di  giudizio  c con 
verità.  La  storia  è là  per  consultarla  chi  vuole,  come  i Ponte- 
fici furono  la  defensione,  la  salute  e la  gloria  d’ Italia.  Gran  ve- 
rità, che  il  conte  Ross'  espresse  col  laconico  motto,  grandezza 
vivente,  e che  il  Balbo  chiarì  in  piena  luce  d'  evidenza  in  parec  ■ 
chie  opere  sue.  Quando  per  il  regale  despolismo  di  Filippo  il 
Bello  venne  la  sedia  pontificale  traslalata  in  Avignone,  l' Italia 
per  70  anni  di  babilonica  schiavitù  fu  lacera  da  intestine  discor- 
die, e da  guerre  fratricide  che  porsero  buon  destro  allo  stranie- 
ro di  rapinarla:  il  nostro  paese  toccò  il  fondo  di  ogni  miseria, 
l' erba  crebbe  per  le  vedove  vie  della  città  de’  Cesari;  la  deso- 
lazione e lo  squallore  incombettero  sull’  Italia:  un  feriato  di  do- 
lore ! 


E invan  talora  chi  ticn  vece  a Cristo 
D’ Italia  pianse  a’  miseri  lamenti 
E richiamarsi  a’  figli  suoi  fu  visto. 

(De  Spuchet- Adele  C.  I.t.  18)  (lOj 

Da  ciò  le  lamentanze  del  Petrarca  c i voti  suoi  ardentissi- 
mi, e le  sollecitissime  lettere  a Papi  e Imperatori  per  rendersi 
all'  Italia  il  suo  primato  morale,  (per  usarmi  dell’  espressione  del 
sommo  Gioberti,)  e le  vivissime  esortazioni  di  S.  Caterina  Se- 
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nese,  alla  quale  and  fama  in  massima  parte  debitori  del  ritorno 
de'  Papi  in  Italia. 

In  mezzo  a tante  speranze  e timori  Enrico  giunto  il  li 
agosto  1313  a Buonconvento  12  miglia  da  Roma,  dopo  qual- 
che ora  dacché  per  la  festa  di  S.  Bartolomeo  ricevette  la  co- 
v, unione  ti  miri  ».  p.  231.  Uno  strafalcione  geografico  e un 
anacronismo  si  notano  qui.  Buonconvento  è in  quel  di  Siena,  la 
festa  del  S.  Apostolo  ricorre  il  25  agosto  di  ogni  anno. 

Pel  suo  valore  (Amedeo  V.  di  Savoia)  obbligò  » nemici  ad 
allontanarsi,  e da  quest'  impresa  vuoisi  abbia  avuto  principio 
qilel  motto  Fert  posto  nel  collare  dell’  ordine  dell’  Annunziata, 
il  quale  viene  interpetrato : fortitudo  ejus  Ritornili  tknuit.  » 
p.  235.  Se  non  son  discosto  de!  vero,  a quest’  origine  si  rappor- 
ta pure  il  Fert  che  leggesi  sul  contorno  della  moneta  d’  argen- 
to e tl*  oro  piemontese,  che  alcun  cocciuto  senza  verun  fonda- 
mento storico  vuole  spiegarlo  per  Fertilitas. 

« Dopo  7 mesi  di  governo  (Cola  di  Rienzo)  abbandonato  dal 

• popolo  ed  assalito  dai  nobili  si  fuggi  presso  il  re  di  Unghe- 

• ria,  allora  in  Puglia  ».  p.  243.  Quando  il  sedizioso  tribuno 
videsi  fatto  segno  dell'odio  e sprezzo  de’ Romani,  assai  follemen- 
te si  consigliò  di  girsene  all'Imperatore  Callo  IV.  di  Germania, 
non  saprei  se  per  offrirgli  la  corona  d’  Italia,  o per  trattare,  se- 
ro lui  un'alleanza.  Questo  principe  commise  l'alto  vigliacco  e 
barbaro,  se  non  forse  proditorio  di  farlo  arrestare  e mandar  pri- 
gione a Papa  Innocenzo  Vi  in  Avignone,  che  lo  fece  guardare 
per  alquanti  anni,  sino  clic  lo  spedi  in  Italia  col  porporato  Al- 
bornoz  per  rivendicare  gli  Siati  della  Chiesa  da  lui  innanti  ri- 
bellati. Ed  egli  entrò  senatore  in  Roma  pettoruto  c trionfante; 
ma  il  popolo  lo  gridò  vile  e traditore.  A pochi  mesi,  Cola  lini 
trafitto  di  stocco  a piè  del  lione  di  porfido  in  fondo  alla  scala 
ilei  Campidoglio.  È celebre  la  Canzone  del  Petrarca:  « Spirto 
gentil  che  i/velle  membra  reggi.  » 

Amedeo  Vili,  papa  (nel  Sommario),'  senza  bisogno  di  ri- 
sroniro,  la  cronologia  de' Pontefici  non  ne  ha  di  tal  nome,  ben 
si  quella  de' duchi  di  Casa  Savoia,  p.  259.  È uno  svarione  ti- 
pi'gt'jfico,  ne.  convengo;  ma  perché  lo  storico  non  vegliò  la  stam- 
pa,  o non  ne  fece  almanco  un’  errata  in  fine?  thè  avrebbe  a lui 
spariti  a lo  un  appunto,  a me  il  fastidio  di  notarglielo. 

Tru  questo  barcheggiare  politico  si  ruppero  le  pacifiche  di- 
spo'i:ioni  inverso  l'impero  e la  nomina  del  nuovo  re  di  Polo- 


Digitized  by  Google 


- 13  — 


nin  impasta  ai  Polacchi  dalla  /lumia  t dall'  Autlria  colla  far-. 
in  armala  spinse  la  Francia  e la  Spagna  a rompere  ogni  oc-. 
cordo  non  solo,  ma  a dichiarare  la  guerra  a Gurlo  VI  e allo 
flussia  per  tutelare  come  essi  dicevano,  la  libera  elezione  dei 
Polacchi  ».  P.  111.  p.  439  440.  i\on  sui  para  che  Spagna  sia 
mirata  in  alleanza  con  Francia  e Piemonte  contro  Russia  ed 
Austria  in  quella  fierissima  guerra  dr  successione,  o almanco  di 
aver  combattuto  ne’piani  lombardi,  ove  ne  furon  decise  le  sorti.. 
Ma  è poi  vero  che  in  quella  che  ferrea,  la  graziosa  Regina  al- 
la chetichella  spedi,  nel  reame  di  Rapali  l’ infante  secondogenito. 
Don  Carlos  con  truppe  iniuion  dato,  cap  lanate  dal  dura  di  Mont- 
U-Riar.  Da  questo  prende  origine  la  Dinastia  borbonica  di  Napoli. 

« Promise  (Rio  VI.)  di  allontanare  da'  siisi  porti  i nemici 
di  Francia  ».  P.  IV.  p.  449.  Il  trattato  di  Tolentino  stipulato 
il.19  febb.  1797  (1°  ventoso  a.  4.  dell'  «ra  reptibl.  frane.)  non 
porta  bile  clausola.  Il  giudizioso  quanto  prestante  storico  Thiers 
tace  tale  condiziono  tanto  esosa  alla  libertà  e santità  della  Chie- 
sa.; la  quale  nun  si  fece  mai  ia  questo  imporre  o sopraffare  dal 
brutale  dispotismo  di  Bonaparte  ( colosso  da  'piè  di  creta  perchè-, 
non  fondato  sull’amore  de' popoli.»  Cantù.  Milanoesuo  territo- 
rio) nè  anco  dopo  eh’  egli  strinse  lo  scettro  imperiale.  Per  lo 
ehd  ruppe  a guerra  contro  il  mansuetissimo  S.  Padre  Pio  VII 
di  venerala  memoria.  Questo  sublime  eroismo  dovrebbero  rime-, 
morar  sempre  gf  ingrati  figli  d'  Albione,  c principalmente  quel 
barbogio  ministro,  che  innuzzolisce  il  Parlamento,  insultando  sa- 
crilegamente I’  Augusto  Pontefice,  arrovellato  come  quegli  è con- 
tro la  bandiera  francese  che  da  15  anni  copre  il  Vaticano 

Troppo  è vero  che  l’ambizione  occulta  la  verità  più  semplice  e 
più  palpabile  a coloro  che  inebria  de'  suoi  tristi  vapori  ! 

« L'  ammiraglio  di  Francia  perdette  la  vita  nella  pugna  e 
dopo  un  orrenda  vomitar  fuoco  da  tante  bocche  la  fortuna  s* 
piegò  in  favore  degl'  Inglesi  pel  fuoco  appiccatosi  alle  princi- 
pali navi  di  Francia,  delle  quali  appena  due  poterono  salvar- 
si colla  fuga  ».  p.  511.  A corto  veder  mio,  la  morale  causa  del- 
l'Incendio della  flotta  francese  in  Abouchir,  fu  I- imperdonabile 
errore  del  Bruyes  di  porsi  all’  ancora  non  pure  ma  molto  disco- 
sto della  spiaggia.  Tini’  è fatale  ricevere  il  nemico  all’  ancora  I 
Da  ciò,  gl’  Inglesi  eran  sicuri  di  vincere  senza  bisegno  d‘  invo- 
car la  fortuna. 
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« Dietra  desiderio  manifestato  dal  generale,  il  sangue  di 
S.  Gennaro  si  squagliò  pure  per  la  republica,  il  che  piegò  al- 
quanto alla  quiete  l'  anima  del  popolano  di  Napoli,  e cominciò 
a disporlo  in  favore  del  nuovo  governo  » p.516.  Il  prof.  Delfi- 
no con  un  frego  di  penna  sfodera  qui  tutta  1’  eloquenza  funesta 
contro  la  dottrina  de' miracoli.  Ma  queste  beffarde,  e mendaci  e- 
spressioni  disonorano  infinitamente  lui  solo,  non  mica  quel  buon 
popolo  ortodosso,  la  cui  fede  vivissima  verso  il  suo  glorioso  con- 
cittadino e patrono  può  proverbiarsi  da’  miscredenti,  ma  fallare 
non  mai.  Non  panni  civiltà  di  scrittore  quella  di  recare  oltrag- 
gio a un  popolo  eminentemente  civile,  e che  eccelse  sempre  in 
pietà  sovra  tutte  le  città  sorelle  della  penisola.  E vegga  bene 
il  mio  prof,  che  nò  il  Thiers  nè  il  Collctta  nè  altri  dicono  al- 
cun che  deli’  utopistico  desiderio  del  generale  a digrumarsi  (mi 
perdonino  questo  neologismo  i filologi  e il  eh.  Fanfani)  quel  san-, 
gue  veneralo  ! « Il  generale  Championnet  con  solenne  pompa,  con- 
ducendo seco  altri  generali  ed  ufiziali  dell’  esercito , andarono 
al  duomo  per  render  grazie  della  finita  guerra;  adorare  le  reli- 
quie di  S.  Gennaro,  o invocar  favori  al  nuovo  Stato.  Tutto  nel- 
la Chiesa  e nella  cappella  era  preparato  per  la  sacra  funzione; 
c popolo  infinito  slava  intento  a riguardare  le  ampolle  per  trar- 
ne augurio  di  felicità  o di  sventura.  Ma  compiuto  il  miracolo  in 
più  breve  tempo  che  ogni  altra  volta  il  generale  offri  al  santua- 
rio nutria  ricca  d'oro  e di  gemme;  gli  ufiziali  stettero  devoti  e 
come  credenti  ai  misteri  ; c la  plehe  stimò  que’  mutamenti  di 
Stato  voler  !'•  Dio.  ( Colletta  St.  d.  R.  d.  N.  L.  IV.  c.  II.)  L'ar- 
ma del  ridicolo  che  voi  Sig.  Prof,  appuntate  contro  un  miracolo 
autentico  per  tante  bulle,  e sanzionato  da  tanti  secoli,  6 troppo 
antica  e soverchiamente  usata,  e più  che  mezzo  consumata  ha 
perduto  il  filo,  e la  cuspide  è spuntata...  Che  debb’ìo  fare  il 
viso  dell’  arme  per  contrapporre  vecchie  risposte,  a rancide  e af- 
fumicate obiezioni?  jam  foetet  qualriduanus  est  enim.  Oggi  si 
impugna  il  miracolo  della  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro, 
domani  quello  della  colonna  ardente  di  S.  Paolo,  poi  quello  del- 
la risurrezione  di  Lazzaro,  e del  figlio  della  vedova  di  Naimo; 
e va  dicendo.  Ma  il  nostro  Gioberti  ha  ammirabilmente  dello; 
le  na-Joni  cristiane  possono  ammalare  non  morire ■ ( Primato 
voi.  IIJ 

Il  Direttorio  mal  pago  di  Championnet  pel  rischio  troppo 
grave  cui  crasi  posto  e per  altri  motivi  si  decise  di  cambiarlo 
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t diede  in  tua  vece  il  comando  al  generale  Maedonald  distinto 
guerriero  » p.  516.  fEcco  un  periodo  spiacente  ai  polmoni  per 
difetto  di  virgole.)  La  cagion  vera  del  richiamo  e della  deposi- 
zione del  generale  fu  la  sua  diseonoscenza  agli  ordini  del  diret- 
torio esecutivo  della  madre  Republica  frane.,  e il  commiato  da- 
to al  commissario  Fajpoult. 

• Ceste  finalmente  Massena  all'  ostinazione  tedesca  la  cit- 
tà di  Genova  il  4 luglio  1800  ee.  » p 526.  Poco  prima  cho 
si  combattesse  a Marengo  quella  battaglia  di  giganti  (14  giugno 
1800),  Genova  obbediva  al  bastone  tedesco.  La  cronologia,  a 
detta  di  Bacone,  è l'occhio  della  storia,  e fa  uno  de' principali 
obblighi  dello  storico. 

Il  tuo  governo  (Murat)  del  resto  fu  pacifico,  assai  saggio; 
instituì  scuole,  protesse  le  arti  ed  in  ispecie  l'  agricoltura,  ac- 
carezzò i nobili,  amò  di  comandare  assoluto,  abolì  la  feudali- 
tà » p.  541 . 542.  Perciò  il  re,  dal  campo  di  Reggio  dove  sta- 
va a guerra  contro  la  Sicilia,  dichiarando  compiuta  l' abolizione 
della  feudalità  band)  per  editto  irretratlabile  le  sentenze  della 
commessionc  feudale,  ed  essa  disciolta  » (Collctta  Lib.  VII.  §. 
33  op.  cit.j 

« Per  lo  contrario  il  vecchio  re  Ferdinando  1"  di  Napoli 
mori  esacralo  dai  sudditi  il  giorno  8 novembre  del  18 30  ed  in 
sua  vece  sali  sul  trono  il  figlio  Ferdinundo  II.»  p.  553.  Ada- 
gio sig.  Prof.  Il  vecchio  re  Nasone  usci  di  vita  nella  notte  so- 
pra il  3 gemi.  1025,  e gli  successe  il  primogenito  suo  Frane. 
1.  che  ebbe  breve  regnare  sino  al  7 nov.  1830;  nel  qual  gior- 
no cinse  il  regal  diadema  il  di  lui  primonatu  Fi  n!  II.  che  da- 
va perdoni  e speranze  di  regno  felice. 

E questi  timori  si  accrebbero,  quando  Giuseppe  Mazzini 
nel  febbraio  del  1833  con  pochi  Italiani,  Polacchi  ed  Alemanni 
tentò  dal  cantone  di  Va ud  e di  Genova  una  discesa  in  Piemon- 
te per  farvi  un  colpo  di  mano  ec. » p. 557. Pare  che  non  abbiamo 
dati  autentici  per  rimproverare  al  Mazzini  il  moto  savojardo,  il 
quale  anzi,  checche  in  proposito  affermassero  il  Gualterio  e il 
nostro  storico,  apparirebbe  avesselo  altamente  disapprovato. 

« Defezione  di  Pio  IX.  » p.  302.  (nel  sommano)  Menzo- 
gna spudorata.  Il  Papa  non  defezionò  mai  dalla  causa  dei  popo- 
li. Il  Prof.  Delfino  mente  per  la  gola  raggravando  queste  calun- 
niose e storte  accuse  al  santo  e veramente  padre  Pio  IX.  fV, 
Balbo  App.  V c.  8.  Sp.  d' II.),  all'  eroe  di  bontà  c di  riconci- 
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Italiane,  rii  e poso  la  croco,  glia  tosta  del  progresso  ( 

Oraz.  al  Congresso  di  Venez./;  si  che  giudico  non  poter  meglio 
smentire  le  sue  fiabe  che  recando  in  mezzo  lo  schietto  e gene- 
rose sue. parale  a prò  del  S.  Padre  Pio  VII  per  le  prepotente 
.«  violenze  usategli  dall’  imperatore  soldato.  • Cominciò  i Bona  pòr- 
to) dal  richiedere  al  papa  di  sottoscrivere  eoa  liti  una  lega  of- 
fensiva. e difensiva,  obbligando  così  il  padre  de  fedeli  a muover 
•guerra  contro  i suoi  figli  spirituali,  quando  ciò  fosse  tornato  ni l 
interesse  dell'  imperatore.  » p.  536,  Con  questo  olla  fraudolen- 
to ed  arbitrario  venne  tolto  a Pio  non  solo  ojni  poter  tempora- 
le, ma  ancora  In  facoltà  di  mandare  per  le  stampe  le  sue~ 
prolcslc  le  quali  tuttavia  ei  fé  pubblicare  manoscritte,  p.  537  . 
Se,  uscente  il  mano  1849  le  sorti  d’  Italia  tanto  sinistrarono, 
che  ebbero  quell’  uscita  si  misera,  la  colpa  dehbe  riversarsi  in 
massima  parte  (mi  costa  il  dirlo,  ma  lo  dico  senza  peritanza)  sii 
quei  nemici  d'Italia  « del  Papato,  i quali  con  avvolpinaia  ma- 
lizia presero  agiidare  Viva  Pio  IX  e finirono  stiombiiz/nndo 
Morie  a Pio  IX  assassinando  il  dolio  <r.  degno  ministro  P. 
Bossi,  e appuntando  i cannoni  contro  il  Quirinale...  Si  che  deb- 
bo credere  che  le  due  repubbliche  trassero  le  cuse  all'  ultimo  e- 
eizio,  per  l'  intervento  di  nuovi  stranieri,  con  immurtaf dispetto 
de’ buoni  italiani,  e principalmente  dello  stesso  minis  tro  Giober- 
ti, che  insisti,  a più  non  posso,  per'  una  spedizione  militare  a 
fiaccar  quelle;  per  lo  clic  non  avendola  ottenuta,  rassegnò  i por- 
tafogli, e mosse  difilato  a Parigi,  col  petto  stibppiaiile  di  acce- 
sissimo sdegno.  Gli  eventi  giustificarono,  c ginsi  fn-aiio  ancora  le 
profezie  di  quell’ illustre  Statista....  V ha  tuttofa  chi  con  cieca 
caparbietà  s’incoccia  nel  folle  proposito,  e certi  groriol.nii  ne 
raccoigono  queste  turpi  calunnie  corno  ora  di  trenta  curate:  ma 
questa  è tale  una  specie  di  costanza  che  confina  colla  pazzia. 
A quali  deplorabili  deviazioni  è tutto  lo  spirito  umano  lorrliè 
la  passione  fa  velo  al  giudicio  ! 

La  storia  neppur  tace  che  il  magnanimo  quanto  cavallere- 
sco monarca  Carlo  Alberto,  d’ illustre  memoria,  si  sp  ose  impre- 
parato ad  una  tenzone  disuguale  e decisiva,  por  la  quale  fu 
ad  un  pelo  di  perdere  I’  amore  delle  popolazioni  lombarde,  dopo 
che  avea  posta  a repentaglio  la  vita  propria  e de’  figli.  Cosi  mol- 
tissimo sangue  unito  a molta  virtù  fu  perduto,  e nitin  bene  con- 
seguito, anzi  ribaditi  i ceppi,  riaggravato  il  pondo  delle  catene, 
c cresciuta  la  ferocia  poliziesca.  Dopo  una  tregua  - decenne  , !« 
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gloriose  battaglie  di  Magenta  e di  S.  Giovanni  lavarono  nel  san' 
gue  tedesco  T onta  di  Novara,  e vendicarono  i patri  infortuni  e 
i secolari  torti....  Mi  par  dunque  eh’  io  ho  ragione  a mille  dop- 
pi di  sgorbiare  fa  bugiarda  epigrafe  del  profi  Delfino,  chè  avrò- 
reso  un  prestante  servigio  alla  verità  e dignità  della  storia. 

Il  pontefice  Pio  IX  quello  stesso  che  pochi  mesi  prima  be- 
nediceva  (sa  di  latino;  meglio  benediva)  all’Italia , e tante  spe- 
ranze e commozioni  destava  net  cuor  di  tutti,  con  una  sua  en- 
ciclica del  29  apr.  dichiarava  che  eyli  non  intendeva  per  nulla 
di  muover  guerra  all’  Austria,  e che  egli  non  mai  avrebbe  per- 
messo ehe  le  sue  armi  mandate  alla  difesa  dello  Stato  si  recas- 
sero a combattere  contro  i Tedeschi  i quali  erano  pure  suoi  fi- 
gli > p.  563  564.  « Anima  gentile  (cito  una  grande  notabilità 
politica,  il  cav.  L.C.  Farini  — Lo  Stato  Rom.  v.l.  c.  3,  ) Pio- 
IX  amava  I*  Italia  ma  sperava  troppo  che  potesse  rigenerarsi 
cosi  lentamente  c tranquillamente,  come  in  certi  moderni  libri 
stava  scritto  » Sacerdote,  egli  non  potea  consentire  alla  effu- 
sione del  sangue:  pastore  comune  di  tutti  i fedeli  non  poteva 
nella  sua  intaminata  coscienza  dichiarar  la  guerra  ad  una  nazione 
cattolica;  non  poteva,  nè  doveva.  Egli  resistette  è vero,  con  tut- 
ta la  dignità  del  suo  carattere,  e con  tu  tta  I*  energia  delle  sua 
grand'anima  alte  cieche  esigenze  della  rivoluzione,  ma  colla  sua 
lettera  del  3 maggio  all’  Imperatore  d’  Austria,  lo  sobillò  all’  ab- 
bandono di  quella  nobilissima  contrada;  la  quale,  sin  dal  1821 
avea  fatto  allibire  il  Tedesco  col  molto  famoso  del  suo  poeta 
civile, 

• 0 stranieri,  strappate  le  tende  » 

« Da  una  terra  che  madre  non  v’è.  » 

(Manzoni;  Inno  all’  Italia) 

Giudicherei  vano  rammentare  che  lo  stesso  Capo  del 
Gabinetto  Piemontese,  Conte  di  Cavour,  in  alquante  note  di- 
plomatiche al  Malmesbury  dichiarò  legittimo  il  possesso  della 
Lombardia  austriaca  ; e tanto  più  dovea  tale  legittimità  ve- 
nire riconosciuta  dal  comun  Padre  de"  fedeli  (per  usarmi  della 
locuzione  del  mio  storico)  eh’ è il  rappresentante  del  dritto  di- 
vino e il  mediatore  e paciero  de’ popoli  e de’ re.  Soltanto  allora 
i Papi  debellarono  colle  armi  temporali  e spirituali  i prepotenti 
della  terra,  quando  invasero  le  ragioni  della  Chiesa,  osteggiando- 
la Religione  c la  libertà  de’  Comuni  d’ Italia.  Le  ragioni  invia 
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cibili  che  militano  a prò  del  S.  Padre  sono  talmente  lumeggia- 
te, clic  sarebbe  mestieri  avere  smarrita  la  ragione  per  avversar- 
le e sprezzarle;  c gli  argomenti  de'  nemici  spudorati  sono  tan- 
to leggeri  e ridevoli  che  sarebbe  uopo  rinunziar  prima  alla  di- 
gnità di  uomo  per  attribuir  loro  un’  ombra  sola  di  onestà,  di 
giustizia  di  convenienza.  Io  mi  appello  alla  coscienza  universale 
delle  nazioni.  (V.  1 Papi  ed  i Sac.  cattolici  C.  11.  § 18,  del 
sig.  M.  C risa  full  i La  Manata). 

Queste  mie  sincere  convinzioni  e storiche  testimonianze  mi 
procacciarono,  or  è buon  tempo,  biasimo  e mala  voce,  se  non 
forse  odio  immortale  da  taluni  miei  amici  c concittadini,  che  a- 
mavanmi  quando  tenea  bordone  alle  intemperanti  loro  opinioni.  E 
tolgami  Dio  la  vita,  e quanto  in'  ho  di  piùcaro  prima  che  dalle  ve- 
re e salutari  credenze  io  mi  rimuova,  e per  amore  delle  amici- 
zie rinneghi  e falsi  il  vero.  Non  posso  ignorare  che  Paolo  oltre 
che  venne  in  uggia  agli  Ebrei,  clic  prima  lo  careggiavano,  co- 
me dice  Girolamo  sponendo  la  sua  lettera  a"  Galliti , fu  da  tutti 
quanti  erano  i pontefici  e farisei  stimalo  folle  perchè  da  lupo  in 
agnello,  e da  persec  utorc  de'  Cristiani  crasi  .mutalo  in  Apostolo 
di  Cristo.  Pur  ieri  I'  altro  taluni  lettcratuzzi  e scrittorelli  di  mo- 
da ingiuriavano  pinzocchcro  e peggio  l’illustre  autore  de'  Pro- 
messi Sposi,  e quello  della  Francesca  da  llimini  solo  perchè  col 
loro  bellissimo  ingegno  prestavano  degno  omaggio  alla  Religione- 

Ilo  digredito  c stuellerò  il  passo  notando  pochi  dilel lucci  di  . 
stile,  e talune  omessioni. 

p.  43.  Ciò  non  pertanto  cc.  Nell’ inevitabile  incontro  divi" 
cenemi,  particelle  avverbi  cc,  panni  giudizioso  scriverli  staccati: 
questo  è f uso  costante  de'  buoni  scrittori,  se  non  pure  docu- 
mento gramalicalc.  (V.  Barelli  Fr.  loti.)  Gli  è sello  V impero 
brutale  di  questo  mostro  che  si  compì  ec.  • p.  74.  Non  mi  par 
ricevuta  tale  concordanza  del  presente  col  passalo,  p.  204.  Co- 
simo de  Medici  passarti  pur  esso  a miglior  vita  nell' anno  1-16-1 
dopo  atcr  cogli  ullellamenti  della  comune  prosperità  c colla  dol- 
cezza delle  lettere  resa  schiava  Firenze  di  sua  famiglia  » I.'  ac- 
cusativo Firenze  andava  bene  dopo  il  caso  obliquo.  .4  maggior- 
mente Indire  Federico  si  convennero  che  quando  l’esercito  fran- 
cese entrerebbe  in  quel  di  X a poli  dal  nord,  in  pari  tempo  le 
genti  del  re  d’  Aragona  vi  entrerebbero  dal  sud  » p.  280.  La 
granitica  vuole  entrasse  non  entrerebbe. 
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II  Gonzaga  che  altro  non  attendeva  che  una  propizia  ecco- 
sione  per  dur  sfogo  ec.  » [>..  325.  Non  è modo  approvato  dal- 
I'  ortofonìa  il  tronco  seguilo  da  s impura,  p.  350.  In  quel  tem- 
po pose  ancora  il  pupa  fine  alle  gare,  r Queste  trasposizioni,  o- 
.seurano  il  concetto  e svigoriscono  lo  stile. 

P.  IV  p.  426.  L.'LXXXVl.  Non  mi  par  perspicuo  quando 
e come  col  trattato  d’  Utrecht  i duchi  di  Savoia  ricevettero  ti- 
tolo e corona  di  re,  colla  cessione  dell'  isola  di  Sicilia,  permuta- 
ta poco  stante  colla  Sardegna.  Vittorio  Amedeo  III.  primo  re  di 
Piemonte,  fu  meglio  trattato  nella  divisione  delle  spoglie  della 
guerra.  Dopo  Emanuel'  Filiberto,  vero  fondatore  di  quella  Casa, 
egli  e quello  che  maggiori  vantaggi  procurò  alla  famiglia.  Affor- 
li  e rettificò  le  frontiere  dal  iato  della  Francia,  ledilatò,  acqui- 
stò la  Sardegna,  e non  I’  ultimo  rango  tra  le  famiglie  reali,  as- 
sccurando  l'eventual  successione  al  trono  di  Spagna.  Ma  il  ca- 
stello di  Iti  voli  £ là  par  testimoniare  l' insigne  ingratitudine  verso 
questo  monarca,  con  tanti  titoli  preziosi  alla  pubblica  e Aliale 
benemerenza  ! 

Il  prof.  Delfino  scordò  pure  di  narrare  del  morbo  indiano 
che  nel  1837  disertò  il  reame  di  Napoli,  e nel  1854  le  culle  cit- 
tà di  Messina  , Genova,  Sassari,  Cagliari,  e va  dicendo.  È ta- 
ciuto il  debito  in  72  milioni  contratto  dal  Piemonte  dopo  la  rot- 
ta di  Novara;  l'assassinio  del  duca  di  Parma  (26  mar.  1854); 
il  crittogama  che  imbozzacchì  le  nostre  viti  (1854);  la  morte 
delle  due  regine  di  Sardegna,  Maria  Teresa  e M. Adelaide  (1855), 
quella  del  duca  di  Genova  (1855)  che  pugnò  strenuamente  nella 
guerra  dell'  independenza;  il  terremoto  di  Basilicata  (16  a 17  die. 
51);  l’apertura  del  commercio  cinese  agli  Europei  (1858);  la 
scoverta  della  gran  cometa  Donati  in  Firenze  (15  giu.  68);  e 
va  dicendo) 

Vo'  chiudere  con  una  profonda  sentenza  della  fenice  dei 
moderni  filosoli,  « oggi  si  studia  poco  perchè  niuno  vuole  im- 
pallidire sui  libri,  si  studia  male  perchè  il  lavoro  pigliandosi  a 
gabbo,  e non  come  cosa  seria,  i buoni  melodi  e profìcui  sono 
in  gran  parte  smarriti  e viziati.  Nelle  speculazioni,  1'  ingegno 
italiano  non  è più  un  originale  e un  tarlo,  come  anticamente, 
ma  una  copia  e una  traduzione  ciò  die  si  pensa  , s‘  irama- 
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fina  fi  si  ciancia  nel  resto  d'  Europa  : le  parti  si  sono  scam- 
biate, e il  popolo  principe,  è divenuto  valletto  e mancipio  del- 
V universale  * ( Del  Primato.  ) 

Reggio  in  Calabria,.  Luglio  1863. 

«yWibouni'O  Cattivilo 


NOTE 


(1)  Per  cause  imprevedibili  e .affatto  independenli  dalla  mia  vo- 
lontà, pubblico  tardi  questo  articolo. 

(2)  Linneo  ha  con  bello  lacooismo  enunziati  i caratteri  distinti- 
vi, de- tre  regni  ove  scrisso.-  lapidei  ereieunt.  vegetabili»  crete  unt, 
et  vivunt,  animalia  crescunt  virimi  et  sentiunt  — V.Pbilosoph.  bot. 

(3)  V.  il  mio  articolo  critico  pubb.  in  Reggio  1839  pe’  tipi  Si- 
clari,  ed  estratto  dal  N.  20  1837  dal  M ondo  Comica  di  Palermo, 
che  fu  il  primo  mio  giovanile  sperimento  in  fatto  di  storia  critica  , 
e direi  il  programma  de’  mici  studi  letterari —Ora  che  per  la  genero- 
sità de’  tempi  ne  si  dischiuse  il  glorioso  aringo  de’forti  e liberi  studi, 
« n’ è dato  di  correrlo  con  nobile  gara  e con  nuovo  e più  fortunato 
ardore,  mi  reca  in  dovere  di  esortare  pubblicamente  qui  il  valoro- 
so scrittore  ajla  continuazione  della  sua  Storia  sino  a’  tempi  che  son 
nostri. 

(4)  Religione,  moralità,  patria  sono  i tre  geni  beoeUpi  che  go- 
vernano la  casta  mente  dell’  illustre  e veramente  celeberrimo  scrit- 
tore lombardo.  Intanto  ne  fanno  ridere  o impietosire  taluni  scribac- 
cbiatori  in  veritieri  e insolenti  che  con  una  imperturbabile  oltreco- 
tanza  chiamano  a severo  sindacato  la  vita  del  sommo  storico  , e in- 
tegerrimo cittadino  che  idee,  affetti , azioni,  pericoli,  sofferenze  dedicò 
alla  grande  causa  del  riscatto  italiano,  e che  colla  saviezza  c dot- 
trina  degli  scritti  suoi  ha  indirizzala  e governata  la  pubblica  opi- 
nione in  Italia.  Quest’  odio  illogico  e mentecatto,  é solo  perché,  in- 
tanta sgovernalezza  n’ é egli  mirabile  esempio  di  civile  modcrazio- 
rionc,  e difensore  infaticabile  della  pubblica  moralità.  Se  noi  non 
avessimo  altro  documento,  dice  il  Sig.  Cadetti  (V.  Not.  biog.  e bibl. 
di  0.  Cantò  Jj.  JVII)  su  cui  deciJere  delle  opinioni  politiche  del 
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1Canlu  tranne  quelle  di  cui  qui  e proposito,  non  per  questo  ri  tro- 
veremmo peritanti  uri  formulare  un  giudizio;  imperocché  a noi  pare 
che  il  consertare  fra  le  procelle  rivoluzionarie  nelle  diflìdenze  cornu- 
ti i,  in  mezzo  alle  infamie  dell’idiotismo  e della  tnalevoglienza  tanta 
rettitudine  d’intelletto  e di  cuore  quanta  ne  dimostrò  ncy  suol  con- 
sigli, nelle  sue  esortazioni  ne’ suoi  rimproveri  al  popolo,  sia  l’atte- 
stato il  piu  significante  cd  eloquente  della  somma  virtù  del  cittadi- 
no, il  quale  vide  e perorò  il  vero,  mentre  tutti  e tutto  cospirava  ad 

oscurarlo  ed  a calpestarlo il  popolo,  in  cui  dura  continua  e si 

tramanda  Ih  memoria  de’ bendi/,1  benedirà  alle  fatiche  del  prestante 
cittadino  il  quale  non  disertò  ne’ fasti  e ne’ lutti  patri  il  posto  che 
l’onore,  la  sapienza,  la  magnanimità  gli  prescrivevano»  San  degne 
di  specialissima  attenzione  le  ultime  pagine  dell’opera  del  Cantò  » 
— L’  abaie  Parini  e la  Lombardia  nel  eccolo  passato,  ove  narra 
come  Farmi  dopo  essere  stalo  non  pur  caldeggiatore  ma  anco  pro- 
movitore  ardente  di  libertà,  sor  venata  la  rivoluzione,  si  traesse  sde- 
gnosamente io  disparte,  e sorgesse  avversario  delle  nuove  cose.  Verri, 
Alfieri,  Pindtmoute  tennero  lo  stesso  metro.  Son  dique’  tcrribll  i ino 
menti,  esclama  il  Cantò,  dove  unitile  triste  si  vendicano  dell’ esser- 
si ingannate  coll’  ingannare  altrui  ; c dove  anime  modeste  al  vedere 
frutti  di  servitù  maturare  dai  semi  della  libertà  disperano  della  ri~ 
generazione  ». 

(S)  Il  prof.  Gius.  Cannonieri  di  Genova,  pubblicò  quivi  pe’tipà 
tavagnino  nello  scorcio  del  1854  un  Corso  di  Storia  d’  Italia  ('voi. 
2.  io  8.*)  dettato  col  solito  cinismo  vulteriano,  e rimpinzato  di  e* 
sacra  bili  bestemmie  e di  atra  bile  contro  il  Potere  delle  .Somme  Còla- 
ti», al  quale  mi  professo  pubblicamente  qui  ossequentissimo.  Le  let- 
tere, fu  già  solennemente  avvertilo  dal  Petrarca  ( V.  De  cui  et  alio- 
rum  ignorantia,  degnamente  ilaUanala  dai  eh.  prof.  Sig.  Gius.  Fra. 
cassetti  di  Fermo,  .cbe  ringrazio  pubblicamente  pel  graditissimo  do- 
no fattomi;  quale  opera  meriterebbe  venir  meglio  conosciuta  tra  noi, 
massime  in  questi  tempi  troppo  vaghi  di  miscredenza)  son  a molti 
istruiscalo  di  demenza  e presso  che  a tutti  di  superbia,  se  pur  co- 
me di  rado  avviene,  non  si  appresero  ad  anima  bene  educato  e vir- 
tuoso. Ridano  essi  a lor  posta  ciò  udendo,  e mi  somiglino  a vec- 
c'hiarella  del  volgo,  che  sem’  ombra  di  dottrina  parla  di  cose  divote. 
So  bene  come  costoro,  di  letteraria  superbia  tronfi  e boriosi , nulla 
tanto  tengono  a vile  quanto  la  divozione:  di  cui  nulla  han  più  caro 
i sapienti  veri,  i letterati  modesti,  pe’  quali  è scritto  Religione  i sa- 
pienza fpag.  41  trad.  cit.)  E mollo  ìauaati  Lattanzio,  il  Cicerone  Cri- 
stiano. ha  scritto  (lostit.  Div.44.)  Non  potestnec  religio  a tapien- 
tia  separari,  nec  eapientia  a religione  aecernt,  quia  idem  Desu- 
eti, qui  et  intclligi  debet,  quod  est  sapientia  et  honorari,  quod  est 
religionit.  Lodovico  Ant.  Muratori  mirabile  per  sapere,  e insigne  per 
pietà,  stimò  grande  la  sentenza  del  Poverello  d’  Assisi,  Tantum  scit 
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homo  r/iinrifum  operatile.  (D.  K i n t’ ^ sop.  il  burnì  gusto  ec  di  L. 
VriUmo  — P.  11.  0.  ull.) 

(ftj  Chieggo  mille  perdoni  al  dolio  e illn-tre  Sig  Ah.  Giov.  Pie- 
rini, Direttore  della  l'era  lìnona  Sorella  in  Fireme.se  giudico  non 
poter  accettare  le  sne  critiche  usseri  azioni  intorno  «Ile  ioni  Cristia- 
ii n imo  e Callolicisino  (riferitemi  con  suo  grader,  foglio  lei  18  ag. 
u!t.)  le  quali  voci  a corto  mio  vedere  non  soffrono  sinonimia  vera, 
già  che  ogni  cattolico  è cristiano,  ma  non  ogni  cristiano  è cattolico, 
A mo’  d’  esempio,  gl’  Inglesi  sono  ossequenti  e credenti  la  Religio- 
ne del  Cristo,  ma  nou  il  suo  Vicario  il  Romano  Pon.elì  e , in  cui 
s’ impersona  c incentra  la  poderosissima  figura  della  Chic-a  Cattolica . 
Dante  fu  non  pur  cristiano  , ma  anror  cattolico  fervoroso.  Per 
lo  che  diciamo  scismatici  e non  infedeli  coloro  che  si  separarono 
dall’  Uniti  cattolica  c si  ribellarono  al  Papa.  Anche  il  Petrarca  uso 
in  senso  vario, le  due  voci:  «essi  a ine,  non  inviidino  i veri  numi 
di  cristiano  e di  cattolico  » (Op.  e trad.  cil.)  Sostanzialmente,  con- 
sento, non  iscorgere  una  radicale  differenza;  ed  è pur  vero  che  nei 
secoli  primitivi  della  Chiesa  il  titolo  di  cristiano  suonava  vero  cre- 
dente anzi  seguace  di  Cristo,  ma  avvenuta  la  Riforma  parve  più 
che  necessaria  tale  distinzione.  Son  pochi  di  che  uno  sfratato  dicca- 
mi  in  mimo  rabbioso;  io  son  cristiano  ma  non  credente  ni  Pupa. 

(7)  Le  condizioni  del  notariato,  (già  tanto  in  fiore!)  come  quel- 
le d’  ogni  altro  stato  sociale  calano  al  peggio  l’un  di  più  clic  l’altro. 
Un  magistrato  fedcJegno  venuto  qui.  son  poche  settimane,  a consul- 
tar le  mie  schede,  dolorosamente  riferivano  che  i notai  di  Montelio- 
ne  son  presso  che  ridotti  a basir  di  farne  , o pitoccar  per  le  case. 
Vediamo  se  pure  questo  È progresso  segnato  ne’  futuri  destini  del- 
I’  Italia  nostra...  Quanto  a me  posso  ripetere  con  Kzcehia,  Itum  ad- 
irne ordirer  luccidit  me  (Is.  38)  E pure,  con  taolc  supplicazioni 
che  abbiamo  innalzatela  fatale  risposta  n’è  sempre,  Dora  Ics  , sed 
tamen  est  fez. 

« Fera  inflessibil  legge  t’  incapestra  » 

(Alfieri  — Le  leggi.  Sai.  V.) 

Cosi  perdemmo  ranno  e sapone  sobbillammo  in  vano  a persua- 
dere una  genia  d’ uom ini  sorda  alla  irresistibile  voce  della  ragioue, 
■eparina,  cieca,  infestissima. 

• Nè  v’  ha  schermo  o riparo  alla  sventura.  » 

(Esiodo  — Le  Op.  e i Gior.  I.  I.  trad.  del  cav.  R.  Mitcbcl  I) 

• Onde  il  popolo  gramo  il  fallo  sconta  » 

« De’  Prenci  suoi,  che  pensamenti  iniqui  » 

« Volgendo  in  cor,  distornano  le  leggi,  » 

« E alle  ingiuste  sentenze  aprono  il  labbro.  » 

( Op.  c loe.  eit.  ) 


Digitized  by  Google 


— 2;ì  — 


Panni  verissimi  la  sentenza  del  Giordani,  che  Polii  nostra  par 
venata  in  una  certa  ambizione  d’essere  singolare  nelle  disgrazie.  La 
storia  nostra  (lo  dico  con  dolore  !)  avrà  a narrare  piu  acerbissimi 
casi  e penosi  ricordi  che  liete  fortune!  Ma  la  scuola  dei  dolore  o 
della  miseria  e la  migPore  educatrice  dell’  uomo  !!!! 

(8)  Fe’  gran  torto  alla  critica  il  corrispondeule  napolitano  Si- 
gnor Demetrio  Salazàro,  R.  Ispettore  del  Museo  Nazionale,  ricorrendo 
a codarde  personalità  contro  il  dotto  direttore  dell’  Albo,  che  op- 
pose sempre  la  dignità  del  silenzio...  Mi  é però  sommamente  dolcis- 
simo pubblicare,  che  venuto  testé  tra  noi  questo  prestante  artista  , 
di  cui  non  sai  se  più  sortisse  bello  lo  ingegno  od  il  cuore,  ad  un’oc- 
chiata, ad  una  stretta  di  mano,  ad  un  detto  sincero  si  dileguarono 
tante  false  apparenze,  tanti  equivoci  dolorosi,  tanti  ingiusti  sospet- 
ti che  da  lontano  illusero,  e il  prete  e 1’  artista  si  strinsero  in  am- 
plesso fraterno. 

(9)  Se  conosco  questa  dotta  Orazione,  é per  la  rara  corlesia  dcl- 
1’  erudito  e prestante  mio  parzialissimo  amico  Sig.  Gaetano  Sangior- 
gio,  Milanese,  studente  di  Diritto  nella  Pavese  Università  , il  quale 
facendomi  testé  desideratissimo  dono  di  elette  opere,  mi  porgeva  più 
bella  e comoda  occasione  di  ammirare  grandemente  i poderosi  e desti 
ingegni  lombardi,  massimamente  quello  del  di  lui  degnissimo  padre 
Sig.  Abbondio,  splendido  onore  dell’  arte  scultoria. 

(10)  Riferisco  sentite  e pubbliche  grazie  all’  illustre  Principe  di 
Galati,  poeta,  archeologo  ellenista,  onore  della  nobiltà  palermitana,  c 
a’  dotti  e chiarissimi  Cav.  Riccardo  Milchcll,  e Angelo  Lnjacono;  co- 
me a tutti  que’  valorosi  che  mi  onorarono  delle  loro  prestanti  scrit- 
ture, e anzitutto  della  loro  epistolare  amicizia. 


Reggio  — Tipografia  Siclari 
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Gli  studii  e le  scoperte  il'  archeologia,  detta  preistorica, 
procedono  anche  in  Italia  con  si  mirabile  incremento,  che 
oramai  torna  impossibile  agli  studiosi  aver  pronta  notizia 
d’ogni  cosa,  che  nei  diversi  luoghi  della  penisola  si  venga 
osservando  e pubblicando,  nè  d'altra  parte  hanno  sempre 
gli  investigatori  agevol  modo  di  far  noti  i risultati  delle 
loro  indagini.  Il  danno,  che  ne  soffre  la  scienza,  è poi 
tanto  più  grave  per  ciò,  che  i suoi  cultori  d’  ogni  pae3e 
aspettano  dall'Italia  la  soluzione  di  molti  importanti  pro- 
blemi, specialmente  pei  rapporti,  che  restano  da  mettersi 
in  luce,  fra  le  età  preistoriche  e le  storiche  in  tutta  Europa. 

Animati  dal  desiderio  di  provvedere  quanto  sta  in  noi 
al  bisogno,  abbiamo  unita  1'  opera  nostra,  per  redigere  e 
pubblicare  ogni  mese  un  Bullbttino  di  Pai.eoktnoi.ogia 
Italiana,  del  quale  è scopo: 

1. ®  annunziare  le  nuove  scoperte  che  si  faranno  in 
Italia,  relative  ad  età  non  illustrate  dalla  storia; 

2. °  porgere  compendiose  notizie  delle  pubblicazioni 
nazionali  e straniere  che  riguardino  quelle  oscure  età  del 
nostro  paese; 

3. °  dare  la  statistica  delle  collezioni  paleoetnologiche 
esistenti  in  Italia  e dei  loro  successivi  incrementi. 

Il  Bullettino  si  pubblicherà  coi  tipi  e nel  formato  del 
presente  manifesto,  uscirà  in  un  foglio  di  stampa  di  16 
pagine  in  fin  d’ogni  mese,  e sarà  corredato  di  sei  tavole 
almeno  per  ogni  aunata.  Nell'ultimo  numero  si  darà  l’w- 
( lice  dulie  materie.  Il  prezzo  annuo  d'associazione,  da  pa- 
garsi anticipatamente , è di  lire  sei  per  l’Italia  e di  lire  sette 
per  l' Estero.  Il  denaro,  le  lettere  ed  i manoscritti  si  diri- 
gano affrancati  al  Dott.  Luigi  Pigorini,  Direttore  del 
R.  Museo  d’Antichità  di  Parma. 

Preghiamo  tutti  coloro,  che  fanno  scoperte,  raccolte  e 
studii,  cui  accenna  questo  programma,  a volere  darcene 
sollecita  comunicazione,  accompagnandola,  dove  occorra, 
di  disegni. 

Parma,  17  dicembre  1874. 

Cadano  Chierici 
Luigi  Pigorini 
Pellegrino  Slrobel. 


II  Bullettino  non  farà  spedito  'ho  a coloro,  i quali  abbiano  pagato 
il  prezzo  di  anaoriazionp. 


mm 


l*r, ma.  Tip-  4 di*  *****  (•*  «h 


le 


Appendice  al  verbale  della  Tornata 
dell'  Il  settembre  1871 

Uelazione  sulle  (lue  basiliche  di  S.  Maria  del  Piano  in 
Ausonia  e S.  Maria  di  Foroclaudio  presso  Carinola,  con  un 
cenno  sulla  Callcdrale  di  questuiti  ma  Città. 


A Sua  Signoria  III.*  il  Presidente  della  Commissione  d’Anticliità 
c Belle  Arti  per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

1. 

Alla  verbale  relazione,  clic  io  feci  nella  passata  tornata  intorno 
agli  antichi  affreschi  di  S.  Maria  del  Piano,  mi  fo  pregio  ora  di  ag- 
giugnere  alcune  altre  notizie  storico-artistiche , che  si  riferiscono 
all’  importante  monumento  , e che  rendono  sempre  più  la  recente 
scoverta  degna  di  maggiore  considerazione. 

La  Basilica  di  S.  Maria  del  Piano  ricorda  un’alta  antichità,  per- 
ciocché le  iscrizioni  che  ivi  leggonsi  mi  autorizzano  a credere  che 
fosso  di  molto  anteriore  al  secolo  undccimo,  epoca  a cui  appar- 
tengono le  medesime  iscrizioni. 

Il  paese  soprastante,  elio  per  più  secoli  appcllossi  Castello  o Tema 
delle  Fratte,  al  presente  porta  il  titolo  della  vetusta  .Ausonia,  ed 
è posto  sopra  un’amena  collina,  alla  estremità  della  quale  restano 
ancora  le  maestose  mura  del  suo  antico  castello.  Dalla  forma  delle 
suo  torri  e de  bastioni,  come  altresì  i portati  dell  arte  dell  attigua 
basilica,  ed  i privati  edilìzi  decorati  con  marmoree  finestre  ad  arco 
acuto,  tramezzate  da  colonnette  a spira,  chiaramente  mi  dicono  che 
a’  dì  della  normanna  e sveva  dominazione  il  contado  delle  Fratte 
splendidamente  fioriva.  Ed  è a credere  elio  gli  abitatori  di  quelle 
illustri  contrade  al  medio  evo,  come  i loro  antichi  predecessori, 
non  mancarono  di  coltivare  le  arti,  e tener  vivo  il  sacro  fuoco  del 
bello. 

Ma  quello  su  cui  occorre  in  particolar  modo  richiamar  l’atten- 
zione de’collcghi  è appunto  la  Cripta  del  rinomato  santuario  co  suo  j 
affreschi  ed  epigrafi.  In  essa  si  scende  per  due  scalinate,  poste  presso 
1’  abside  del  maggiore  altare,  ove  le  mura  ed  i grandi  spazi  delle 
volte  sono  decorati  di  sacre  rappresentazioni,  piene  di  sentimento 
e fantasia. 
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In  questo  pio  ritrovo  tutto  è compartito  con  intelligenza  e gusto 
architettonico.  Sono  in  esso  tre  cappelle  con  gli  altarini  originari, 
di  forma  semplice  e modesta,  appunto  come  si  conveniva  ne’priini 
secoli  della  chiesa;  e di  quella  età  sono  tali  altarini  uno  de’  pochi 
esempi  che  potrassi  ricordare.  Nella  grande  volta,  che  trovasi  fra 
l'altare  maggiore  ed  il  muro  di  fronte,  si  vede  in  centro  la  Ver- 
gine, mezza  figura  in  piccolo  vero,  con  le  braccia  aperte  in  atto  di 
pregare,  e chiusa  in  un  grandioso  cerchio,  come  si  osserva  sulla 
porta  della  basilica  di  S.  Angelo  in  Formis.  La  madre  di  Dio  è so- 
stenuta da  quattro  grandiosi  angioli,  che,  simili  ad  antiche  cariatidi, 
poggiano  con  azione  elegante  c ferma  suquattro  pilastri  delia  volta 
medesima.  Nell’arco  di  questa  cupoletta  si  leggono  le  seguenti  pa- 
role. scritto  a pennello  : 

FEC.  F.  SABAOTH 
MESSIAS  PASTOR 
PAPA  LEONE 

Nelle  due  volto  degli  altari  minori  vi  son  figurati  il  sole  e la 
luna,  quali  simboli  della  speranza  cristiana;  ripetendo  l'artista,  nella 
cupoletta  a destra,  il  nome  di 

PAPA  LEONE 

Da  questo  lato,  nella  parete  sottostante,  avvi  la  rappresentazione 
delle  vergini  generose  e delle  vergini  avare,  vestite  le  prime,  nude 
le  seconde.  Quindi  si  mostra  la  cena  con  i dodici  Apostoli,  c non 
pochi  altri  soggetti  attenenti  alla  sacra  liturgia,  che  nella  cripta  si 
conservano,  c che  vanno  accuratamente  studiati. 

Da  quanto  superiormente  ho  detto  si  arguisce  che  un  Vescovo 
di  nome  Messia  fosse  l’autore,  il  quale  faceva  eseguire  (FECit  Fie- 
ri ?)  que’preziosi  affreschi  a’  tempi  di  Papa  Leone.  Nò  questi  può 
essere  altro  che  il  IX  nella  serie  de’Pontetlci,  imperciocché  Leone 
VI,  VII,  ed  Vili  sedevano  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  corso  del 
X secolo,  nel  tempo  in  cui  le  arti  si  videro  oltremodo  depresse, 
per  cagioni  non  opportune  qui  riferire.  Ed  i dipinti,  dc’quali  è pa- 
rola, mostrano  una  scintilla  di  qucll  arte,  che  quindi  progredì  nel- 
l’epoca seguente,  e segnò  il  risorgimento  vero,  in  Italia,  della  pit- 
tura cristiana. 

Arrogi  che  dalla  santità  del  luogo  conveniva  fosse  rimossa  ogni 
maniera  di  tumultuoso  passioni;  perciò  in  que’  dipinti  solo  si  os- 
serva la  maggiore  dignità,  rispetto  al  tempo,  e maestria.  Se  non  che 
nel  generale  si  mostrano,  specialmente  negli  angioli  e nella  Vergine 
Maria,  piu  o meno  convenzionali  i contorni,  ed  un  non  so  che  di 
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austero  nelle  ligure,  come  era  1 età  che  le  produsse:  a quello  stesso 
modo  che  si  mostrano  i mosaici  di  S.  Prassede  in  Roma,  nella  cap- 
pella di  S.  Zenone  del  IX  secolo,  e che  esprimono  il  medesimo  con- 
cetto (1).  Con  tutto  ciò,  vi  si  scorgo  nella  basilica  delie  Fratte,  per 
entro  a quelle  sacre  rappresentazioni,  seuza  dubbio,  un  nuovo  spi- 
rito animatore,  che  rapisce  e commove  il  cuore  di  chi  le  conside- 
ra, quantunque  ancora  vi  si  riconosca  {'insufficienza  della  mano  che 
le  esegui.  Fu  allora  che  nell  arte,  venendo  a germoglio  il  seme  de- 
posto dalla  chiesa,  si  vide  il  suo  genio,  in  quel  vasto  arringo,  ap- 
portare gloria  agli  Italiani,  durante  il  periodo  di  cinque  secoli. 

La  più  antica  menzione,  che  io  trovo  sul  paese  delle  Fratte  nei 
documenti  del  Gallola  o di  Leone  Ostiense,  rimonta  al  1058,  quando 
il  conto  di  Traetto,  Marino,  c sua  moglie  Oddolena,  donarono,  fra 
le  altre  cose,  a Montecassino  la  quarta  parte  di  quella  terra.  Indi 
nel  1065,  con  diploma  del  17  gennaio,  i Principi  di  Capua,  Ric- 
cardo c Giordano,  fecero  concessione  all'abate  Desiderio  dell’intiero 
castello  delle  Fratte.  E fu  intorno  a questo  tempo,  o poco  prima, 
che,  essendosi  i Frattensi  arditi  di  spezzare  i leoni  di  marmo,  che 
segnavano  i confini  del  territorio  Cassinese,  di  cui  tuttora  restano 
due  grandiosi  nel  paese  di  S.  Giorgio  al  Liri,  lo  stesso  Desiderio, 
ajutato  da  Adenolfo,  conte  di  Gaeta,  preso  a costruire  un  nuovo 
castello  sul  monte  detto  Pcrano,  per  la  tutela  de  suoi  diritti,  sulla 
cui  maggiore  porta  leggevasi:  Ad  Comprimendum  Fractensium  vtu- 
daciam.  Nel  1091,  ad  insinuazione  del  milite  Riccardo  de  Spinio, 
veniva  invaso  il  castello  delle  Fratte  da  Rainaldo  Ridello,  Signore 
di  Traetto,  il  quale  però,  sette  giorni  dopo,  ne  fece  pubblica  am- 
menda in  Capua,  alla  presenza  del  Pontefice  Urbano  2’,  c dell'A- 
bate Oderisio,  successore  di  Desiderio. 

Tutti  questi  dati  storici,  specialmente  l'aver  Marino  nel  1058  do- 
nalo all'Abate  Federico  Lorencse,  che  fu  poi  Papa  Stefano  IX,  la 
quarta  parte  di  Fratta,  o molto  più  la  cessione  dell'intiero  castello 
fatta  a Desiderio  nel  1065,  dimostrano  che,  in  que’  tempi,  quella 
terra  si  apparteneva  indubitatamente  alla  giurisdizione  cassinese.  Col 
volgere  di  tempo  passò  col  titolo  Ducale  allo  nobilissime  famiglie 
de’  Sanseverini,  e de’Gactani,  indi  a’  Signori  Gonzaga,  e in  ultimo 
al  principe  di  Stigliano,  Gusmano  Carafa,  il  cui  pronipote  oggi  n'c 
possessore. 

Quanto  alla  potestà  ecclesiastica,  il  Vescovo  di  Gaeta,  credo  da 


(I)  Vedi  Ciampiui,  Monumenlu  Velerà  eco.  Voi.  2.  Tav.  50. 
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antichi  tempi  delle  sedi  di  Mintarno,  Tractto  e Formia,  senza  dub- 
bio sotto  il  pontificato  di  Leone  IX  teneva  a se  aggregate  le  me- 
desime sedi;  e quindi  le  Fratte,  site  in  territorio  di  Traetto,  non 
potevano  in  quel  tempo  sfuggire  alla  diretta  giurisdizione  del  Ve- 
scovo di  Gaeta. 

Nella  bolla  di  Adriano  IV  del  12  marzo  1138  se  ne  ha  una  ir- 
refragabile pruova  di  conferma.  In  essa  quel  Pontefice  non  fa  nuove 
concessioni  a Giacinto,  Vescovo  di  Gaeta,  ma  conferma  le  già  fatte, 
c descrivendo  la  terra  compresa  nella  diocesi  Gaetana,  vi  annovera 
le  Fratte,  marcandone  le  delimitazioni  così  : inde  ad  locum,  qui 
dicilur  ad  duos  Leoncs,  che  segnavano  la  divisione  ducale  ed  ec- 
clesiastica. 

Per  la  qual  cosa  è indubitato  che  il  Sabaoth  Messias  fu  propria- 
mente Vescovo  di  Gaeta,  finora  ignoto  in  quella  serie,  da  esser  col- 
locato tra  Stefano  eletto  nel  1031,  o un  Leone  che  intervenne  al 
Sinodo  romano  nel  1039. 

Posto  ciò,  osservo  che  le  pitture  in  discorso,  essendo  state  ese- 
guite tra  gli  anni  1059  al  1034,  epoca  del  governo  di  Papa  Leo- 
ne IX,  sono  con  sicurezza  anteriori  a quelle  di  S.  Angelo  in  For- 
mis,  operate  nel  1072,  un  anno  dopo  la  consacrazione  della  basilica 
di  Montccassino,  fatta  edificare  da  Desiderio  Abate,  il  quale  all’og- 
getto avea  fatto  venire  da  Costantinopoli  i mosaicisti,  i quadratali, 
ed  altri  artisti,  secondo  la  cronaca  cassinese  dell  Ostiense. 

Per  tutte  le  quali  cose,  oltre  gli  affreschi  di  S.  Liberatore  nel 
Chietino,  o quelli  della  cappella  del  Crocifisso  in  Cassino,  fatli  ese- 
guire dall’Abate  Tcobaldo,  che  resse  quella  chiesa  dal  1022  al  1035, 
rimane  ancora  un  altro  monumento  in  S.  Maria  del  Piano  a pro- 
vare come  nelle  province  meridionali  d Italia  vi  fu  una  scuola  di 
pittura  anteriore  a Desiderio;  c perciò  veridica  più  sempre  la  mia 
tesi,  che  ho  sul  proposito  svolta  non  poche  fiate,  cioè  che  in  ogni 
tempo  tra  noi  si  dipinse,  senza  aver  avuto  bisogno  di  ricorrere  a 
stranieri  artefici,  nè  bizantini,  nc  germanici,  come  si  volle  asserire. 

2. 

Vengo  ora,  signor  Presidente,  ad  annunziare  a Lei  ed  agli  ono- 
revoli Colleglli  la  scoverta  di  un  altro  non  meno  interessante  mu- 
uumcnto  sul  suolo  dell'antico  Foroclaudio,  oggi  detto  i Ventaroli, 
a due  miglia  in  circa  dalla  città  di  Carinola,  voglio  dire  di  quella 
vetusta  cattedrale. 
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Il  Zona  nella  sua  Calvi  antica  c moderna  pag.  33  ne  dà  solo  un 
cenno,  scrivendo  vedersi  un  bel  monumento  di  chiesa  longobardica , 
con  molle  pitture  di  quella  fazione,  e leggendosi  alcuni  nomi  e ca- 
sati di  famiglia  di  que’tempi.  Il  Menna,  che  ha  scritto  recentemente 
una  storia  di  Carinola,  più  vagamente  nc  parla;  e nessuno  era  in 
cognizione  intorno  al  vero  merito  di  quelle  pitturo,  e al  modo  come 
tuttora  stesse  in  piede  il  sacro  edilizio,  fino  a che  non  mi  Tu  dato 
osservare  quelle  reliquie  d'arte,  in  compagnia  del  nostro  egregio 
Segretario  sig.  Gabriele  lannclli,  nell’occasione  dell’  ultima  gita  in 
Scssa,  come  sarà  riferito  nella  odierna  tornata.  In  quella  congiun- 
tura abbiamo,  per  utili  indagini,  deviato  la  strada  che  da  Capua 
mena  a Roma,  e ci  siamo  inoltrati  per  Foroclaudio,  ove,  a nostra 
grande  sorpresa,  abbiamo  trovata  la  longobardica  costruzione,  che 
fu  già  sede  di  Vescovi  della  più  remota  antichità. 

Questa  antica  residenza  episcopale,  sacra  alla  Vergine  ed  a'dodici 
Apostoli,  fu  quindi  sotto  i Longobardi  di  Capua,  e poi  sotto  i Nor- 
manni Principi  resa  più  illustre  o venerata. 

Kssa  conserva  tuttora  nello  interno  la  sua  primitiva  forma,  pari 
alla  basilica  di  S.  Angelo  in  Formis,  innalzata  nello  stesso  tempo. 
Ha  tre  navate,  sostenute  da  sedici  colonne  di  marmo  con  capitelli 
romani,  appartenenti  forse  altra  volta  a Foroclaudio.  Alle  tre  na- 
vate corrisponde  cgual  numero  di  finestre  proporzionatamente  alle 
colonne;  e delle  absidi  solo  quella  di  mezzo  conserva  affreschi  del 
tempo  del  Vescovo  Giovanni,  quell’isicsso  che  nel  1071  intervenne 
alla  consacrazione  della  basilica  di  Montecassino. 

I dipinti  di  quest’abside  sono  meravigliosamente  conservati,  rap- 
presentando l’artista  nell’alto  dell’emiciclo,  la  Vergine  Maria,  avente 
fra  le  ginocchia  l’infante  Gesù,  che  presenta  all'adorazione  de’fedeli, 
vestito  da  legislatore,  e che  benedice  con  la  destra,  mentre  tiene  con 
la  sinistra  un  papiro  chiuso.  A'iati  di  Maria  stanno  due  Arcangioli, 
forse  Gabriele  o Raffaele.  A piedi  di  questa  sacra  rappresentazione 
corre  in  giro  la  seguente  iscrizione  per  metà  svanita  nel  primo 
verso  : 

Ut  Tuearis 

Virgo  Prebe  Pelro  Non  Claudi  Carcere  Tetro 

Dalla  quale  preghiera  porta  a Maria  di  liberare  i fedeli  dal  car- 
cere Infernale,  sarà  derivato  a quel  tempio  il  titolo  posteriore  di 
S.  Maria  della  Libera,  che  è pure  detto  di  S.  Maria  dell'Episcopio 
c 5.  Maria  di  Valle  d'oro. 

Nella  parte  inferiore  della  medesima  abside  si  osserva,  in  mezzo  alla 
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parete,  la  nobile  figura,  che  può  stimarsi  del  principe  degli  arcange- 
li, Michele  (1),  fiancheggiato  a destra  ed  a sinistra  da  dodici  Apostoli; 
e sotto  agii  stessi  si  nota  un’altra  epigrafe,  di  cui  apparisce  il  solo 
primo  verso  : 

Vos  Hic  Depicti  Pietatem  Poscite  Christi 


Questi  affreschi,  i soli  che  rimangono  intatti  dell’epoca  del  Ve- 
scovo Giovanni,  hanno  del  tutto  lo  stile  {se  non  pure  furono  ese- 
guiti dalla  stessa  mano)  di  quelli  della  basilica  del  Tifata.  Solo  lo 
figure  de’  dodici  Apostoli,  belli  per  forma  e per  tutto  ciò  rho  si 
rapporta  alla  tecnica,  ricordano  i mosaici  di  S.  Clemente  in  Roma, 
nella  grande  abside. 

Su’muri  della  piccola  navata  a destra  di  chi  entra  restano  inol- 
tre affreschi,  di  più  secoli  posteriori  a quelli  dell’abside.  Sotto  uno 
di  essi,  esprimente  la  Vergine  in  mezzo  e S.  Nicola  e S.  Bernardo 
a'Iati,  si  leggono  i nomi  degli  artisti,  che  l’operarono: 

Nicolaus  de  Belar  duezi  Et  Antonino  Suo  Compagnio  Pincserunt 
de  Carino. 

Carinola  dunque  può  pregiarsi  di  essere  stata  illustrata  in  epoca 
cosi  lontana  da  due  insigni  pittori,  Nicola  de  Bcrarducci,  e suo  col- 
lega Antonino. 

Il  Menna,  sopra  citato,  arrecando  in  modo  strano  questa  stessa 
leggenda,  vi  supplisce  di  sua  mente  anche  la  data  del  1113,  che 
non  fu  scritta  giammai  sulla  parete  : tanto  più  che  i tre  sopra- 
stanti affreschi  hanno  il  carattere  delle  opere  non  anteriori  al  se- 
colo XV. 

Lo  stesso  Menna  con  la  medesima  faciltà  avea  supposto  che  le  si- 
gle abbreviate  a lati  della  testa  (e  non  a piedi)  della  Vergine  nell’abside 
fossero  S.M.V.A.  da  lui  interpretate  Sancla  Maria  Vullis  A ureae,  nel 
mentre  che  esse  sono  le  solite  abbreviazioni  greche  del  MP  ©T,  Ma- 
dre di  Dio. 

Ancora  dal  medesimo  scrittore  furono  giudicati  per  camelli  quelli 


(1)  Più  ragioni  m’inducono  a questo  sentimento,  Bopratutto  il  vedersi  T Arcangelo 
col  bastono  del  potere  nella  destra  c il  globo  trasparente  nella  sinistra  , due  sim- 
boli che  si  veggouo  medesimamente  figurare  nella  immagine  del  8.  Michele  di  8* 
Angelo  in  Fornite,  probabilmente  per  esprimere  elio  questo  mondo  dovrù  essere  per 
tutti  i punti  visibile  al  rocchio  scrutatore  dell’  Arcangelo,  designalo  a ponderare  lo 
azioni  degli  uomini,  ed  assistere  Cristo  giudice  nel  giudizio  universale , coll*  inter- 
vento do’dodici  Apostoli.  Detti  simboli  in  prosieguo  di  tempo  vennero  scambiati  colla 
spada  nella  destra  dell’Arcangelo  e In  bilancia  nella  sinistra. 
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che  sono  elefanti  con  le  torri  sulle  schiene,  posti  a decorare  l’estre- 
mo fondo  della  stessa  abside. 

Altre  figure  di  vergini  c santi  vescovi  si  veggono  a diversi  punti 
dello  stesso  tempio,  e di  epoche  diverse. 

È poi  solo  dovuto  alla  superstizione  ed  ignoranza  di  tempi  po- 
steriori il  veder  bruttate  talune  di  quelle  pareti  con  alcuno  pro- 
fane e sciocche  rappresentazioni,  che  dovrebbero  essere  al  tutto 
cancellate,  accanto  alle  quali  si  vede  pure  una  brutta  rappresen- 
tanza del  Giudizio  universale. 

Frattanto  S.  Bernardo  di  Capua  (1),  che  era  stato  ordinato  Ve- 
scovo di  Foroclaudio  nella  sua  città  natia  per  mano  di  Papa  Vit- 
tore 3‘,  già  Abbate  Desiderio,  il  di  21  marzo  1087,  sia  per  i di- 
sagi della  solinga  campagna,  o meglio  perchè  lontano  da  un  più 
gran  centro  di  popolazione,  che  a quc’dì  si  andava  formando  in- 
torno alla  nuova  Carinola  per  opera  del  Conte  Gionata,  annuente 
Papa  Pasquale  2',  trasportò  l’antica  sede,  l’anno  1100.  nella  chiesa, 
ch’egli  avea  fatto  di  fresco  edificare  ad  onore  di  Maria  e S.  Gio- 
vanni Battista,  e con  tanto  lusso  e splendore,  da  meritare  che  so- 
pra la  maggioro  porta  d' ingresso  si  scolpisse  la  seguente  iscri- 
zione: 

Hoc  Opus  Ornatuin  Specie  Solamine  Gratum 
Quoti  Non  Fama  Tegit  Bermrdus  Episcopus  Egit. 

È degna  di  singolare  attenzione  la  totale  costruzione  di  questa 
porta  principale  d'ingresso  al  tempio,  sia  per  l'intreccio  degli  ornati 
in  marmo,  che  per  le  diverse  rappresentanze  di  simbolici  animali. 

Sulla  porta  piccola  a dritta  si  legge  poi  cosi: 

Auclor  Portarum  Bermrdus  Episcopus  Uarum 
Regno  Donetur  Cui  Ianua  Christus  Habelur. 

È rimarchevole  nell’interno  di  questa  seconda  cattedrale  1’  urna 
di  marmo,  in  cui  giace  tuttora  l’intiero  scheletro  del  Santo.  Essa 
era  stata  preparata  per  contenere  i corpi  del  Conte  Gionata  e sua 
consorte,  veggendovisi  ancora  scolpite  le  loro  immagini  dentro  me- 
daglioni, con  diversi  gruppi  di  figure  esprimenti  l’amore  e la  fe- 
deltà conjugale,  scolpite  con  rozza  imitazione  romana. 

Quivi  ancora,  nel  sacello  dedicato  al  Santo,  si  è veduto  fino  allo 
scorso  secolo  il  famoso  cpitaOlo  longobardo  di  Radipert,  antico  ve- 
ti) Lo  tradizioni  di  Carinola  lo  dicono  appartenente  alla  famiglia  Raimondi.  Fa- 
bio de’Vcecliionl  ne’  discorti  istorici  di  Capua,  voi.  XVIII,  diac.  3,  riporta,  se- 
condo altri,  che  appartenesse  a quella  dotta  de  Arcliiepucopis,  estinta  in  Capua 
negli  anni  1641. 
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scovo  della  chiesa  Volt  limose  sulla  metà  del  IX  secolo  , che  poi 
nella  rifazione  del  tempio  andò  miseramente  perduto. 

Nò  è degna  di  minor  considerazione  1'  altra  urna,  che  chiude  le 
ossa  del  famoso  solitario  di  Monte  Massico , S.  Marco  o Martino) 
vissuto  sulla  prima  metà  del  secolo  VI.  Essa  è formata  a mò  di 
cassa  rettangolare,  ben  chiusa  col  suo  coverchio  altresì  di  marmo, 
sul  cui  estremo  si  leggo  inciso:  Per  Manus  Praesulis  Bernardi,  ac- 
cennandosi al  fatto  di  avervi  Bernardo  depositate  le  ossa  colle  pro- 
prie mani  nel  iOO-i. 

Noi  avevamo  vaghezza  di  ammirare  eziandio  l’anello  e la  mitra 
di  queirinsigne  Prelato,  come  oggetti  degni  di  curiosità  per  l'arte 
e pel  tempo  che  vennero  eseguili;  ma,  per  essere  conservati  altrove, 
non  ci  fu  dato  poterli  punto  osservare. 

Pertanto  quelle  reliquie  d’arte  a Foroclaudio  sono  del  tutto  ab- 
bandonate alle  meschine  cure  di  un  Pievano  del  luogo,  il  quale  trovasi 
sfornito  di  mezzi  per  sopperire  al  ristauro  della  fabbrica  già  cadente. 

Anche  i ruderi  imponenti  di  un  antico  arco  in  prossimità  della 
chiesa  e qualche  altra  antica  reliquia  attestano  quale  sia  stata  la 
magnificenza  di  quella  vetusta  Città. 

lo  credo  mio  debito,  dunque  proporre  che  i due  rari  monumenti 
di  Foroclau$o  e d Ausonia,  testò  trilli  dall’  obblio,  sieno  allogali 
nella  prima  categoria  de’monumcnti,  che  il  Sig.  Mirflstro  della  Pub- 
blica Istruzione  intende  fra  breve  dichiarare  nazionali  con  legge 
del  Parlamento,  e salvarli  dalla  totale  rovina. 

Inoltre,  questa  tanta  dovizia  d'arte  medio-evalo,  meritevole  senza 
altro  di  essere  messa  alla  conoscenza  degli  studiosi  con  accurata 
illustrazione,  proporrei  che  figurasse  in  fac-simili,  disegnati  c co- 
lorati, nel  Museo  Campano.  Questo,  già  ricco  d’altri  monumenti, 
raccogliendo  in  un'  apposita  sala  tutte  le  pitture  cristiane  sparse 
nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  come  quelle  di  Capua,  S.  Angelo 
in  Formis,  Calvi,  Carinola,  Cassino,  Ausonia  ed  altre,  si  renderebbe 
sempre  più  importante.  L’altezza  di  tale  scopo  non  v’ò  chi  non  veda; 
ed  è perciò  che  io  m’auguro  che  sarà  votata  d’urgenza  la  mia  pro- 
posta, e messa  al  più  presto  in  atto. 

Questo  ò quanto,  Signor  Presidente,  mi  occorreva  dire  per  do- 
vere d'ufficio. 

Napoli  11  Settembre  1871. 

Il  Commissario  Relatore 

Demetrio  Salazaro 
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